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DIZIONARIO 
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STOKIGO -ECCLESIÀSTICA 



UNI 



DIVERSITÀ ARTISTICHE DI 
ROMA. 

Artìficum Corpora^ Sodaliunt Àriium. 
Collegi, corpoi azioni, società, niaestianze 
d'arti e mettieri e d' indaitrìantl, chia- 
niate pure Sodalhit Scuole (F.). Co- 
me in alli'i artieoli, clia sembrano dal 
tolo rigoardare esdativamente Roma • 
Io stato pontifìcio , e contengono invece 
eziandio molteplici nozioni ed erndiziuni 
inlere<?santi l'universale, mi lusingo e spe- 
ro che tale pure sia trovalo anche que- 
Ito. Dicest arte, Disciplina, Firtus, Ars^ 
viriti o industria applicata atte prodaiio- 
ni della naiara pe' biiogni o pe' comodi 
della vita, maestria detl^perare seeondo 
alcune regole stabilite, ed in questo signi- 
ficato si distinguono le arti liberali, di cui 
riparlai a Univepsita, e le meccaniche, le 
cjuali hanno principalmente bisogno del- 
le mani. Al generico paragrafo y/r//gm- 
Al, che riporterò al tuo luogo in quest'ar- 
ticolo, dirb sulla distiotione delle arti li« 
borali e delle arti meccaiiiebe, non che 
do'loro professori, ed esercenti di mestie- 
ri manuali. Dieesi mnlAw^Alinitterium^ 
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Opifìritim, Opus, operazione meccanica 
e manuale, esercizio e professione. Corre 
però questa differenza tra r?ìr.<;fìerc e ar' 
le, che il mestiere è un esercizio, nel qua* 
le niona opera mamialesi adopera, che 
dairiogegno prooedai e l'arte è quella in* 
torno alla quale si adopera » non sola- 
mente l'opera manuale, ma ancora l'in- 
gegno e l'industria dell'artefice. Il Boc- 
caccio nel Commento HìWaCommcdin di 
DantCy spiega la diifereuza delle due vo« 
ci arte e mestiere. Egli dice: Tra il me- 
stiere e l'arte vi è questa di£fereoza, che 
il mestiere è nn enreitio nel quale nian'o* 
pera manuale t'adoperai che dall' Inge- 
gno proceda} iWle poi è quella tntomo 
alla quale non solamente s'àdopem l'ope- 
ra manuale, ma ancora l'ingegno e l'in- 
dustria dell'artefice. Tale diversità, me- 
glio può vedersi nel Tarlarotti, Lettera 
intorno alla dilfcrenza delle \'oei nella 
lingua italiana, presso il Calogerà, Opti- 
seoiift 3i, p. 1 49- Chiamasi artefice, ar- 
tiere,artigiaBO, artista, Artifex, Opnfix^ 
FxereiUUor^ Q^EttiVialior, l'esercitatore 
d'arte, quelloch'esefcita epfofmmon'ac- 
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le lilirrnTe. Furano gli operai faUi tlipen- 
denli ilalle universilà arlisliche,perr(ilili 
tàdeirartceileirincluslrìa,aoiiu>etu) che 
per vegliarne i costumi morati e l'eijgio- 
si,e per preveuue o comporre <iii>sei)SÌoni; 
vero capolavoro della pw>Uica saggez» 
iiDaD8,^oiiM rìiulleràdal eompleno delle 
DMÌoDÌ che raeooln in questo gravisuiao 
arlioolo. Roma, oome altrove^ ebbe per 
lungo tempo numerose e rinomatissìiue 
uni veisit?» delle nrti e de'iiiestieri, forttìa- 
lesi J'iuteresse econoiuico, ed a più 
saldo vincolo vi aggiunsero il prÌDcipio 
religioso e carilatetole. Esse origioarooo 
da'vari collegi e uoiversìtà di erlìeri e in- 
dustrìalii presso gK anlichi« ch'ebbero ao» 
che speciali pelroni o Protettori {F,), 
per cui erano molto operose , ciascuna 
formando i) suo corpo, la sua università 
e la sua seuol». Osserva Piazza neìVEu- 
scvologio^ p. 34} cbe tra l'ailre disti ibu- 
zioni del popolo iu Roma, pel suo gover- 
no politico e religioso, vi fu la comodis- 
sima delle diverse università ocollegi del* 
le arti, Gostuae praticato dall'antica re- 
pubblica , per attestalo di Livio, a^;re- 
gando sotto diverse centuriudi varie pro- 
fessioni, che poi col nome antico i^i dÌ!>sero 
Consolali. E! ciòpercliè divìdendosi il po- 
polo ne'uoLili e ue'plebei, u (quelli per lo 
più si dierano le cospieuecaricbe gover- 
native, ed a ({oesti, <»eper lo più vivea* 
no d'arti meccaniche e manuali,làcilroen> 
te come più deboli poterono imporre il 
giogo delle leggi, tranne qoantlo divenu» 
ta la dominazione de'nobiii insopporla- 
Lile, iiusl:i loro di scuoterlo e assumere 
il guvctuo. Ira' primi collegi arliiitici si 
contavano quelli de' labbri, orefici, ceo* 
tonari o &hbricatort di vane coltri di la* 
aa^catiolari, ec. Tra'secondi, que'de'den- 
drofori o lavoratori o mercimti di legna' 
tne, de'mercanli, macellari, ortolani, mo' 
liuari, bovatiieri, cisiari o condoMieri di 
carri,de'giuiiienlarion>ulnUitM ijCc. Que- 
ste e altre corporazioni di arti, mestieri 
e iodostiiali continuarono ad esistere con 
altri fiilNnif riconosciute quasi dapper- 
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t u l to da*m uoicipii locai i e da'govpnu\c( ) n 
alcuni privilegi e prerfgalivesinoaglì ul- 
fittii tt-nipi, ne'qtiali grandemente si di- 
niinutruuu , niu cna sussistendo in poclii 
Stali, e tn alcuui di (juesli ui poco nume- 
ro, in altrì però le maestrame aHistiche 
sono iu pieno vigore, e se ne ammirano e 
godono i grandi vantaggi. L'istituzione di 
siffatti collegi è attribuita da Plutarco e 
altri a Numa Pompilio 2.* re di Roma, e 
da Floro a Servio Tullio 6." re di Roma, 
come rilevai a Collegio facendo cenno 
degli artistici, e che dessi erano pi e^iedu- 
tida capi maestri dell'arti diiamatì quiiv 
qnennali , perché 5 anni durava la loro 
carica. Questi collegi si ponevano sem- 
pre sotto la protetione di qualche rino- 
mato e autorevole personaggio, non sólo 
per contrassegno d'onore, ma perchè ne 
procurasse la conservazione , cercasse e 
piouiovesse riucremento e la periezione 
dell'urte o mestiere. Per le loro beneoie- 
rense, i collegi eressero a'patrooi statue 
e lapidi, delle quali in moltissimi luoghi 
parlai delle superstiti.ln vigore della leg« 
ge delle XII tavole non era permesso a- 
gli artieri e industrianti di erigere in nìu» 
na cit(à soggetta alia l epubblica romana 
alcuna sodalità o collegio, per cui non e« 
raoo legittimameate eretti se uon quel* 
li istituiti cou decreto del senato roma- 
no sotto hi i-epuhhliea,e non del senato 
municipale, ovvero con lìcenta dcirim- 
peratoi*eÌn tempo della monarchia. Dis- 
se perciò Marciano, De Collegi is, 1. § 
1: Nisi ex S. C. auctorltaff, vel Ctu sa' 
rtSj CoUt^ìuiii^ K'L'lqnodcii 'iique tale, cor^ 
pus conici coiilra ò. C. et mandala^ 
et consti tutioncs CoUe^iiu» celebrai. Dis* 
se ivi pure: BeUgionis causa coire soda' 
la non ffroìiibettìur , Jummodo per hoc 
non fìat cantra SmOttd consullum^ quoti» 
licita Collegia arcentur. Eretto cosi uo 
collegio formava una università, ed avea 
la propria scuola ornata di statue, di pit- 
ture, di memorie onorevoli e di tutti gli . 
ornamenti, nella quale^si adunavano gli 
artefici, formavano le loro leggi, i loro 
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niamsh'ati ed i loi o patroni ; i qiinli pa 
ttuni IMulat'co li cieile ut iemali da Ko- 
Bioloi.*reefiH»diitoredìRoiaa; non |iiea< 
devsno alhUo mercede dilrnv dìenli, • 
•irebbe sitla un'iiifiiflite le fi fodero sb* 
bissali a que«ta vittà. Dn qiiest' uso in- 
trodotto in Roma fra la plebe e il senato, 
ne derivò quello che poi fu m rrpqiji"Mle 
Belle citlà, le quali ognun i sct^lsc in Ilo- 
ma un soggetto per patrocitmrla ue'suoi 
interessi; ed altrettaolo e per lo stesso ef- 
fetto i collegi elessero i loro patroni. Chi 
ero eletto patrono , sapeva la sua scella 
diigli ambasdalori che gli spediva il col- 
legio, e questi gli offì'ivano le tavole ospi- 
tali a noine di qnfl cf)rpo che l'avpfi elet- 
to, le quali erano nmdie di bronzo. In es- 
se era registrato il decreto del collegio, 
da cui era btato stabilito di spedirgli i'aiu* 
Itasceria eolPolferte ddte tavola. Sicco* 
ne era cosa assai decorosa Tevere molte 
clientele, coù era molto onorevole i I go§* 
sedere no numero di (piesle ta vole, le qoa^ 
li si coiiservavaoo nella casa del patrono 
esposte alla vista di tutti, e viceversa si 

I conservavano eziandio o tu- 1 tempiodel* 
la loro università dn'clienii, o nella cu* 

I ria, o nella scuola dove si congregavano, 
come pub osservarsi nello Spallattì. Ta- 
li ambaicerie si composero talvolta sioo 

' di t4 individui, co'due maestri che pre- 
siedevano il collegio, e i due questori ch'e- 
rano i primi dopo di essi f privilègi di que- 
lle scuole o culleiii sono dislinlanieule e- 
sjuessi nella 1. j, W. (fuod ritjii'^q. uni' 
vers, Quibus antera pcnnissuin est cor- 
pus haberé CoUegii, Soeietaiis, me cu» 

, fiueum^ue alierUu eormn nomine^ pro' 
prium est adexemptum ntpubSeae ha^ 
bere res eomnmnes, aream etmmunem^ 
exaekHtm sivt^niScamtperquemjam- 
qnnm in republicu, (jnod commnniler a- 

I gi, fieriffnr npnrfent, ngnlur^ftnt, I col- 

I legi si eh ^'^c ^ ano i capi o presidi iiU li 
pret«lli cuii divcii>i numi, uilre i ncurda- 
li protettori. Marc' Aurelio aggiunse ad 
esstaucbeil privilegio Afottumiltao^/, I. 
i« C die mamm s Dinnu Mantu onuti- 
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l'US CollegUsy quibuK cocundi jusest^ ma' 
numiUendì polestatem dedit. £ a' teinp^ 
di esso imperatore, il senato accordò lo- 
ro la ftooltà di aeeettare • legati ; per 
nlUmo afliot di rendere più floridi tali 
collegi, accrebbe lo stimolo della religio- 
ne, «Slzrra ru/^/<4; genere come flS- 
serisce Plutarco Notai nel voi. L\l V,p. 
270, die l'iuìjieratore Alessandro Seve- 
ro per fare ritìorire in Roma il con» mei - 
ciò delle seta, non solo accordò aTubbri* 
calori di drappi gran privilegi , e gli e- 
•eotb da molti e gravi pregindiai , mn 
provvedendo anco «I buon ordine, divi- 
se i mercanti e gli operai in di (fereoti cor- 
pi di trafficbi e di mestieri, dando a cia- 
scuno i loro proiettori cavati da'loro cor* 
pi, e giudici particolari, i qtiali potessero 
aver conoscenza de'Ioro alluri, come poi 
ficero mdtisiimi Pipi con «oltiiiimeu- 
nlversità artistiche. Dice Lamprìdio, in 
Jlex. & 33, che le università in Roma 
erano dì tante sórti, che sino i venditori 
del vino e de' lupini formavano il pro- 
prio collegio: Corporaomnhtni cowitilnit 
trinai lonidi^ r,ftpinnrioi tini, Caligano^ 
rum, et omnino omnium arlium. Delle 
scuole,de'collegi e universitàartìsttcheau* 
tidic in molti luoghi resi ragione, laonde 
qui appena diibd'alcuni,princtpiaodo dai 
c^ntonari. Centonnrius in ilaliam> sigui- 
(ica facitore di schiavine, e non solo e- 
rnno essi addetti a co«e militari, cioè al» 
la provvista de' panni di lana ben feltj-a* 
ta, o artifjcio'iamente cucita per difeivh?- 
re le rocche, le navi, i soldati da' cuipi 
de'oemid, ma anco a lare come da sar^ 
tori con provvedere la gente vile e i ser« 
vi di vesti di lana per ogni loro bisogno* 
Sotto il nome di cenlonarì venivano qua* 
iificali i facitorì delle grosse coperte da 
appendersi nelle porte a guisa di portie- 
re; di quelle che si u&avuuo ne' letti dt 
gente vile, o die si adoperavano ne'viaj*- 
gi per coprue i muli; e lìnaltnenle i fdci- 

tori di certe vesti rusticane e servili. In* 
sooMM i centmiarì erano (abbricatorì di 
eoie vili di buia Quali iìa stata l' arto 
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ilt:'dendrofori ooo si (a cou oertesM. Al* 
coni pretendoDO che loròmecttere fa di 
tagliare » aooooiMre e IreiporUre 11 le* 
goaaie,c veoderlo tanto per uso del fuo- 
co, quanto per le fehhiìche e cleMegnnìuo- 
li, non che per uso deUe navi, delle mac 
cliiite tiulifnri e de'sagiUiii. 01' injpeta 
lori Onorio e Teodosio 11 aboliroiiu il 
collegio^ come iiicuuipuUbiic colla teli- 
gìoue criiUana , perché in eorpo ti adu* 
iiaTaoo ne'foro temptelli, otiervando cer- 
te superstiaioni. Atconi vogliono che i 
denclrolori 000 appartencisei 0 a ooie di 
geolilesca superstizione, e che furono a- 
kolili allese le snperstizioni the osserva- 
vano nelle loi j s noie. A rnol)io però av- 
verte , che i saceriloli di Cibele furono 
chiamali deodrofori , perchè portavano 
onpinone'sagrifixi che filoevanòatla dea- 
Altri con Coìaoo dicono che lolaaieote 
provvedevano le legna pe'iagrifiai,e per- 
ciò appartenenti alla religione pagaqa, 
mentre il Saln.usio vuole che portassero 
i rami l'ci^li niberi nelle pubbliche pre- 
ghiere ngii Dei.' Il collegio de pali ila ri 
conteneva (|ue'che doveaiiu provvedere 
il vitto alle milizie quando stavano ne' 
quartieri d'in vento, ovtero in tempo di 
guerra venivano spediti a procacciare la 
vettovaglie, come i fiwaggieri, e il uutrì* 
mento pe'cavalli,e pare che uefàceMero 
commerrio e traffico. Il collegio Ae^ ftih 
hn , senza ia tjualilìca di Lignarioriit/i^ 
Sfniciorunt, CarpcnUniontm, Ferrano- 
nmif ce, per comune sentigienlo coin- 
prendeva que'che servi va no nella fabbri* 
ca dell'armi per uso della guerra, la (|ual 
febbriea non solo era nelle legioni, ina an- 
córa Bc'luoghi a' romani soggetti | armi 
ch'era vietato od altri fabbricare, come 
di acquistarsi da altri. Il collegio deVg'Ui- 
ri sì coutpoitcva di cpieMestinnti a taglia- 
re le sel%e,eo trasportare in città cjuel- 
riitluruii e rurze materie, che poi lavora- 
te servivano alla guerra, e alle fàbbriche 
di case e di ponti, e al mantenimento e 
riparo del corso de'Bomt; al qtial mestica 
re attendevano anche i dcndrofori,c5ien- 
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dorUnpiego di qi)esti quasi ooniimile a 
quello de' tignart. Il numeroso corpo de* 
tahernari, vendeva le cibarie e altre ooie 

a minuto, e venne slabilito nel 366 sotlQ 
Onorio e Teodosio 1 1, essendo prefetto di 
Boom I.?ijiipadio. Ho preferito cpiesii e- 
sempi di società, fralernite o collegi infe- 
riori del paganesimo, perchè non rechi 
ineravigtia sepoianche nei cri&liduesinio 
si formarono todalial e universìtii anche 
di beasi mestieri e d'indoitrìanti volgari. 
Vavv. Martinetti, /|a ilf((eoi<)yÌ0^ 1. 9, p. 
5a6, dice die le corporazioni di nrtiiti 
esistevano non solo tra'romani, ma anco 
tra 'greci, e invita a consultare: J. Otto- 
ne Tabori, Trnctntum^ Lipsiae 1718: 
De Collegiis Artijicumj lo Spouio, Mi 
sccll.j il Bajero, De Collegiis Opìficum, 
E fìcGome non v'ha ristretta corporaiio- 
ne che nbo abbisogni di leggi statutarie e 
di magistrati, db prova dottamente Gae- 
tano Marini, Gli atti e monumenti dei 
Fratelli Jrvfili, Roma 1 795, l. i,p. 568 
e seg. Così le molte iscrizioni del Grute* 
ro, dei Muratori, il Ludwig, Reliquia^ , 
tnss. Codii urii, ì\ t aniuzùneMomuJien- 
/liiamma^/, Desiderio Spreti utW'lscri- 1 
siofts Ravennati^ ed altrì insigni scrittori, 
rammentano gli statuti degli artisti an- 
che prima dell' epoca di Carlo Magno e \ 
ricordati ne'suoi Capitolari, Gli statuti 
in progresso di tempo furono riformati ' 
a seconda delle circostanze, ma sempre 
hanno formato una legislazione parziale ! 
e rispettata dagli artisti, anche soggetta J. 
a comminazioni penali. Osserva il Marti* 
netti, che fin dal pou tiOcato di Calisto III ,^ 
del 145^ rioordaoo le isntioni o ap<* \. 
prova^ìolli in forma specifica (anohe pri- ••!; 
ma di tal Papa),perchè interessa va a'Poo- j i 
telici d'incoraggiare queste leggi slattila- h 
rie. Una gran moralità non solo, ma un ; 
dettaglio di doveri, insieme ad un gr.iu- \ 
de apparato di pruden^ civile i>i «copri: j 
io questi slatulì,furmali per lo più dall'u- i,, 
nione degli uomini 1 più stimati. Il lette- ^ 
rato marebese Ituigi Marini nella sua Ili'* 1^ 
blioteca possedeva una raccolta presto* ^ 
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die fiwM Mranno paaalt iwlU Biblìolc- 

ca ValicaDa colle rarecolletioni degli E- 
diàtit lìe Diari di Roma che le legò.Nel* 
l*a$sociazsoni de* cadaveri g!i stettilidal 
più desino de' confrati si portanu in ma- 
no appoggiati ilalla parte del cuore, per 
pi'evenire le verUuze che puleiseio tn- 
lorgen anco di precadamta oon altri !•- 
«IsUeì, ciaicuBO aottlcneiido la dala di ma 
iililoaiooe, pcreiò m può tubilo fiire il 
flonfcooto. Però alcuni hanno per statu- 
to dì cedere a ItiUi gli altri, cometa ri» 
ipettahile Arcìconfratentitri delle socre 
Stimmate di s. Francesco^ per imitare 
riuniliìi (li f|!iel loro patrono. Se poi es» 
hd c luyiiala lia altra a premiere la pre* 
otdcBia d* amiaiiitk che le spella, ada* 
riMs aMita rieutart t. Quello todalìiio Im 
aoeo il tao lUtuaie ttampalo» eome al- 
tre* ìéArciconfraternita del Gonfalone ^ 
della quale ni»rlai oel voi. LI, p. a56, 
f'd ?i Srn!Avo, come in piìi ;in!ica di Ro- 
ma uou interviene alle s;i^refuiizioni con 
niii i sodalizi, per non voler cedere a nes- 
sunu ia pretuinenza. L' arcicoufratcrnilc 
aggregate alle patriarcali basUiehe di 
JRoma, praeedoao le altre beoclié piii an- 
lìehe d'origìiM^ ed aliaiio per ilenidia la 
Chiavi poatìfieie inoi ociale e sotraita- 
te dal triregno. Già all'articolo Confba- 
TEBiriTA , società e odiinanra di persone 
divnte stabilite in alcune chiese o ora' 
torii per celebrare nicuni e^rcizi di le- 
! ligiooe edi pielH, compresa la visiia dei- 
le «SSilli CftfeM di Rmna (F), o per ono- 
rare parlieolarraeoie un laipro mlilera^ 
la.B. Veiigiiie, o ua moIo, noa cbe per 
esercitare offifti e opere caritatevoli, oooso 
di di<;penSQ di Doti alle zitelle o mona- 
cande, anche con roversi, \ quali consi- 
stono in un pezzo di di i] [io per fare una 
veste ordinariamente del colore del sac- 
co dei sodalìzio che dola, e lalvolu pu- 
re eoo tm velo per anmaolanl le dola- 
le^ qaando queste devono Aura la §• oa- 
munione pel bene&ltore che liindh la 
de iarioneo per rinterveolo alle f^rooee- 
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lioni; pieitUtMboiehehaBBonkMA per 
iieapod'aiiitaregrioftmi'della medeiiina 

e tumularne i defuQtì*iiella Sepoltura^ 
con distribusiiMii a' frequentanti di can- 
dele, pepe e altro, il che di»isi ancora nel 
fol. LXVII, p i 4'^; compo&lfi da persone 
nnite col vuicjjIo di fratellanza cristiana, 
dis&i che derivarono, secondo alcuni, da 
quelle degli ebrei, a da'aoll^ de'pagaoi 
che trattavano le eoie sagre, ma con di- 
verto ^riio e asorale dì criitiaoa eartlh» 
Quindi ad esempio delle cristiane confra* 
temile, secondo il praticato dall'antichi- 
là, in seguito si formarono speciali soda» 
lizi comporti d'individui eseicit mti una 
n»tdtì>itua ai te 0 mestiere e iuduì>lria, ed 
auche tui&le di arlelici e commercianti le 
cai ladcMfrìe • prnMoni aveaaotra io* 
ro analogia e corfiifMindenia, a il ohia- 
marono i&uole e UniiWMtà artisti' 
che. Furono saggiamente istituite an< 
cbe per riunire gli animi ne* bassi se- 
coli fieramente divisi da* parliti massi- 
me de' Guelfi e Ghibellini, de* Biari' 
chi e de' Neri (/'.), e da altre deplora- 
bili furiose fazioni, che per diveiM seco* 
li lorberono e insanguinarono la eode* 
tè. Ad cieapio delle confiratemite la pia 
unioni della «oivertità artitlldie fi pro- 
enrarono o fabbricarono proprie chiese 
e oratorii, spedali e anche propri cimite- 
ri , formarono statuti provvidentissimi, 
regolatori non meno delle loro pratiche 
religiose, die dell'esercizio delle loro ar- 
ti, mestieri e industrie per la buona con- 
cordia tra essi, e pel prosperamento del- 
le rispettive arti, meitierì e traffici, Siooo* 
me nulle cbiete già appartenenti all'u* 
ni Tersità artìstiche, passarono in pro- 
prietà di dtfièrenti todalixi, per conser- 
varne la memoria pazientemente ne rac- 
colsi le notizie ,>ui lihri^o con Recessi perso- 
nali quamlo liovai d(ilibii"/7e o contrad- 
dizioni negli !»crittori,ie qnnliuon sono ra- 
te Molte implorarono dalla a. Sedeoda' 
veiBOvi d'cisere coetiluite in CànJhaiertU* 
«a, e poi alcune fiirono elevate al grado di 
AréconfimendH» I Papi o i municipii 
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ditnmo «loro conwti il gtoi dì giadficart 

c lenlenziare nelle questioni insorte trtt 

quelli esercitanti mestieri o trafllci, sopra 
«r;]^omenl! (V arte o industi ii e sulla ese- 
cuzione tle'propri steluli. l'er ijueste so- 
cietà univei&ali e nazionali d'artisti e in* 
dustrianti, i loro conioli «Tendo l' CMici* 
kio della giuriidttione civile, perdò era- 
no noverati Ira' giudici de' TYihimaK di 
Bxma (F.). Il vocabolo di ite (^.) fu o- 
lato ancora per signifìcare molti capi di 
diverse università artistiche e altre cor- 
porazioni, primeggiando tra'loio compa- 
gni, ed eseiiitHiidu su di essi qunlclie spe- 
cie il'autorilù e Ut comando. Perciò io al' 
cimi luoghi, come io Fraocia, vi fii il ra 
de'merttaìuoli, cerìca considerabilech e* 
tercitava autorità sulle cose commercia* 
li; i re de'curialì,de'balettrieri, degli or* 
chibitgieri,de*geoiìU'tri o figrìrncfisori, de* 
suonatori, e così di altri niesliei i ed eser* 
cizi industi i^jli. A Mum a dissi de'consoli 
cieli dui ver &i là artisliclie, e di altri titoli 
onorifici esprimenti autorità e dignità. 
E quanto agli statuti deiruniversìtà arti* 
stidie , arroge che qui riproduca il di' 
' chiarate da Pio VI nel confermare 
torum Universkalis degli Affidati ^ de* 
fpiali a suo luoi^o parlei ò.»» Fu Sem pi e sa- 
vio e lodevole costume , non meno che 
provvido consiglio di tutti quelli, che ad- 
detti all'esercizio delle arti o professioni, 
vollero unirsi in un corpo , ed erigere u- 
no università, diformarequelle l^gi par- 
ticolari, che giudicarono più att^ ed op- 
portune per il buon regolamento de'lo- 
ro interessi, ben persuasi, che senrn In gui- 
da di queste non avrebbero mai potuto 
condurre a buon iLMtuiae idi loronflari. 
Quindi è, che con (queste leggi parlicoia* 
ri furoiarono li di loro rispettivi statuti, 
all' osservante de' quali si soggettarono, 
riportandone per maggior fermessa ed 
inviolabile osservanta Tappro vazione dai 
legittimi superiori, conforme lo dimostra- 
no ad evidenza tutte quelle univer>itù, 
che in quest'alma città di Roma si tro- 
vaoo erette". Allorché poi io Uotua e al- 
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trova furono aboliti i privilegi stalutart, 
la maggior parte dell' università artisti* 

checostituite in confraternite con propri.i 
chiesa restarono, e ne'ino^hi municipali 
continuarono a intervenne nlie pubbli- 
che processioni; nel resto conliuuando ad 
esercitare l'opere di pietà, ed alcune con- 
servano pure i loro particolari spedali o 
cimiteri. Egualmente come le coufirater* 
oite, l'università artistiche si posero sot- 
to gli auspici! <!' uu cardinal PnMiore e 
la direzione d'un [>reliito Primicerio [f^.)^ 
assumendo particulari insegne e Siendat' 
do (^^), e nella maggior parte adottnn - 
do la veste penitente del «SWcco (^.). Di 
questo ragiona Camillo Faouoci a p. S del 
suo pregievole Trattato di tutte t Opere 
jne dell* alftut i»ltà di Roma, ivi i6or^ 
e fu il benemerito che trattò ex prò* 
fesso questa materia. Egli dopo aver eoa 
Polidoro Virgilio riferita l'origine do*lle 
confraternite all'esempio degli Apostoli, i 
quali dopo la gloriosa morte erisurrezio- 
ne del Salvatore, oomindarono a fare con- 
gregaùoni e adunanse, consigliando, fa« 
eendo orazioni, limosino e altro per l'in- 
cremento della religione cristiana; quan- 
to a'&acchi adottali poi d i'confrati, la di- 
ce imitazione de* niiiiviii convertili a pe- 
nitenza dal profeti, ohe ve»tiroiisi di sac- 
co, leggendoiti tiellfi s. Scrittura esser a- 
bito d'orazione, di cilizio, di pianto, d i do* 
lore e di penitenza, e ne riporta ì di ter* 
si testi. L'istìtuxìone dell'università arti* 
etiche non andòdisgiunta dal riuDtrsi sot- 
to l'invocazione d'alcun santo a princi- 
pale patrono, o dell;i I>. Vergine, o di al* 
cuiiode'cli vini misteri. Il p. Menochio nel- 
le Stuart' , f. 3 , centuria 5." ci diede il 
cap. (io; /JtlU sa ali che si onorano e in- 
vacano conte proMIori delle scienze e or* 
II, e in àleune sorti dinfitnnità. Dice es- 
sere uso de'fiKÌeli di avere particolare di- 
vocione e di ricorrer ad nlcunì santi CO* 
me prutelluri tl'alcnne arti o facoltà, o co- 
me da Dio privilegiati per soccorrere in 
certi mail gl'inlermi. Quindi s. Giu»ieppe 
sposo dt Maria Vergine é protelloie de' 
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legnniiiori,pei*chèètrailizioneantica,chV 
gli esercitante quest'arte, sebbene s. Giù* 
•tino oMrtire tieiM che tomt fiibbni di 
ferro. Di Eligio «cmovo di Noyoa n 
wrive cb'egli fusse stalo orefice e fabbro 
ierfaxOfC che fabbncasse le casìtc dove ri- 
po<nno 8. Germano vescovo di Parigi, s. 
Luciano, s. GenovelFa, s. Colomba, s. Mas- 
simiano, s. Giuliano, s. Miii lìnii, s. iiri- 
zio , s. Dionisio ec. Li sartori sono sotto 
il pairmito di Omobooo oremooese, 
cb' «icrcilb tate «rte. Li ctliolarì de' il. 
Griipiiio e Crìspiniaiio, i quali tottoclié 
fbiiero nobili , non ìsdegoarODO di fiir 
quest'arte. E ad essi può aggiunger»! 
Aniauo vescovo d'Alessandria, il quale tl.i 
giovineMo tsercitò l'aile di scarpinello, 
ed entraniio in quella gran metropoli s. 
Marco evangelista suoi. "vescovo, e irò- 
wtolo MiQapportagli dié ad acooociare le 
•ne Karpe, il die fiiceudo Aoiaoo si krk 
«otta laiiiias s. Marco lo guarì, il prete a 
discepolo e poi V ebbe a successore. I ss. 
Claudio, Nicostrato, Siiiforiano, Castorio 
e SimpHcìo Qiai tu i, tm oiio scultori e poi 
prolellori tlegli scalpellini e altri scuUuri. 
De'pittori Ua la pi olexiuue s. Luca, come 
anco de'medici, perdiè e. Paolo lo clua* 
na loediao. Oi questa stessa professiooe 
della nedidna (ìiroao i si. Cosma e Da> 
aiaoo fffateUi,e ioao patroni de'barbierì 
COmechè prima essi quasi tutti esercitava- 
no la bassa chirurgia. Prolellrice de'cie- 
chi (((ella conipi^nia di s. Eii^abelta de' 
cieriit e i>lui [» di Uoma, parlai nel voi. 
LV, p. l'jt e in seguito ne riparlerò a' 
tini luoghi) e de'malati d'ooobi é s. Lu- 
cia, non pei-cbè nel martirio] le furono 
calali tali organi della vista, ma pel suo 
nome derivante dalla luce; de'bonihar- 
dieris. Barbara (anche della ntilìzia). De- 
gli awocdti e curiali è patrono s. Ivo, il 
«juale si'.ur.H yvf./.io e per auioi' di Dio di- 
iiiinlevn ie cau^e dc'poveri, delle vedove 
jt de'pupilli, perciò è proiettore anche di 
«litide'Qutari s. Geoesio Bolaru e mar- 
tire; degl'iiK|UÌMtoria. Pi^ro martire do- 
jmcmìcmw. il veicovo di Jioki Paolino^ 
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essendo stato schiavo, coltivò l' orto del 
genero del re de' vandali ; per umiltà s. 
Alenandro Blosolb eiereilb V arte «ile • 
sordida dei carlionaro ; oode potrebbero 

essere protettori, il i.** degli ortolaaì, il 
3." de'carbonarì. Degli studenti sonoav* 
vocali 3. Nicola di Bari e s. Caterina ver« 
gine e martire (questa lo è pure de'pre- 
lati uditori eli rota: aoti della scolaresca 
è pruleilore s. Luigi Gonzaga ancora). 
De'teologi sono patcooi e. Agostino, s. 
Tommaso d' Aquino e gli altri dottari 
della Chiesa. De'oavigaati é protettore s* 
Nicola, de carcerati t.Leonardo,degtì ap- 
{)e>>tfili s. Rocco e s. Sel)astiano, ec. Lo 
stesso p. [VIenochio nella cent. 6.* ragio« 
Ila nel cap. 63: Che non sì (le>^c dispu- 
ture se questo o quel santo sia appresa 
so Dio ai maggior nierilo^ a abbia pih 
gloria in eìeio. Però iuticme avverle» 
die noo si può eoudanoare, né ttimaro 
riprensìbile il paragone che talvolta fan* 
no i Santi lodando altri Santi nelle spe* 
ciati virtù in cui singolarmente Horira- 
no. Egualmente non è censurabile il far 
paiamone delle azioni mirabili e gloriose 
luiprcìC di due 5anti, coustderaiidu quel* 
lo che spicca maggiormente nell' ano • 
nell'altro, quando non si faeeia per de* 
primere l' uno per &r rimltm'c l' altro, 
doveudoieiie lasciare il giudìiioaDiosiii 
loro ineriti, il quale dev' essere onorato 
e lodato in ciascrutio di essi ; per quan- 
to e pieno d' unzione si legge ned' au- 
reo libro Dell'Imitazione di Cristo ^ 
iib. 3, cap. 53. U vescovo Sainellì, Lei- 
iert eeeìesiMtiehtf L io, p* 119, riporta 
le seguente beUiiiima rìflessioaa del oe* 
lebre cardinal Pallavicino gesuita nel K* 
bro, L' Arte liella pcrfeuoae cristiana. 
Ogni onesta professione può esercitarsi 
da'crisli tni sì peiTeltamente, che giunga 
alla virili ci ui(:;i, la quale ove sìa manife* 
stata alla Chiesa con sicura te^tuuoniao- 
zd da Dio, riceva incensi e altari, cioc- 
ché non a« tetti va Ira le superbe crcdm- 
ae de'eiedii geniilL Quindi è che abbi»* 
IMI Mi Ira'MBti cammiaiati «. O vobouo 
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jinrforf , s. Tsiiloro ngricoltore, i. Aletian- 
ili o carbonaro, ! s-*. Ciì&pino e Ci ispinia- 
110 calzolai i, i ss. Diiiiitaiio, Ferrai o, Pro- 
colo e Mds&ituo muialoii, s. Paolo foi*- 
naro^i. Vinoco laotiMro, i. Eioeardo coe- 
cbicr» e carroxsiert, ed allrì di lulle le 
OBMte praibMleaì. lei piti luoghi storica- 
roetite rileiai che moltissimi ■rlefid « e 
Lclltrati (/'.) ili famiglie baste , oscure 
non IVobili (/'A di luHi furono nobilitai - 
tori, per lu iiobiltù deli' ingegno e delle 
virtù, tulli 1 saggi coavetieuUa d'altri* 
buire più grande valore alta nobiltà ot- 
tenuta col neri lo, che a queUe fbadola 
•oJiaolo Mipra una serie d «oleoati, • dei 
Titoli ttouore (^.) o ài deoorarionì eq >ie- 
•trt ormai il pi^ delle volte provocale! Se 
non meritate, serTÌno almeno di «stirnolo 
alle nobili imprese e oli' e-iercizio delle 
virtù. Di che riparlai nel voi. LXVIll, (>. 
35 r, ripetendo la sentenza : La nascila 
fa ii Giniiluomo; la virtù sola fa U Ca- 
vtUicre. Ivi ditti pure di que'di batfo li» 
ginggio, ne diieeodcnti aodi'cni de W 
inuni proto-genitori Adamo ed Eva (tat* 
ti poi redenti col prezioso Sangue di Ga* 
sii Criito), i quali per le loro illuslr.izio- 
ni, Sfjpere e ^irlu s'innalzarono per me- 
riti esciiisivamente personali alle [«iù su- 
Jiltnii dignità o a celebrila itnperilura. 
La vera nobiltà eonsitte nella virtù co- 
«oieinla; NobiliUutuH*laUtt4^t 
eognila viiiu§, come la definì Cicerone, 
pisce I» Gio, Crisostomo ; La vinh del» 
r animo e non la nobillà de* nostri mag- 
giovi fr C nomo nobile^ chiaro ed ilhi- 
slrr. Siììia vera nobillà sì p«h vetlere d 
pav, A\ì^t\\,!itemoriesloriclte dell'ordine 
/iureaio dello Sperone d' oroy p. 1 20 e 
•eg. Egli tra le altre sentense riporta 
quella pare di Falaride re' di Girgenti 
Itenché tltvnnof Io non trovo altra vera 
Hobiltàt ehe la vìrtl$ , (tiUe le altre cose 
sono soggette alla gran polnbililà dell'in- 
stabile mondo, ed uno, f^uanlunijue na- 
to in basso e unvlc slato, purché sia vir- 
iHosQ e buono, puh dn'fnire nohilixiinto. 
A(^iuDge l'Aiigeli, che Tarquinio Prisco 



UNI 

re di Roma cfìebratissimo, nacque di pa* 
dre inercanlc e di madre ìt/ i v, L'^rpi- 
nale C. Mario liall <irulro passò a domi- 
oare nella repubblica romana. Pertina- 
ce imperalore era fi^to d^ua earfaiMara, 
L'imperatore Gioctino I era uiailo dalla 
caia d'un trifiileo. L' impervi ore Martia* 
no era di nascita oscuri -««m a. Vivinnida 
povero contadino diventh il piùgran ma 
leoialiro d(d suo secolo, tlojif) il Tiablco, 
cli'ebbea maestro. lUìeIli d sU uunìecon* 
dizione di sartore potè itioaizar») f ra piìi 
eleganti terittori d'Italia. Avvenne lo 
Steno al BaNhidlo, bariiiere di profeh- 
lions^ divenuto de te an rinomatittimo 
poeta giocosa L'imig ne Spontiai fo e Je- 
si un sartore , e poi divenne un colotto 
musicate, n sommo Canova nacque po» 
veris!»iiQo in l^ossagno, e ciò nm o<;tnn- 
te, mercè li parlicolaj'c suo aiMiio. >i foce 
vedere il redivivo Fidia ituliuuo. Di que* 
ali esseri |Hrivilegiati da Dio potrei farne 
un copioso catalogo, ma bastino per sag. 
fio i ricordati, I belli ingegni eiiieigono 
de per loro} e cliinm|oe abbia sortilodal* 
la natura forzo straordinaria d'ingegno 
e d'intelletto, con me??! «;h-aordinari sì 
a[)[) ilcsn e giunge alla meta. La storia di 
lolli 1 [lopoli ce ne fa fede non du!>bia. 
L/a Patria e i Parenti ^ come provai in 
quegli articoli, ostia la basta origine e To* 
score eooditione non è ìmpedimenlo al 
sommo PoniifieatOf e molti di tali coa« 
ditioni dterilemente vi .1 sr esero e glorio- 
samente regnarono.O Nobile oServo^f^»), 
o nrhsla o artefice , di^-se un niodt*rt»o ; 
>>Dolit)iamo conoscere e convincerci die 
oramai nella società umana osjni uomo 
è valutalo soltanto per quelio che perso- 
natmente vaie, e nulla più I " Questo noo 
è già un pizsteodi Soeiaìimo (^.) o no» 
m nnismo, tntt'altro; poicbè senso il me* 
rito e senza le virlìt nìuoo degnamenle 
si può elevare, e pronacoiarsi la poM>li« 
Cfi stima. Anche n eir('s?>rcÌ7Ìo di qualun- 
que mestiere, si può ciascuno distingue- 
j e, colla religione, la probità e la capiìci- 
tàj si puùaucura »au liticare, come da'i i* 
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(farìU«ieqipi» e fifcdpiuirociite col rane* , 
gmirti « eontcttlarii» icbbepe doUto di 
maggioii ìotelligcBW , nella posUione io 
cui iddio Pba poito inqMe$ta transito* 

. ria e breve esistenza , per merilarsi 1' e- 
lerna saliile. Si legge nel t. p> 4^ (^1^^~ 
V Album di Roma. La veste iinn fa il 
monaco. La croce non Ja il cavaliere. 
La toga non fa il profcturtm La bar* 
ha non fa il filosofo* 

Leunivertilà arUitìcbe furano tempra 
a cuore de*Papi»ondeù mostrarono eoo 
esse benignamente larghi ili approvazio- 
ni, (li privilegi, ili cfincrsMoni f!i cW\e- 

' Si', pei" l'ilici cuiento titir 11 li, dt'nie^tie- 
l"i e dell' industria, coiiiennaiuio eccel- 
Iculi leggi, statuii (di questi l'eruditi&si- 
mo d/ Andrea cav, PeJlì ne possiede la 
ivra colicsione di órca 6o) e regolamen* 
IK Gli uni egli altri anticamente e prima 
dell 3 15, e colla formola liferitada Vi- 
tale, Storia de*seiirttori di Roma,p. 3o8, 
furono motte volte apj)rovali anche da* 
Scnatoìì di Roma (f .Jt e tali couteraje 
servirono poi a stabilire meglio l'epoclie 
di loro serie cronologica (a completare 
la aaia qui aggiungo, cbeil Giortudedi 
Hdnitfdeglii I febbraio 1 857 diporta, cbe 
il Papa con bigUelia del ninittro dell'in- 
leroo, ha nominalo Senatore di Roma 
il principe d. Domenico Oi sitii, il quale 
come dissi a quell'articolo gin !o era sla- 
to; indi nella tuatlinn de i 3 coli' intera 
magistratura, portossi in grande Ueuu al 
Vaticano, ove il Papa nella camera del 
Irono l'aniioiia a prcitare il giuramento, 
Mnitameola a'ouovi eoaiervalorit poscia 
il caoalora a i coniervatori passarono a 
ossequiare il segretario di stato). li p.PIel^ 
teiiberg riferisce nella Notilia Tribuna- 
l'Urti Citrine Romanae^ c. 4^i§3 De foro 
CfTpiiolino, seti jttdicio Senatoris, el Con ■ 
it rvalornm Urbis. Suntpraelerr'i vi Ca' 
piioliosingularia quaedam SabseUta^ in 
quibui opifida el aiie$ ut «mt Menaiù» 
rttm , Mtràanotum , Mfomatariomm, 
Pannarianm^ allorumque plurinwrum 
arti/kumf quorum inpetuUi ktbiUa mai 



dMer^fianomòiatubfKtriìeu, ex hit ti»" 
gulae trìim nmm vbi ^ifpMt Contukm', 
Quae velili tribunicia immunità* eum fa* 
risdiciione et iailubitcivibut concessa est 

et cnnfìrniata per diverm^ l^nnUfìcès 
fllartmurn Pauliim Iti, Juimin HI, 
Pium IP', Gre^oriuin XIII^ comi. A|- 
mam IjvVìemfQliosque. Sunt vero Consta» 
Ut JttJUeot eompetmtìet in eamdt ad or* 
tftn cujusque trtbut ipediantìbw. Marlin 
nut Feonst. 6, Sixtus iTeonsLt^ Quod 
d homoUchaiSociifiue IrUnis siiae Con- 
sttles gravari sentiant ^ rem drferunt ad 
C nn^d vatnres Urbis. Ad qìtoa etlnm pro- 
vocare posm/it artificei a senieniiii suo- 
rum Consiilitni. Nel voi. LXIV, p. 5a e 
6i, trattai del tribunale di Cumpiduglio 
de'Coqiertatori di Roma, che procede?! 
sopra i ricorsi de'eoosoli dell' nniterailìi 
delle arti e mestieri, come giudici ordina* 
ri delle loro appellazioni} e dissi che. i 
consoli stessi inlervcni vano al bussolo per 
l'elezione de'giudici di Campidoglio. Nel 
secolo W\ doveano i consoli ei cnmer» 
lenghi dell'arti rendere ragione dalla /br^ 
re (f.) del Mercato (A'.) di Roma pi«s* 
so Campidoglio, Dagli statali di Roma 
apparisce, che quellearti o profesMoni, ahe 
furmsTano corpo o collegio, eleggetaosl 
iln da quel tempo i loro oonsoli e camer* 
lenghi, i quali durare non potevano in uf* 
fìcio oltre un anno, essendo obbligali di 
rendere ragione nel detto sito a ciò desti- 
nato. Quod Consules A ninni rediinnt 
jns a Ttirre Mercati versus Capitoliuta- 
Statuimtss, 01 ordiaamus, quod nuiiat 
CoHttd, pdtfuìvit aliut audeat, nee prae* 
tanta t quoqiio modo tenere Curiam ejus^ 
et reddere rationem interilioSf quibusde 
/are, et ex forma Statutorum Urbis per» 
missum estf et consuettttn in ntiqna par» 
te Urbis^ Ttisi lantani danna i ai a Tur» 
re Mercati superversus Capuoiutni , et 
in loto ipso ForOi ihilominus gesta per 
taUm Contukm, et quemeamqtèe aiiad 
Offidaiemoxt/vt loca praodida titU mdn 
la ipso jure^ clnuUut Offieialis Curiao 
d^eat ipsot pnoettus tenèeoHat exacn- 
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tionì mandare. Questa stessa Torre tic! 
Mercato si !rf)vn esprfessameote numiiia- 
ta nella conici rii:i degli statuti dell'arie 
della laua,t<itta u'q agosto 1371 da'con* 
servatori Ui Boma , chefàoevano le vcó 
del lenatore» ordinandovisi: Quod Con^ 
miei iUelae Artit debeanitedere , ttjuM 
reddere itnicutqne de Arie ipiorum a 
T\irre Mercati suprnversùs Capttolium^ 
et per Infuni Forum, secundutn forniant 
novorum Statntorum Urbis. Ne' filinosi 
giuochi e spettacoli clamorosi d'Agone e 
di TestacciO|Cheaveano luogo in Roma 
pel Carnevale di Roma e nel il/eie d'a- 
<g(Mto, e da me deicrìlti ne* voi. X, p. 84 
c feg., X X XI, p. 1 7 7 e •eg.,LXI V ,p. 38 e 
•eg., e 63, io essi v'intervenivano e pren* 
devano parte, oltre 1' università degli e- 
brei, le romane università artistiche, con 
lutti gli artigiani e addetti di ciascuna ve- 
ilili decorosatneute. iNegli slaloti di Ro- 
ma composti SOCIO Eugenio IV nel 1 44^» 
pcM rinnovali in tempo d'Alesrandro VI 
e stampati nel 1 533, in ordine a'ricorda- 
ti giuochi, ed alle processioni solenni di 
cui vado a parlare, si trovano le sec^nen- 
ti ordinaziaiiì. Che i conset vntori di Ro- 
ma dovessero con diligenza rive il e io e 
tassare le spese, che si facevano dalie uni' 
versitn dell' arti. Quoscumque introitut, 
et exitutf et Compiitus Camerae praedi' 
eiae, et Ounerarìas , per Univenitatee 
Artìtiuiysivein Ludis/mblìcis, elsolemni- 
hiix Festivi falibus , qune in Urbe in As- 
sunipirone D. iìl f^ìrginis de mense ati- 
gii'iti, ella /4gonc el Testacio cclebran* 
tur , diligentissime recidere et taxare. 
Trattosi pure: De Judaeis non cogendis 
per Consides etd wlv&tdum per Ouple» 
riurn B. de mense augusti. Nel voi. 
LXII, p. 61, 73, 73 e 76, ragionai delle 
celebri processioni nelle quali si portava la 
prodigiosa immagine Aulioropila del s«. 
Sui votole, elle si vt'uera nel santuario del- 
la Sciilii sduffi ( / j, culla rjmmndn dei 
piedi ^/ .j {Ìvìi4 medesima, utassime nel 
giorno ddlu vigilia per lo scoprimento e 
processione deUtt ss. Imuiagiueie iu (|uel* 
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lo della festa e processione ilell' Assunta 
alla basilica Lil^eriana con pompa mne- 
stùsa e trionlule, con l'intervenlo del Pa- 
pa, de' cardinali, del clero , del prefetto 
di Roma, del senato romano, e del popò* 

10 scompaitito nelle sue arti e confhiter' 
nite co' loro consoli, delle scuole e della 
curia. Narrai pure che nella desolazione 
cagionata a Roma nel 1.084 Roberto 
Guiscardo, la rompnc^nifi de' macellai 
composta di atdidjciitosi c furti, Iraspor* 
tò ta ss. Immagine Achei opita nella chie- 
sa di s. Giacomo al Colosseo e la difese. 
In premio fu concesso alla compagnia il 
privilegio d'intervenire alla solenne pro- 
cessione con elmo in capo e usbergo (eoa 
corazze e celate in capo o altra armatu- 
ra di testa, secondo i tempi), con fiaccole 
in mano, e con tizzoni di legni preparati 
e accesi, o bastoni armati di fooco, intor- 
no e vicino alla medesima ss. Immagine^ 
per difenderle e trattenere la calca del po- 
polo onde non foste impedito l'incedere ai 
portatori. Perciò i macellai furono detti 
gli Stizzi, e il sodalizio la Compagnia de» 
gli Stizzì, ricevendo i confrati di essa in 
tlettogiorno ne! l'ospedale del ss Salvato- 
re la colazione e ristoro, e nel i^ioi no del- 
ia Purificazione una libbra di cera dalla 
compagnia del ss. Salvatore. Per tale he- 
nemerenn fìi loro inoltre accordata nel* 
la festa dell'Assunta l'annua liberasione 
d'un condannato a morte (tale privile- 
gio comune ad altri sodalizi «oppresse lo- 
nocenzoX, e definiti vomente Pio VII, que- 
sti soltanto conservandolo a quello ,di s, 
Giovanni Decollalo della Miiericordìa 
per assistere gli stessi cundunnali ul :>up- 
plisiOfil che nmareai pure, riparlando di 
esso, nel voi. LXXVIll, p. 65: qui poi mi 
piace notare che negli statuti di Roma, 
rinnovati nel pontificato d'Alessandro 
VI, nel cap. 2 3 fu stabilito, che quello 

11 quale fn^sn stato liberato dal carcere 
nel (fi deir Assunta, eje henis^nitnlr SS. />. 
N,, non possìt uUerius siimicin gi aiium 
eh^utere). Ma i macellai eccitando talvol- 
ta nell'aocojnpagnaineDto difoniiui| risse 
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e fimiottì, nel i55t «i decralb da'gnar» 

«iiàiiì del ss. Salvatore, ed approfò Gii** 
ilo in, che non più intervenissero alla 
processione, il Pspa trasferendo le pi ei-O' 
gali ve e I pi uiU-i olla stessa conn|>agnia 
del ss. Salvatore, e I azione di circondare 
i« ss. Immagine a 89 nobili rofnaoi di del- 
ta oonipaguia , per inoggior deooro e et* 
viltà. Eoooometutto riportai eoi Haran- 
gon'ìf Istoria di Sancla Sanclormme del- 
la celebre immagine dei st. Salvatóre A* 
chercpito. com con esso aggiungerò, l con- 
soli delle arlidella città erano i pruni nel- 
la piocessione dell' AssMnf;i a incontrare 
la hi. loìmagiue, cuu doppieri di cera di 
5oo libbra eirCB percia«»iia imitcrtità» 
collocati aopra talami di legno dìpinlii 
ciateuno ooiriniegne della propria arte a 
altri strumenti che le distinguevano. I 
qttali talami con lumi sopra portati da 
b ovvero 1 3 Hiccirmì, procedevano avanti 
la ss. Innniogioe, secondo il grado di cia- 
scun arte disposti, e ordinali da'tnaiescial- 
li e uflìciali. Quegli do[>pìeri e la lauii delie 
arti iolevaoo estere 4<)> secondo un'accu- 
sata deicriiiooe del i46»2^iifiieevano€Ìa< 
•eunodaogni arte meccanica a ipMe prò» 
prie e grandi. Procedcira peri. "ti talamo 
della Camera di noma,con due doppie- 
ri dello nohirarle degli yigrirolfori di /io- 
nia scu Ilo! alerionim. Inili m lenivano il 
doppiere ót' jUcn ittianli, de lianciuai 
tea Campsorufttf de'AJercadanli m Ma- 
reMUtrcadoHti deitarte delfiame^ùt' 
LanaioU, degli (Speziali, de' CmektpU» 
U, Macellai del fondaco di s. Marcel* 
lo, de' Macellai del fondaco di Ponte e 
di Campo di Fiore, i\it Macellai del fon- 
iìaco di Sapn, de* Macellai dei fondaco 
di ... , Pescatori ^ ò^' Calzolai , de Cia- 
vaUini, degli Orefici^ óe* Merciai stu Ga- 
liawum^*PUtori^ de'JUarmwrarifde* 
Maltàuut, é9*Sarèkrìj da' Carpemati o 
Fucocchì, óe'Fìguli o Vasellai^ de' Fer- 
rtfl, de' Candelotlariyd^' Molina ri , de' 
Fornario Pis lo ri, tìe' Sellai, degli OA/4,de' 
Potnfon e Ortolani, lìarbieri (que«lu 
« npeuuwoe SI legge oeU'ongiiidle)jde'... 
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d^li jiOefgai&rL Nelln riferita demri- 
siooOi ove si enumerano i talami ebe do- 
veaoo lare le arti, essi propriamente nou 
sono posti secondo i'orcMne graduatorie 

come doveniio procedere. Ben»! in ima 
gran lavoia di marmo ailis&a a piè delle 
scale grandi del palazzo de' conservatori 
in Campidoglio, vicino alla colonna 
ttrata» li pveicrifo dal itnatodi Aomm mi 
oitlinaoolla praoedenta delle arti, ìe i|na- 
M lotto pana dì ^5 scudi d'oro interve- 
nir doveano alla suddetta processione, af- 
finchè fra di e^<c non nascessero conlese, 
e si n^^egnn ci.ìsì-mpji» il proprio luogo 
e ordine, e sono in tulle ^o. Questa ttt- 
vala Morrattamenta li riporta dal Milli» 
not pa'riliavi notati dalMaranf^i, per 
aotaiiticara con ena un errore da lui pr** 
•o nel riferirla, Sentbrò necessario al Ma* 
rangoni di esporla con fac-simile, che in* 
tendo riprodurre, fiwertendo che nell'o- 
riginale njolte l< Urt e 50110 tra loro con- 
giunte e atiùLcate, e rarissimi sono i puu- 
ti iVa le pai ole (ne porrò alcuno o virgo- 
la). TriumplkaUt^jmtàìmm pompa Au^, 
hotiariredditoliiaaddevotum ehrisiia'- 
noe ReUffonis culium redacta Dei Ce- 
tdtricis Firginìs fe$lo die dnm ChriMiSai- 
vatoris Nostri mirabile simulacr. ex La- 
terano in Fxffn!li(ì<! ad DIariae ÌMatrix 
Majoitiii <}ti;ttn (jiioL aana indenti piaU' 
iu ioleinntq. Processione defei tur prò «Ve* 
naIUB ma(gblral»ìmff, et folku equ/eutù 
prdinis dipdUUe populique et jdathù 
otservatuia ae uUa post hane iatiarpl^ 
èeia Collegia amtentio fiat deeretum cH 
ut hoc Statuto ordine tiniversi cum suis 
faculis thaìomisq. et himinarih. soeram 
Jma^intm qua itrrfeceritcomiteniur ea 
raUoneuttjìii proxiniiores simulacro si nt 
digniores habeantur. Aquarij iter anspi- 
etutur, jpoat Famacarg , MolendiiiariJ, 
MuUime* LigMonJ, Mtdimu» Fhiarg\ 
Cauponet , SàUamenlaHf , Candelaras 
ex saevo, Piscaiores fMeari; , f 'ìmtorei 
clitorestj., Pìstores fornariq.^Pellipari^Fi- 
gnli, Stabulai a vr^^asiul; It^norum, Mer» 
i:iUiOiìiarij^SelÌanJt Corta/ ij, Tousores, 
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C(7lce(jri/\r.ariì/\Snlorf<:,Sartoresq.,Fa' 
bit lignaty y Fabri fi i rari/', y/t/rt//<rr, 
j1romatanj,Nii m m u La rij\ Lani(ices,Ful' 
lonesq.f Jilercaiorrs pannoruntf /i^ricul- 

er^ secUM fecerU Xxr aureor. poena mul- 
Idur. Nttl wlitììMPosseiMdelPapa (^.)» 
fino ai ileclinai e del leoolo panalo, oel re* 

cnr^i alla prolo-basilìca Lateranense , il 
tiniio di slrocla clic corre fra la discesa 
tifi Catiipitloglio , la piazza di Campo 
faccino (F.), l'antico Foro Homano,e 
la Pìazia di Giot^anni in Laterano 
( r.), al modo che riporlai ne'luoglii ri* 
cordati nel voi. LXX| p. 1 33» a meglio di« 
rò in seguilo, Teoiva magntfiGamente ad- 
dobbato dalle 70 arti o uniTersiià orti> 
sticbe (li Roma, con arazzi e ornati mol- 
teplici, emblemi simbolici , ed iscrizioni 
allusive alle virlù e cjesta del niio«o Pa- 
pa I olire alcun arco Uiotiiule in qualche 
altra ttrada, le quali univertità si dìslìn* 
guevano dalle ritpettive cartelle. Peri» 
dall'arco di Tito (di cui oel voi. LVIll» 
p.tyo, e altrove), che ricorda l'espugna- 
zione (ti Genixalemme e la guerra gtu- 
daicn, sino ul Colosseo ( /^.), edifica lo da- 
gli ebrei falli schiavi in tal guerra, spet- 
tava l'apparato all'uni versila degli Ebrei 
{V.)f i quali oltre gli arazzi , secondo il 
costume loro, aggiungevano in vari ear* 
lellòoi diversi emblemi 6garati simboli- 
camente, con epigrafi della s. Scrittura, 
alludenli alla loro divota ubbidienza al 
sovrano Pontefice, alle sue lodi e al suo 
possesso (per quello del regnante Pio I X. 
preso co»» maggior pompa degli nUin»» 
predecessori, dui Furo iioinano al Late- 
rano si rividero in parte lungo la via gli 
•nlidii addobbfi òoè nel modo descrit- 
to dal n.* 4^ delle Notizie del giorno 
del 1846, non perh dall'univei^aità urli- 
sticbe). fn questa funzione gli ebrei, nel 
pa«isnnL'io dn! Papa p!i pi esentavano In !o- 
I o l''gge, al (jtiale on»nqgi() |ioi sostituii o- 
Nio la particolare offerta deU'eleganle li- 
bro, che descrissi al citato articolo* Del 
Pnibiterio (1^.) die aotìcameutei Papi 
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disli'lbuìvano anche a' Prnferwri's .ir- 
//«m^ ed alle l nh>ersilalt^ Ltih nlcs, per 
l'erezione defili archi diTrfOw/b(^ .),noii 
che Judaeis prò lepraaeiitaliones legis, 
per l'accennata funtione^ ragiona il Mo- 
retti, Wius danài Prefbyieriitm, p. a4< 
e 36.^, cioè d^ntitr rotnanispro Arcnbiis 
Iriginia tfuinque librae proviniuie el di- 
Vìidiaey /udaei viginti solìd. provexinov. 
Anche i«i altri tempi ordiunri i Papi di- 
itribuivuno lo sU^s^io pt t -bilerio, Schold» 
rum Li bis Al p.\Ìabiiion,/lf/«e//ffl/.,t. 
p. igS: Orda Romanus XII, compilato 
da Cencio Camerario, nel 1216 Onorio 
111, ixtt^Qidbua SchoUs daUtr Predy- 
terium^ d quantum ^ ecco quanto riporta. 
Hoc est presbyterium Scholarum Urbis, 
quod eisdtrnt Srhoììs in ff^io Nathitatis 
Domìm\el Paschat^permanus Camera- 
riidatur in tanta quanfitafe, seu tali nu- 
mero. In Jtslo Pasdiae Domini, in N a- 
ihiiaU efusdeiRf ttùonvmrtoaiuiìs singtt" 
Us, dne diminutìone donaiuri Adextra- 
toribus dec&n solid. provesinos, et duo 
tolid, prò regno. Ostiariis decem soL 
proves. Mappulariìs qui Sàtn nlntì dicim- 
iurqtn'nque sol. proves. et diiodecim den. 
prò lonlen. Mnjorentibus quinque soL 
proves. Cnhu nliiriis quatuor sol. pi oves, 
f^astarariis quamor sol, provei, PSota* 
tii$ quinque sid, provet, Ferrariis prò 
adumn, quatuor sol prove», Catderariis 
quatuor sol* prows. Bandonariis CoìO' 
saei decem sol. proves. Scopalatiis qita^ 
tuor sol.proves. MandatariÌK decerti sol. 
proves. Mnratorihns s. Pedi orlo sol. prò- 
l'f T. Cnrhonai ìix odo sol. proves. /iliis 
Muraloribus quinque sol. proves. Ban- 
donariis Caeaharu decem sol. fmhfes» Ju' 
daeisvigintì sol, proves, Wotandumquod 
Presbytenum supradìetum praedictis 
Scholis donatur prof^or servìtium quod 
exhibmf Citrine Romanac ulinfrriux sub- 
scribcltir. Le no tnt utile scuole, di alcune 
delle (juali scrissi ai Iic«j1i, pare clie appar- 
tenessero alla Famiglia ponti ficia, e nello 
stesso Oi'floAoiittffiftf si rende ragione di 
lutte.Qiuinlo agli ebrei si dice a p.iooi /ii- 
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daeivero repraeienUiniDomh^Papaem 
éùCanma^onit suaelte§em in i>i«i(poichè 
antica mente il Possesso lì |Mrciid€f»apfi9« 

na spguita la Coronazione, quale conti- 
nuazione di questa {iìmìOf)e),elei faciunt 
Imtdts. fi (res lihras^ imam piperis , et 
duas libras de cinnamomo^ afferunt ad 
Cameram. Carlo Bartolomeo Piazza, se- 
guendo il Fimncciioel 1 679 sta m pò into- 
na V Opere pie di Bmna^ ìndi pili aapia* 
mente e con soverchia diffiinooc e lodi^ 
nel i 69B pubblicò eziandio in Ro ma YEn- 
sevologwììOninno. In queste opere si trat- 
ta tiiicoradi tutte runiversità jit J!?!tcbe di 
Romnje 11)6 re gio\ CI u [)(jì nel cìcscii vil- 
le. Oltre a ciò uelia iua Gerarchia car' 
^Mdhiét, a p. 739, fwt la digviMiane : 
Chela povertà e barHmeeeauiehe no» 
pregiudiamo ptuOo al merilo delle vir- 
là. Comincia coi celebrare Nicolò V ed 
i fasti del suo memorabile pontificato, il 
quale usò per stemma le chiavi tncrocin- 
te, da'predeccssori e successori usate più, 
per ornomenlo die per corpo d'ioipresa. 
Akuui opinarono avere Nicolò V ciò prn* 
fieato per la mm bana origine, e perciò 
privo a iiMcgoa geolìlma, per questa 
tò la chiavi noibolo della pontificia po* 
desta. Altri sostengono che derivò da no* 
bile famiglia di Sarzrrntt, che fece per ar- 
me due fasce elevate in ulto onrliile in 
campo bianco, e conpelturaiio tlie Nico- 
lò V usasse le ci) la VI papali per A^eiiittia, 
per aver voluto dimostrare, che il i^tpa 
dava laiciare tutlocib cba deriva da' pa* 
noti. Ma BOB £0 imitato, coMtderaDdo* 
li da'tuceeMori riunire in loro non mena 
l'apostolico e rcpciesiaatico, ma il tempo- 
rale e il politico principato. Indios«erTa 
il PÌQz?rt, clieGc'ìi Cri«,1o vollees.»»eie cre- 
dulo figlio li iHi l*gnaiolo, e ejli Aj osioli 
furono quasi (ulti poteri lavuiutUi; e che 
l'agricoltura e il lavoro delle proprie ma- 
ni non oscura it merito , concedendo il 
primato all'agricoltora, permewa dalle 
leggi romane a' loro cd[ it i i e magnati 
come arte ingenua. Perciò Paolo Rupi- 
lio artefice gianie al comolato, governò 
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fai Sicilia e poi trionfò; Mano Vnrvona 
figlio d'un macellaio divenne consoU; 
Marco Scaoro, nato da un carbonaro, fa 
annoverato all'ordine patrìzio; Caio Otta- 
viano Augusto ebbe ad avo tin argentie- 
re; Quinto Cincinsiiilo cKipo la dittatui a 
tornò a cultivar la terra, come fecero al* 
tri grandi personaggi della repubblica e 
didl'impero, così rimperatore Dìodeiia- 
BO e il re Aitalo. Il cardinal CaHo Lai* 
gi Morichini vescovo di Jesi, da preluto 
nel 1 84^ pubUÌQÒ in Roma, DrgSUliiuli 
di pubblica carità ed istruzione primaria _ 
in Roma, cioè t ipt odnsse con molte chm- 
te \\ S<7s^pio storti o siatìMico che nvt a (lu- 
to in luce nel i835, opera imporianle e 
pregiatÌMÌasa. Hel ce p. 9 li onrea che per- 
correndo la SiradediRimìa (K), legge 
i nomi delle vie de'Borgognoni, de'Lorc- 
nesi, de'Polacehi a d'altre naneni, lei|aa- 
li dierono nome alle contrade per le chie- 
se, ospiti e ospedali (he vi eressero. Me- 
desimamente altre vie ancora si romiua- 
no dagli artigiani ed esercitauU meslie- 
ri che rabilavano, u du qualche pio isti- 
tuto dm loro per orìgioe o governo ap« 
partenemcicome ri vedri poi ne'paragrafi 
di molla.<^eeto prova che anco in Roma, 
come altrove, v'ebbero per lungo tempo 
le famose università detratti e de'mestie- 
ri, che formatesi per l'interesse economi* 
co , vi aggiunsero a pih f.ddo vincolo il 
principio religioso e ca ut citevoie; e tutte 
aveaoochie&e,oralorii,congregaztoni,spe- 
dali,limoitoe.i» Imperocché il lavoro chn 
negli antichi tempi era fra le mani d^ti 
Schiavi {F.)i neir età di meno dtì*Sà*^ 
vi (nell'antica Corifa come narrai i& 
queirBrlicolo,doveano possedere tm me- 
iitiete Itoli t latKf»! oso, e risiedere in pic- 
eni c (.( Ile disposte lulurno alla sala, per 
evitare il pregiudizievole ozio e le ripro- 
vevoli mormorazioni, ed insieme riceve- 
re un aiuto da tal» lodevole oceopecio* 
Bc: ora tranne qualdie mrtore o eterei- 
tante alcun altro meiliere, tale morale e 
vautaggìosa consuetudine si può dire ab- 
bandkmata)» quando fortunatamente vca- 
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ne in qnclln di uomini lil»orl cbl)ct)ì- 
&ogi)<j ili ^volein'DC f (titt'In che gli ven- 
ne dall' aggregarsi m&ieme di quelli che 
professavano l' arte mcdcataMU Quiadi 
aonaro la nnivcnilli cwaailwimg,le qioh 
'li certo «'loro lampi ebbero hb utile soo- 
|>o; OM fiiUosi poi mooopolio dell' indù- 
ctiie, vennero da tulle le savie aminiai- 
straiioni discioi'te. Ciocche fra noi ado- 
perava il Punlelice Pio VII, sul princi- 
pio del presente secolo; e quauJo altri 
stali ancor disputavano sulla lil>erlà cotu- 
ntraiale, Roma peifUMa di<|iMtt'«floiio» 
mica doitrioo la poneni io Callo a frao- 
cava l'iodoitrìa da ogni ìoooppa mento. 
£ fona nondimeno confèsMira olae te le 
ujnvei'^ila (li orti e mestieri erano a* ifi 
no»lri econoinicameule liunuose, aveanu 
peri» in se molti vanlnfìgi nmrali. Pi imie- 
jauieute e&&e leiievaiiu uuili tulli i^tiei 
cb'attrcilavano iWlc ad adempiere aiol« 
ttt opere di ralìgioaa nelle loro cbieie ed 
oratorii acÒBfiraleraita,ela rìodicttacoB 
che le aveauo dotate è manifesto segno 
delia ffde e pietà che le animava. In se* 
concio luogo adopciavHhsi quelle divole 
ragunanze in molte l lidie azioni di ca- 
Yilà verso la veilova e il pupillo, vet&o 
l'operaio inabile o vecchio^ polclièaveva- 
no rieelti per grinferon, doti per le aitala 
le» fooBoru d'ogoi làua pe'povaridal lo* 
loaiettier^eil 6|;liuolelio orfano trova* 
va a totori e w ae a tri nella praièiiioiia pa* 
terna senta ricorrere agli ospizi e oooser- 
valorii, ?icc!tè le pubbliche ammmislra- 
lidni noti avcvjiiH) ijiiel giove calicò di 
spese d'ittliluli u 6U&i>i(iii che or sopporta- 
no. lo terso luogo da questa forma di or» 
dinameoto natceta un gran fi«no alla 
cosi umatesxa ed ooctlà deglioperai, te eoi 
ooodotta era oola aque'clie tenevano la 
somma delle cose dell'uni versila ed eser- 
c:i lavano una grande aulorilà e quasi di> 
lei paterna su quanti vi appartenevano ". 
Di receule hi stampò oeli855 in lioina, 
JHotizie storiche intorno allei origine ile 
nomi di atcune Osttrie^ Ca/p;, Alberghi t 
Locande esiiknti in hima^ t accoU» dal 
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l'aiitui c elio noTi poclir vietiaevaiio l'ori- 
gine da' titoli di parecchie osterie, caiTè, 
alberghi e locande, oon valla Uaeiamoia 
oblio le opportuna nolltic, e eoo molti*- 
iiaia pmioiiaa ne fonnb una ragionata 
raccolta, unendovi la spiegnioiie dell'o- 
rigineed etimologia di ciascun nome, per 
ordine alfabetico. Il complesso di tnnfe 
particolarità non !n«cia d' mtei css:ii e , e 
tutte le raccolte i te»coiiu ^empi e iittit. Da 
questa inoltre rilevasi, che l'osterie, caf« 
fti alberghi a locande di BonfiOi a tutto 
l'anno 1854, aioendooo nel totale a nu- 
mero 808 , cioè osterìe S^Z, eafie 1 53» 
locande 3 1 , alberghi la, e trattorie 29. 
Quelle poi che non portano alcun nome, 
0 che perciò non sono Sta te descritte, som- 
mano a circa 7,27, cioè osterie iSg, cade 
64, alberghi 6, e lucaucieiS. Nel gennaio 
1857 dalla stamperia della eamamopo- 
iloliee venne pobblieata b SWuUea del- 
la popùlaùom dóUo *ta»o pontificio del- 
r«naoi853, compilata nel ministero del 
commwÀo e lavori puhhlki. Questo im- 
portantissimo ed elaboralo lavoro è lo- 
dati.^sima compiluxione del scj^i elai ir> ge- 
nerale di detto ministero li cb. cav. Lui* 
gi Grifi, sulle nottue raceollada'eonaigli 
di Bona e delle provìndc^ Meritò d'ct- 
ieradedioaloal aomMo Pontefice Pio 1 
ed il n.^'aoddl GieraolbifiAomideliSSy 
ne die breve contesza. Più copiosa e con 
altre. dovute lodi la dierono la Civiltà 
Cattolica, seiiùù.', t.5,p.684: ^"'^ 
tìsticaj l. G, p. 0 -?.: Le Cifre in confer- 
ma de principi is e l Enciclopedia con- 
temporanea di FanOfi, 5, p. ft 1 1: ilTuo- 
vo Centimenio deUo Stata Bomattù 
per iranno i853. ìm popolazione di 
Boom « di tutto lo stato papale cotn* 
prende 3,124)668 individui. Tulio Tu- 
tilissinto lavoro viene diviso in I o tavole, 
dollaiueiilc spiegale e commentale. Nel- 
l'ullima tavola la popolazione è dislriLui- 
la per principali categorie. ^1 mio loopo 
riferirò loloquaoto riguarda Roma^^l'in* 
dividui cliecomienc. Clero tccolare i a5a. 
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Clero regolare 2913. Magistinti e ufB* 
cialicifili 3 108: Militari 4^%- Possideii- 
lidi beni slubili 1 956. AgiicoUuri 3362. 
Pastori 353.Cacci}ilon 25.Pescalon 1 39. 
IMinfitori 24* Manifalloi i 25,go 1 . Traf- 
iìcaulij met'cauh, baocbieri e ag«oli di 
CMibiu 7436. TrasporUilori di merci « 
di omnÌDi |icr Itera» per ùmm, per iMra 
1749* Caltori delle mmum «lèlieM 8i« 
Gullori della pittura, scultura, musica eo« 
1 073. Mcittei, cbimrjjghi, farotaatsU e le- 
Voti lei 67 I . Avvocali, procuratori, notai 
e 1 ;i^iuruen 949« In^^'j^nei 1, «rctiileUi,ini- 
SLiiHloii e nf;riuien>oi I 2q3. Professori e 
maeiiri lieiie àuitu^e e urii belle 793; slU' 
dettli «d aliMini 1 o5 1 . FanigUari lerfea- 
UfldbUiediierfiiÌMdetanMiwlii7,3o3. 
Poveri <|«MitiiMiU «iMOferatiaoiaJIel» 
la Civiltà CattoUcOy Della della serii^ 
t. 6, p. 363, si dà raggu;^^lio dell'iateres* 
santissima t Rtuista tic' più importanti 
prodotti naturali e manufatlurieri del- 
lo Stato Ponti^ciOf del eli. d.*^ Gaetano 
ffìgrisoli professore di cliimtca geueraie 
Mtl'iiMVtnilàdi Ferrare, qadiflMdu- 
k Optra ntlto importante perooniiaw' 
re le riocbeiie d«l ncdenno stol», oon 
altri ineritati eoconìi. Udoeuuo di sta- 
tistica universale del baroue di Reden ù 
legge nel u.°i53 del Giornale di Berna 
dei i855; quanto ai numero lU'^li abi* 
lauti del uioudo, ne fdccio cenno a Uomo. 

L'inU'odmione delle arti di quaiuuque 
mmtt td il kwo «iwqÌiìo lìs iMpra m- 
MMMW io Ultit b cHtik» iMilo p«r il loro 
Mfotnainento, qmalo per il beoe che ne 
ritrae il pHUdko, e ciò può fiMUmeole 
COllsid (traisi con ridurre alla ineuioria la 
premura grande eoa cui i municipii e i 
priocipi tutti si sono s<jmpre vaomì a trar- 
Ic dalle regioni più re aio le per averle nel- 
b loto eluà e stati , e per proteggerle e 
leatiee rl i m Mraoe aieeitratie pcMÌ< 
denti} e ani riBaMo «MeradaU'MtiUalw 
de dette arti si ritrae dallo stesso priaoi* 
palo, e dal comodo grande che oe senle- 
00 i sudditi e cittBciìni, quali trovano 
^mUo loro proprie patite, ùò co&i^< 
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m esorbitante sarebbero oostratti proe^ 

federa da lonleei peaM, e gli eriefioi eke 

l'esercitano con onestà e capacità man- 
tengono con decoro se slessi e le loro ca • 
se e famiglie. Le antiche coi poi .uioui o 
maestranze d' arti e uienlieri , dette poi 
Moìiersità artistieiie, tra le ci Uà d' Ita- 
lie in cui eMai fiofiranoe fiiraoe epa- 
lenti e pelenlii e pensino eoe fignof^- 
• giera politicamente i propri eaneìtledioi, 
eertamente di preferanae e per dare un'i- 
dea dell* altre si deve nominare F/r<?«s<f, 
la r|oa!e primeggiando nt'llat Toscana, 
giLiust; ful esserne la priticipjle inetiO|>o- 
li, ed è perciò ciie lu laie arliculu uc iea- 
ni proposito 000 piii diffusiooe del pro- 
prio. PrailetgnodiMlrieti e sagaci fiortn« 
tini diaraao opera ella erti, alle mauifut- 
tora e al «omaercio. La i che fiori fii 
Tarle della lana, i cui reggitori o conso- 
li già si trovano nel iao4; eUUe on 
graude aiuto dall'ordine degli l inilinU 
(/^.), che fjiuhito in Milano nel secolo X.1, 
aLle&e priucipaluieule al lauiiìiio. Cou* 
iemperaneemenle ed omo eoetinai^ enr 
cIm l'erte di celimele, cioè de'aMroenli» 
cIm fuavooo ti eommercio de'pamu ol* 
tramontani, venuti greggi a Firenze, ed 
ivi poi tinti, cimali e in ogni altro itiodu 
pviTezionali.Ma quest'a rie deca dde^quan- 
do negli altri pueM si conobbero le pia- 
liohe de' riorenlmi, e fu percib vietala 
l'estrazione de'panni greggi. Fino a' 00- 
•Iri giorni ai aMnteiine nelle tee icapor* 
teeee l'erle delle MlBidette comuneinea» 
le di Porle e, Marie. Dalle Sicìliai dove 
il segreto di questa nobile iMnìfrtturtt 
era stalo divulgatoceli noffnanoo conle 
Ruggiei o 1 1, V enne poi ti aspoi lato m b i- 
reuz.c aul buire dei hcicuIo XI 1; dipoi ivi, 
come altrove, eiiaudio s'introdusse la ool> 
liraiiooe de'oiori-geUi. L'arte del cera* 
Ino diventò non arano florida, e produa*- 
w Som piii ancora dell'eltra l'ieinienn 

rieoJMirade'fiocettlinidelai8di9««o* *m 

come sempre avvenne in questo perico- 
loso genere ^rinduslria, i banchieri anda- 
tilo tittootiro a isreii pctiooh ed a pcv- 

a 
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cltt«' fntuml. Alìonjiiomlo r pnpolnui o 
quella te di'gh ahilniili iit la en/e non 
«ra|MÙ ligtH a fiigitoriéecuUii itèeccleùa* 
tlid, n^mM XII • XIII mimbUMii 
cresciuto di iiiiaMto»fl'ttteiÌ€ d'impor» 
lansB» iMncbè Bnm «fieora dotata di di< 
ritti polìtici» cominciò nd laSo a omIì- 
luirti in un corpo poiìtìco mililare oppo- 
sto alla nobiltà feudiile e cittadinesca che 
alloin i^nvei rnva; le corporaiioni artisti- 
fhe cli't'iis» c<Jui[»oicevaiJO, presero lorma 
più «labile colla cieazioue licUe atti, al* 
Ì0 quali apparlcneac ogni «ÌIImHm. fin 
tnolto tempo cnnido «morta diffidama a 
irMoarciia tra'oclNlì e i popotaaiyalloi-chè 
lo •pirilo dafuocrntioo, favorito dal goal- 
(ìsmo, si rese più forte, il popolo coiuin* 
ciò 0 prendere nuoti espe^ruTifi per i»b- 
baisnre la prepolenzn tlcila iiolullci, Sca» 
Ci pertanto con»e {^ii iossc latesiiinu d'a- 
vere un centro dove uhìim per la pio* 
pria diic», e da eoi dirt|«ra latta la wm 
opatasioni; a fu a tale cflàtioaha nel i a66 
creò le corporatiooi chiaaMla la arti, ao' 
rifpettiiri loro magittrali. Dall'anera a* 
•crìito a una di queste arti fu poi fatto 
dipendere l'ubililì», os«.ìa ridnnt'iià, di es- 
sere eletto figli tj(il7i; condizione rigoro- 
samente io)po^la ed oni|)IÌ9la , nelle sue 
applicazioni, nel 1 290 per la nlorma de- 
mocratica iK Giano della Bella rioco po- 
polano, la qoale dando tutto il potcroani- 
iwiniitralivo ia mano a'popolaui, o al ca* 
M dello Micottdo popolo, flMdiaalagli ^ 
dimmteutì o statuti di giuilÌKÌa, perven- 
ne quasi allatto ad escluderne l'antica no- 
bitlù, tranne (|ue'nieiubri di e^-sajclie per 
fur&i in tutto eguali al popolo, acconsen- 
tivano ad esercitare eilet ti va niente que' 
mmliarl acquati sì emao amiti. Coà la 
MÌMiona tra'nobili e pojiolaai venne oem- 
|ilnte, e non moocava clie una dlfiidea* 
«a per cui Io stesso partito guelfo venii*' 
hC lì dividersi. Ma quest'occasione anco- 
ra iion tnrdò n pre5tMilar«ì,e nel l 3oo eb- 
LtKj uiii;iiic le faviutii Bìanva e Nera 
quali rinnovantiu gli 'nlii anln In [i n'Gnel- 
Jie Ghibellini ^ riteinpaouo Fa enze di de- 
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lilliedi «.maue.LerTr^fsi divìserolu«i/7g- 
g/or/ 1 liiiìtoi i \Jm \\ mnggiorit^i niìo com- 
|»osle di giudici, di uolart, di cuiiuialau 
OMRMtiy aambio, la«a, Mia, ikiadiai a 

baocii, aelcolei, labbri,caligei, uauratori, 

Tinattieri, fernari, oliandoli, Itneinoii, 
pellicciai e vaiai, chiavaiuoli, corazzai, co» 
reggiai, legnaiuoli, albergatori. Hisogna 
avvertire peiò , die tra V arti t/ì:nori le 
prime 5 v<: nHuito iiucura contraddistinte 
col nome di ani mediane j e cbe tal voi* 
la unita alle 7 maggiori, si cbiamaroao 
«se pura con questo noase^ diasodocha 
della maggiori sa uà panno contare ix 
Ognuna delle arti avca i mmn consoli , i 
quali si eleggevano, uno per ogni due de' 
4 quartieri della città, e duravano 4 "'e- 
fi. Da fp!e«i!f condoli veniva gimlicato nel* 
le controveisie insorte per cose riguar- 
danti l'esercizio delle arti. Ad cshì pre> 
Kiedeva il proconsole, die sceglietesi oel- 
r alla de' giudici , ed am niu|^i!>trato di 
somuM iaipailantt, il qoale avea |ki«Io 
iasflsadlataniente dopo i priori deU' ar* 
ti creati nel iii8a, m* quali in europa* 
gnin del capitano del popolo spettava 
il potere esecutivo, inagislriit'j clMomn- 
to Signoria; e dopo i colle2;i o compa- 
gnie, che in numero di 16 co loro gon- 
falonieri formavano co'buoouoniinì» ma* 
gÌ!$trato di la popolani per assidera i 
priori eo^loro camigli originalo nel 1 3 11* 
unu patema, senta la cui eoòpe reai a 
ne la ttgnoria non decideva nulla ne- 
gli affan d* impoi fan?ci, li proconsolo fa- 
1 èva In sua roidenza ui un pnlfi^^o del- 
la via cbe tuttora dicessi Pi oconsolo. il 
n unterò deli urli vano lu 1 uenzesccon- 
M i tempi dtvml^imnieper lungo tese- 
po Pntno quello di 7, sudditlio ne' gin* 
dici e aatari, ne^ mercanti o arledie»1i> 
mal», nel cambio, ndb lana, nella Satoi 
ne'medici e speziali, ne'pelliccìaì e vaiai. 
Ogn^mF^di fSse avea nn console e un gon- 
falone, unii i('si«!enza propi'iii, fondi e ca- 
pitali cnriìiiiii, f^i II I is(.!i7ifiiie civile é cri" 
nuuale sopra 1 iuui aiciuijri ue' casi da' 
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ttmioatÌda*propi'i r^olameoti. Le toro 
insegne erano le «^ei^ueu ti: quella degiudi- 
cie notai, uno slcWn d'cii'o in cnaipoazzur- 
ro; quella ile inei cautt, lui 'aquila li oio 
il) campo rossu bopra una balia biaoca 
É«fimglÌBta ; quelli de' cembittiiria aa 
tampo ratio èpmnù di mwatÈt d'oro; 
quello do' ImboìuoIì, uo Agmtt Dei io 
oottpo omino; litloiooU portavano una 
porta rossa cliiutaìncaropo bianco; i me- 
dici l'inaniagine dellK^ B. Vergine in cirn- 
pO d'oro ; (ìnnldiente i pelhcciai aveano 
J'insegiiu ilivisa in ilue patti, iu una ve- 
deasi una squadra nera sotto due liste ne» 
IO o ptùaoàoduornlo nMooaerpeggiao- 
li, lotlo ioooopofaiooMi doU'oltro porto 
mtk ^pma Dei in campo attivalo più 
toUooiio ^leoio di graticola composta di 
pelli (li vai. A queste 7 arti fu dato il det- 
to appelialivo di mas^^ìari, quando nel 
1282 si oggiunsero ad esse 1 4 alli e, tlelte 
arti nunoriA me»lìen cootecuplati m que» 
ito nuova classificazione furono i beccai^ 
«oSrioiigoo d'on monloiic mco mcaoi- 
po biooco) i OilioUi» flott 3 ttriioio aero 
irooeno lo oempo bìoocos t fabbri, con 
lo leaaglLe egualmente io campo bioneo; 
i gnligfìi, con bandiera bianca divisa per- 
pendicolarmente da uua striscia vermi- 
glia ; i maestri tTuii ;>tori, con nna f»cure 
iu campo rosso \ i «ittuilici 1, con ua culi- 
oe oemno io campo bianco j 1 fi»rooì por* 
ftO^MMM ttM itollo biiofio lo eempo rof> 
00 1 gli olioodoli. Ilo leooe roiio eoo no 
rollio verde io oempo bianco ^ i linaiuoli 
mia bandiera divisa in due parti» 1' una 
liianca e l'altra ner^t ; i cl)iav.-)iuf)li, due 
cliiu vi in cani pu rossi), ! cot azz.>ii, unu spa- 
da vernugiiu c un' uroiatura uzziina in 
campo bianco ; \ coreggiaì, un' lusegita 
bioooo ditiio do doe «t«ÌHÌe coiììì i ìf^ 
gMiiiiell, 00 olbifo ritto o o pli dì amo 
iioo eoo» di kgool iii6oe§liolbergato> 
ri, una stella ros9a iu campo bianco. Uno 
ololle differente tra le arti maggiori e mi* 
fiori si eia, che il gotifjloniere di giu>ii- 
£Ìa non poJevasi ele^-cje fuorché dalle 
piiaie,»« M eccettui libre ve periodo dV 
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narchta, detto il tumulto de'Ciompi. Nel 
i4o^ fti (lata airarti la facoltà d'ornare 
di stallie \iì nicchie delta loggia o chiesa 
d'Oi sanmichele (di cui riparlai nel voi. 
LXXil, p. a 08). Queste nicchie tono 1 4» 
o fiuoDoonigoolo 0 qoolto orti loqoili 
orooo ciBcbeelilioitooio por ioil o o or o lo 
qpesaocoorrente.Tro quelle statue si an^ 
mira il belliiiinio s. Giorgio del Doim* 
fpHo, il gruppo di Gesù Cristo con s. Toni- 
ni a so capolavoro del Verroccliio. E qui 
ossei vel ò, che non sola uieu le [■ n enze,pcv 
le univeriiia o scuole dell ai li vanta ca- 
polavori, u)a anco altre città ponno&re 
oUrallooto, ommìiooìo Itollo» oone ^ 
imìo per overlo oaoimlo oo'ouei pio^ 
pri occhi. Nella festa di 8. Anna, che in 
Fireoae ricordo lo OMciolo del doeo d' Ar 
lene, si vedono anche oggidì sventolare le 
bandiere del le arti sulle pareti esteroe del 
ricordalo maestoso edifìcio. Dissi che la 
Sigoorui di Fuexize fu magistrato coinpo* 
sto da'gouCslooieri dell'arti, e che eoi OMk 
gH^roto de' 1 2 popolooi bnenoooiioi fi»r- 
OMvooo i floA dilli Cbtt^ieaao i qoeis 
niente rieoUevo le Sigoorio fiorootio» 
Ora conviene riQetteri^oheil lOegjMiO* 
to della Signoria di Fii cote otteone una 
meravigliosa stfiblliUi, considerato il pe- 
riodo che cìutuinii, col iiaoje di Priori 
delle ani. Fu esm crealo da' popoiaui, 
qoaodo questi ebbero otteooto fiiroMO. 
fiineo poiilìai eolio iililoiione dello oooo* 
pognìe del popolo, olla qoele iCfok poi 
quello dell'orli { talché in fioo poterono 
pensare a togliere a'nobili il governo del- 
la città e repubblica Horentina; a'nobili 
le cui tuziom s'indebolivano sempre più 
nelle garc.Trearli ilellepiù potenti,quei- 
le di caiimalu u lueicauti, del tiaiubio o 
boDihìorÌ,o dillo lenByfiiroooleprioMod 
eeeordersi per eleggere 3 priori, lo legid- 
4o» prtodeodo o eiò porto alcune altre^U 
oamero 00 fil accresciuto a 6, il che fiMo» 
va uno per ogni sestiere; più tardi a ( 2, 
OTveio due per scìttiere. Qualche volta 
ve h'er iiio aiiclie i4 ; riJolli però di nuo- 
vo a H iubito do^o la cavaaU del duca 
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d' A test» ^pianclo i grandi parteciparono 
al goveriK»; e fiualiueule, dopo la caduta 
di <|uesti, ktabilnieiitf? righetti a suli 8, 
cioè due per cia&cuu «juai liere. Si Uo* 
vano anche 8 priori, cui gonfalouiere di 
giustixia iocluuve, come nel 1 343. Il uo- 
vi^di qiiMlo»»|iali«too«li458 fa «lu* 
Mo hi quatto ék Prùui dtUa UUrtà^ 
Mlle contese (nt Codino daMadid il Al- 
ighe della Patria^ e l'aDimoso e taoMm* 
rio goiifalonieic Luca Pitti. Per estere 
eleggibile at prìoi-ato dell' arti bisognava 
avereSo anni compitie trovarsi ascritto 
aU una delle ttetse arti; e «iccoute i no* 
bili, catalieri e meueri, a fine di parted- 
paiiBa'nwgiili«li,pdMBpÌfaii« ^«It 
aialilfcprNM eoo mia cflxviaioapMica* 
M Utt ««nm'allmeon, o«l fiero couflit* 
to tra le parti, il ramroaatart» Giano del- 
. la Bella luedìante la <>ua mutazione de! 
I^g3, procurò di esclucknli mleiainen- 
te dairufl'izio di [Jiiuri, iimplirindo que- 
sta cuudizione iìiio a i iceicui^i l'esercì» 
fio affliti vo, non riconoacea dos i più sufli* 

la. Nair ialciit mmorabilc naianoM 

venne aggiunto a' priori dell'arti il gM- 
faloniere di gÌMtma, il quale era allora 

specìnlmenJe incaiicato di vegliare sulla 
esecuzioDt degli ordini di giustizio fatti 
dalie slesso Giano; magisiialo cì\^ ve- 
gliando a maotenereilleii i diritti del po- 
polo, «MfeigiMdiaon gli ft aen a ro 
§i«ria, può paragonarti a* TrUmm de^ro* 
mmm aatialM; ma col progredii; degli an- 
ni «bbe incarico dÌTerto. il goafidoÌM dai 
popolo, fatto di zendado colla croce ver* 
niigliy in campo bianco, reniva sempre 
custodita ueiia camera del gunfaioniere, 
ed espooevasi al pubblico sul quando 
quelli toleva intorno a se radunare il 
popol«BicilnÌDiOwCol progredir dal iMi* 
po quail' oCcio lu rigvardalo «one bi 
ittpreroa dignità della repubblica fio* 
Iantina. IVel 1 292 Tetà necessaria ad aa« 
so fu slabdita u 4^ Bonì. li gonfalonie* 
re e i priori, che tulli insieirc chiatna- 
tausi la Sigoorte^ prasdevauo poaictto 
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ti ogni due mesi, tratme alcune occasio- 
ni in mi %\ elesse il gonfaloniere n vita e 
(jiiHiido fu eletto p<.'r un anno. Per tutto 
li ieni|K> dt^l loto ullìzio, i signori dimo- 
ravano nel paUuo della Signoria, non 
aai w i d o loro Mi» di Mari» per quii* 
•iva^ia ragiiNM« Il |oa6loiiiera iwUlvn 
dì Inaoa paosmao, tpcolc di toga, gner^ 
Rito di tela d^oro, con calze di aouìaUbt 
T pi id i dell'ai ti di semplice tuccopaonnz- 
70 In principio fu al gonfaloniere asse- 
gnate lino guardia di 1000 pedooie poi 
di 2000, tutti popolani ascritti all'arti, 
die doveano star pronti ad eseguire i suoi 
ORliiii.1 pfM dnfMtt ttdi«iiu 3 «alte !• 
•atti—Mia, mia Slgaorla riaiadava il pa- 
tera au premo deliberativo, legillalivo ed 
eseculivojil quale però soggiacque a repli- 
cale ruodificaiioni, e lai vnltn !e reslòsolo 
il [)Otf I e esecutivo. L'ele^gil liKtà della Si- 
gnoria dìpendeudo dolTeiiseic asci ilio ad 
una dell' arti, e siccome i nobili ue ^in- 
davana esclusi, tranne il caso che si &• 
OBHara raala^iia teili al popola^ la aa- 
«rawilà riaMoavapniia quella partadiT 
popolani sba « distingueva col noma di 
popolo grasso, doè de' cittadini appar* 
tenenti all'arti oiag£;ioi'i, in che pure av* 
tennero s ucccssi v a j 1 j e n l e tu ol l i ssi m i ca m- 
biamenti. L;i plcl.ie, ossia \\ popolo mi- 
nulo uei piìi ristretto senso, non era abi- 
le a Ma alatone, penài oomposta di 
naaaini non aaQrilli all' ani,né aorittà n 
graaa wa, aiai nan pnganli iaipaBÌriiin& 
dtrallei aiaaome pi ivi d' ogni possesso. I 
modi usati nel far ì' elezioni al priorato 
e ai gonfàlonierato variarono spesso, co* 
me ncdk I .'metà del secolo XIV nel sor- 
gere la potenza del popolo minuto, do- ' 
po la metà di esso, in cui la dignità del 
goafrloDierata riBaae etdniivaiiianta al- 
le arti magp^ris linobè delle metà dal 
secolo XV ia pai»'ti giunse al pania d*n^ 
fido re l'elezione agli nttai a nn nonian» 
rislreitituimo di persone, dette accoppia- 
tori e non più di 5, ne'ijuali si coticenhò 
o^oi palae^ mentre poi ai^io^pèato* 
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ri dipendevano (ìiill'aibiU to ili cului cbe 
procedeva da priacìpe assoluto, senza a* 
vct'M il nome. Segairono pai le gradU 
rivotuiioaidel 1 494 omXiro Pim jt Me- 
die!» p«l OMbogciralo Moordo &tlo cimi 
Carlo Vili re dì Francia ; del 1 5 1 a con- 
tro Pier Sodenoi a fiivor* de'M edici; net 
15^7 di Nicolò Cn(>{>oni a danno de'Me- 
dici, divenendo ti^U goufdionieie di giu> 
Sliiia ; e fintini ente del i53l per Tabo* 
licione del uiagi mirato della signoria di 

FinoM • goo&kwlar» di fMitto, 
dopo una dorata di %5o smh, per eteeni 
la fàaoAé lledion impocMNaUi di tutto 

il potere, occupandoti il luogo del gon* 
faloniere da AiesKandro de Medici ■."dii* 
ca della lepttbblica fiorentina. Le <:or« 
porazioiii (.ielle ai fi, dopo avere ancora 
più voile cambiato di nunseit), perdei le- 
ro la loro importanza civioi e politica, 
«MM il pu6 vedm Itti dL AauDMoI, net* 
Uiiiditiiiiia TaiHfieerotèohgiehedet' 
la stona fiontntma, HommÀo le arti del- 
la lana forano fonti inesauste di ricchez- 
za, ma quelle pure dell'orifìcena, la di» 
sdplina dei niellni e, delio smaltare, del- 
l'intagliare a bulino e a cesello, la pittura, 
giunte u singolare biondezza. Allrettan- 

10 era avvenuto, o lucccMe poi airuni- 
KirMlà artiitiobe dalla alir> naaiooi, ira 
*la quali pura «al daeliaar dtl oBcdio evo 
i nobili aranai aicrilti nelle loro patria a 
qualelie arte, per aver luogo nel gover- 
no assunto dalle prevalenti corporazioni 
d'arti e mestieri. Ale<>^anclro Macciiia- 
vclli, iieil.1 Lettera intoi-no alla nobile, 
fìrosayiu Bolognini di /Jolo^/ia^ presso 

11 Calogerà, Opuscoli t 16, p. aSS, Ci 
rÌMnara ahanall'anlicba aMiriaola del- 
la meiaUi dall' arti, tono daMfilli molli 
epetiouti a nobilitsima ùmi$\ìo, poiché 
Tesercizio delle arti non pregiudica alle 
tjiKtlilii dtfllrt più generosa nobiltà. Ed it» 
ìiuio^n i iMollissane nobili famiglie i^ra- 
U'J asci iUeaile maeiitranie d'ai U,|>t;i dver 
cuti mauu e parte oel pubblico govei uu, 
aUmquandoifivanne popolai*e,atlriaiaii* 
lì «OH jfvMnm parieci^i vi, AMmmm 
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di Gio. Battista Rossi, Le nzioni merHo- 
rabili fatte da gonfalonieri e maestri 

deUeardgiàdomùuuiiiladuàdiBo' 
loyna^^ 1687. 1 aaHari o «Meelriglia* 

veaoo i notari eoi lilalo di aorfalloi%i 

carobiatorì,i dreppieri^i beecari, gtistraz* 
tarolì, gli spettali, i merciari, Terte del- 
la seta, ì fabbri, i ctibolari, 1* arte della 
lana, i saluruoii, i peliizzari o pelliodai, 
i sartori, i calegari, i bisoUieri o bisel- 
beri, i muratori, i barbieri, i falegnami, 

I boMbaiari, i earlolari, i peNacani • pa^ 

liManl, nn pittore o «n aindliilalto par ta 4 
arti del disegno, lo un'altra nota del 

magistrato de' Matssri deltartt^ ^piatto 

de' notari è detto primario corretlorff 
rpiello de' muratori è detto architetto 
(ie^ muratori ^ e v» è a^j^itinto il iiinssaio 
de'pescatori ; del resto ripetendoci i no- 
mi delle suddette arti. Inoltre tra le Com- 
pagnie 4elt atti diìhlogn a tfoaava«« 
si i pittori, faoilori, anUialll, intaglia^ 
tori uniti a' ricamatori, induratoi'i, epa* 
' dari, guaiaari ed altre arti, che furono 
poi poste nella classe de* mestieri o arti 
non liberali, 1 pittori formavano corpo 
lutilo a quello de'calzolari nel XI se- 
colo, poi a quello degli spaddri,guainat i 
a fallai ; avando io aolioo tali artisti a- 
doperati in laTori d'omaoMBlo^aha al* 
Tarti del diiegao afaino qaalclia rela- 
zione. Nel tSSg si unirono ad aiwarli 
Taltra de' bombasari, poi da questa d 
separa l'Orio perconce<;«ìonedel senato bo« 
loi^nese. Il ci», (iioidani nell'erudita Già' 
da per la poittiticii} crcailrmia ili belle 
arti in Bologna, clie per la relazioni^ 
cb'ebba con VUniversiià MBologna ili 
na riparlerò, a p. 7 iraUa dalla Società 
artìstiche con aopioia nato UloMralift. 

II medesimo scrittore nel pnbbUaare la 
Cronaca della venuta e dimora in Bo- 
logna del sommo Pontefice Clemente 
y IL per la coronazione dell'imperato* 
re Carlo nell'eruditissime note parla 
delle maestranze e tuaiisari dell' arti lu 
Bologna, facente parie dalla aaegitiratu* 

ra ddia àUài la quale aon jiompa lì reab 
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a incontrare prima Clemente VII e poi rugia^veDeniloqilclIóddCiiiibiotiiimor- 
Cario V con mbìto etvalcaU. I mestart taUltt dtl mihnUo di Pieiro Vanuuoci 
o aneilri delle arlì cavalcacene borieii diCillà dcHa Pt^te dettoli Perugia» per 
cavalli, ed erano vestiti con ricchi maif godere la citladinanza di Perugia, co*ce> 
telli di pernio pnnnatxo orlato in cremi- Miri dipinti a fresco della sala dell' u- 
si, ed ernnn dt^tinfi (^agli uoiniiil di con- dienza del Cambio, nella fjuale il colle- 
figlio dclt'rvi fi^ ì (jiihIi avenuo maiileilo giù teneva le sue adutiatize e i suoi giu- 
di color iDort'Ilo di grana, e pifsso ili lo> dizi. Dessa ruerilò d'essere egregiamente 
ro alcuni frinii vestiti di vaghi abiti, e ìPuiIrala dui cb. ab. Rallaele Maichest 
coperti in lesta di berretto a varie fug- con l'opei^a; Il Cambio di Perugia* 
gie e poiorK Precedati de i6 goofatoni Co/uidennìoni sloriW'OrlistiehB, Pni> 
spiegali, erano fiancheggiati da'macaierl lo iS54< nobile eollegio del Cambio 
f dagli alabardieri; indi cavalcavano i 4o nel i5oo eommìse le stupende pitture, 
senatori del governo. Nella splendidi^^i- che sono unode'più bei luonumeuti dei- 
ma cavalcata per la Coronazione del- l'arti ilHiiane, ed una bella gloria per Pe 
/'iVwjoerfl/orr', la precedevano i porta gon- rugia. Le arti della pittura giunsei o a 
falone delle conip;tgiiie d' arli in mez/.o quel sonjmo apice a che le couihissei o le 
agli uuniiui detti guida de' viandanti o scuole Uumaua, Toscana^ Lombarda e 
enriori di prooenione. L'insegna del gon- VeReta,le quali tutte fermeveoo une spe- 
Ihlooiere di quelle compagnie veniva se* eie di eonsonio qnal potere aeoeoeieni 
goilale de' oietseri e dagli uomini del ed arti Mbenli che di loro oondiiioM so- 
ODOiiglfo di esse arti, i quali erano coper- no liberissime^ L'arte poi del dipingere a 
ti con mantelli di finisiimo panno pao- trt*eo, col dissolversi delta consorteria 
na77ó; tenf^vanu torcie aceese nelle ma* quasi si perdette in Italia. Fu I' unione 
ni, e per la distinzione delle varie arti a> costante dell'arti e mestieri, che condus* 
vèano innanzi a loro un fante, vestito de- sero !:»Ii artigiani a gran polcnza e im- 
curosauieiile alla forma antica e ut foggia poriair^a, ci^e certaaienle non avrebbero 
regale, per rappretentere h meesià di conseguite senza tale ontlil. Gli ebbeltt-' 
eìeteun' arte, aecoodo le prescritjonc del meuli da loro 6tti elle proprie chieseo o* 
loro apposito ceremoniale. Scrisse Ovi* reloriioootrìbyironoelriforgfmcntodel* 
dip Montalbani, L' onore de* collegi e le belle arli, e lo rilevai anche nel prece- 
lse//' arA' della cilià di Bologna^ bre- dente articolo, Notai nel voi. LV, p. i 3, 
ve trnttnto fisico-polittco-legalc-sto- che collo spuntare del secold XVI si ca!u« 
r/co, liologna 1670. Ne* rispettivi ar- biò grandcuienteia condiiione ccouorni» 
ticoli delle città parlai delle principa- ca e politica delle città italiane, perchè il 
li coipuiaziutu urtiikltcUe cbe vi fiori- coniuieiciu che ne avea falle tioreu li e 
»roDo, e qui merita meoiiooe elmeno le i4oclie le loro repobbliebe fuggi dal Afe* 
eitlà di Perugia (r.) cbe vantò 44 diterraneo, pel duplice scoprioMoto del 
Icgi d'arti, fra' quali quello del Cambio passaggio pel Capo di Buona Speranza, 
ossia del traffico peeoniario, e che fra te ' e deir.ÌAter«O0 (fi), avvenuti od preee* 
città italiane grandemente fiori non so- dente; non che per essere alla cointoer- 
lo per arti e industria, ma per attività e- eiale libertà di delle repubbliche pre- 
siandio di mercatura col collegio della valsi i privi!e£»ì, te leggi rislrellive, le 
Me rcanzia, couie l'aiu o isi i( Il 1 1 u ne'prin- loacslran/e dell'arti j quindi la ricchezza 
cipii del secolo X.1 11, modellati su quelli di pochi iuruiò la miseria di molli. E 
di Fìreofe. Ambedue i collegi acquista- qui mi aia lecito rieordere ohe oel voi» 
1^0 importante civile, diritti e prer<^ liUXI, p. 4^t torael e deplenire i 
gaiive sopra gli akri dd eomuue di Pe- donni et venati uH'ilelippeldlMOprieiea- 
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lo di <lcUo Capo, neii'es(>orre cioè alcu- 
ne noeìoni sul porteiilusissinio inf^lio di 
cjiiell' Istmo L'}»e Coi re ilii Suez a Pclusio 
pei ruiiiniH- (]'-] Metlìlerraiieo col mnv 
Hosso, inetiiniitc l'cscavazioue d'ini gruii 
callaie mahuimo iiavigaBde^eiiei* slabili* 
re fine pori I, doMrWtado pure k naundt 
daU mtÌMoaniilaJVè Im(|uì lo nioni vIglio- 
seeinealcolalMii conitegueiìte, oltre quelle 
ckiirApóalolato o Miniom potiti firie (e 
•arartno tnn!»gif)ri qunttdo si etFeUiierà 
l%i[>rimctit(> deirislino di L'aiintnà, che 
IVI j)me discorsi), siilla polìlica e sulla ci- 
viltà liaziunaie, luaiiiime a'papoli cite sie- 
«liuMi atti Al«di terraneo, per la prospori- 
lii 6Ìie glìMf ridondcrii. Poicbè il «mb- 
luenno daU'ocwnte, HpnmilciHio TmUm 
ftlioda per V Italia, U restiliiirà qtteiU 
datialodopolBiooperlaclelCapoili Buo- 
na SperntiM; perciò divei ni suoi porli 
ne fr<iii nnno molta fortuna, con inii :i!>ile 
incieinenlu ni loro comuieroio, a [xa ii 
prittcipaiinente di Venezia, Trieste, Ge- 
nova, Li vornojdeiledue Sicilie, ed a* Por- 
ti pomtifcn{F.)éihBwmn,hjitom,P^' 
■aro, Paao^ SInigaglia, Aoooai, Fanno, 
Xarracina e Civita Vecchia. Il grao por- 
ta di Ravenna è sul puato di rioiaiitr 
compiuto, rjuello di Pesaro sì rinnova, 
gii alili dello slfifo ponlilìcio iieirAilriii- 
lieo fui Olia iniglioi nri: quanto a quel l i 
ci Aiicuim ae feci parola ad Uma^a; (|uuu- 
lo al porto Coniai di lUivenna{F',) me- 
rito leggerti cib ohe di ìho aA« l'utilia- 
fitta ÉndeiopetUa eoniamporama di 
fiUM nd t p. ags, Deu entità ptÈ' 
tenÈt tjutura dU paria di Rawtma, Di 
sua importanza commerciale bene scris- 
se nel 18461! Gionmlf' r/t'f TJnyd _iit' 
àlrìacOf in onore della celebre il iveiioa 
città antica e ricca di tanti leson d arte, 
di siiigolai*i,*molteplici e splendide me- 
iMotit «lotiche. laapamehA madiaata il 
progradìnaalD da' granii lafori alia mm 
d'allora vi li oparataMa, dichtarb cbe di- 
verrebbe oMlfo con— raiala di griade 
jinportauza, per la sua topografica po- 
«iziiiiiek &ta a l agioiia venciulo aoaMna- 
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to /* Odessa delC Italia, per rc*j>f>rla- 
/tuiie de'cerenli e dì tanti nitri prodotti 
che Trirsfr d i ctdà ritrae. Che per l'im- 
portazioue delle uierci Rnveniiii sarebbe 
la migliore di tutte le nitr» cittìk della 
costa pontificia dell' Adriatico, e per la 
baila loro diraaMaiaaa iiella riadia con- 
tigae prariaoia; purché il porto Coniai 
potesse presentare un i ngresio ooflSodo e 
sicuro, siccome In piti breve via per con* 
giungere l'Austria, e mediante essa tutta 
la Germania, al Mediterraneo. Ivi inol- 
tre si rileva la som aia importanza uma- 
nitaria del porlo Ua verniate, essendo ii 
•olo cui da Ancona a Goro ponao sem- 
pre di rigeni a salvaiaantoioavigaali. Di 
piiiaidtmoalra,che iiaoMasaiaattla caag- 
giore aarebba l'utile di traoeiar la Arra- 
via da Ravenna a I mola, a porteria par 
la Valle diSanterno n Pii'enze,e non per 
Val di Reni), rninf» dichiarb il celebre 
{)eritissirao .SlepliL'iisan. Oi più il Papa 
i^io I X, annuendo alle preghiere del uia- 
gi<>trato comunale e delle persone addet- 
ta alla marina ddia ina patria Siniga- 
glia, li è degnata «lì acoordara ii raftoaro 
dal porto iolla base della ratadana a pa- • 
rara che presenterà l'iogegnere ca v. Man» 
ri/io Bi'igheuti, e ciòper animare il oorn- 
inercio di tj««c!la città eaccrescei iiii i iiiea- 
/I o|ip<>rtuni. Accordò pure a Sinigaglia 
l'oltìcio del telegrafo, e la costruzione del 
nuovo offido sanitario. L' operosa e eh. 
aomaMtadalar AinMadro Cialdì* tta'tuoi 
dotti Cenni sml moia owUmo dei mare 
e Étdle aprenti di esso. Ruma 18 56, 
tratta pure del taglio dell' Istmo di Suez, 
ed anch' egli lo qualifica l.i piìigrnud'o- 
pera del nostro serolo, nella lettera cl<e 
ivi iudirixrò ali Allez7.u di Moliaimued - 
Said pascià viceré d'Egitto, ii quale fau- 
tore sommo d' ogni progresso di civiltà 
(ad ora è intanto a randar fiidle la na« 
«igatioaa dal Nilo aoaha fra la catavat- 
le), rollo idi lui auspicii l'opera elBoaoo* 
tneota ravvivò l'illustre Les<{eps (che in 
Roniacou mandato delta legi^laliva del- 
l' io aUora rtpubbliaa iVaocKie, «gì con 
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r ncc«fiiiat09<| td. Llliffk if t);|Mr* 

thè voglia sottoporre lai tuo lavoro alla 
onmmistione icienlifica ititeritazionale 
pel t:if>lif> lìeirislmo di Suez e 5110 cann- 
\f, su (Il quanto cioèegli pensa nella que- 
stione del nuovo poi tr> egitiano nel gol* 
fo dì Felutio. lodi la dice op«i'a umani- 
•Um eoiiiiiier«»le e non mat abliMltimi 
locbta, piopoiMiKio aleune prQVfidnrat 
di cecoridario intercMa^aporriipQfideaU 
•I di lui )odevolin«f)te propoito eappro* 
VBfo cui nuovo porlo di Pesaro, nella le* 
gozionp f!' Urbino e Pesaro ( y.)\tA Inol- 
tre come rjnel lo clie ne! I H "^o invialo da 
Gregorio XVI neil isinitliva e jìho» ilica 
spedizione d'ZTi^t/to (/^'.),ed allre parole 
M nd fol. LXXV, p.i47, 
le pnetioM ooloniM d'akbttilro die il ma* 
nifico padi^ deU'enflOffDMio viceré doni^ 
• i|Vel Papa per decorare la rinascente 
basilica di s. Paolo, ebbe agio di vivere 
pt* r Ijen 7 mesi l!inn;hp«<.o il corso maesto- 
so del Nilo, per nìeglio di 800 miglia sa- 
ienUo e difendendo dal o^Hre hWh pnoia 
eifteralla, occupandosi più «pecialmente, 
^lieltiì fiffieieli a lui iffiid(|ti,deU-i(lra» 
Cfefia di quel desfiei» fiiiiiiff. £ eomc 
quello che desliqfto a pertice per Firett- 
eia e Inghilterra, per comnieitere e tue 
scelta i3 primi nostri piroica^ i| f spore 
e una niacchina elTos<iorin purea vapore 
pel Tevere (T.), ebbe altresì ordine da 
Gregorio XVI di irisilare esludiiire ne' 
nominati r^gni quelle opere idrauliche 
die poteisero poi convenire el detto fin* 
fne f apporti ppntificii. Ed egli per Igiiti» 
patroditif» potè cocrif pondera opn ma» 
ceffo egregip e allro?e di| me oelebrato. 
Terminerò qtjesta digressione con rii3»» 
riree7Ìnnclio altre notizie sulla memora- 
to grandio*.,! opei nviorie, er] m (jimle sl-;i- 
to trovasi In t|ut;slioiie di sua cflelluf)- 
zione. iNel febbraio 1 85^ l'animoso Les- 
f^s già avea allestito tulli i lavori pre* 
paralorii die ridiiefie la eeJotiale impra> 
fa \ il pili martlo é ìncolettabile e rìpeUi* 
to Ha tutti gli oiigant della pubblica epl- 
flie^Tf in filile Ip contrada d'£«copa»M. 
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gnmwwd padiid e»ntaggi di« iMdi* 

HvofMnocdicliiaratt ad «uberanza; ca- 
rne pure è certissima la facilità dell'ese- 
cuzione, e9<«em{o ;;tatn definitivamente 
portata sul c?impo della cerlei.Tn, <<a'i*ap- 
porti della corri iiti.«<iiotie scientilica iiiteF' 
nazionale, deputata ad /»oc. Non voglio 
Ueara^ ebe oelsegoeiilvmafioeicoRob- 
be epriQ progetto di Gugiidmo loee di 
Scia Alta, propotio da lui al governo egi- 
ziano, per oitenene i rimllati del tagli# 
deiristoio di Suez, senza eseguirlo, me» 
diante ohr maniera pi i| facile, più Sem- 
plire, e I di st- non più dispendiosa, col go 
per iou di vaniiiggiol In che consiste, lo 
narra il Giornale di Roma dell'i 1 apri- 
le. L'isola di Perita, all^inboceatiira del* 
lo ftrelto di Beb-^-Mandeli, fra l'Afrie* 
e l'Asia, 9 4o< ailiglia da Moka resideMta 
dd paicià dell'Arabia Fdiee, per la sua 
posizione é destinata a comandare il ca- 
nale intermediarlo del mnre Ro^<?o, che 
alla realitzatione dei perforamento del- 
l' istmo di Suez diverrebbe il grande Bo* 
yturo del Mediterraneo coli' Oceano In* 
diai|& Ha i logli pobblìd di maggio, dd« 
•lo ■leMoi857, ooliliperono ra nw i miuu e 
ÌM«patlaU ddl'isala di Mfoallaeoai- 
p^Ria JieW'Indit; Orientali^ e che reob 
grave e profonda impressione al gabinet» 
to della Porta ottomana, pe'sovrani di- 
ritti di questa suH'isola. NelidSófi co> 
minciò dall'energico e previdente gover- 
no france|« la costruzione d'una nuova 
dtlà aconniQ a Marsiglia^ eoo tua oalto- 
drale (nd silo oeotipalo dal odebre Pai- 
ladpiMt degli aoliehi m8NtlgliaM),epiMo* 
pio e seminario; cogli •lobilimef|tÌ pob* 
blici, doclLS, bacino di racconciamento, e 
{fuardia marittima per la strada del IVIe* 
diterraneo. Imperocché, fin d'allora il 
vigile governo imperiale cnicolò, che pel 
taglia deirUlmo di Suez e per la nuova 
floTMnle di g e nera li ricehent eoi da ooio 
deriverasioo, ecrtaioeolo Marsiglia ero 
dealioata ad etsame il dapedto onioer* 
sale. Ripeterò, che dopo la scoperto doU 
Ifl via «kU' ÌM4ip Qri^limi o <jd- 
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mondo ringliiltprt-,1 si fece regina det- 
l'Oceano, aienire Veottia e Genova fa- 
•tamo languenti 9 «Mialt m badoftlo* 
ro 8dUì. Col taglio doU'bUM di il 
lf«NlirfWMO d^ventodo dì nuovo t« 
grande arteria dei circolar delle rioehMt» 
te fra l'oriente e l'occidente, l'Italia ne 
sarà la forttmfUa mediatrice, e forse ri» 
prenderà nella bilrìiici;» em opea, col be- 
neficio ioetlimtibile (leiln piice, li luogo 
che già li^neva, tìun già 3 secoli, sui de- 
Hini doU'imitiliiMolo. Tulli i porti dal- 
TAdriolioo • dot mot Tirrtnooeifuiatfr- 
I9IIIMI Qo'iinporlaaM che mai non ebbe- 
ro «'(empi dòl loro onlico spUndore. Cd 
è perciò che i governi della Penisola vol- 
sero la loro attenzione a^l' incalculiibili 
ìrautagi^i tlie dovranno lisiiUare pe'Ioro 
popoli, al cuoimerciu c alle arti preci* 
pmifliieotc. Quindi i governi pooliSaìo, 
loteoBo, pieawigtg^ «aatrìaiOywpoléta* 
lìafww tolloàli di HoauMiife oom* 
Oituioni speciali per eia minare il lato 
pratico delle questioni che si rifeiÌMaoso 
ai taglio deirUtoio di Suez, e il d i farsi. 
li di già si è c;ifcolalo, che fallo il tajUo, 
hi vii! pi il breve pe'viaggialori fin 1 In- 
dui e i Europa occidentale, sarà la imea 
di novigatione che partirà da Suez e £ii^ 
capo aBriiiditi«nelriMi«dclbidaeSieilic^ 
•U'oilronMiìi d' Icolio i e do ^jmHo punto 
b via delfladfOttogotodo le progettate 
«rodedi fervoyimmicrikgli fiati poniifi* 

cil^foniificaiuln^i perBologur» stiiralia Ita- 
lia e Ih Gerfnania,eper la line;i S u lia sulla 
Fiiinc;ii. Pertanto il l*<ipa PiolXnel feb- 
braio! 'i'yj, penetrato delia necessità che 
Italia si prepari al gran rifioricnentocooit 
Matdala dal Bf aditarraoao» ha ordinala 
aba una apaeìalt flommlntona^eompoita 
di que*penonag^ notificati dal u.*4S dal 
0ÌrmiUediUama,9UBAì e riltrisoa qua- 
li consegnenre sìa per derivare al cotn- 
merciu dal progeftfjto tiv-^lio rlfll' Istmo 
di Sfiez, i' quali (hspusuinin laniero in 
quell'ipoicM ila ndoUar»i,atiinchè lo siti- 
lo pontifìcio possa trarne pa rùlo dalle v%r 
mlf; condì? ioqi cl^e pr<M|«|rfà (|ue4(a i<i|qr 



vn più 1)1 pve e più s c ura via. Dtinqtie il 
discorso argaoieoto è propria, si addice e 
aempa n alra nan sfartn nrticoks fmtnn 
•aarinlo aha fndo avocando aon propor-* 
mm ralativaalta natu ra a wa n a i al a daU'ot 
pera e colla mia mediocrità, comechè rl^ 
guardante ancora tearti,i mestierijl traf-^ 
fico. A vnnt:^;»™io de'fn<»fle'*imi furono nel 
n." Gli del Giorni! It' di Roma del 185^ 
pubbitcutt gli alatoli della società genera-* 
le delle Strade Ferrale ^F.) Romane da 
Roma a Panrara par Aneona a Bologna, n 
daRoinaaCiTitavaaebiarittnanli rAdria* 
ticoal Mediterraneo dette Linea Pio Cen^ 
Irale. Di quella compita da Roma al 2Vi 
xeolo o Frascati, in quell'articolo ne par- 
lai, in un ali* inaugurazione *e«]jitif i del- 
la linea che da Roma mette a Ctvita-^ 
vecchia. Già neh 856 il Giornale col n.* 
1 33 avea pubblicalo la oonce&sione pop 
la aontinuationa dclk tioaa da Fmonli 
nloan6aadal regno di Napoli preno Gn« 
prano ; e co' a. i34 * *®S' Capitolato 
dalla Strada ferrata centrale italiana. No^ 
tizie sulle grandi reti e tun5^li<'77fi dt-lle 
ferrovie d'Europa e deirAtnerlca, coaa-» 
preso lo stato papale, quan i ) f issero fi- 
nite, si leggono nel o.° 7 3 del Giornale 
di Roma deli 857. 11 toadaiinio ao*na-i 
aaari da'maii di omro a aprile, ano da^ 
pili importanti anaodo il n.* gSfiiaaonw 
baiain mi rapporto della ralasioaa deUn 
OOflBiniluone scientifica iatarnationale» 
incaricata dell'esame della qr^in questio* 
ne ^iil tfrqlio dell'Istmo ili Suez; non cha 
h Cìk-iIl'Ì C/z/fo/tVrt de' 18 aprile, conte- 
nente un i>el sunto del nferiio Ja' più 
accreditati giornali franeesì } riportano 
qoaolo in brava nU propongo qui acaan- 
nara^tnl Tagbaggtain braca argomaoto 
che preoeanpa lotta quante le natioiii 
incifilite e traflicanti. La rete di Strade 
ferrale ^e^Vt stati pontifìcii, net cuora 
d'Italiii, è. un'impresa ulite non meno pel 
calloIicnuKi die pel coiiuqercio genera- 
le li Kuropa, per U incile comuidotiQ* 
ne ooU'aaliaa Signora dal mando, |a «i|« 
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pitali de'piii poleoli laipeii aaUoUci,P<a'' 
rigi e Fimmtu Gimgitingc illMiltmi* 
MO dl'AilristlM. oolb linM dt GviU- 
VMdiUi a EoiM ad Awmmb | agefola il 
pas»o fra l'est e Tovaitt iippartoe|ii« 1* 
"Via più breve al commercio dell' Indie, 
alloicliè il laglio dell' Istmo di Siier, a 
cw'^i'à si lavora (ma il precedente Gior» 
naie di Roma de 4 febbraio i bSy, ripoi'- 
tiitido il Dai -rato ^^XX Assemblée Natio- 
naie, a lecooda dal Heavato dal 3.* to- 
Ittina pubblicalo dall'esooaitato Lew ap t» 
•alle Ami a pragretsi dalla gigaolawa iai- 
praia del taglio daU'IataMidiSaea^avaa 
detto, che l'oppoVizioDe sorda e indiret- 
ta fatta da alcuni uomini di stato d'In- 
ghillcna, era il solo ostacolo conlro il 
4|uule abbiasi da comba lieve l'uitunn dif- 
ficoltà di cui rimaneva a trioofiire. Tut* 
fa via iperani, die mom la ifiailioaa aal 
parlamaaliaiaglaM^ai moMiraiiao t ido> 
tividelÌ*oppoiliioiie,agl'interessi di tatti 
i popoli commarciaBti, ed agi' intareMÌ 
eziandio più potenti della civilià), avrà 
toiio il bisogno del viaggio iiilorno al Ca- 
po di 15 nona Speranza ; riunisce le stra- 
de sarde, tosccine, lombardo-veuete, eie 
popolose legaiiooi a Roma, per meuo 
da&a ferrovìa da Farran a Botogoa ad 
Aoooaa ; forairà i laatai di eiraolaaioMa 
a quelle industri popolatloai} darà nuo« 
va vita %ìì* Italia e ne accrescerà le ric« 
chezze,come quella che di lutti i paesi di 
Europa è la p-ìi popolata. Quanto allo 
itolo papale, \v fei i oviesi ritengono d i m- 
portanza sociale sotto il triplice lijjuai- 
do dell'agricoltura, dell'ìfldtMtria naai» 
lattttrfera adalcoaiiiianio,iorgeutt dal* 
la rìocfactta d'un paeta, d'abboodaaaa a 
di prosperità; eome <]uello cU' è feraeo 
di prodotti agricoli, di oiioerali, di ma- 
terie primitive. Finalmente, che U linea 
poi da Ttieste a yieiuia, la quale de- 
v'essere ben tosto 6nita, completerà la 
rete delle ferrovie d'Italia. 

Quanto alle università artìatieba da* 
dottlail dalla Mala Sada^ Iravo par la 
piMM falla aal MI» Hoi». u 3, par. a» 
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p. 439, cbe MartUio V oalla bolla Caai 
latov da' 3 aia g gi a i JuHmUath 
Cmmttum mrtu MMUiMte'in! pannùrum 
4e Urbe juxta arlU tfmsd&m aiaMi 
ro^aofoamii eaasas quascumque ad 
ipfam artem spectnntff!. Mr^i tino V «p. 
provò e privilegiò anche alti e mnestrm- 
ze d'arti e mestieri, e SisId 1 \^ a molte 
coiiiermò gli statuti. Giulio li colia bul- 
la Si nosLrarum cmtaUwi, da' ^8 nMr» 
ao iStai BmIL Hom* t. 3, par. 3, p. 335: 
RmiUeyMiio iaeUH PofmU Mmnmd ad 
jmHtdictìon&m, ^uam tfmM Conserwt* 
i9res in Ùrèe et ^wu$ popmU CastrU^ 
praesertim super Conmlibns Arlìam 
et AnTtona^hactenw! rxrrcttenmf^ nec 
non et ad supenoritntcìn m ci\>iùate Ty» 
burùna. Leone X nel i5i5 eresse in 
Eoma il tribunale privativo del Coaso- 
lato fioreatiao, approvaado 1* ani vavailà 
da' mareantl, banehtari a fendaaali fio- 
rentini dimoraati 10 ltoftfa,di ahe trattai 
nel voi. LXX Vili, p.ògeseg. Il ^pa 
Clemente VII colla bulla Ad xaeram, 
de' I o febbraio 1^24, f^idl. liom. t. 4» 
pAV. i,p. 36: Privilegia prò ahundan- 
ti a rei Frumentarìac el Agricoltura in 
districtu Alniae Urbis. C colla bolla In 
Sftpernae, de' 7 setlawbra t530t MmiL 
Som, t. 4» P*''* < > P' 9^ : Approhaih Sta^ 
UUorwn, et ortSMtiemun bona re^ 
gimint CoUegU Af^mm^ et Medieinm 
magistrorum Almae Urhis, cum prac' 
ftiiilìone fncidlalwn profomrdici c/r» 
r,7 Arnmatarioritm exanieii^ et medi» 
i inaliiiui adminsionem, Nel voi. LV, p. 
i 3, riparlai del sodaluio l'oudulo da'ca« 
rial! di Roaia, e upprovulo dal PapaPtaa» 
la 111 colla bolla Akimde dkmaie, da' 7 
ftbbmio t'Sit, BmU, ihm. i, 4* par* 
p. 187, per prendere cura e istitisira taal- 
r arti i poveri orfani d' ambo i sessi. E 
qtii rammenterò elle negli Ospizi di fìa- 
mai^y^je at Conservaiont dì Hoina {f'.)^ 
ed io altri benefici istituti die a'hu o l<id- 
gbi descrissi, m e»ercìtauo ai l<, me!>iten e 
maairatture; ed aaeha ia alauaa Prigioni 
(r,), aal fcligioia a qal MNale regolali 
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in divertì itali, le ilmmeda Sorelle Ani- 
: la cari l'i, qli tjomini (.In Rriigiosididitw 
fi ordini, ed in alcuni t'<!gni,cannein quel* 
io di Napoli,aache Gesuiti per Ji<ip<MÌ< 
Medeire PercKMMlo llduilB§M.Per* 
lastoaille pi*igioiiì lìirwMtUbiliuailaUt 
livoto» WD pd o la ceiKlìuoiM'« llntelli* 
gfBW de'coDdann«ti,pr«ferMidaiiteiiiprt 
I i h^ri cb« ofirono maggior spedlietza 
' d'eseciir.ìone e di smercio. Senta ritorna» 
' re nell'argomento, aggiungerò il riferito 
dnl n.° I I 5 del Giornale di iionia del 
' 1^')^. » \\\t5 potneridiane de' 1 8 mag- 
gio il P»pa Pi9 U ti raib alla Chiesa tU 
«. BalUnam vhtlarela aata S datonai»-» 
ne de'oiiMirennl, racetilomeiite iMitlala 
dalla toa munificenza, par toglìara i gio* 
«anettì dal pericolo di mnggiore corru* 
zione nelle carceri comuni, eafTiduta alla 
cura de tratt^lii clL-Ha IMadonua della Mi* 
sencordia, isti luto assai beneraerìlo^spe- 
cialmente nel Belgio, per I9 religiosa ss* 
fìMeiiM che pmta a'«Nlfe«ittti aella pii* 
giMl. Il Malo PiadffB aaiai^ la odia» ava 
' dorante la notte stuouo riadiiasì i gio 
vani, e alcuni di ioroiolarrogò tuloale* 
' chi<imo. Degnassi oticora di visitare un 
fratello infermo, dirigeodogli parale di 
somma oo«*olazione". AlUi pia unione di 
s. Haolo iu ftouia è uilidula ia cura spi- 
ffiltiale da^ daleaati politici prono •> Blh 
ahaie a Alpa, delle Career! Ifoovc lo via 
I Gioiia,do'|bnaii iwllo piatta di Tmnm* 
I ni.' Sfai voi. LKXX, p. i64ei6?nolBl 
I <|Uitnlo riguaixla la nuova direzione ge- 
nerale delle c?<rceii e «ase di condanfi'j: la 
precedente spellava .iìGoi'er natone dillo- 
i/Ki^aW Uditore del lii Camera, ìì\ Teso- 
ricie gtnerale^al Se^i ciui io di ConsuL- 
$ajiAS$imionSRùma{ F.)fic, lodi Gin- 

oprile 1 553, BèiìL Amo. t. 4^«i,p. 3o3( 
Èneitiw Collega PhgrikBnm itfadlwo* 

min Almae Urbis, qaoscumque promo- 
veadiad gradusphylosophiae, ef medici- 
noe prifatix'e qnoad aiio's. Et confirma' 
Ho fnrisdictiOnis Proto- Medici y cogno- 
icendi causa» civiU*, et cruninaUs ad Cr 
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/usofftcinm speclnntes. Pio IV col rooto- 
propt io Ctirn sicut accepinms, ilei i S'Jq, 
Btdi. Rom, t. 4» P^r* ^» P« ' ^ Jurisdicho 
Guberaatoris Almae Urbis procedendi 
maint Bi tn M t m ea mhùi rf o ng , et tffaì- 
memurmkmm». Collo bollo Fokmà» 
Iaofof,de'a5 gaooaloi563, Bull. cìt. 

I o3s Dedarath^ etésmpUtUtojuriadèoà^ 
nis Conmlnrn artit rnercanltae panno* 
rum de Urbe. Pio IV inoltre shibifi qua- 
li arli-ili dovessero ain(uettet!>t per Con- 
clavisù e gli enumerai nel voi. XV, 
p. 268 e 273, riportando pure le analo* 
gba ditpoiiaiooi «lo CleoMole XII aaia 
aoCo.lfatre»pomnooi atMordioBrie dal 11. 
Sagratnanl«V6he oalla S<'de f^aeanle{r.) 
il fiiono^ par ìotoeor da Dio la scelta d'uo 
ottimo Papa, le universit'i artistiche vi si 
i*ecavann proces>;on:t Ifiienle per turnO| 
come Ni |juù veilt^i t^ nelle descriziooi de* 
D tal idi Roma del secolo passato, cioè u- 
na nella lonlitnts ad altra india me po* 
loaridiaoe, altarnatido eoa altri iodoliti, 

II Papa t. Pio V 000 partiaolaraioUaotta* 
dine promosse l'arte deiragricoUura,con* 
feraiòi nuovi statuti , ampliò i privilegi 
concessi da Sisto IV, Giulio II e Clemen- 
te VII, massime la facoltà a'unnstj li per 
giudicare definilivamenle tutte le con- 
IruversieuU es^u conceriteiiti,c|uauUu aii* 
ebo iiotoeitero fra partooe ptivilegiatii* 
iittOy corno ai pnò apprendere nel muH 
Io-proprio Pia d^tvotio, da' 9 teUembre 
i566, MLcil»,pk3i3. LaotKleottli59f 
in Roma furono stampali: Statala nobi» 
lis arii^ A^rieohiira^ r^r^/V, Indi con l'ai» 
tro IlìOtO lu Cupicni^'i j àt'^\n \ ol« 

lobre i56G, Bidl. cit. p. 3 16, s. Pio Vi 
Frivilegia prò exercerUibus or lem Àgri* 
ooiimrm M t^ttrioia Aimàte Urbis, etfru^ 
mmtAf oehèddM muemuimm ad enm, 
P^akiblUatfM€otimpcMe$idi,imliiUa^ 
ira ustvn necessarittm suae famlliae e- 
mem/f. Dipoi colla bolla Utadartis La- 
nae, de' 5 settembre i567, Bull. cif. p. 
396 : Jurisdictio ConsuUim tirtts Lamie, 
iu Urbe cognoseendi causus ad aricm 
ipuìif* specitui. Gregorio XIII fu ben«- 
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merito cùWc finivemil^ nHisiJrlic, |ìer«« 
vere approvato gli stfttiKi di diverse eeon* 
c-cfiso piivilegi. Col Uremie In /fpostolicae, 
liei I ."novembre 1 5<j6f Bull. Rom. t. 4i 
par. 3,p. 3»3:/«rilà|folMO IVoCmimuÌM^ 
CoUieg»PI^»emtm AUnae UrkU^qno»» 
eumiftie nudhó» in ea meeienies exami» 
ìumm^H H9tt npertos idoneos ah rjcerv** 
ih medictnar exf rUrnrit' nfrjne correrti- 
ifi. Nt'ìl'nrtirfìlo l'nmuxALi Di lioMA , fii- 
ct im!o iiieit/uiiK' di varie bolle riguai'daa* 
ti l'iiniverMlu artistiche roinaite,dis'ii pu* 
re di f|(ieU« di Gr^orìo Xllli talfe reio* 
legmiiNie ddki giuriidiaioM e indolii 
UMiuenkaUm jirtium UM , praeter* 
paia stiperiorilaie GuhemaU^fnetab'o' 
rum Judkttm, Diverse disposiiioai «o»- 
tìh il successore Sisto V «;iille «inirersilà 
de tiit">!ieii, come il breve Cunt alias^iìa' 
i8 dicembre I 585, Bull. Rom. l. 4, par. 
4,p> 1 7 i -.Jurisdictio Cofuulum ariit La» 
MM te Urbe^ et privilegia JfewMKMWi «• 
fuubm arùs. Colla bolla poi Cmm Jwnl» 
clt'«8aMg8Ìoi 586, BìUL cit p. t iSt /ìu 
ftitutio ariis confìcietidì sericum in Vf* 
he ci loto Stata Ecclesiastico cum non^ 
ìiftdrs ordinationibus. Clemente VIU co! 
deci elo òanctissiinus^àt i g marzo i jq*?, 
Btiil. Rotti. I. 5, par, p. §37: Decla ra- 
tio tjuoad eleciionentf et quaUtates JutU- 
mms Coi uerm lm u tn, ad intkudkm 
rrnmeumt/ue Ordimsm , VmUmUalum, 
CoUt§ìo9um ef loeontm phrum , « Sede 
epoMoHem tùnemttnun » et concedendo" 
rum. Il Canc«'!lieri nella Storia de* pos- 
sessi de Pomrftci, dcMii proto- basilica La* 
leiaiiensc lui (; l ilte lraie, pubblicando le 
relozioni delle pompe e gii addoblii dt lla 
CtrBde,più parlicolarmenle narra m quei- 
lo di Lms XI od i6o5, dw d'onUno M 
|Mipolo romaiio dolio piono di Cooipo 
VooDiao lino ol Colotieo, lo via ero itoto 
nbilolliloeomolodDlie arti di Roma; ol-* 
Ire il mperbo app^irato fatto da' Parne- 
ie Jungo le tniu H ;icl giardino e orto di 
«Rsi , con Inppeli e dnippi superbiscimi 
per tutte le nuestw. In lutto si fece altre!» 
lAUiO ne|ig«^s«o aQtio ^el ^s&e&^u liU^tiQ' 



UNI 

lo V, Sull'arco di Tito fn posta l'arme 
pontittcia relld da due angeli, In f^tcciatm 
degli orti Fariiesiaoi era gunruita di rie- 
cliiMimi panni, le arti avendo apparatoti 
coaeool»fmllodi «Inda, lo divorai poi* 
Mtii trovai» dUo noll'oaio||fio del esttolo» 
re di Booiool Pope, fra il suo corloggio 
eraiif i ancora i oonioli delle arti in aitrest 
veste. Nella desci Ì7.ione del possesso e Ctf- 
vnlcntn drl Sfiiatorc di Roma ( T^.), Giu- 
lio Cartari orvieiuuo nel 1 629, leg;^o clie 
venivano iu prima 1 &uldulidei popolo ru- 
mano, cioè gli artisti 4i lloiBO,onttafi di 
•pode e arabibugi, co'Ioro serali ovaa> 
ti, o tamburo noi oMnodolla ti|o«dr«, ei- 
sendo tutti addobbati con peOMOOflbi « 
bande di diversi a;4ori;dopo i quali suc- 
cedeva uii'nllrn squadra armata di pia- 
cile, nel cui (1)07.70 errino due tamburi e 
uii'inset^nQ rossrt, e dopoU" pirclie int^dc- 
va un'ultra squadra d'arcbibugieri simi- 
le alla priniaeaolwiotanbiiro.loaraiito 
obololi ioldnti*o gwurdio del popolo vn> 
naao^ finierolo milinéasbaoa do'Co^ 
Ah^(F.)o poi anche guardia pontifieiaia 
eooipostn di artieri di Roma, e da ultimo 
incorporati alla guardia palatina , di cuì 
pnrlai nel voi, L, p. ? o i , che uiutosi al- 
ia già Civica [P' ) Si (Ita, SI forma di qua- 
si tutù artisti roujuni. Ora la guardia mu- 
nicipale di Roaaa è i|noUa de' Pompimi 
(V), per rostiaalooo degl'inoeadi» pali- 
monti oompoeia di tulli individui oserei* 
tanti me'itìeri. Innocenzo X prete posses- 
so nel 1 644* ^ ^^Wt diverse sue descrizio- 
ni è riferito 1* appaiato bellissimo fallo 
dnllc .tt ti di Lionia, lateralmente alla via 
&opra travi, cioè a Campo Vaccino sino 
agli orli Faruesiani del duca di Parata^ 
■i (|ualo origeva onoom no arao UrìoiifiH 
k| fe|Béva rapparatodoll'ttnivonilà ila* 
gli ebrei nvanti e dopo l'aroo di Tito, eoa 
panni d'arauo, ecirca 60 iscrizioni ebnd* 
che e latine di pro^e, proverbi, verset- 
ti del vecchio Testamento ^ oltre l'Arme 
pontificia; indi 0 sino al Colosseo era l'al- 
tro appai'Hlo deli'univiTsità artistiche, se- 
GOudu li (ou»u<;io, Àulica mente jiii iùòr^i 
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AveanolndÌTersi luoghi, notati in (ali 
(icoii , eseguito la prese ulaitìone al i^npa 
M tatto di loro legge Alotaieti finché $9 
Mftbililo il dMcrill» laogo ^ ùcemàtè mI 
trioolb «H Tilo mdÌ^Io nel wo «Mn, ^ 
k dìilrasmwdt QÌniMlamme , ricono* 
Kessero avverata la profi»ia del Reden* 
tore. Nelle relation! del Cancellieri sono 
più volte riportale le iscrizioni degli ebrei 
poste ne'Ioro apparali, come pel [^usseis.'to 
d'Inoocetiio X, con diversi paam deiia s. 
Serìtiora , «odìe con attuiioiii di loda al 
FifMi. Avando Urbano Vili iHMia il 
fiiìdìee pe'povei'i seni' appallo, il arcect- 
tore liiooceozo X lo oonferoiò, e ila omo 
derixò il giudice delle mercedi e de'mer' 
cenali campestri, pel pronto pagamento 
delle mercedi. W e trattai ne' voi, LXIV, 
p. 5 I, LXXX, p.i54 ei(>7.Da uliimo il 
giudice per le cause e questioni delle uer- 
màkt «oBua affloolo al aitila DrUuiuiiB 
éi Bortka (F.), aoooMM» a <|uallo dalf A. 
C onia dtW Uditore della Camera {f.). 
Riporta il Vitale» 4$!(0na de' Senatori di 
Roma, p. 536, che il senatore del i6Tf) 
Gtustioo Gentile da Sntisanodi Sabina, 
con edilfo ordinò a'canìcrienghi, coiiAoli 
eiiotari di qualsivoglia arie di Roma, die 
ìm avvcfiira sotto pena di scudi dieci d'o- 
ro, per ogni volu, da apptiaarN alla aa- 
mara di BiNiia, faaaodo Io5iatat0k Kb. 3^ 
eap. 4^ M e per essi mandato esecutivo, 
et de capiendOf debtmoo veaii«,ed assi- 
stere all'ora solita dell'udienza nel porti- 
co d«*l palazzo dell'in. mi Si?, Conserva- 
lori, c tlciie udietizci nel piopi io Iribuiia- 
le iu quai^tvuglid giorno giuridico neili 
1M||iì awcgnati, o da assegnarsi} quale e* 
dillo olire la pul)Mittiiooooa'i|Mgtii m* 
liti di C aipi don lio, ai debba rilanara ia 
lotti i Consolati, ed OflScii de'Notari, che 
lervono Consolali daiie Arti di Roma". 
Clemente X col l>rcve Drcel Roinantim 
Ponti/icetnf ùe' i5 mng^io 167 i , Bull. 
Jioai.l. 7, p.i24* Consttiuiio, ni Roma' 
téifalUtqueNobUihus Siaius EccUtia^ 
•IfcilMaaiiOTiMiiatawiwMantfl «me p rm * 
fnikm WitfiaMltf.Oiahiaraido però.^er 
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vnntfiggio del commercio, clie ì'eserctf io 
di Mercante (nel quHie articolo lo disti 
parò vi et ato m*Ckiefiei a pradpuaoMMlo 
wfMémommi; qui poi ataarto aao 
lliaalaii aba ClaawNta Vili, par iotilaro 
O allettare i colli vnlori delle terre, rio* 
novò i privilegi e i premi da'suoi ante* 
cps^oi'i foncednl! ; diclii<*MÒ che huco i 
chiei ici ne'p4 <)[ìri Ieri cu 1 pnltviiiuj eser» 
citare l'ngricciUurB, senza die poteWfio 
esseit: accusati di esercitare perciò una 
DegoziatioQO natala da'teli aaoaot; a 
ordiab aba ogni aono ti aonaarvatta lo 
3.* pano da'tilalll, par allafarli, alBiiab* 
non manCBSBiio gli animali uecessarì al* 
l'agricoltura) non pregiudicava alla no- 
biltà delle persone e dt-lle famigMe, esci ri- 
so ri'iiùbiii il ventleie le merci a id mito. 
ISel pa ragia lo Mercanti ri pallerò della 
bulla e di queu' argomento. Dipoi il ce» 
kbM aordioal Oa Luca piibbliab rapemi 
Tkmmm 9»Uaiitttjmùlm9t avo oal 
lib. i5 , Ar /od^'eni, disa; 47, AmuNt 
compstentiae Fori i/Uitr quumph fm tri» 
bunalium Urbis, tratta nel § 29 eseg. : De 
ProlectOf ìbus Piontm heoriim Urbis^rO' 
runiquejurixdiclione. Nel § 4^' Cori' 
suUbiis ArUuin. Nel §4^ : De Tnùunuli 
Coasulum JgricolUtrae. Quanto al'j 4^ 
éioR S^tkhóeiribmtuUi Capitoìmo^ um^ 
^uam €Ofuie««>Miiaoii«af aoliswt cadmni 
éftuudflm triòmomUa iaferiórat fo" • 
stitmmtur ex CoHudibut Artium kaben- 
tibus propt ioi .Assessore*, dum ab eìs ad 
ìutnc forum^ sive ad Sena torcia rertirri* 
iitr^aiquein isiacausanini specie ni/maiti 
rari sunt casus^ quodassnmantur isiae 
^uaestìones cotnpetaniiae Signaturae^ 
dum mtfàtrimmm agitar de eamìM modi* 
eme €ontidaratiom$ alarne fimtUh aM- 
fmÌMCompetentiae $oUt exseemm £090014 
tmm^e civili Gttberaatoris agente de caa* 
$is mercedis^ velctitii (jtiofldain altero Jtt- 
dice charitatii'O ^ni in ^miiam paiipe- 
rum operarioi um^ vel JamiUorunt in hoc 
eodtm gene/ e causarum mercedis^ a mof* 
éatmo tempore t tmtdmbiiktr auidem^ da^ 
putamuL tMooMno Xitc o Mo balla ito* 
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muutm j^néfex, de' 1 7 MitMibrt 1693, 
ML iVoM. t. g, p. 371 s JMmmf #- 
mmia TrAunaliat et Judices fmrtkata- 
rmmmwitfmadtpiibus! Reducuniurad 
jMeommuneomneit facuUale$ depntnndi 
dicios judicei. V'incluse qnibtacnnifjft^ 
Vniversitalihits , ri ConsuUa(ioìiìì>>n 
tìaniArUum. Qnoad CongulalitsJriiiim, 
HUmw»»kmtes eUam SleMcorum^lMttr- 

Conmtkm , §t Vmvmvimimm Jurìsdictio' 
mjki Mi tfmmdm^Éommdtm mritdà' 

Clio, rx nnnc etiam fjuond eattans inxlm- 
l'L ! f , prmtus , et omniiio crs^are debeat^ 
ti c t s u; s eintell'gn tur , siirrciltmf, ci prò . 
cedant comptleales jadiccx ordinaru Ju- 
XtamùnmtnréiminmtfaeMkates^nuUm ul 

iìqummmfaadiMm^imf^ ft»MtU lotm 
praeveMlioai, mìkibitìt^ fuoimmà fudid* 

hnt ipsis opus vidraHÈT usdem ConniU' 
ùtif sohtmnìodo tnftifjumfi prrìfh in re- 
bus^ et nc£i>li!.'! foniiìi a rimi conrernt'/i- 
tibus. Excipiiiìu^ lainen^ sub praeienù 
lUfsira constitutione compteiteusos esse 
mlunuuium Cóiwdg» Jgrìeqlktrae, il* 
iMUMifilr Àéte»mnm/am IfoiMrkn CSk- 
rìn Buf§i, Mettmiomm , et AmmmHt* 
nomm pn-mntm »fficm tHiih oneroso 
ttrqttmiisy seti adminisiratìi^donrc ali ter 
provfdrffffir. Pel possesso di Cleiueote XI 
liei 170 I I nnivei'siià degli ebrei apparò 
la via dnli'aico di Tiloal Colo>iseo,coii 3o 
embleinì e iscmiotti pubblicate dal Cait* 
etlUcri, ia div«rte «ansile oranttili fir«- 
p dorali, con epigrafi • wliBif Ihniin 
al MMw, tUe virtù • «Ilo ttefBOMdtl F». 
pa. Nel 1731 pel pomeuo à' lunocenzo 
XIII, nel Campo Boario prima di giuu- 
geieairArco Fttrnpsp, nelln paratura fat- 
ta dairunlicii e iiohil'ai le fIcLili y4gricol- 
lO/'isi Uggeva a mano dritta ({uesl'isct t> 
Eione: Lmoeetilio XI JJ P, O. M, - Pa- 
ITM» Prmeipi Pmrì^ Am m iimitm Bti 
J%nyMtf hUmm Ac Brpév^ri - Agri 
•UmÌmÌ Ctdt^S' fnùgnibus Ab Eo Pe- 
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mm ImigimMMtm - Et Imperi Fdidkf 
«M Ampkmmr* à ihdilra iMMilr#a 

queite m («fgm H «metioia dtH salmo 

64 : Benedices coronae anni brnigniiafì* 
tuae, et campi lui replebuntur uhertalc. 
Nel pnralo degli Àffìdùtì^ verso il Colos- 
seo, crEivi per impresa un agnello, che te- 
neva col piale desh u una bandiera, die 

10 circondava col l'epigrafe: Unhetrìli9M 
Afiàmnmm Urèi*, ed i legueaCt vmel- 
a tratti dalla n Mttara. Bmtiiqdidr^ 
me9ti9^§t pitgiku ovium. SictU Bastar 
gr t§tm Muun paseot» Firi Pastores m* 
Plus servi tuì. Benedicite omnr^ Arj/rVre, 
et pecora Domino. Le Bilicarti che avea- 
no parata la slradu erano: Àll>err^titnr< ^ 
UaftcheroUi, Barbieri^ Calciai ob^ Cid- 
iettàrif Calzolari^ Candelottari, Ctippd- 

Falegnami, Ferruri, Farnaoiari^ 
Ftrmm, ì awwratf g foraait» é^nmdé' 
«M, FntfIsMfc', LiiiaroUf Macella ri, 
Medrtgliari, MerciMU fondacali^ Mer^ 
canti dì ìfgno e legname y AI oli nari, Mu' 
laUieri, Muratori, Orefici, Osti , L'ivo* 
ranli e garzoni dr medesimi, Ortoinn-, 
FelUccJan, Pescaiorì, Pescivendoli, Piz' 
winmroli, JMImvli, Hegattieri, Saponari, 
Strtm, ScarpinelU, S&trpeUim, SeUti* 
ri. Sfiniti, Tmitori, Faeeiamii, Fa» 
scelUuidi Ripa, Fernticellari, Lavoran- 
ti e garzoni de*medesìtnL L'uni versi là de- 
gli Ebrei Qvea apparalo il consnelo luo- 
go coti itiolte figure e i<?t:fÌ7)ot!Ì in diver- 
si ciii'ltUuiii con caralitM !^ oniaU lii vari 
fregi ed «iubleuii dorali,iu tuoUi alludenti 
ai «Mnei «Ho elamaM a alla ftoiiglla Ccm» 

11 dei Papa, polla io ordioa dal rabbìoc^ 
a ripradolta <ial Cancellieri. Solo rtpor-> 
leròrìMrìeione: Eadttn Utù^siÙuMt» 
braeorum felix faustumqtie precatur i* 
ter , precatur et ipmm gloriosae Posses^ 
sionis irfgressurn. Nel i7'ì4 j"'' ['Ossesso 
di Uencdelto Xlll fu ordinaiu dal senato 
romanoi che le università ed arti, princi- 
piaado dal mora da' minori Mercanti, 
daU'vaa a l'altra pirla dovettero oppa- 
rara (imo a GioeaiMM in Lalaraoo. Le 
Miiratiilà àbaippiraraBalo ipaaio d*i I 
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c«nne p mecrs per parie, con porvi ! se- 
gni (Ielle loiu professioni fuvonu . Acqua- 
vi tari , Addati, Agricollori, Albergatori^ 
Candelottari, CnppeUari, Coronari, La» 
vorefnti FalegnamitFerran\F0niarÌ^ 
Magazzinieri, Meremfkii^UfpU^ Mtàa" 
gUarifiUerca n iì fondacali,Molinari,Mu* 
raion t Orefici, Ortolani, Giovani e la- 
ver ufi fìi Osti , Pellicciane Pescivendo- 
/f, Follai oli, lìcpaUu ri, Saponari, Scar' 
peltini, SrU/iri, Tessitorie Gni-zom Im o- 
ranli, f 'ascciluri di liipa, yennicelUiri 
e Gàrtoni ioporantit Aitile umvenilà ar- 
tislicbe ohe uppiirarooo a^tonno di spa- 
no delia via da una parta •olamenlt fii« 
roiiO: norliìeri, Bai ìlari di Iìi/)n,Cai' 
ciarolij CtìizfUari, Calzolari^ Falegna' 
Vìi, Fruttnroli^ Lina tali. Macellari, O- 
Perentori, Pizzicaroli, Sartori, Srnr- 
ptUtni , Spczralij Vaccinari, Altie ai li 
che appai aruno 4^ eatine da una parie 

•ola, forano i Fomadarit ScarpcWni, 
Fermiedlari, L'uaivenitli degli JS^reì, 
passalo Parco di Tito per lirttoii tratto di 
stinda, fìncliè seguitava la muraglia deU 

rurf o de' in onacì oli vel a n ì , a ppa ra reno di 
(]un e di là con enibleiiti ebraici, afì'rssi col* 
le s|>iegn7Ìn»ti ii» Ifttiuo. Anche pel posses* 
su dt Clemente XII nel I 780 i'ui nainen« 
to della via che Iraverfia lautico toro Ro- 
mano fìtto all'arco di Tito, come dal Co* 
l<»tseo fino alla pìavea Laleraiiease, giusta 
il aolito. Tornurono Vai li di lìòaia, edal* 
Varco di Tilo fino al Co!m*.eo runiverst* 
tà ilef^Ii ehi eì seconiitt il con'snelo;primeg* 
ginndofra ledecm n7Ìoni del Fo» o il ut^e- 
sloso arco hionf;ile solito erigersii dal du- 
ca di ParuiH innanzi a^uotorti Farnesia- 
ni, cbediveouit pibprietk dal ra della due 
Sicilie, questi ne cootimib romaggio, co* 
mioclaodo dn questo possesso^ la deiarì- 
tiooe de'qtiali magnifìci e decorosi archi 
egualmente si legge nel Cancellieri, che 
nnco per questo possesso e ne'supplemen- 
ti pure ci die quella df!!' apparalo del- 
l'univeisilà degli eluei, mediunie due i- 
icritionied elegie in arabo e Ialino, e altre 
40 cartelle eoo ligure uiubolicbe e mot- 
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ti allusivi ebraici e latini cavnti dalla s. 
Scrittura. Altrettanto dalle università 
dell'arti e dn quella degli ebriM fu prati* 
caio nel 1741 {>^1 possesso di Benedetto 
XIV, adh vago apparato d'arazzi, etnble* 
mi e iseriaioiit. Il IWnardioi che d'orili- 
•tedi tal Pnpa e a Ini dedicala fece la De- 
scrizione de' Rioni di Roma, parlando del 
X di Campitelli e del Campìdogtio, rife- 
risce che in e^so frano stanze distinte per 
ie adunanze de'segiienti collegi e univer- 
si là arii&liche. Collegio drgii Speziali. 
Collegio de* Mercanti fondava li , già del* 
U di s, MìMo, Vnivertità do* Mercanti 
fondaealL UnkmUà dt* Sartori, Uni* 
venilàde* Fomari. Università de* Ma- 
cellari. Università degli Osii. Università 
de^li Alhei gijtori. T'^niversifà rie' Fair- 
fonami. Università de' }/ur<ìiori. Univer- 
sità de' Ferrari, Università de Calzola- 
ri. I*arljmdoiodeila iS'^^//«/>e/m Camera» 
le, rilavai che nel 1^4^ ieompoeitori di 
essa neir istituire nella medesima la pia , 
adunante in onore della B. Vergine sotto 
il titolo di Contolalrix Jfflictorum, sta» 
bilirono tenue settimanale contribuzione, 
eccettuato il tempo delle vacante, per n- 
iulore que'che di loro si ammalassero o 
divenissero cronici, e per suilVogi nella lo* 
ro morie; istituzione esistente, le cuieois- 
Iribusioni sono adesso deposilale nella 
cassa di risparrnm, attivata in Ruma im 
secolo dopo» nel «pontifìcato di Gregotio 
XV I che approvò l'utilissimo scopo^dcipo 
cliè la I .'di esse comunemente vuoisi fon- 
dui.^ inAinl)tirt;o nel 1 "8. Anche in diver- 
se prigioni, ove, come d issi, si esercitano le 
arti ed i mestieri, furono lulrodotle le cas* 
aedi risparmio, e cos^ nel regno delle dne 
Sicilie , con morali e felici conseguene. 
Non solamente nel luogo ricordato, ma 
anche a Povero rilevai, che l'origine del- 
le casse di risparmio pub avere avuto l'I- 
dea da della pia unione in Roma, don- 
de derivarono la lìia^^giur pii ile (ìfì le iiti- 
li e benefiche isliluziuni, le quali poi ani- 
late oltremoole e alquanto modifica- 
te , tonMfOQO a MM m un eerto ebiio 
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di novità e come belle ioveotiooi ttranif- 

re del coi reule secolo, sedictfnle de'tumi 
e filantropico. Pegli injinen>i pi cgi <li Ro- 
tila, per le sue glorie pruiutie e pouliiicie 
ue'fuoDuuieDli) it ovafti sempre verifìcata 
It mIenH di Properiiot IRMhm kiep^- 
mùi^tùéi/Mubique fuUAwMitt non dltb- 
ilo tMere, chea Povbbo riportai l'entra 
tsiioiM di quello che riguardo !• eoMoi^ 
ferie d'arti e mestieri in Italia, le corpo- 
razioni degli artefìcÌGo'iorocapi toFraa* 
eia, le SOCI et il degli operai peSoccorsi mu- 
tui in lugli ilierra, ponno coo^sidcrarsi co- 
me griniii delle caste di risparmio. Del- 
l'opera pia lotlo t'iofoiiaaiaae di ifiiAir 
AmahUii^ di ramile eoanociata daU*«BÌ- 
%ersità e aoUcgio da'l>arbieri e pariuc- 
cbieri, per sovvenire gl'iuabiliaU'aiafeiaio 
dell'arte, parlerò poi al suo pai-agrafo. 
Arroge che t^ui per analogia riproduca 
pol le del giave culicolo pubblicalo col 
u.°90 iìeìi' OssefvaloreRomoJw dei 1 652, 
. BOB nota iraaMarfi alcune altre «erìlà 
aeritte da iib alito «tiernHiderMi LaiB* 
«ielà di aocoofio mutuo fomoo uita dil» 
Je tante «avie e beaefidie istituzioni cat« 
tolicbe dell'età di meno. Spogliate dal- 
l'elemenlocaltolicOjComc deplora bil men- 
te ne'lem[H a noi vicini è avvenuto, fa- 
taimentedivennero potenti ausdiutie del- 
le Sette (^.), dell'ulopiu dei Socialismo 
m Comummf {K), ddrempielà e delle 
ribdlboe, e ipeeìeliiieele naUa FraMiei 
ove iB primo luogo lo ipirilo |ier eoeal> 
lenta sociale della nostra religione aveo 
loro dato la luce. Fin dal i i ? costituiva 
iu Mai'siglii) um vera iSocieià di mutuo 
soccorso, V u Ui e 0 ppa risce d a 1 1 a G/iUia Cluri- 
siiana, l. i2 , p. 363. Traltavasi aliota 
di BOB avversare e combattei'et ma vera- 
BWDle di proteggere i lagri dirilli del ve» 
aeavB e dei dei<a Sa può dire ckee queW 
Tepoca , ìb eerlo modo fortunata e delle 
Crociale (delle quali riparlai a Tuacnu), 
la parola d* ordine di tolti i credenti fos- 
se il mollo famoso della cavalleria , che 
un poeta coutein pora lieo e*^pnuieva a suo 
modo oe'ftegueuU vuai iiieiiti ut;il« Me- 
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nitrirei sur l'ancienne Chevalerie di Ls- 
come di Sfiinfe-Pcinj'-. Chevaiiert enee 
monde ty- Dieptnvml ^ivresnns soucy;- 
IU doivent le pleupU defeadrt - Ei leur 
tang pour la Fai tundre. Così gli iti* 
tot! « qaeHa aoeiclè» oUre ell'eiiHe ita* 
proBlali al earallere «foBa tavia pfovii- 
deBW, ereBotaueBci tutto priocipelai» 
te religiosi, come può vedersi nel Marte* 
ne, TliesauniSy\. \. Vtcendetole aitiloe 
soccorso tra' vat i mt;o)lji i; setliuiaiialeof* 
feria d'un denaio a sollievo des^l'iiidigeo* 
ti] onorevole sepoltura a .'■pese cuotiuu 
pe'defunli poveriicelebraaiooeannuatr» 
Ba flMMi a prò de* viti e de ' ir ipe BUi i 
■MBleoioieBlo de*poverì all' eipidak 4 
•.SpiriloeoI urodollodella questua; o(Ma« 
posittoue ali auiùdievi^e d'<^ui Jìffereo> 
za insorta fra'socì; espulsione di chi aves* 
se onV'io gi'avenicute un coofratelloìed 
nllrettali cavisi mie disposiaioni.fi'alejjos» 
ii uùu uiliuju iu iauuiiù data u'capidiltr 
dunere gli aieriMi per aaimooirU,.«CD0r' 
MBdo, talutanBeale » Maipre però alla 
preteuea del teieeioo del aMigìitraia.Alp 
Ira eoBiiiBile atsociaaioue li lecflMinnd 
tempo stesso a Tolosa per opera del ve- 
scovo Folco,pel fine tutto speciale di gua- 
rentirsi V uti l'altro dal mortale «eieao 
dell' eresia degli albigesi, e di nun po^ 
niellerai il piH>scrillo mestiere 
(A'.),co«efileMdalla GaiUaOu^ 
mm iti JréUep, TOo^ p^ a3. Ma (alia» 
cietù sono un nonnulla a' petto di quflKe 
* die gli operai delle verie pniieeHooi ven- 
nero luccestivamenle costituendo fi a lo* 
ro a qnell'etìi, per cntice^siune di ciii reg- 
geva Ih cu>a pubblica, SoUo iui oìa di cui- 
poraziom o aiueslranfe d'arlie (oeslien. 
Francia, Germania, Italia ne furono 
pelale beo todo* Ed è miiobile e M 
quaulo luilfB elle arti, quaulo ««ilupp» 
airindustrici quanto inoraweelo e flori- 
deua quindi ne derivasse , nonché «He 
cittfj, alle Ì!ilere provi ucie. Forntale tut- 
te iolto la dipendenza deli' autoi ila eC' 
clesiasticQ e sovrana, e d'un in tcres^ed of* 
dmn, di uiuittiiù c di icitgiauc i ù «Me* 



Digitizeu Lj vjQOgL 



I 



I UNI 

I tenperava per cm ia uoa tlapeiidB «r« 
I noiiui il vratBggpo dell'iadit iduo, l' av* 
fiaiiieiiio della profosMoo^ un'eflìoBoea- 
muiaziooe di bene operare, il beo essere 
eia sicurezzn dt'Ho sialo, Non ciano allo- 
ra queste sociela scuola di avvei:>ioui e 
di odio verso le classi su pei i ori; uon pa- 
JeàUa trignobiii e (uibide e violeuti pas* 
noni; non covi o oenlrì di msoclunaàoni 
t di rìvollnre contro la Cbieaa e ti Pria* 
dpe. TtiUi attendevano a per&iìoiiani 
neirarle o mestiere a cui eraù oooiagra- 
lo; non si pretendeva (ìi ragionare sulla 
polilicf», siìWa finanza e fino sulla teolo- 
gia; non SI osava, il piìi delie volle per ti* 
ue iut boleti lo, di ragiooare sui contrat- 
to focìala, e «lU'ori^aa dell'eguaglianna 
tra gli uomim, e penino tulio spiritodal- 
le leggi ; oè si preiatteva discorrm di 
tutto e proferire eeolenae anco su cose a- 
slruse e reIi<:;iose, con paradossi singola- 
ri, slravagaoli utopie, e spropositi d'ogiu 
genere; come fanno ora talvolta alcuni de' 
lacoccbi, de'chiavari, de'sartori, de'caiì'et» 
tieri, de'cuocbi, de coccbieri e alli*i arditi 
saputelli, il Lusso (V.) non era giunto a 
faeU'eooeito iinaiorale di anfaiiioia vani- 
tà, che ora divora e rovina tutta quanta 
la .so( i e I à:il lavo smodato e a&cciato lool- 
tiplica i bì>o«rn, rovina i popoli, è un io- 
centivf> Unibile al nial costume, un Vi- 
sio de pili v< kiinsi da abbomìnar>iij che 
Spinge alia dccudcuza ^\ ^tuli, dauueg- 
g^ la arti» i mestieri e molto piU l'agri- 
coltura. L'artista a il traffieaotè si distin- 
gueva dagli altri nella forma e nella qua- 
lità del modesto vestiario e del rdativo 
trattainento; nè il Zeif/o(f ,)era una leg- 
giera e ridicola ontenluzione, uè una spe- 
culazione di vera vanità, cotneoia lo de- 
ploriamo adottato persino da abbietti ur- 
ttcri deirultiine dassi I Del lusso delle ca* 
se parlerò a suo luogo. Un interesse co- 
mune stringeva in beli' accordo, sotto la 
prudente e bene6a influenza de' capi» I 
vari membri d'uua stessa proléssiooe, per 
istruirsi , educarsi, formarsi a vicenda al 
più onesto e lucroso eseicizio della me* 
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deaima. I lavoranti, i ganoù cmmi in- 
leramante subordinali a'capi d'arlie ow 

* stieri, né lo spirito demoeralico riscidda- 
va le loro menti come oggidì, eziandio nel- 
le costumanze lodevoli del SaltUo e del- 
lo Star nu lo ch^ voglionsi cuuuuica- 
re. Il Icuipio, e le pie cungregazioni per 
gii esercizi di ci isliaoa pietà, e iiun il tea* 
tro, r osteria, i cadi, era il luogo ordina* 
rio da'loro eoavegoi. I sagri oomi di Sfa- 
ria Vergine , di «. Giuseppe» di a. Bene- 
detto, di s. Omobono o altro sauto pro* 
tettoie dell'arte, a cific d'oro e d'argen- 
to si ricamavano o dipingevano colle lo* 
ro elfigie su'scrici loto «leudardi. Al lal- 
nieggiare alterno e divoto, alla ^uuipa 
solenne della fistta del patrono dall' arte 
o mealiere, al mesto corteo d'un funebre 
acpompagnamenlo» sì recavano i soci con 
in cuore la lèdei, la divosioue, la speran- 
za della beata eternità, con indosso le ve- 
sti di penitenza e in mano la candela ar- 
dente, simbolo della fede e della preghie- 
ra. M La reiigioue adunque era il farma- 
co salutare, che toglieva quelle popolari 
istituzioni al perìcolo di tralignare e cor* 
rompersi. Conctossìacbé» intrecciando m* 
sa saviamente il legittimo esercizio de'ri< 
spettivi diritti col fedele adempimentode' 
propri doveri, e il distacco da'beni trao- 
sitorii del mondo colla stima die merita- 
lo in quanto sono mezzo a guadagnare 
gli eterni, itoia è puleute u mettere i uo- 
mo in sulla via di quella felicità» ohe p«^ 
nggi ungersi in questa vita. Egli é sotto 
l'ammirabile suo magistero» che l'uomo 
del popolo imparava l'umile soggoùone 
a'maggiori, la pronta ubbidienza alle au- 
torità, il religioso rispeUo al sacerdozio, 
la temperanza negli onesti divertunenti, 
la rassegnazione nelle avversità, l'amore 
al lavoro non solo come mezzo di sussi- 
alansa» ma come atto di quelle virtb del- 
le quali jl divino Getii» il figlio»come vol- 
le esser detto» d'un £ibbro»GÌ lasciava bel- 
lissimo esempio **. Tornando all'appara- 
rato festivo dell'arti dì Roma ne'posses- 
sì deTa^i» per quello di Ciemeutc XiV, 
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deh "Ho, pel Consuelo ordine del senato 
l'OiiJiUio , dal (-ompidoglio al Lateiano, 
nelle parti lateiaii della via pttve di edi- 
fi»,lu al lolilo supplito con Invi «ìliMiti 
• «mlWnilo dclfana • l'altni parto €oo 
■oe tnfene al di topra, riooperti con pan- 
ni di seta e arazzi dalle univenitli arti* 
stìche, e da quella degli ebrei dalParco 
di Ti lo :il Colosseo, che disposero con bel- 
l'ordine (i ;i gli addobbi 5o cartelledi em- 
blemi simbolici, distribuii! 2,5 per par- 
te , cou i&criziuoi « verselli della Bibbb 
alliMivi allo lodi del Papa, scritti in lati* 
oo'cd ebraico^ rìftriti eonio i preeadanti 
dal Giaoellieri. Questi rileva pel posses- 
soin discorso, che il sito destinalo all'iu - 
te Agraria, a pelizione d'uno de'depufati 
dell'Agricollura, fu maggiore del dopilo 
degli altri possessi, e fu quasi nei uicrio 
a Campo Vaccino , di lunghezza puiuu 
160 per ogni banda dalla strada, il qua* 

10 silo fii diviso nella tegaenle maniera 
dall'architetto Michelangelo Simonelti, 
cbe intendo in parte riportare,'Onde da- 
re almeno un' idea degli apparati delle 
ai'tì in questa solennità, nella quale pa- 
re che si di&linguesse l'Agricoltura. Ta- 
le strada fìguravn (Ilio contaiuati portici 
sull'antico iiiiie, di 1 2 pilastri per parte 
d'ordine dorico, fira'iiualì restavano sin- 
nietricaneola divìsi 1 1 palchi» 3 de'qua* 

11 erano nel mezzo contraddiilinli per es- 
sere di maggior lunghezza, con sopracnr- 
nato e altro ordine attico superiore net 
mezzo a ciascuno de'Iatì, sopra a /[ pila- 
stri, nella soinrnilà de' quali pos:iva UD 
iì'ontespizio con sopra lo stetuuia potili- 
ficiodipinto e lumeggiato a oro, sostenu* 
lo dallo laterali figuro esprimenti la Po* 
oa o l'AbboDdansa. I motti deH'antìoo o 
nuovo Testamento, posti a due a due in- 
torno all'apparato e riprodotti dal Can- 
cellieri, erano situali nel sodo sotto Tar- 
nn pontificie, con ornati attorno di rami 
ti alloro e d'ulivo, da'quali nascevano al- 
tri iestoni, che scherzavano nel mezzo de' 
pilaslrini,e attorno te armi laterali. Nello 
siciio attico dalle duo btodecTMio l' ar* 
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mi del senafo lodiano e <lel cardinal ra- 
iiuji Ieni';o, per avcie ispezione suU'agii- 
cultura. iSeile due cstreuiilù de'|>oilicie 
Bol meno della luce de'palcbi era ùtua* 
la l'impreia dell'arte Agraria, oia pid ìa< 
lèrioreallo aooeoaale, eoo fioaTtmìpiii* 
stri di fòsci diipigho,caoeilridifruitie 
fiori, e nel mezzo dell'attico putti simbo* 
leggianti le 4 Stagioni. Tutta l'archilei- 
tura era composta di paratura; cioè i pi* 
lastri di velluto cremisi trinati d'oro con 
capitellie basi dipiule e lumeggiate, egli 
f porli tanto doll'aUioodio del conisi»' 
no o architrave, orano pariroeolidiitia' 
ti da fregi di velluto 0 rabeschi con fraa- 
gie d'oro, ed il fregio similmente diviso 
da pilastrini di velluto , fra' quali erano 
situali vai i di detti motti in diverse car 
Ielle a svola77n. 1 palclii erano nobìloieD' 

te parati ue'iiuiiiui blandii con riporti di 
conchiglie, e rosoni, e pila&lri di velluto 
0 ribattimento con luporbi arasà 
fondi, ed il stmilo ne'parapetti al di fuo- 
ri con suo frq;io di velluto o fiaogie d'o* 
ro, tripponi con trine e frangie negli stes^ 
sì soffi Hi. E perchè ì portici dimoslrawe- 
ro solidità , il besati^tiiLu ei a dipinlo di 
pietra paonnzzetta,onde seuibravaiio due 
iìibbriciie solennemente parate a feitaJEd 
affinchè nulla mancasse al festivo aM»* 
hop A udivano continuo nomercsesiii^ 
oiodi musicali strumenti dall'orchestre 
(oltre le due che da'Iati della porta degli 
orti Farnesiani erigevano i propri sigio* 
ri) collocate ne*4 angoli de'palcbi. Frat- 
tanto si dispensavano sonetti allusivi al 
solenne possesso, e nel ten>po dei pnssag- 
gio del Fapa (u ricoperto il suolo d'art- 
na d'oro. La parte più nobile de'due pal- 
chi in ocoopata do rctigioii ragguante- 
voli ed oltri eodcfiasiici. 11 restante fu 
riempito da buon numero de'mìgliori a- 
gricoltori , legali e altre persone inl£fl' 
d^nti della città, che Clemente XlV uel 
passare ljt;nignamenle osservò, coloiaii- 
do tulli di giubilo, qual iu poi coDliaua- 
to fino a sera con plauso indicibile del* 
b aobillà e popolo ivi radunolo. Pel po»- 



Digitizeu Lj vjQOgl» 



UNI 

•esso preso da Pio VI nel 177^», per ordi- 
ne del senato ronisDO, dalla disceso del 
Campido(qlio sino alla piazza del Latera» 
no, 'Sentiero (|uabi lutto vacuo di cdifizi, 
•ì scoi'gevauQ appoMtaiueale innalzati 
eoo titninctria, tanto da una parte qaao« 
lo dall'altra, alcuai travi aeonfhmlo eon 
tfavenoiopra, coperti di eetini e di araz- 
ti, per opera delle univenilà artistiche di 
Homn, le quali si distinguevano dalle ri- 
spelli ve cartelle. Secondo il solito dall'ar- 
co di Tito h1 Colosseo 1' unitersilà degli 
ebrei fra'paiaii collocò carleiioni per 
parte, con emblemi e sentenze scrittura* 
lii tutti riferiti dal QancaUieri. 

Par la rìvolmioaa di Fraodo a tna va- 
pnbbfifla, i franoed invasero e democra- 
tizzarono lo stato pontiGcio e Roma, de- 
portando altrove Pio VI che moiì a Va- 
lenra. Nella generale calo'ihnrL- tutto tu 
manomessocele universi»?! ai lisiicliescon- 
volte e nella più parte sciolte o raili edda- 
te nell'antico spirito che leioroniiava,a- 
vcndo perdalo qoatt qoaalo poiicdeva* 
DO per le vicende de'tempi e delle cedole^ 
oondizioui economiche e finaniiarie che 
deierissi a TesoRiEBBOiaesAiB. Il nuovo 
Pnpa Pio VII pel posses-so rlie prese nel 
iboi, lece precedere un ordine col quale 
esentò in genernl? '[ual inique aggregazio- 
ne, ed in particolare quoiunque per&ona, 
dell'obbligo d'una tpeia forxon, permei* 
tendo loltanlo a' particolari abitanti, o 
poflienorì delle caie, ville e altri luoghi, 
d'ornare decente mente le proprie finestre 
O le mura di que'luoghi, pe'qualì dovcn 
passare il Treno (/"*.) della pompa pro- 
pria della Hi urlone, klabilentlo a lale ef- 
fetto una ilroda più hieve tlella solila, 
cioè dal Quirinale per le Quattro Fonta- 
ne e 1. Maria Maggiore al Lateraao. In 
cooMgoenra di che 1 conservatori di Bo* 
ma pubblicarono una notificazione in cui 
«i dice. Ch'era debito del loro uffizio pel 
possesso di Pio VII il dare l'opportune 
provvidenze, onde come in altre simili cir- 
costanze si prescriveva un certo riparlilo 
lilo a tutte ruoiveriità di iloma^ che «a- 
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Cora esistevano , ne' vari tratti di strada 

iocultie disabitati, che partendo dal Qui- 
rinale per detta strada sino al Lnlcrano 
s'incontrano, poiché quanto a'possessort 
e inquilini dell'abitazioui, avrebbero ere- 
dnlo togliere ad ei« una giuria &e gli avet- 
aero raputatt btiognoii d'essera eccitati ad 
ornarle per dimniinra il gencralecnnien» 
lOtlfa appena eoncepile tali idee, che mi* 
surandole sulla venerazione e filiale osse* 
qnio dfll'nnlver§ità medesime, rìpi'omer • 
levano la piii 1 ni [u innata esecntione,neilo- 
verono abbandonare il pensiero, per Tu- 
niillà e magnaoim i tà delPapa,il quale vol- 
le a leriipanniarala pompa nel suo posici' 
•o«ancbe per le atlnali condiiloni del pnb* 
Mico erario^ per cui afen lorecomendato 
che niuna si aitringa n qualunque torte 
di paratura, ornato o altra simile spesa* 
Perciò io esecuzione dclln sovrana volon- 
tà dichiararono, rhe l'esi>(( mi università 
rimanevano per pontificia beneficenza di- 
spensate dall' obbligo che loro incombe- 
va. L'aoirersità degli ebrei però voUé ti» 
miliara a Pio VII in un libro miniato a 
ricramente legalo, i motti egli emblemi 
che avrebbe esposti deli' arco di Tito al 
Colosseo, se fos<ie passato perqnelh via 
nel prendere W pos«e«i^o, per mezzo del 
suo rabbino vestilo ali uiientale con tur» 
baule e barba lunga, e du'falluri della 
oomuoita Iiraelìliaa.|jecomposi«iooi che 
contenevano , e I ai5 motti de' versetti 
scritturali, si panno leggera in Cancellie* 
ri. D'allora in poi, anche per la soppres- 
sione dell'uni versi là artistiche, non ebbe 
più luogo il solenne loro apparalo ne'pos- 
sessi de'Papi, e solo n quegli viftie presen- 
tato il detto Itbro dairuniveriila degli e- 
brei particolarmente. Gii antichi roma- 
ni, come I Papi , ebbero il Av/too (F,) 
dell'Annona, incaricato delta cura da'vi* 
veri per tarli venderaad un pretto ragio- 
nevole, e che sempre fossero abbondanti 
onde evitare la carestia; ed il Prefetto di 
Roma {^) die pure vegliava per l'alv 
bondanza delle provvisioni , e pei buuti 
mercato e giusleua de'^ireui. U prefetto 
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di Roma pre<;ieileva pure siigli artefici e 
vendiJoi i «leVommeslibili, olla riparatio- 
ne de'pubbUci cdifìtt; speciale eia la sor- 
Teglianza sul pane e sui fuinari: luiti og- 
getti di polizia. Tribunal UrbattUin,Iiar- 
tm il cb. Fmdiii odto niadi Ph FU, 
die il Pi|M con oioto-proprìo d«'3 
teiiibi*ei8oopnMrisse un niiovotiilVDM 
dell'^niuNui (^.) e il libero commercio 
in mBlei'isi de'grani, non che h libera pa- 
riz iziorie, in Roma e uel testo dello sta* 
to |)oiiiilicio; perciò con tale legge fu a- 
boUtu Tautica università deToroari, e io- 
tradollo Dilk vendila del pana « miaii- 

10 dettaglio^ tmm però aloiiBa utiltlà, Il 
coti detto «liniere. Il noto-proprio L§ 
noie aehgim, lo riporta mg. Nicolai a 
p. 90, par. 1 delle Memorie^ ^cgp ed os» 
seriazioni sulle Campagne e suU'AnnO' 
na di Roma, ma colln data de*2 settem- 
bre che sarà quella della soscrizione » e 

11 3 sarà stato esibito in camera e pub- 
blicalo, ivi nel § 1 7 si legge quanto alla 
tappreaiiooo daU'oiiivenilà it'Ffman, 
m E quantunque in vitta di tutti qofsli 
non iodi&renti vantaggi, che la presen* 
tentiova legge obolilivn desili antichi •in- 
celi annonari presenta ancora a' foroBii 
slessi, volitiamo lusine;arci , che sarani]o 
eglino pei- cuuconere col maggior impe- 
gno pel più énltoademinincBto delle no- 
•trebeoefiebe vitto diratte al maggior sol- 
lievo de'povcris nulladimeno per allon* 
tanare sempre più il pericolo di qoe'pra* 
giudìzi, che a danno della classe de'con- 
sumntori, e soprattutto de'povcri, la co- 
stante esperienza di tutti gli stati ha di- 
mostrato derivare necessariamente da' 
venditori de'commestibilt riuniti in cor- 
po, vogliamo, che iomedialaoMOte dopo 
la pobUioaiotta dalla preicnie nostra oa» 
dola di moto-proprio, s'intondo per tut- 
ti gli effetti sciolta e diitrutta t aniiea 
università deFornarì^ e come se non a» 
vessemai esistilo, proibentlo soUo le stes- 
se peue comminale piiisntto a lutti esin- 
goli gliantichiufiìciali dell'università stes- 

«a di potei* Are alcun allo risguatdaule 
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le loro antiche fimzioni, ne riscuotere al- 
cun» ta^a o emolumento, ed anriu- 
pìicementc di adunarsi; e solo |)* im-l- 
tiamo che possano essi unirsi ncii.i loto 
chiesa all'occasione de'sufTragi, o di que- 
gli altri pii e religiosi oggetti, li quali M- 1 
no coanni alle altra eonfralcmile ddb 
città, come anco per 1' aromioiltrazione 
a diresiooe dell' ospedale anaeiso alla i 
chiesa slr's<;o, rtìa sen«a che peraUroBii- ! 
che per c|ut;sU due pii e jp!!^in<;i ogselli 
postino essi sottoporl e ad alcuna (.imì, 0 
pagamento di qualunque benché luiitiina 
•ooinia i particolari indivìdoi fèraeri, ds* 
quali per oaniagoenia l'indictla cbieM 
ad otpÌBdala non potranno ricevere che 
sole volontarie oblazioni". Indi Pio VII 
a'3 1 ottobre pubblicò il regolamento giu- 
diziario da osservarci in Roma nelle ma- 
terie annonarie, ut! eresse un nuovo tri- 
bunale annonario in Ci vita vecchia. L'8 
gennaio 1801 il Papa dispose il liboe 
commercio dell' olio , aboTi il dina si 
quello provcnìenla dall'estero, e grataiia* 
mente fece dare a' romani i pozzi oleari 
in Piana di Termini, e qisalnoque alifo 
comodo camerale analogo a tale derrata. 
Questi furono i preliminari di (|uelfiniio- 
SD coiiiraercio libero che anslò a oiganil- 
zarsi, e sui quale tu tanto eletto e scritto, 
prò et cantra, se realmente vantaggioso 0 
pregi udi»avolt.Eiiando di ipieit'oltinw 
avvilo il cardinal Braichi, non che aig»' 
B.Uiconi uditore del OBOMrlangato e poi 
cardinale, prevedendo il monopolio e Te- 
«orbitanre de* venditori, e l'angaric che 
doveano pesare per la loro avidità di gua* ' 
dagnosul popolo, non avendo più lieuo 
che li legulasse cu'debili limiti, allorché | 
ebbe efibtto lai «Ilenia, comediè Icaoia 
da Ini pemidof ÌMÌnio« tubito rinaaiib b 
coiptcua earica di Camerlei^o^t- ChiC' 
m, ddla quale riparlai a Uotroai oelCa- 
MBRLBNGATO. Aveodo uoa congregnrioas 
dclil^ei nif) In totnie estensione del lilxfo 
commercio, in esso fmono compresi tut- 
ti gli oggetti relativi ulia grascia. Dice il 
Pistoiesi, in un paese ove regna la lilMf* 
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là flel commercio , con Tengono la mag- 
gior parie degli economiali, ed io parti- 
colare M fhn, Essai poUtìqtie sur tecom- 
utercej Vei ri, Blflessioni sulle Uggì vin- 
colanti il commercio de grani, o]\re altri, 
cUe la carestia stessa geoera l'abbuoLlaa' 
M. Mg.' Nicolai prova il oommerdo no* 
oesMrio tU'uiMoa •ocidà, e ragioiw oo» 
BM ti «loto procnrare che la bilancia no 
propenda a favore della nazione. Sostìe* 
ne clje il sislerrifi fle* Feudi è pregiudi- 
zievole air agricoltura e al commercio. 
Dimostra come la libertà del commercio 
|H>Àsa giovare all'agt icoilura e uii annos- 
ità ; riporta le obbic^om conlro tale li> 
berta, ed il tenperameoto opportuno 
•ull'abnao di tale libertà. Oacerva quan- 
do pona o no temersi il monopolio, di- 
scorre snlT inutilità delle leggi contro il 
monopolio, proponendo tolta vf?> i t^-rn- 
peramenli per li enarlo ; e pi rnhice l'o- 
pinioni del volgr) intr)i no ai nionopolio : 
trattando con diffusione In questione sul* 
la libertà del commerdo. E oomune opi* 
ntone dq^rintendeiili di pubblica econo- 
mia^ cbe dal commercio libero ai dovea* 
no eccettuare lutti i generi commestibili 
eli prima nece^"5Ìt;j:laIeommissione fu Ter- 
rore fatale, p «Ipplorahili ne furono lepre- 
gitui»7.ie^()I I c nns( '2!j(Mi7c e danni pubbli- 
ci. Finahnenle l^jo Vii, col molo pro- 
pi-io, Le p&leolte navoni iPEuropay del- 
1*1 1 marso 1 80 Bulk Rom, cùnL 1. 1 1, 
p. 1 09: B^rmatìo regimini jtnnonarii, 
cum ai9Ì§natione Uberi eommereS» Que- 
sta concessione dd libero commercio li 
giustificò nel preambolo del molo prò* 
prio, rotj olcutie favorevoli teorie j^enc- 
riiii,e che una felice esperienza avea ial- 
\ft conoscere alle altre nazioni e o' popo - 
li a noi Tìdoi i tuoi illimitati vantaggi. 
L'nlite applicauonedi tal «tttama alle par- 
tioolari drooslanie dì Roma. L'etteniio- 
ne del commercio rapporto a ogni gene* 
re (ti qra<!cie c di commciiibili ; l' intera 
libertà di venilere, comprnre e !i*asporta-' 
re da un loono all'.iltro dello stalo ogni 
gtucie di giacete e di couiuieslibili iu 
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qualunque giorno detranoos la libertà di 
vendere in qualunque luogo; la lopprei- 

sione degli enmlurnentl, in Piazza Navo- 
na ( A .) e in ogni altra piazza eli pubblica 
Mercato. Concesse la libertà di prezzo nel- 
le vendile. Soppresse le corporazioni e 
univenità tuie difendenti e eorreìaU¥e 
alle materie di gtateias aBdocchè non 
pili avetiefo alena diritto di rappreaen* 
tanta sotto nome e forma di corpo, prò» 
fessione e università, die interamente a- 
boTi; peruiettendo soltanto, che f^li eser- 
centi le arti e professioni dipendenti dal 
dipartimento della grascia, possano riu- 
nirti nelle loro chiese all'occasione de'suf- 
firagìyodi quegli altri pii e religiosi ogget- 
ti, i quali tono comuni alle altre oonfim* 
ternite della città, come ancora perladi- 
rezione e amministrazione degli ospeda- 
li nnnps;\i alle chiese istesse; masenzo per 
altro che per (]iie8ti pii e religiosi oi^getti 
polsino essi aoUupon e ad alcuna tassa for- 
zosa, o pagamento di qualunque benché 
raittiraaioiiima I particolari iodividui^dai 
qoali per oootegoeosa le indicale ebiatc e 
ospedali non potranno ricevere che le co- 
le volontarie oblarioni. Per la quale sop- 
pressione restarono abolite le limitrtzioni 
deG;Ii spacci, e !e fì?<;azioni di distanze 
loro, non che le patenti per l'esercizio le- 
gillimo dell'arte, e qualunque tassa che 
prima perciò si esigeva. Di piìi per l' e- 
•tata libertà del commercio de' grani a 
tutto lo ttalo papale. Pio Vii toppretw ' 
ancora ì Monti frumentari. Istituì il 2Vi- 
bunale di Roma (K) col nome di Depa* 
tiizione della Grascia , lasciandone nelle 
Provincie pontilicie l'esercizio delle tun- 
7.Ì00Ì alle solite legittime autorità. Sop- 
presse pure il tribunale de'M^csUi giù- 
ttizieri , percib che riguarda le niaterìe 
della graida, anche per 1' aggra?io che 
ne foffirivano i venditori di fruiti. Ema- 
nò regolamenti tulle eame vaccina,agnel- 
latura e pecorina, e porcina ; pe'latlacini 
e caci ; per l'olio; pe'grassi, sevi e sfrut- 
ti; pe polli Q uova; pel pesce, ce. eo, I*oi 
fu coniata uua medaglia es|>rimeulc il h- 
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liero.eommercio pertonificato da traa fi- 

pnrn <V\ vv^ tìonnri setluta, versante dal 
seno tiultcì e fiori . ^ii^en!*» n destra una 
poppa di tl^^ e e a si malti» il corno del- 
i Hliboodanza, ed uu %ago mazzo di spi- 
ghe, con immo l'cp^fnilh Commenh' 
rum Prmiepa Abolii. Segm il mo^ 
proprio UoggeUo del maggior hene, de' 
.4 DOvenlifeiBof ,itiitf>cil., s 1 8; Ifo- 
var leges prò incremenfo citrando artis 
y/gr arine. La libertà <le! commercio ri- 
guardo a'rommeslihil), conliibuì non po- 
co a (juelia delie orli e mestieri, alla li- 
bertà dell' industria e delie mani&tture, 
principale lorigaite della pubblica e pri- 
vato opnlensa dopo llagrioollitni, ma ool< 
rabolizione delie corporazioni e univer* 
•ila artistiche. Ciò esegui Pio VII col mo- 
to-proprio // lorlevolf (ffùdrrio, de'4 di- 
cembteiSoi, Bttll.cit., p. 2fi(ì, piibbli- 
c.ifo a' 16 con editto del cardinal Doria- 
l^uuiphilj pro-camcrieugo, col ^ i.% cui 
quale rieorda la soppretsione delle uni* 
lenità dipendenti (foli* jùmoiuf Gm« 
toùj ingioagendone l'oMervanta per Eo- 
ma e per tulio lo staio pontifìcio. Ecco« 
ne il contenuto. «» J 3, 11 lodevole desi- 
derio d'introdtjrre una map;gior perfezio- 
ne ne'Iavori delia mano d'opera fece io 
ndilielro classificare le <liTcrse arti in va- 
ri corpi separati e distinti , e produsse 
quella folla di dtspoi|tìoni, che costituì- 
•cono gli atatoti di delle eorponiionit in 
forte de'qualiy non lolo preMrivooti re- 
gole e precetti colla p\h precitè anelili ad 
ogni grado di manifattura, ioooinincien« 
do da'primi e pifi ordinari lavori oppor- 
tuni ni (li lei incremenlo, e progredendo 
itiuo a' piti rainnali alti a peifeziunarla ; 
ma rthid inoltre vietato d'ingerirsi nel- 
feiercitio d' alcuna arie o mestiero, sen- 
ni averne preveoli vameote riportato Top* 
portuna palante, la quale bene •peno non 
viene conceduta^ae non mediamelo sbor* 
so di una data somma di denaro, e iu 
molte arti nnclie alta sola opportunità di 
spacci varatiti nelle determinale disianze. 
Ma uua istiluziouei lu quale mceppa io 
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taott modi il genio dell' indastrìa e cho 
tende dì *>rìn n.ttiua a diminuire e re- 
stringere d nimicK) de'labbi icanli, e de- 
gli artisti e venditori , non sembra che 
possa adattarsi a quelle riforme, che per 
H pofablieo bene namo siali aitretlìdifih 
fa alPaalka Ujgptlaiionc eoononica éi 
nostri doniiiit,ki quale per letieende oc- 
cadute col tempo, a pel eaInbiaaMnIedd* 
le circostanze si era reta nella massima 
parte incoerente , ed nnclic conliaria a 
quelle viste di privato e pubblico vantag- 
gio, per le quali io altri tempi e in altre 
dicoctonzc era ttata adottata. la vista di 
qoeitì riflcni, eolia cedola di molo-p^* 
pria da*s «ettembce 1 800, rìfgnardaott Ìl 
nuovo fisteoM di liberoinlemo comaitt^ 
ciò rapporto a'generì fhinieBlari^^fli* 
mo tutte runiver«tirt relative all'annoofi; 
in se;^n!to coU'aitra nostra cedola di mo- 
to-|>v |)iio (leglitt marzo 1801 qoq b* 
sciuuimu di prescrivere la stessa diqKM* 
alone eziandio rapporto a tutte le at(n 
amili eorporaiioni relaliva agli oggetti 
a al diparlioMnIo della greieia. E im* 
mali dalle'folid eooseguenze, che ne cle- 
ri vaiono, non meno che dall'eseiapiedd* 
la maggior parte degli siali d' Europa, 
ne'quali già da qualrlir» tempo con (lUi- 
mo successo si trova ai)()lita la predella 
antica Ì6liluzione dell'uni versilù delle ar- 
ti e mestieri» vedemnao che aU'iatefttM 
dell'indutlria, e al beae dello a toloaneb- 
be mollo aonlrìbuilo l'estendere ind'Htie* 
temente a tutte le erti a pro^Miioat 1« 
deleroiinazioni come sopra già prese per 
quelle rel.ilive ixW Jnnona e aWaGrascin; 
cosicché ninna venisse it) avvenire ail es- 
sere priva ili quella lili rià che può es- 
sere sola eilìcace ad uniuiume ed accre- 
scerne la perfezione, e io tutte allignans 
qoelhi emuleiioné, cbe io vantaggio de* 
eottsomatori e del popolo sempre ba lae> 
gola qoa'generi che dipendono dalla li- 
bera concorrenza d^li artisti e de' ven- 
'ditori. § 3. Ma se in vista degli aiizidelli 
rifles!(i di pubblico c privalo vuutaggtu ci 
sembra oecessaiid una tale esteusioue 
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ifelle (Vi^po^lzioni già prese colle riferite 
due lìoàti c cedole di molo propr io, nello 
Stesso tempo non è sfi^gito alla nostia 
alteotione, cbt mi'Mldiita Ìfldtfiii4l« 
liberici 000 poteva eooveoire iodlitiolo* 
mente • tutte le arti e a tatto le prolei* 
sioni. Noi vedemmo che rapporlo alle ar^ 
ti le più interes'aiili , e specialmente a 
qtJelle del/fl/j///c/o edelln *f/<?r/V2,che tan- 
to convengono a'iioslri domiuii per la co- 
pia e l'eccellenza delie materie prime, sa* 
rebbe eteto evvenlurare la reputasione 
delle làlibrìGlie e oiaai&tture già stebilì- 
te^ se di slaodo, e lotto ia oo treOo ri Ibe* 
•ero sottratti li rispettivi meaifiitlori de 
qualunque ispezione della legge, e sopra 
tolto dali'obbligo di corredare i loro tes* 
tuli e Je loro stolfe di que* marchi , li 
quali indiiainlo e lac* nsueti portala del- 
ia maniikUuia e la !>ua reguiaiiià, veU" 
gooo a ootiitoire le bete delle tioareita 
de' coosoontori p ri nei pelmeBle Ibreitie» 
ii« Koi BOB' letciemaio parimeoti dì ve* 
der^.cbe ra|^oirto ed altre professioni, 
come sono per esempio quelle degli Spe- 
xiali, tìe^W Orefici e de Fnhhri ferrarla 
si sarebbe^ poLui o comprouu nere la sa- 
lute, o 1 1 luiJc < litcurezza pubblica, se a- 
Lolcudu indi&ltnlaoieute tulle le regole, 
che coititaiveDo gli alatati di dette erti e 
proftitHMii» ri folte laidele aperta le tlre- 
de e cfaiuaqoe, e per eoategoeosa aoGlie 
elle persone ìuciipaci, o pregiudìoele e 
sospette, di esercitarle. £ ci siamo sem- 
pre l'iìi confertiiari nell't solidità rii que- 
sti rilKà*!, vedciulo die negh siali più u- 
noiuati per la Huriciezza dell'industria, 
e per la savieua delle leggi, neiratlo di 
abolire le aotiebe eorpon»iODÌ delie di- 
terse erti ri ooatiaob ed enoggettonie II 
rispettivi individui a que' regolameoti, 
che potevano esser diretti ad ettiourere 
l'indennità de' consumatori rapporto al* 
la regolarità e perfezione delle raanifal- 
tme , e che potevano avere un qualche 
rappoi toco'ciivisaii imporlaDlt oggelli di 
solute, u fede e sicurezza pubblica. Oude 
dopo le più meture rifleMiooi, e eocbe 
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in vista delle savie l isoluzioni prese dal* 
la Congrega ziont curdi naliz in Economi- 
cn ^V.) su di tale materia nella sessione 
de' ai tettaoibra aoorto, e ohe vwhmni 
da DoiÌBtlerBoieBtoepprovaie,abbieaio 
credulo di regole» io modo le oofirede* 
terminazioni sopra qoette interessante 
mnleria delle nriticlic corporazioni, che 
al momenlo , ed IrnmeLiiatamente dalla 
pubbiicazioae della uoslra cedola di mo* 
to-proprio , eseguendosi la soppressione 
per quelle fra le anridette corporazioni e 
ooiveirilà cIm eooeeroooo la arti apro* 
ftniooi DieooinipoilaBli, o cbe ooo io* 
Cereneoo la telate, o klede a tìeuMisa 
pubblioe, le oltre dovessero cootÌBoare a 
sussistere insino a tantoché dri! partico- 
lare esame, cbe ci riserbiauio di fare del- 
la i&lttuzione e delle leggi di dplte uni- 
versità, non siamo veiiuli m chiaro, se ai 
pobblieo beae(»n venga di ooofiermerle, o 
oiodìfi^rle, o soppriaterle; il tutto obom 
ateglio ri rileva della csteàiioiie de'ae- 
guenti arlìeoli. I* § 4* Della pubblicezìo* 
ne delle preteote nostra cedola di moto- 
proprio in avvenire s'intenderanno pei*- 
petuamenle soppresse ed obobte tanto 
in Roma che iu luita l'estensione de'no- 
stri pontifìcii domiti ii le seguenti univer- 
rilà» Cfoède'CMMSiert, Caffeltieri^ gio- 
¥étitt degU Otii, Magatssimm, Barbieri, 
Parrucklien, CaUiiarifgiovam Cab»» 
lari, Ciabbatiini, Sartori, gfovam Sor^ 
tori, Falegnami, Facocchi d* arie gros- 
sa e soUilCf Ferracocchi, Ferrari d'arte 
grossa^ Carbonari mercanti, Carbonari 
rivenditori j Materazzarij Sei lari, Regat' 
tierì, Scalpellini, Muratori , Imbianca- 
tori, Fofettari, Piattari, Caldmui, Ph* 
iman. 11. £ uaitaoieate a dette ooitetti- 
tà d'ore io avaoti e'ioleaderanao pore 
aboliti e soppressi perpetuamente non 
menu li loro particolari statuti, cbe tutte 
le privative esenzioni, facoltà, prerogati- 
ve, limit^izioiii di spacci, e fìssazionidi di- 
stanze ha di e<>$i, e generaitneule qualun- 
que altro privilegio accordato alle bltìsù 
eorporariooi ed oaiveiritè|« di eni^oio 
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fiina di dell'i partìcolarì statati , o pe r 

qnnUinfpte legge o concessione , e«e e i 
pai ltcoluri loro iodiviiliii «i trovassero in 
godioieoloe possesso. Ili. lo c j^i cn/ i pt r- 
taiito dell'anzidellu prescritta abolizione 
tutti li parlicoiurì iadividoi die attual- 
tneale cierettaDo,o che eierciteraiino in 
appresio alcuna delle surriferìle arti e prò* 
fessioni, non polriaaQO d'ora innanzi ave- 
re più alcun diritto dì rappresenlauza sot- 
to nome e foinia fli corpo, professione 
ed universiiìi, e resterà per conseguenza 
proiliito a tutti e ciascuno di essi di fa- 
re in avvenire at^n atto risguardantele 
rispettive soppresse universitft, e segua-' 
laioeute di rìscuotera alcuna tassa o emo- 
lumento, ed anche semplicemente di a- 
dunarsi in corpo, sotto pena di scudi cin« 
quanta, per ciascuna contravvenzione, da 
applicarsi per una metà all' accusatore, 
elle volendo sarà tenuto segreto, e per l'ai* 
tra a benefìcio de'conservatorii di educa* 
«ione* IV. E soloa'predetU particolari in* 
dividui eseroentt le arti e professioni di 
sopra nou)inate sarà permesso di unirsi 
nelle loro chiese all'occasione de'sufTragi, 
o di quegli altri pii e religio;;! oggetti li 
• quali sono comuni alle allre confraterni- 

te della città, come anco per In direzione 
o ammitnsUnzione degli ospedali annessi 
alle rispettive chiese , quando questi vi 
fossero; ma sansa che per altro anche per 
li suddetti due pii e religiosi oggetti pos* 
sano essi sottoporre ad alcuna tassa o pa- 
gamento forzoso di qunltioque bcncliò 
minitna somma i particolari individui,da' 
quali per conseguenza 1* indicate chiese 
ed ospedali uon poli atino ricevere che le 
aole volontarie oblazioni. V. j 8. £ in con* 
f eguenxa sarà peixiò d'ora innaosi a cia- 
scuno permesso il libero aserdaio dell'ar- 
ti e professioni summentovate» senza che 
kia obbligato di prendere la matricola, 
ossia patente solita dispensarsi, di pagare 
nicnnu benché piccolo emolumento, e In 
fine di ftoggiacet e a veruna di quelle pra- 
tiche e di que' regolamenti^ che si tra» 
vano prescrilti dagli statuti delle l'iferìle 
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soppresse università, onde mediante nn a 
tale libertà di particolari individui appli • 
catì all'esercizio di dette arti e professio- 
m, possano in avvenire io vantaggio del 
pubblico viceudevolmeateemularsi e sui- 
te perftskMM del lavoro^ e sul deeremeo- 
tode'preziì. Vl.§ 9. Per una sequela ne* 
oessaria della presente abolizione delle 
•nmmenlovate corporasioni , vogliamo 
pure e comandiamo, che immediatamen- 
te dalla pubblicn'zione di questa stessa no» 
stia cedola di luulu [uopkio, si abbiano 
per nulle e irrite, come noi espressamen- 
te eassiaoio ed aflDolliaiilOy tutte' quel- 
r ioquisisioni e processure criminali , e 
tutte le condanne, o ancora pendenti, o 
in altro quaiflvoglia modo sinora noo e- 
seguite contro qualsivoglia persona per 
causa di contravvenzioni r\Ue !e?^^', slalu - 
ti e altri qualsivogliano regoiaiueuti del- 
lesummentovate soppresse uni versila, di* 
chiarendo sino da ora tutti e singoli con 
generale assolusione pienamente e totiil* 
mente assoluti da ogni processura, inqui- 
sizione e pena , che possano avere e pre« 
tendersi incorse per causa di dette tra- 
sgressioni, ancorché più. volle replicate ; 
ben inleso però, che tale assoluiione non 
si esi( Il ìa a que' delitti, che sono ripro- 
vali dalie disposizioni del diritto comune, 
VII. § IO. in ordine poi allearti e pi-ofes^ 
eioni non nominate di sopra all' articolo 
o § 3 ; le quali perché riguardano og« 
getti concernenti la salute, fede e sicurez- 
za pubblica, non conviene che si lascino 
in una assoluta e indefinita libertà, vo- 
gliamo che non si faccia alcuna innova- 
zione alle rispettive antiche corporazioni 
« università insioo a tanto die dalla no- 
stra coiigregasìone economica, premesse 
le opportune piìi mature discussioni, noa 
si riconosca se alla perfezione dell'indu- 
stria, e aì pubblico e privato interesse con- 
venga di confermarne alcuna,ovvero tuo- 
d.lìcarle, ed anche sopprimerle. Nel caso 
che si giudicasse tll prendere quest'ulti-' 
mo parlilo, dovrà la congregazione stes* 
sa combinare anticipatamente le oppur- 
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lune provvidenze, onde in seguito d'una 
tale abolizione non derivi alcun danno o 
pregiuditio «1 privalo e pubblico beoet 
con ovrerlire sopra tolto io via di roai- 
^ma e di regola astototanenta iaailera- 
biie> che le indicate nuove pt-ovvideon 
da soslituiisi agli slalufi delle rispettive 
soppresse università , <;!a!ìo (ullc (ìirelle al- 
la buona qualità dcll i /unno d opera^ etl 
Mia magi^iore perftziout della rispetliva 
mU o profissioae, come jntn a'dMttó 
iMetwatai o^tU di unUoe^feàt o deu» 
ramn pubblica^ e non mèi alla Jitsash» 
ne deprezzi della stetm mano ttopera, 
all'acquisto ed incetta privativa de ge- 
jt fri in servienti alla lavorazione , a! pa- 
gamenfo di tasse^ o altra quaUimjUf. cO' 
la quale possa pregiudicare all' in- 
dtulria delle manifatture^ e arrestare li 
fiUei fffeUi della libera concorrenza de- 
^ artìstì e d^vendifwri. Volendo inoltra 
abe la slessa oongregasiooaeeooomiea in- 
oomiod subito sino da ora ad assooicra 
l'anzidetta discussione relativa all'enun- 
cinta ronr(»rmo, modificazione o snppres- 
sione dt'ilc coj [»orn7Ìoni ed tiiiiv('r>i(a, le 
(juali prov vi»ion<ilincule sollnntu lascia- 
mo sussistere nel loro antico piede,e che la 
conduca al tao tarmine al pib pretto ohe 
aarà poiiìbile, e in nodo che non piii lar* 
di della iBna dal ventaro annoi8oa sia* 
no pieosmante ultimate , e ponani) per 
C'Hisf'f'neMza pubblicarsi le provvidpn^e 
e il regolamenti che dnvrnnno «t-^liilnicn - 
le ossei varsi in ttifta restcnsiotie eie' no- 
ikiri potiliiicu Uominii da chiunque ora è 
appliealOi o iotenderà io appresfo appli* 
cani alle diverse desìi di arti c di mani- 
fatture. Vili. $ 1 1. Di osano in mano, 
cbe dalla prefdia nostra aongragasione a* 
conomica, colle avvertente di sopra de- 
aeiitte, si giudicasse opportuno venire al- 
la soppressione di alcuna delle predette 
corporazioni ed università , le fjuali co- 
me sopra provvisioualmciile suUanlo ora 
lasciano sussistere sul loro antico piede, 
voglianoelie io ordine a ciasouoa didel«* 
to unifcnilai cbe si andasse sopprìmon* 
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do, abbiano luogo e si osservino con ogni 
esallesza tutte le disposizioni le quali di 
sopra agli articoli o §§ 3, 3, 4* 5, 6, sono 
siate prescritte, per quelle cbe in seguito 
della presente nostra cedola di moto-pro» 
prio restano al presenta immediatamenlo 
abolite, e senza che p*»r questo debba es- 
servi bisogno di alctin,'-! imov[i dichiara- 
zione. IX. § 12. Anche in riidme [hmo al- 
le corporazioni ed università, che come 
aopra sino da ora deUiono restare aboli- 
te a soppresse, sari autorìttata la stessa 
oongrcgatione economica di assoggettai* 
li rispettivi individui esercenti le arti a 
professioni, alle quali si riferiranno detto 
università e corporazioni, a tulli que're- 
gobìnientì, li quali dalla medesima si giu- 
dicassero necessari per la maggior perfe- 
zione delie stesse arti e professioni, e per 
il miglior servizio del pubblico, " eCf ec» 
I n segoitOjCome la concessione del com* 
merdo libero Incontrò poi molti de'pre* 
giudisi pn: veduti dal cardinal firn sdii, e 
forse si sai ebbe soppresso se le condizio* 
ni deli'erai in pontificio lo avessero per* 
nipsso; anche l'abolizione delle uinversi- 
ta artistiche soggiacque a richiami per le 
conseguenze dannose che produsse. L'e* 
•periensa firn poi conoscere al savio e il- 
luminato governo pootifido, cbe una 
troppo libera ed estesa interpretasìona 
delle leggi suddette induceva non di ra- 
do delle pregiudizievoli consegtienze al 
pubblico bene, che appunto con esse pt';i- 
fit avuto in vista dal provvi l ) l'io Vii di 
lulelare, al modo trattalo du mg/ Nico- 
lai nella sua dotta e già encomiata ope- 
ra, Memorie mUe Campagne e Annona 
diRonuUi dopo i gravi sconvolgimenti po* 
litici che reclamavano una indispeosabi* 
le riforma nell'amminìslrazione delle co- 
se pubbliche. Però sono bene lontano di 
fir eco a qualche scrittore die si lasciò 
st'^i^^ire qualche projn wizione m termini 
gencrait contro il principato, e iu certo 
modo ^nlro l' operato dell' ottimo Pio 
VII, per raboltsione deWpi e lìbere so* 
cietà ddle arti e meUieri , le ^uali erano 
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•tale pei* sì lungo lempo i cardini della 
municipale poten?!», «.pn?/ over ben pon- 
derato le gravissime e i i iti ite ingioni dnl 
Papa ollegRte ne' suoi motu-piopi i; per 
CUI ia Cii'illà CailoUca TktWBi serie a.*, t. 
1 1, p. 4^0, ocvtorò lil&lte propotitiooi 
in iHi'iipen noaiite dell* qiMb éA ooo» 
ravote coiMcw» aoo mqsb ricooototrns 
od rtito il mtrilii » perdò dichiaraodok 
piena di senoo , di dottrina e dì eleganza 
di siile. Inoltre Pio VII nel suo zelo re- 
JigiosO| secondo l'anlica disciplinn eccle- 
siastica e l'orcluìato (in diversi suoi prede- 
cessori, dal cai dioal Ficarìù di Roma fe- 
ce emaiuire diipeaitioni tuli' oucrvenui 
delta Dometuea {F,) e Y9hn Fette (F) 
dì precetto, |»el divieto de'pubblict Spei- 
tacoli ( ^.) , e per ia diiutuni ie ore de* 
termiiinte, antimeridiane e pomeridiane, 
e per più lmi£};o tempo nelle feste solenni, 
d«lle bolleelie vemlilrici di commeslibi- 
li e altro, de bai hieri a'(|uaii parlicolar- 
menle GiovanDÌ XXll evee vietato Te- 
•miiio- di loro arte oelle fiNtej e ad altri 
ipacèialori di labaeco ea, tranae gli tpe* 
Mali a vnntaggio della pubblica salute, 
lutti però ncUe orepermessedovendo te* 
nere ?.occ!iitise le porte delle botteghe, e 
iotcrauiente cenale re! 1en)po della 
prinoipnie VffiziaUira della Cliiesa( 
e tuttociò i>ia per sanlifìcare la gior- 
nata. Ita per aiieaertt dalle opere servi- 
li,* almeno per le ore preaerilte. Neil' 
dienio pontificato, e come meglio dirò 
'parlando del nobile collegio de'il/erc^zn- 
ti o. commercianti fondacali, gli spaccia- 
tori de'ijeneri coloniali edidroi^bei ia deb- 
bono tliiudere i loro 0)udachi ne' gnuni 
fesuvj tliie ore avanti lueziodì, per non 
riaprirli che nella ^cgueole nialliiva.Dice 
il dottisttmo Boiler, DeUe feste j cbe le 
pere aervili tono permane e acttsate nef 
giorni iaoti in molte droMlenic, ch'egli 
enumera, «a per causa lieve, da per ne- 
cessità legittima, le quali ponnoe<tserera* 
gioni suflìcieMh per dispensare dai ripo* 
so comandalo ul ÌIh iluiiu;nica e altre fe- 
ste di preceLlo. >» i^crciò uoii si è uiui a- 
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vuto dubbio cbe non fosse permesso: i.* 
a'medici e a'chirnrghi dì soraministrare 
in q(inl!!i?i^i giorno i soccorsi dell'arte; 2.* 
ai servi di preparare i cibi per la tavola 
de' loro padroni, di ammazzare animali 
di piccola specie, còme aardibero polli ed 
altri di dnilfiitle, non però groadaataui- 
li cbe d menano ni nmeello; pnrebè pn» 
rò Md d riservino uo tempo convenien- 
te per soddisfare a' loro spirituali doven, 
e che si Riccia la vigilia de' giorni santi 
lutto quello che non vuol essere prepa- 
rato prossimaiuenle. Per questo i mu- 
gnai debbono macinar le biade , e i fi>e* 
nei càooere il pane il gierao avanti* tran- 
ne anche in dò il caso di qoabdie pariko* 
lare necessità (le fornaci continuamente 
ardenti, enne ddle vetrarie, di necesdlà 
ten£!;ono occupati sempre giorno e notte 
gli operai, coll'alternati va rlie dà loro il 
tempo di adempiere gii alli 1 eligiosi). 3.* 
Quando la messe o altri irutli sono in 
pericolo dì perire. Se la necessità è gene* 
relè, il visaovooil Papa aeoordano ann 
facoltà generale diftrdmili lavorile te 
la necaidtii ai Kmita a onaiola partkole* 
re persona, oad un piccolo numero, <|iin* 
sta permissione può esser data dal p«r- 
roeu. I\Ia qtiando si tratta di una legge 
enjanala da una autorità suprema cioè 
dalia Chiesa universale, iu dis>pensa data 
dal parroco è nulla in se slessa , a memm 
che la neeeidtà non sia reale ed evidente, 
perdid in tal caso la Chiesa stessa gli per- 
mette di dispensare dalle sue leggi. Nel 
corpo del diritto canonico trovasi una di* 
spensa genera le accordata da Alessandro 
III, Papa del i i 5f), per la pesca dell'a- 
ringhe e di altri pesei di passaggio, nelle 
gravi necessità. Egli pero ne l|'agge le fe- 
ste piò solenni, e vi aggiunse questa con* 
disìone,che d debba porre da canto por» 
te della pcsoagìóne pe'poveri p per quel- 
die chiesa vicine. Oevesi pure imporre, 
per modo di compensaaione , alcuna li- 
mosin;i o jiltre opere di pie(ìv< quando si 
accordano soniii'Jj tni 1 dispense, nias^iine 
scia uecessttù uoutoss>cdi graiiUceviUcu- 
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za. Per questo maniera si TÌerie a merita* 
re, giusta il maggiore o minor fervore del- 
le j»roprie buone opere, pnrle iielliì cotuu- 
DÌooe degli atti Ui |>ietà (.li tuttu la Ciiie- 
M^Enendo prato gli aolichi legoo di 
duolo il laieitrsi oratcero la barba» eoli 
molti cristiani si conforma f ano a quo* 
sl'uso per mortificazione, Ma nel giove- 
dì santo si tenevano in dovere di farsi ra- 
dere, e ì preti e i religiosi si facevano fa* 
l e In CUI onn o tonsura per comparire con 
più dccen£a nel giorno di Pasqua in un 
esteriore corrispondente alla gioia e al 
trionfo di questa taata solennità , poidié 
il venerdì e il sabato santo erano allora 
feste (li obbligo^ e lutlo Sagre aMtvtni uf* 
fisi. Onde era allora strettamente proi* 
liilo, come opera servile, il radersi la do- 
menica o iie'giornidi festa, l'cl lìffritonn- 
stume, in Injjhtiterra il giovedì santo lu 
chiamalo // giovedì dì radersi". L'egre- 
gio anootalcre dell' ab. Butler, preso da 
un sento sdegno nel Tederà che le mag- 
giori liieoende de'barbieri siano ne'gior* 
ni fintivi, OSServe, L'usanza de'barbieri, 
di radere per gran parte del giorno fesli- 
\'o, è«n nbuso da non doversi tollerare, 
Iti quale i vescovi e i aia-^i^il! ati dovreb* 
bere porre rimeilio. Le persone che ven- 
gono dalla campagna, e che non pouno 
làrn sbarbare la vigilia, si possono Miisa* 
i e per troppo legittima necessità; ma que- 
sta ragiona non aotorina il barbiere • 
mettere in quest'opera molto tempo. Pe> 
ib a Roma e in molli altri luoghi le leg* 
gi stabiliscono una data ora, oltre la 
<|nu!e non è permesso in di festivo di far 
la barba. Questa permissione per un cer* 
to spazio di tempo é nel numero di quel* 
le, che il p.^If atale Alessandro tiene per 
iseusebìli. £ vero che Giovanni XXII 
nel f 3i7,emoltt eoncilii proibiscono e- 
apressainentè a'barbierì dì radere la da* 
inenifiSi porellè questa in se flessa è ope* 
ra servile; mn per l'addietru U barba lun- 
ga eri» per si ftHa m.-juier » alla moda 
^comeui uiollisMnii lo è al j i i -l: ile), clic; 
non era lueslicic tursela rudere ^er cum* 
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parìre decentemente tra la genie; e ne*«e- 
coli XI e XII gli tioinini non si facevano 
rodere che una volta ogni 1 4 o i5 gior- 
ni, uè altro più allora doniandavaiiu lo 
leggi di eivilli. Il oondliod' Angers del 
1282 inflisse la pena della soomoniean 
quelli che » radessero o traessero rade- 
re in domenica o altra festa. Ma il cam- 
bìaoiento degli usi ha di molto raddolci- 
to il rigore della disciplina su qtiesto pua« 
lo. Benché poi un servo po^'sa radere O 
acconciare il suo padrone, non vi è cha 
la necessità la quale possa scu!»are un bar- 
biere dal lare il medesimo. Termina l'an- 
nolatore del Butler le sue osservatiool 
con soggiungere. Il barlnere può tutta** 
via confìirmarsial costume de'iuogbi|Ovo 
ciò è permesso, ne ricusar l'opera sna in 
caso (li veio bisogno, ina che pft ò non si 
oltrepassino i flisci eli contini del tempo; 
per lo slesso modo egli dee prendere re- 
gola da'consigli del suo confessore, o dal* 
la dispensa del parroco. Trovo opporto* 
nissimo riprodurre un piccolo brano del* 
la recentissima e bella pastorale del ze- 
lante e dotto vescovo di Pinerolo mg/ 
Lorenzo Guglielmo M." Pienaldi, il qua» 
L* dono n ver colle gravi parole che ripor- 
tai nel [ìi ecedenlearticolo, rimarcato che 
il secolo nostro tutto inteulu uii'iuduslria 
e al commercio, e quasi unicamente pie* 
gaio alla terra, perde di mira il cìelos in* 
di eeoo come si esprime, parlando della 
Preghiera sommo conforto ilell'uomOfO 
del tributo dia oe'giurni festivi il popolo 
offre al Signore, e della santificazione del* 
la festa. » E nel tPi festivo che Intli siania 
egualmente dituuui n Dio in ficcia agli 
altari, e ivi riconosciamo iiln iUi di fra- 
tellanza comune; perchè ivi il ricco ed il 
potente del secolo, non altrimenti cbe il 
lavoratore ed il poveretto, sentono d'es> 
sere tutti 6gli del loedesimo padre^ e di 
avere tutti le aspiraiìooi e le piouiesie 
della medesima eredità. Ricordatevi a- 
tlunq ic, linciale eli;: ve! ripeta, ricordale' 
VI tli Siintiticarequel i^uu no, perchè è des- 
so il contrassegno clie i->iu ha po»lo tra 
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lui e voi nella serie tleUo l'enei azionr, af- 
finchè snppìate che egli aoio è vo&tro Si* 
goore. Voi che aUeodele aite dure liili- 
cbedella ctinpagna, die fcoondate la ter* 
ra col sudore} voi che per lervìre alte ii* 
mane iodusiiie ed alta maggior fbrluoa, 
%i lep(>eUite nette v licere delle moirtagne 
per estri VHP mnrmi e nif^t illi; voi che la- 
vfjtnte da mune a sci?? ìiol'.i povera ofti- 
citta c v'incurvale l iticcjsanieiUc suiriii* 
ctidiue e sulla segn; voi che, traspui tau- 
do sui vottri carri enormi pesi, reggete al 
freddo rigoroso, altt Iarde nolll, atte io* 
lemperie d' ogni maniera; voi che per 6 
giorni continui vegliale luoglie ore al te- 
laio, ni naspo, al torcitoio, alla «spola , e 
respirate la nauseosa aria delie iiinnr.ede- 
sliiinle al lavoro; voi che uscite col niat- 
tioo priuHsVimo dui vosiru Abituro e uou 
\t rìlornale die a tarda notte, e talvolta 
non d tornate neppure per la diitansa 
dei luogo e pel lavoro da eompiere, «ap- 
piale che dopo 6 giorni di fatica e di pe- 
na^ Iddio ha comandato che ahhinte un 
giorno rli riposo per vivere a Ini ed alla 
vosirn filmigli;!. VodIc che voi [ime, i <jua« 
li side Mini hgli eguoimciilc che i dovitió- 
fci e à r«iriuiiuti del secolo, proviate nel ri- 
poco di quel giorno le dolceue della vo- 
•Ira caia e della religione: che accorria* 
te a questa e ne frequentiate i consolan- 
ti misteri per acquistar nuovo coraggio a 
compiere esattamente i doveri del vostro 
sinto; nfììnclic, compiendoli per amore di 
3}io e enti fedelt"? all;i sua legge, ne aliì)ia« 
te poi lit desiderala mercede tieila iinruor* 
lalilà che ci attende. Vuole che il gior- 
no di feita sia giorno di santa allegresia 
tra'domestid alfetti, che vi adoperiate in 
es«o a rafforzare sempre piìi co'vo§tri ca» 
ri i vincoli di affetto, mettendo fine ad o* 
gni dissupore che mai fosse, mnnifestau- 
«lo la vostra letu-i a dilezione a'hgti, prò* 
jiiovcndo in c-isj la rispelfo*ia «og^erione, 
cost: lolle elle mantengono vivo lu sptri- 
io di fuuiigiin, e rendono Ideate le case a 
qualunque ordine appartengano, laoen* 
du ai che quelle de'poverelli non abbia- 
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no nulla nd invidiare a quelle de' ricchi". 
ISeli8a3a Pio Vii luccesse Leone XII, 
il quale credeva inditpeoialMle di ripri- 
•tinare,iBatsiawin Roma, ramveraitàar« 
tistiehe, eh*egK avea nella sua nnniìattt* 
fé di Colonia e al tratto del Reno anami- 
rate anche in Germania nelle maestran- 
le, e riteneva prudenti e vantncc^iose isti- 
tuzioni , perchè in quella regione si ri- 
sguarda vanucome l'occhio e il braccio del 
governo, per condurre e mantenere i po* 
poli odrabitadioe ddrindoilria morala 
della religione. Di questi vantaggi per* 
soaso Gregorio XVI favori la ripristiaa* 
zione delle università artistiche, e vi co- 
slìtui quelle corporazioni che io brama- 
jriiro; inoltre provvedendo «II* abuso di 
iipt l e pubbliche spezierie o fariuncie in 
lnìtua e nello stalo papale, onde impedi- 
re coi soverchio numero funesta coaie* 
guense ella pubblica salote; perchè sa in 
ogni ramo d'indnstria la libertà di coni- 
mereio é di stimolo e impulso a fiidlita- 
re le eontratiazìonì, ed a (wncttrare l'o- 
lile reciproco de'consunialori e po«iden- 
ti, in fallo di medicinali lai cosa è nuce^ 
volissinia. Egli curò alucremenle l'abbon- 
danza, reprimendo l'eccesso de'prezzi de' 
oommeitibili, per quanto il potè secon- 
do le leggi vigenti; OM volle che il pane 
ti spacciasM buono e a presti discreti. Se* 
gretaosente faceva comprare un pane per 
quasi tutti i forni; lo pe^i va da se^ lo as- 
snggiava , richiamando al dovere chi ne 
nlrern\a i! prezzo, la qualità, il peso. Da 
se inedesiiiio vegliava con sagace previ- 
denza a rimuovere la penuria de'cereali, 
franando egli stesso con paterno amore 
co'principali agricoltori e mercanti di es- 
si. Istituì io Roma la camera di eommer* 
do» ed essendo essa uno óe' Tribunali di 
Boina, in quell'articolo ne riparlai, e del- 
le altre camere di commercio dello <;lnto: 
ile* falliti dolosi rn£»tonai a Mercante, a 
Schiavo, e parlando degli sl;iliiti intmi- 
cìpali, per le pene infamanti d<i e>M in* 
ditte. Fu benemerito degli artieri e altri 
del popolo , cou approfare le rìoordalo 
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casiedi rìiparmio; protesse le manifiittu» 

redanneggiute dalle macchine; ed a vaii* 
lascio (le'qiovanellì orlisli fa voi*i le iStt/o- 
le di fiorila (/'.) nollurtie e di allieve. 
Appi'nn il legnante Papa Pio 7X fu c- 
levato al pontincalo beaeOcò l'univei^i» 
là degli etwei , lotpete e poi sopprem il 
vaiiallaggio e JìribuiQ die nndeva al^ 
nato Romano (^.). Nel 1847 organlz- 
andò il coBiiglfO • Senato di Roma (/''.), 
vi ammise purei professori fl'nrti libei a- 
li, i banchieri, i negozianli, i mercauli a 
senti* alla camera di t ommercio, i tapi 
d'arti e mestieri doq iguuiiili. ìN'olai nel 
volXIII,p* 339, che per requitibrio del- 
le rendile eolle ipeee dello sialo e per 
6r Iroole alle eoDiegoente degli ultimi 
deplorabili avfenimenli politici, ivi nar- 
rati, dal ministro delle finanze, miuùte- 
ro clie poi tornò a fuo^erM dal Tesone- 
ff, Deiroltobrei85o fu imposta una las- 
sa suireserciziodellcprolcsisiont, arti, me- 
stieri e iodustria, poi modilìcata. Riferi* 
tee II Giornale dì- Roma de' 4 otiolire 
i85r.«> Che il Papa vegliando IndelèMa* 
mente al miglior eaiere di latti i eooi sud* 
diti ha di recente (a*6 giugno tS5o) ri* 
^olto le speciali paterne sue cure ad una 
delle più estese classi de'medesimi, ch'è 
quella di coloro i quali professano le va- 
rie arti e mestieri io questa dominante. 
Neirinteodimento di stabilire tra di loro 
un'intiinn unione che preti! dtirineoui- 
parabili garanaie ad olteoeme il eonte- 
guimento dell'interesse religioio e indo* 
striale. Sua Santità si é degnala commet- 
tere ad una particolare congregazione la 
proposta di quelle provvidenze, vìw pren- 
dendo l'uomo per ili! ii|)licx' 1 iiUi chsc tlel- 
la vita spuiluule e della vita materiale, 
valgano n rannodare 000 piit slretli vìn* 
eoli, eolio l'anloriCh della ChietOj che to» 
b può renderle vernnente utili e profi* 
cue altasodelà, leeorpora»oni Indosti ìa- 
li e le confraternite religiose. Mentre la 
cotif^regarione si occupa con ogni dlacri- 
t.j 11(11.1 <Iiscu«»5Ìone e nello svduppo del- 

i'ailidaioie locaitcu. 6ua Beaiitudàoe iut 
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tolulo dare una pubblica enon dubbia le* 
fclimoniama della cieinentinima sua pro- 
pensione a coiiCpdfTì* a'coi pi di arte e fue- 
itieridi Koui 1 iiii;ì cn-j benefica ìnIiIu/io- 
ne'*. La deltn congregazione si con)pose 
de'cardinali Mattei, Palnzi e Murati, co» 
mg/ Vildletebi per legrelario , a' quali 
nell'ollolirei85i fii aggiunto il prìocipo 
d. Mare' Aolooio Borghese come magi- 
•tralO romano. Indi il Pontefìce Pio IX 
a'i4 maggioiSli A emanò il segnenleana- 
\r,afy moto-proprio. »> 1 ;^rn%issimi niuta- 
uieiili, che rispello aU esen i^io delle arti 
iodu6lriaìi k'uttruducevaou uci couiuier» 
ciò sul declinare del pacato iecolo , ed 
alcuni riprovevoli abusi che nella lungd 
eerie de' secoli si erano svenluralaffieuln 
insinuati nelle associazioni ed universi- 
là, in cui si raccoglievano i commereian* 
ti e artieri di questa nostra metropo- 
li, indussero l'auinìo di Pio VII, nostro 
antecessore di gloriosa ricordauzu,a pri- 
vare i'uuivcrsità medesime dique'moitt 
privilegi, de'quali si erano fino alloivi av> 
vaolaggiale. £per quanto rollimode'iro 
motu-propri a ciò relalivi sembri esser 
dettato con qualche rigni*e, non diacono* 
sce tuttavia le virtù e le opere meravi- 
gliose, che per interi secoli h pi udenlis- 
siiriB i^titnzione di tali università aveva 
prodotte 0 benefìcio dell* intera società 
cristiana; né molto meno intende ad al* 
fievolira lo spirilo di carila evangelicea 
-da cui Iraevano tolta la loro vilalità; uè 
a sminuire in alcuna guisa gli aiuti ^fk- 
vori spirìluali di cui verso loro in ogni 
tempo erano stali larghissimi i nostri pre- 
decessori. Se non flie per «ionìmn iv«>n- 
tura accadeva, ciie mentre alle universi- 
tà de' commercianti ed artieri venivamt 
meno co'pmilegi i materiali interessi, si 
rinnovavano ne'noMriilati qiielledeplo* 
rabilì vicende, che oliremodo cootrìbui* 
rono al ralGreddamento della pietà e al 
rilassamento de^costumi delie nostre po* 
polaiioni. L'antica alacrità delle associa- 
zioni del corprrerrio e dt-llc m li non scii- 
liva più io 6liiuoilo Ueik uuUù ccooomi- 
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die, nè gli eccitanicuti Uello zelo sacer* 
dotale^iuei'cecliè la pai te più nobile e piti 
«Iella del noilm clero e» «tata Iratta io 
«litio, tatobè «nelle perdb ebe ipella «§11 
«Mretti di pietà, «lcua« dell« univenilà 
ioleremeDle li diicioliero; ed alcune che 
TÌ litvo^pio , non presentavano che una 
languul^^ LÌlii;it: di qudla operosità edef- 
licncia, con ciie prima adempivano a'Io- 
ro ullizi. Le ficiaguie, che quinci uè de- 
rivanno ■griodividiii|ill« &oiigIie,ep«r 
« c c ci i a ria «onieciiietiia a tutta tacmlia* 
M Mcielà, HMM iuglì ocelli di ogouBo nel* 
la Irafcuranta, in cui inule cinssi di coni- 
mercianti e di artieri vivono delle pra- 
tiche leligiose; e nella focililìi, con cui si 
abijniidouanoalla dìssolutezzn cii nlln in- 
leoìperanza. La ragioue de' tempi e del* 
le attuali legislazioni ci vieta assoluta* 
«MDto il volgerai noetri pcneierì al ritta* 
liiliaiefilo degli «dIìcIiì •iilanidi privil«* 
gio in favore di qualebft clano da'com* 
tnerciauli ed artisti; ma per altra parta 
In solleciludine del nostro apostolico mi- 
nislci 0 imponendoci il soqt A dovere di 
procacciare ne'migliori modi li vero he- 
ue delle anime de'no&tri sudditi, senza di* 
mcDlieare perciò i domestici loro iuleres- 
■i, esige da noi ontalotara provvedimen- 
to^ il quala ridbtatni la spemieraleata, in 
cui molti vivono, ad una cura piik atten- 
ta singolarmente degl'interessi loro spi- 
rituali. Ond'è ohe ponderali serininenle 
ì consigli a noi proposti da una congre- 
gazione di Cardinali di S. R. C, e di al- 
tri distiuti personaggi, a lai particolare 
Oggetto da noi eletta, di nostro moto pro- 
prio, caria icìenia, o colla pieocan dalla 
nostra autorità abbianno credulo di or* 
dinaro quanto segue. Art. i . £ autorizza* 
la in Roma la ricostituziona della Uni' 
va silàe Corporazioni che vennero sop- 
presse ed abolite colle cedole di molo- 
propno dellusa. me. del nostro predeccs- 
•ora Pio VII, in data 3 selleuibreiSoo, 
I l aianooi6dioanbrei8ot.Art*4.Sa- 
ra quindi lìbero a coloro^ cbe etarcitano 
Ila qnnluiique «ali imo di eommaraoi 
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o una qualsiasi classe di arte, il costituir** 
ti in VidvenUà, e sarà io pieno ntbilrio 
da'ritpettivi cooiniereiaoti od artittl l'a- 
icriverviti in qualunqna lampo} salvo 

quanto ti prescrive nel successivo arlieo* 
lo ottavo, e salvo le disposizioni, che po- 
tessero 5tfd)i!irsi nella compilarione de* 
rispettivi ^tuiiU), di cui .til'ai Uccio nono. 
Art. 3. Non ò{ oj>pune alcun limile di 
tempo, odi numero a coloro, che così vor- 
raimo eoititoirti, od aicrìverti, purché vi 
rimanga inalterabila Tanite dclllnlareto 
aa a della dasie. Art. 4- Rioonotceodod 
di somma utilità, che li ^rzooi ed ap* 
prendisti di un' arte siano uniti ed asso- 
ciati a* maestri e capi dell'arte islessa, a- 
vrnmio i mcttc-iitiii dinlload essere aiu- 
nic^si all'uni versila dc'rispetti vi loro mae- 
stri e capi, con quelle regola e giadua- 
8Ìooi,clia i«rrannodalarmioat« dagli tia- 
tttti, rattando a loro inibito di cottìtuìre 
tfna propria ditlinin univortiià. Art. 5. 
Laoompetentetuperioraautorttà aoUa ri- 
spettiva domanda di nn numero sutB- 
cienteper legge a formare collegio iu cia- 
scuna classe di commercianti ed artieri, 
potrà dichiarare cosliluita la relativa u> 
Diversità; semprechè sia dimostrato, cha 
quatta tarà per avare una chietn od o* 
ratorio, ove i «omponanti la medaiimn 
dovranno adunarti per le pvalicha di ro» 
ligione, ed una rendila congrua , o una 
dotazione per la conservazione della chie* 
sa od oratorio, e per la decenza del sa* 
grò suo culto. Art. 6. La dotazione, che 
richiedasi da ciascuna classe di comiuer- 
eia oli od artieri, onde erigerti in onivar» 
«là, dovrà ctterotlabilaaticttra} uldiA 
la ti dovrà comprovaro con la previa a- 
sistenza della proprielà in fondi , o capi- 
tali fruttiferi. Le mentili od annuali ona** 
tribuzioni, e le tasse ©multe da impor- 
si nelle debite forme, non m\ sarauno cal- 
colale , se noD a titolo d' aumento della 
dotazione. Art. 7. Le univerfcità non po* 
tranno mai invocare il diritto della man 
nù n^i» per la «tigenaa della tuddeltft 
tataro molte. Art 8. Pordiè poi «kn* 



Digitized by Google 



U N I 

ne profcssiooi civili toccano troppo da vi- 
cino la salute, la fede e lo <>iciiie?zn pub- 
Uica, perciò a coloro die l'est j citano, al- 
lorché sarantio costttinle in università, 
verrà limitato rarbiirio di non apparte- 
Mrrt, «Mi per i diritti» di cui godono « 
«agtone ddfi profesiiogi mfldiNiiBet po- 
tranno «tare obbligali od associarviii. 
Art. 9. Chuciibo «orporwioiio «olla tua 

fpsjittimfl pongiej^a?ione cegreto coirtptle- 
rà nel termine dt un anno dalla sun re- 
golare coslituzione il proprio sliiUito, la 
cui fianzioue apparterrà esclusivuiueiile 
•U'oaloritii saperiore. Art. io. Sari isU- 
tfliU un'appoMlo coogregaziom do rict^ 
iHMootti dal governo (a veotio aiàllivo- 
aiente nominata a'26 del segiieilto gìa- 
gno); e la medesima avrà la suprema tu- 
tela di tolte ruoiversuìi, che progressi- 
vamente si verranno erigendo, ed eser- 
citerà questa tutela con (jue'regolamen- 
ti| die le sarai) da noi prescritti. Art.i i. 
La «ongregaiioM piedolta sarà coopo» 
ilo del oaidioal Vicario di Roma come 
prciidcBlei del preiato delegato di Roma 
• Gimrea eoi lilob di vice-preiideiile 
(essendo vacante la carica, fu invece no- 
minato il cnrdlnnl preHÌfìenfe di Roma C 
Comarca ), ilei SiurUcu f, e (.li unode'Con- 
servatot i prò (emporc [neso daiia 3.* clas- 
se, e da scegliersi dalle singole corpora- 
aloni; a' quali lotti ti aggiungerà collo 
quolifieodiiegrelsrio uo oooiigllere mm» 
aicipale proposto dal Senatore anzidetto 
con annuenza del cardinal presidente. Art. 
12- O^ni università potrà implorare d-i 
roi di essere presieduta da un cardinale 
col titoiu (Il [Moleltore; ed avrà in pai'i 
luinpo a capo coi nume di primicerio uu 
eceleaiMlico eteilo dairaduoama geoera- 
lo ae'aiodi da delermÌBani dagli ttatotli 
io goiio pelò, die il capo ateno dovrà io 
ogni caso essere approvato dol carUioolo 
Vicario presidente della o<MEigregazione 
siim»npn7Ìonala. Art. i3. Riguardo poi a 
cjuelleutii V ( tsitàje quali non fui ono com- 
prese ut'ir lilujliziune dai sopracct'unati 
motu piopt 1, liuu si iiaià innovazione ai- 
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cuna insino a tanto ciie non venga sta- 
bilito altrimenti. A fine di lirìiiomare le 
classi de' commcrcìùnti 0 dt gli artieri ad 
un verace e solido ben essere, abbiamo 
ilìmalo di ravvicinarle con queste prov- 
videoieo qoelb vnioae fraterna e aqucl- 
le proticfact che valsero per tanti leadi a 
eoBlenerle nella religiosità e nella lem* 
peranza cristiana. Abbiamo ferma fidu* 
eia nella bontà infinita di Dio onnipoten- 
te, nella mnternn carità di Maria ss. e 
nel 1 il ii)LCs-aiile [i>-isien7fì de' Principi de- 
gliAposluii,cUe vogliano beuedu e ed am- 
pliale questa notira wnta riedtfioacione. 
Movendo eiBcaceoieote gli animi di co- 
loro^ o coi prò la indirisziaoio^ 0 giovar- 
•eoe o Motificazione delle loro anime; lo 
quale, ne siam ben sicuri, ridonderà me* 
rsvigliosamenle »iod pureni rnigliorean- 
(laniertto cle'lcmporali loro interessi, mu 
ez-iaiidio uUa maggiore pi u^perità di que- 
sta nostra metropoli, ec". 

Nel fuiiegoeote luglio lo CivUtà Cai* 
toUea^ leiiei.*» 1. 1 o, p. a94 e 368» pub- 
blicò il bellissimo egra vearticolo: / Cor» 
pi ftArle e le Associazioni mùdeme dttì* 
perai. G i o v a n d orni ri fe ri r ne q u id ci i e bra- 
no, dirò che cominciano gl'illustri e dot- 
ti scrittori e compilatori della medesima, 
benemeriti della società, oppoi'tunamen* 
te dal ricordare. » Da quefdi che tdegno- 
ii e dolenti per b slrotto della Cbieaa o 
per le piaghe dello aocietàj volgemmo ad 
un*lffi presa aflntto nuovo per noi questo 
penna, che avevam temprata dn giovani 
per lull'altre battaglie che di pubblicisti 
e giornolisti (dirò io: Inoulùsle e trion- 
fate. Avanti! La Religione, e la Società 
uiiiaou,priucipalmeute la saggia, sempre 
piti ne riientirà gl'immeniì vantaggi, eoa 
iocrcmenlo d'eterna gratitudine. Voi vi 
adoperale, oollo tolidità de'priodpli che 
proclamate, o ridestai e ocooforroare un 
tipo di mente uniformemente cattolico 
nella soluzione di tulli i problemi sociali. 
Alla fin linejlulto quanto il da voi con nu- 
rabile sapienza ed eroico coraggio upera- 
to^iia per precipuo scopo la divisa che vi é 
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propria, e lo è pure iiua, e che &ì compeo* 
^ dia nelle auree e aavtiMiiiia parole: Aid 
Mefwtm Dei Ghriamf), noD eetnoi- 
nodi ripetcn alla perìgiianle aactra pa- 
tria, che i veri suoi pericoli erano lieo di> 
"Versi da ciò chea prima vista coiopnn* 
"vano. Ttaliani^ ó\ctmmo , aprìie gli oc- 
chi ! Qut furbi ipocrili die demoliscono 
l'andco cdijlzio di/ii iilocrazia e di CidC' 
sa per fabbricarne uno nuovo^ mirano a 
UUtaltro ehtaeangian tùrémematerut' 
delle uUtiahmi todtdij dèlie ^uali H 
ddamtìrébheto pknamentetodiisfaU^ee 
paieuero signoreggiarvi a hra kdeiUo 
sottfntrando n Grandi perimpossessar- 
si di i'ostre ricchezze, sollenlrando alia 
Chiesa per iiranneps^fare i vostri ìnteìlel- 
li. Essi gridano sovrano d popolo, per- 
chi €im»premdùno davér buono m mano 
per diventar popolo eteieoU; gridano tuf» 
fragio unòmaktpefMeogrintrighid^ 
mestatmi e coW organismo del loro par- 
tito sono certi di dominare le elezioni e 
di avere deputati a loro scelta: gridano 
lìbera la Stampa ( /.)... gridano libertà 
d istruzione ...perstaLilire il principio u- 
niversale che tocca al popolo di cornati' 
dare^Jnfinenan ^ordini, ma voglio- 
no cangiar le penane e i principii; le per» 
tane per soddisfar la profana amhivona 
e cupidigia; i principii per assicurare U 
trionfo dell' empietà. Per sotfrntrare a 
chigovcnia straziano £^/r onhtiaìncnii po- 
litici s ptr disiritggere la rt.ligtont gli or- 
dinamenti ecclesiasUci" . Sebbene ia Ci' 
viltà da 3 anni oon oeuava di ripeterlo 
io tolti i looi, pura non lorù ooa laea, 
che al ttto allo e fianco Uogitaggio oppo- 
nesse una leale e robusta ooofutanoaff. 
Solo mentite, contumelie e calunnie non 
si fecero desiderare. Questo eterno silen- 
zio inlomu o fede e religione di chi di- 
fende le iiMidei ne cosliluzioui, benché ai- 
^uuieoto negativo, è però di tul forza da 
eooviocere ogni aneaMlo della ferità 
delle a«enioni della Cunltà medeeioBa. 
Ciò non ostante essa non om mette al» 
i' vpportaoilà dì ribadki» la proto, la 
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questo essendo la somma de'suoi interes- 
si, cioè quello dalla refif^oM. Ed una di 
qiieile prof e la rilefò nella «irrìferita dt- 
tpotiiiooe eoo oniil sommo Pontefìce rt- 
diiama a vita nof^la la Universiiàj oa* 
sia i Corpi de' commercianti ed artieri^ 
istituzione del medio evo, la qu.iic iin in?» 
il tema obbligalo di mille ticchi lu iziom 
pe'pubbliciiti ed economisti alia tuuderua, 
fioche temettero io esie le tofluenze del 
criiliaDeiìaMK osa elieda loro •teui f ie- 
na rlsoMÌtata oggidì eoo ona quasi ma- 
nia da Irenetici sotto il nomadi Aetoda- 
mone di operai (ossìa il germe della ve- 
ra democrnzia in Piemonte), da che «;pe- 
runo d'averla soUralta all'influt u/.c tlel- 
!a religione, fallai. "gradi no al Leoipiodel 
SocialìsmOf sentendosi col & vore de'clubs 
orgaoiitatorìa de'giornalioorrompitoft, 
n fermi in aroiona da maneggiare a loco 
talento quell' indomita belva , eh' è una 
plebe irreligiosa. Indi la Civiltà 
pa 3 importantissime riflessioui : la i . sui 
motivi opparenli della pjucrra di<;truggi- 
Irioe che fu mossa a tulle le antiche u- 
uìver:>ità e corporas^ioni artistiche, onde 
1' energico mardiese dì Valdegamas In 
rinlaecib a' ministri coilitoiionali; la iu* 
Milla natura irreiistibila die prodnieetot* 
lo forma religiosa e riproduce oggi scit- 
lo forma liberale queUe istitusioni; la 3/ 
suir ioiportanzu di nuovamente cristia- 
neggiarle. Ognun sn (juali {(irono g;Iì ai*^ 
gomenti con cui vennei o al ioli te le nvjo- 
ciaxiuui ai li»licbe; che sollo i'ispirazio- 
ni religiose coogiuosero in nn eorpo nd 
medio ofo tolti gli artefici d'ona profes- 
lioae medesima. » Eiòi potremmo com- 
pendìarli in due formole eontrarìe, chei 
sofisti maneggtafaoo colla solita loro ipo- 
crisia in due sensi opposti, secondo i di* 
versi parliti di cui, piiigfi^iandoli, voteano 
accattarsi i sulTragi. I corpi d arte, òicea- 
110 a'gabinetli gelosi d'una autorità di- 
spotica, ( Qorpi diarie die di tnUigU o* 
perai d una modetiota professione fir» 
mano ^uad un hauagUone^ oppongono 
a' mimiri una fina compam e popò* 
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Inre, eh f troppo riesce pericolerà al buon 
ordine {e voleflno dire a qncircu iline che 
iiosrc iioii (lull'elerna g'ui^lizii», uiu tial- 
rui bilrat io volere e intcì esse U'un gover- 
nmile). Abolite dunque le pericolose cor- 
fMrat^fi^.Vol8«QoaU'oi)p()st o aggiaduir- 
■ le moltitudini? Eecoti volgersi agli ap- 
prtndilorì, a'fikttortni, a' guaita mestieri 
d'ogni iBaniera, agli atiibitiosi volgari e 
interessati, insomma » tulli coloro di cui 
speravano stuzzicare il bisogno e le pres - 
sioni, l edete 3 diceano , qual tirannia! 
i^iiallro messeri imbarbogiti vogliono far- 
li da topraeiò a tutti i loro compagni 
iinHe e tenerli in uadal E ognun di 
Voi die potrdtbet Uivorando to^ra di se^ 
crescere in islato^ migliorare la sua m- 
dtutria, primeggiar colC ingegno e dive- 
nirc in breve il primo artista della cil- 
là, viene impastoiato da' barbassori del- 
Varte con mille formalità, che gli larpu' 
no le ali all'onore non meno clte al gua- 
dagno, dhbasto duit^ue le eorporatio* 
Jitt'\ Cuù parlavano oottoro uo doppio 
linguaggio per condurre ad un fine me* 
deùmo i due partiti opposti, e tale coa« 
tegDO basta per convincersi che uè l'uno 
nè l*allro de' molivi all*'£2;«ti era la vera 
causa della giiena Laudila contro le ìsli- 
luzioni delle arti, con eguale accanimen* 
to da due partiti (»Dtrarì. I quali , se it 
dovcnerooombattemegli argomenti, al- 
tro non <ì avrebbe a ftre, te non riipon* 
dare a oiafcuno de'due colle ragioni del 
•uoeoQtrario. Basti però l'onervate, ehe 
siccome o^ni consorzio secondario nella 
pubblicn associazione hu neces^i ianien* 
te due I is}>plli, lino flG;riiKli vidui che dee 
cuilegart, r^Uio alla società cui dee su- 
bonttuanis chiunque vuokitraaiare linii- 
K istituaiooi,allordiè procedono nella ret- 
ta loro via inlennedia , trova aperto il 
campo all'invettive, tracambiando la su* 
bordinazione in ischiavitìi agli occhi del- 
la molliludine, e l'unione in cospirazione 
egli occhi del governante. Ma chiunque 
voglia combattere gli ni [^omenli, non a- 
Vfà che a ricordare a diìcluaialori gl'iu- 
TOK. iiniT. 
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convenienti che nascono dal trasandare 
airatto quello de'due principii cl»*<ssi pre- 
tendono escludere. Così, per cugion d'e- 
sempio, quando lo Scialoia , / principii 
deW Economia sociale, comballeadu ie 
Corpowiotti e le Dd^aticni ddmettìO' 
ft', dice ch'erano caprìedotct e cbe tuO' 
mo sotto tali ittìtuvoni dir non poteifot 
io lavorerò e sosterrò la vita; che laoUu» 
se degli operai dovea giacere nell*oppres • 
sione J.' ingegno temeacUmoslrar^i/lniae 
siros*ìn»dosiva ... La condanna adnn r. 
terno noviziato era il premio della vt ra a- 
biUtà, Quando si leggono quelle ditorbi» 
fante, é facile il rispondere» die w tal vdta 
•eeadevaoo questi aboM^eisi erano oertn* ' 
nuote colpevoli odoveaoo correggeiiimia 
la correeione adopera^ dagli economisti 
di sopprimpi c i corpi delle arti fu come la 
cura di f|ncl cUirurgo, che per guniire il 
dolor tli capo l,T;^liava ilcoUo.Lii snp^it es- 
siuue tulalc iece »i cbe gU ai [igiaui prima 
perdenero l'importanza politica e perfi- 
Doci vile, cadendo veramente nell'opprct- 
done tutta la ahMe, perché gl'iodi vidui 
apicoiolali si erauo sottratti alla tubordi- 
nazione. Poi irritati da quell'oppressione, 
si riscossero tornando ad associarsi con 
quello spirilo di insubordinaziooft e <li 
vendetta, cbe oggi ancora scompiglia la 
•ocielà e atterrisce i governu »* Fiocliè la 
società e i suoiconioni sarpunacoinpo- 
•ti, come gl'indi vidui , della povera no« 
•Ira creta adamitica, sempre ci troveremo 
«•poMl ndia eocielàaU'oppressiotte di chi 
comanda per passione : uell' isolamento 
alToppressione di chi abusa la prevalen- 
za delle forte; gli associali avranno a te- 
mere un superiore prepoleule, i dissocia- 
ti pavcoleraMio la debolcna dell' hoi«o 
isolato* AvvecaaiBOci dunque a trasanda* 
re con dispreno la ridieola obbieiione de* 
gli abusi , con cui vengono combattuta 
certe isliluiioni da'furbi e dagli stolti; e 
ppr determinare nel!;! prc^enie materia 
i nostri giudizi , esaminiamo puilloslo 
(piali fondamenti essi abbiano in natura, 
e quul nuicdiu iu natura slessa suggerì* 
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fice conti o gli obusi vilupn nll, A l)cn com- 
pcndeie la base Odlurule <ii queste co- 
bluniante di pruf«!4Ìooi, b«tl« ricordarli 
Ih «m bwe naliirak deU« todcta. lui 
vera, io àk», ftercliè te voMaio ricer- 
rflw • qutf* fogni, a quelle idee astrutte^ 
a quelIe/?«ajdni<//;i/^reeoD cui certi pub- 
blicisti hiinno niiitatu in romnnzo tutta 
la scienza sociale, curreienio rischio, o di 
cfuiuare fia le nehhie della Idea^ o di in- 
catenarci peliu itgaliià tirannica di chi 
non coooice doterì , le saa tbiio lerilli 
liti codice. CmiMniiciiio dunque alUi 
bticna mI «MNido reale, guidali lolo da 
^ticl ieaao comune di giuklizia e di beat» 
toleuia cUe il cri^ianciituo ha chiamato 
do\e»e di caiila,subliuìandolo ad online 
gopr-iiiiialurale. Pipsnpposto questo do* 
\ti t ti a uoiuo e UoiJio, cgnun ^ede che 
quando nioili uomini b tnducouu, per 
qaalii voglia loro bisogno o dofort a la* 
diaaeioDC ocapriceio, ad uiara ioiieiBt 
Iìiniig)ianaenle,i0b0 obbligali ed uo mti* 
tuo ricambio di sus&idii e dì buoni uflì- 
zi. Ferloccbè le tutti gli artieri d'una cit* 
là si trovano nulomlniente in comunica- 
zioni più fiecjiKiili fra loio, ahe non co- 
gUcilli I Iliio LouciUadini, e^si cuiihairan- 
liu uaturaluieule il dcbilu di scuiubievol- 
nieale beavfiairsi, non giù perché ai ob* 
bligaao eoo aaa coovcaiione, ma perchè 
«oBo obbligati dalla aatura ad amara. 
Quelli abl^iogBa di ob caniiglio, quell'ai* 
tro d'uno strumento: certi comodi abbon- 
df»»m l'uno, che nmf)c?i(»ti all'altro, 
tengono dn esso coiDpLM'-ah con ruacgior 
abililù; e Tabitilà di quello ^!(;ti à i^iuvy- 
re al |>riiuo, come rabbondttuzu del pii- 
' iaoairabilllèdeliecoBdo.Silrovaii)aaiv« 
ma fra gli arliili» oamc ia tallo il raiUi 
del geaere umano, quella naturale diui. 
guagliaiiia si bestemmiata da'/iWi/afon 
alla moda, me<liante la quale la Provvi* 
denzD volle ^itìiti^eie in unica famiglia 
tutto il gcfiieie uuiuno cdu intreccio irre* 
siMibile di bisogni edi benefizi. E in questa 
disuguaglia uta chi è the per parte «Ji Diu 
e dalla ualiira introduce t'annotiia «tei* 
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le pro|)oi7ioni? Giustizia e lu;nevolenza, 
ossiii carila : « i n^oUt che si ricambiano 
in lai guiia luiiidiì t eaaibrii ti trotam» 
henà aiioeiali daLfiitlD^oM «engooora* 
goUti dalle leggi diqoeeti prindpii«ieia« 
li. Le teste leggiere e superGciali non in- 
tesero la diirerenza tra il tatto maleriala 
che produre a«,socin7Ìone, e !i> li'J^^e na- 
turale <:hc \n guido; e prui ci (Iisnciocoq 
prosopupeii cln cattedratico, che la società 
risulta con tulle le sue leggi dalla libera 
? oloatà degli uoaiÌDÌ,toglieado in tal gus- 
la alla Prottideaia creatrice il oieriln 
della più iosigne fra l« opere da lai crea- 
Its Ma fra le maglie dì quel soave e mi- 
rabile intreccio di bisogni e di carila cfaa 
abbiamodescriUOjSi è fif»f(^rnto per rsveo- 
tura nostra il tossico iniiiei ioso, senza di 
cui tutta la nalui ;ì cUvì nlt^i e!>be un mi» 
stero, e amaiesi^o il (|imie, tulli &e ne di* 
sciolgono gli enigmi. C l'e&lto chequel* 
lo produce nella locielà è di aUentaroa i 
legami, d'iolrodurfì rantagonietto;quaU 
ranlegootiDio appunto che sotto noracdi 
concorrenza viene prmnoiio dagli amma^ 
dei natorì, i quali se ne ripromettono i fio* 
ri di ogni virlìi, e i frutti d'un liausric* 
cliimenlo senza termine ... Noi vorrein* 
moqui metter sott'occbio a noli In lettori 
un quadro di quelle ammirabili iilituuo- 
ni, per le quali ogni pr oft u io wa di arte e 
di commercio vaaifa in certa guiia rido!» 
la ad emer quasi una famiglia patriarca* 
le, nella quale patriarca lupremo era un 
ministro del Dio di pace e di ca? itìt , a 
cui tuHi si ripi 1 vauo i CUOI i de' lllal:iJ;l(J- 
^eulK questi poi, pervenuti a toi alar- 
si un capitale di riputazione, di capaci* 
'là,di itromeDli e di pecmiia, ieneanoiol* 
lo di le, come figli, tutti gli apprendilo* 
ri, addeetrandolt insieme, a alla peritìa 
nell'erle, «oU'oooratezza nell'ciercitarla* 
^on conoiciamo in Italia ìnrelìcemecrte 
nitro cfvempio superstite iV associazioni 
il'aiii e dflln loro utililà, che quelle dei 
Facchtui o pollatoli delti la Carovana 
nel porto-franco di GenovH; giacché l'ai* 
ira d9*CmiuUi di città venne sciolta po* 
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«Ili awii prima delle l ì forme «'Unipi dal 
governatole Paohicci. Quella corporario- 
«e è coai[yo';tr\ ItMfa di berqsmnschi, uo- 
mini robusti, beutdttt, grandi e masMcci, 
ì quali sotto i loro cupi iiauoo statuti e 
oontactiidini sai iwiiie. V'^ fra loro uo 
aorpo 4'aiiaiani cbe vigila lolonio «Ila 
«wriganitaaMi a Ibdakà di daiooao; di 
giMia abe io Ganovai &«ehiaidi Caroi^a»^ 
ma tono stimati per gente onesta, di buo- 
ni costumi c tanto leale, che tutta la po- 
po!rt7Ìnnc si serve dì loro per gli ogget- 
ti di jMji lo fi aaco, benché preziosi, sen- 
za scorta di cooitne&si di negozio o d'ai* 
Ira penosa fidata, e non c'è dubbio che 
oiimo involi U mimmo oggetto. Costoro 
hanno la cairn dì risparmio per qoando 
i pnooi pigliano moglio e meCtooo m» 
casa. Hanno case di 'raotiio soccorso pei 
vecchi, per gl* infermi , per le vedove e 
per gii orfani. Hanno le iJoti per le fan- 
ciulle , i fondi pei le funzioni della loro 
cuogi egazioae; per le me&:ie de'cappella- 
oi. pe'parati eagri, per la cere pa fune- 
rali da'comorti. lo quella Carovane non 
%' è alcun membra mendiaanla : hanno 
perfino i fondi ()er le medicine, pe'ina» 
dici, pe' chirurghi ec. ec. E la coi^uii* 
zione fra di loro è A stretta e si onesta, 
da non potersi credere chi non sa [ì pia 
quanto pos&a nel po[iolo auìot di reiigio* 
ncc di comunanza. Tentali a discioglier» 
la eoa pr e m e M a di 70 finnebio tetta per 
Ogni mese, ricniareno; • d'viann dello 
éU né anno uno calo ve M'abbeiil quala 
prendesse parto Bc'lumnlti popolali del 
1 84B-4q Ecco cosa erano le consorte* 
rie dell'arti de! medio evo: .<;empre avvi- 
vatedaila religione e sostenute dalla pru- 
denza, dal Z4^1o, dall'esperienza degli an* 
alani, i quali si eleggevano ogni anno, od 
Ogni 3 noni^ieoondo gli stntetllbadamaa- 
tali di ciaec u e a . Genova n'ara eopioeis- 
•me^ ed è (Sane la óuk ovo più s'è con- 
iirvnio lo spirilo di awo eia gione, cbe da 
qualche anno in qna si cerca di spegne- 
rea0atto,odi trasmutare in mnzzini'tnio. 
Dicanole ì «ttupcratori dei medio eto 
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che hanno affrancato da questa tutela i 
moderni operai; noi ri^oderemo fran* 
canienle, che menhe vanno liberi dalla 
tutela, vauuo anche 01 bi de' conforti e 
dell'educazione; e che se ogni tutela fos- 
se un peso da scuotere d'in «uUe spaile, 
il loro ado avrebbe in cbe esereitartt af* 
fiancando i figli tolti dalla UHela pater- 
na. Cbo se non si credono obbligati di 
combattere ancor questa , perebè è im 
grnnhene pe'fìgli, benché non manchino 
talora de'padri che uI)usiino unlosameo- 
te de'di ritti accordali loro l1 i n itui i, uep- 
pur dovrebbero vaniaì!»i ti aver distrut- 
ta queir altra , polche gran bene potevo 
essere pc' giovani artieri l'indiricao o In 
protcBÌonedegli ansiaoi,banebi non man- 
casse tra questi talora la prepotenza di 
qualche orgoglio indomito, o la gelosia 
di mescere. Certamente anche questo do- 
vea emendarsi potendo ; uia l'averlo e- 
mendnto coll'abolire l'istituzione, ha la- 
Sigiato un vuoto imnicuso nella «ocictà, 
non solo sbrigliando iodomiioqàello tnr* 
be di artieri alliimali cbe vendono le lov 
ro braccia ad ogni rìvoltura politica, ad 
ogoi tentativo satlarios ma rendendo ne« 
cessane pe' garzoni onesti e tranquilli 
queir altre isflturioni sussidiane che oc- 
corrono oggidì a riempire la lacuna. Uua 
Società erasi Formata a Parigi per dar la- 
voro agli artieri a tciopro; molte altre 
sotto il noma di Ameiatwm di iavon 
hanno dato il comodo di pagba non ma« 
ritala ad artieri minsi: le scqolo nottur- 
ne sono destimrte a supplire in gran par^ 
te quell'educazione che gli artieri avreb- 
bero dovuto ricevere nei consorzio dei 
propri colleghi; il governo di Francia ha 
dovuto adoperarsi ad a ulicìpa re capitali 
che hanno dato quel fruito che ognuno 
ben oonosee. In Parigi certi operai cbn 
lavoravano per assodatone iitilttila dat 
governo in forse dd preteso diriUo al la- 
voro, piantò in macao sdla comitiva un 
;)alo,e vi afTissei'O un cartellone colle pa- 
role: DriUo di lavoro, /'er gogna a chi 
smk^ La sle«»a carità che obbligava gU 
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ouiittDÌ a ì&ltuirc, proteggere, provvede* 
re i turo folleriiii» oUbìiigava parioiCBli 
lutti i membri iMC MMÓatìoiie mutua- 
mcoto a propotiioiw de'liitflf{ai; e pro- 
duceva refielto óì (\OK\\e Casse di rispar» 
mio, d'iqueAJonti Miloviiìf di quelle As- 
sociazioni di mutuo soccorso , di quelle 
Società assicuratrici, die ol^^i ne liaimo 
pieso ii luogo, iacendo i'uuniu^ secuiido 
il solilo, Gou Olezzi fuoiteplici e col con- 
tnalo ed Btlrìto di citenii ordigni , ÓÒ 
cbe k natiira e b rdìgpooe ftoevano col* 
It HMvitàdellìoteriia iipintiont. Scilo 
qiwit'ioipulio religioco le ooitgreglM di 
operai dopo averli formati nella giuven- 
tù, De aiaiileoevauu lo i>pit 'tto eli occu- 
pazioue, di onestà, di comcokJiìi, e prov- 
vedevano alle di&deLie delia iurluua, al 
maimoiailo de) lavoro, al trnvaglio det- 

* riaferinilà, alla lepollura de'lrapafltaU» 
«ila penuria della vedova e del pupillo. 
Koo basta: costituito uo corpo d'operai 
io quella uoità che rende solidarii tutti 
i nicnibri, come negl'interessi così ne'do- 
veri, nascea nel cui po inteio Vobbùgo (Il 
assicurare agli esterni un esatto strvì^^io 
per parie della couiuoanza iudu&lre; ed 
audio a questo prowodea l'tiiiivenilà 
deirarle co^i ttami, a cut ooUrì ngea cìd 
volesse esibire VopetafÙaaPOniOgg^del 
pubblico ... Da' tre Tautaggi finora •pio- 
goti delle istituzioni del medio evo, edu- 
cazione df'giovaui artieri, susftidio agli a- 
diilli, siOLti ilà delle lucici e de'lavori, il 
tulio ai»Àicuralo daiia solidurielà sociale 
di quanti pro&Mavanoi'arle,oascca8pon* 
flaaoamcolo queirioflucnaa civile e telo- 

' i« anche politica che appariieoo oalurei^ 
nenie ad ogni parte organica della socie- 
là. Finché 1' Uomo è isolalo» egli è 
uullo, beitcliè posto in alto stato : Homo 
unus, homus nuliustóice V antico pro- 
verbio. E se questo è verissimu ìuu Iik de- 
gli alto locati, quaulo più di quei l^ovcro 
( / .) cbe aoda il suo lenao alla giornala I 
Ma toale cbe ogni citladiuo mira io uo 
orliere nooil«o|y(elto iiolato, ola la par* 
te di una nogcrota ngciarino e diwMMi'; 
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la in ogni angolo delia città, e come di' 
peodeole por bisogni e doveri, cm in- 
fluenle per lei vigi e dirìlli; elioni «mhe 
l'artigiano plìl beito partecipe todalotS' 
te le infloenae delle consorlerie, ed ognea 
sa che come questa sta pagalrice dei ret- 
to operaie di lui, così è pronta a farse- 
ne {hìtiKlitricc. Quanto è dunque ciascu- 
no più rispettivo verso il uieiubru di ù 
numerosa famiglia 1 Non è quindi a me- 
ravigliare cbe i pretideoli o connli del- 
le orli ancor pià triviali, abbìino avute 
parie bene spesso ne'corpi eaunicipali, ed 
ott tmuta ooùqueirinfluenza iofii«nrtddp 
r arte proptia, cbe tiinlo giova a nobili- 
larla, cosi presso i propri cultori, cuuie 
piLb>o i! pubblico. E per fermo bea al- 
tra piolezioue ella è que^tla conseguila 
per meteo di chi pi^fessa egli ilewiqttsl* 
l'arie, nelln àtlk inedeiima oVelbegiia, 
ben OQuoteendoli, tutti I propri iuUressi, 
' al cospetto de'coocitta^oidi'quali l'esi- 
to ne dipende; beo altra protezione io di- 
co, di quelle cbe a* setaiuoli , peres,, a i 
c oUiviilori, a'fablji i, o^e'^f^'ilori ec, v«fnà ' 
|)i ocacciala nel [iìh Im lueulo centrale ciii 
un deputalo ui ed ICO od uv vacalo die miV* 
laoonoMO di quelle arti, nulla detledlii, 
nulla de'ciltedini) ow parla di quegl'inte- 
ressi, come noi parlareninio di quelli dd 
Maiiland e del Connoclknt Del che ua- 
scea la riverenza , la fiducia amorevole, 
onde venivano ripagati dalla lorotueile' 
sima cousoi lci ia questi protettori coori-a* 
telli: la cui modesta ambizione, paga di 
primeggiare io lai guisa l'ra'suoi, noe co» 
uoieaa per comefuenta qucHe meaìe di* 
oicire dal «uo gredo e dal tuo paese, o«e 
primeggiava, per gire oeroando vento» | 
ooln ove ullijno fra' grandi sarebbe doq 
curato o spregialo. Ciò non ostante non , 
lunnrarotuj esempi, allorché i inunicipil 
avttiiio un'esibteiizfi loro propria e none- 
rano strouieuii pussivi di uu ceiiU'alisinO 
•briglia lo; noo mancarono, dico, esempi 
di «Ite infloenae politiobo aia w i iat e dii 
capi d'arti e di rrnHieroM^ nono oc 60- 
M Me k fa«gp AMBiliai, lo oJleauae d« 
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prtneipi regmati, s ì negozia li poliliÀdM 
n«nicipiodi BaroelloM ricordati dal Bat- 
met sulta fede del Caproany dft lui «ta- 
to nell* «Itimn nnfa clelln sun operrì «ni 
Prote-^lanle'iiiìio parnci^nitiiln col Callob- 
cismn, per nou ilir nulla delle repuljl'Ii 
elle iriiulia edi Sfizr^ra, notissime r lut- 
ti pel pslrìwoile govtrno d'arltgiaoi e 
mcranli. Le crmMelM ài Urnha^tA^dé 
ViBmm, di Cìm éà Pittok et Tmhio 
émm «K «oalhiuo l'importanta che avea- 
no l'arti maggiori e le minori ne' negozi 
del Comune, e come compartiti per Gon- 
faloni uscivano alle baltac^lie, e primeg- 
giavano nelle ieste popolari. Kcco r qual 
ingrandimento venivano recate natura 1* 
amie le erti de 4|aella cerila celloliee 
die* come impone il dovere, oo«i iefbnde 
lo spirito di operosa ed onesta associazio- 
ne. Que' predicatori fitealropici che ne' 
tri vii e nelle bettole vnnno scnliliindn sot- 
to i renci l'orgoglio de! riffadìno col sen- 
tinienfu (Iella propria dignilàft'mìóian- 
no essi luai u nobilitare le infime profes- 
•èoni cQii unioni ù cordiali e «ì bene er^ 
flMttieeate col riflMinente delle todelà, ee- 
lae fiiaeve le religione del ièbbro di Ne- 
lerelh, predteeodo egl'infìmi riverenza e 
ubbidiense^'tupremi umiltà ed amore?" 
Ln Civiltà Cattolica dopo avere rnsio- 
nato mini no alla natura, aU'in(lo!e e a- 
gli efletti delle Corporazioni f bniversi- 
là artisiiche^ di artieri edi commei'cian- 
ti, passa a paHerc del già r 1 portelo CMltu- 
pro|mo del Papa Pio IX, pel qaeJe le dì" 
aeene iHitmioni defono risorgere in Ro* 
lee eolio quelle fiurme religiose che ler 
dierono il nascimento, esolto U direzione 
d'un ministro del Vangelo, per cui spe. 
ra e si nprotnelte un qualche frullo di 
suu It atUtziune; nel Cùu^tderare le uni ver- 
tilà e eorporasioni e quel digoilà e ìih 
flneuze MMÌele pcoooore rìtorgcre in ten< 
te re vvidneoMBio delle verieooodizioiii 
sociali, se congiunti in unu gli srorzÌ,eper^ 
fe/jonatu om l'arte e l'operaio, fiicciaiio 

i«oiire el puiiUioi la ìììa oovell(^ eoa 
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ami iMrficete e taondii, ne «olle leellà 
• cperailià deWffgl; e leoce perb eltre> 

s^i ricadere negì' Ineanteoieoti, che per 
l'iniquità de'tempi, indussero Pio VII ed 

abolirle, ontle eransì ridotte nel decor- 
so «secolo a semplici confraternite , poco 
il erpientnte, tranne le solennitù e le prò- 
ce<>htont di straordinaria comparsa, èi. rag- 
giungere lo.ieepodell*iitilyiioiieeeltofi* 
ce, la prosperltè deircrle e dille liiniiglie, 
il -premunire delle ftodt il pubblico la 
tuttociò che riguarda la probità d'ido- 
neità dell'arte e l'onore del consorzio; 
somministra a chi le deve guidare con 
prudenza e sni^acità molteplici e utilissi- 
me esortazioni morali e pratiche^ per fn 
concorde emulazione al bene comune, ed 
invilendoli e utere qoell' ioduitrie aiìrB« 
bili e teolecooviononi, le queli l'aposto- 
lo della temperanza il p. Matteo ceppuQp 
cino (del quale forò parola nel paragra- 
fo Osle)^ usò non meno tra'cnltolici, c!if» 
fra' protestfinh inglesi e iniei icani. Sa- 
pientissnìio (I ati(j(ie fu il consiglio del re- 
gnante i-'onteiìce nel rinnovamento del- 
l'uoiveNilè e eorporezioai d' erti e me* 
•tieritollo l'influente delle religione, ae« 
dcoché quelle perle A oocpieue del cÌYÌ« 
le consorzio venisse richiamata agli eotl> 
chi sensi di pietà e di virtù cristiana ^ e 
fosse tutelata e?innil)o per cièche spetta 
«'suoi materiali in((^rc.S'«i, e così ristorare 
rorgani>iuiu delld società demolito dallo 
«pirito generale della moderna Europa, 
E quello l'ergine più poderoiodie pone 
mei eotttrepporsi ell'inveMone ed eTiìno* 
•ti progretM de' deplorabili socialismo e 
comunismo (inoltre la Civiltà Cattolica^ 
serie 2.', t. i'?, p. 708, pnrh delle Sette 
osncietà segi (jte, Icqiuili recidono più so!» 
JecitHe compi iit;i I,i 1 ovina del Prolestnn' 
tesimOf ullreuhè la principale loro mira, 
colle diilrueioaede' troni, tic la distru- 
tione delle Gbieie cettotiee; me T opere 
di Dio non iì dinolve facilmente. Perciò 
ore i protestanti trovansi obbligati a loro 
rimedio d'ammeltei*e le provvidenze del» 

IttCbim roamoei w Togliooq «lloalAua- 
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«■ da 1m b ctnmMiiblk «Mitlà agi» 

te cbt li corroUe in lutto il corpo). Se (e 
pfOtvide cure <li quelli, «'quali é aflid*- 

ta opera cù»ì satuture, corri sponderaonu 
pienamente a!rinl.(-f»y.ioni del Ffjpu, e se 
il feiice riU'-ciineiit.o Jell ini [iic*.;i nivu- 
glieiù le iilUc uuziuui u seguane i e»eiM' 
.pio, l'avvererà «ooora iiu volta dw Rhh 
matti Pàntitkaio (F,) «bbiaao «Ivo- 
lo il ooodo dalla bariiarìe. Aoma da» 
^aiueole qual capitale del aoodo oat* 
tolico abbuuda di pie fratellaote, nionii- 
metili di quella pietà c!ie pt ofessarano 
fcecoli di niaggiur lede, hi (jua!e fjuauluu- 
que p»»ia «liuiiuuila, uun i pi-iciò i:lit! si 
(leLLauu liawuiare, ma uiru tiiicU' es- 
«a n? vivart, ii cbe spogliata d'ogni ga- 
ia Mi laata, a ad ogai icopo iotlnite 
dia mfoo tanto di nobile « gaaaraao , li 
^aaeandaDo al primo Ibrvore , e si man» 
tengano oel dovere e nell'ordine. E lau* 
lo di recentf si voIIl* fare iit^l ! Ho ^ dulia 
uuiihatei iiil<« iltl .ss. Sugrauieutu pie^ìto 
iu basiiica e Chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere (y.), iaitiMla toUo Gregoi io XI 1 1 
da un Jhrbien, oaaM dirò Ìii tuia para- 
gmfii, la quale deve eooeorrcre alla aiae> 
«là del cullo itt quel tempio che fu Ui/ 
aperto alpubblieo esercizio della crislia» 
im I elifi;Ioiie Ìo onore del Parlo della Ver- 
j^iiK', a la quale ovendo il pixqifio cinii- 
lei io, eia unu d\ que sodalizi àeCifJuic- 
t i di Jioma, die per rannivcrsario e ut- 
Uvaiio de'defiinli ftcevo la potè rappre- 
«anlaaiooi. Biordioata la eanfiratemita da 
s. Vinta deputala dal Papa, a*aa loglio 
a'iaattgnrb la rieotliinaione nel proprio o- 
ratorio consolenuealto, alla presenza del 
cardinal Bai berint titLilore della basilica, 
de'ooDvìsitatori e di alcuni canonici del- 
la medesima. La sagra funzione si apr\ 
noi ^^'ciii Creator Spiritus e si chiuse coi 
Te Deiun, prioM del quale l'eloqueota 
d. Vinoemo Aonitilli, con breve edoi* 
lo diiooiio dicbìarb il morale biiogno di 
queste pie associaiiooi, e ipedalmento in 
riguardo de'lempi,ouderoanifes(are col- 
ia fmzA dfiUooione lo •pirilo deUa lìede, 
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a qoel aodoolta ferii di empio n tt eanan 

idaoo le mite la loro causa. Aggiunse a 
ciò il parlicolara fine delta eoafrateroila 

d'onorare il ss. Sagraniento, e quando 
Mene recalo a coulurlo de' maiali e dei 
nioiibondi, e quando con divota pompa 
di processione della basiltcu iuce«le per 
ta tua parrocchia. Taota e meglio riferì - 
•ce il n.*]90 del Giotnak di Roma del 
i655 , per destare edifieaoie e tanta e- 
mutauoue oe'cnori taati, per contribui- 
re anche a OMzzu di queste opere secoli* 
darle all'incremenlo clell t cristiana teli* 
gione. Cosa sono le ^lìl -:le[)lorale società 
uioderiie de'fiiLlji ic.uii i c operai, si rile- 
va ancora iìiAGiumaic di liouia dei 1 856, 
die a p. 8i6 riporta il bando cbe a Bar* 
ccllona pubblici a'aa ageilod. Ciovao- 
ni Zapaieroluogotanenta generata dell'o- 
sercìlo. » Couvialo che i disastrosi avvc- 
niuienti cbe hanno avuto luogo in questa 
cillà sono dovuli in tornii porte ;il!e mac- 
chinazioni de'luiLi'lf^ii ti iliitiUjii (^leglio- 
peiaì, i ijiiuli ptevaleoilo»! delia loro per- 
niciosa influenza sugli ludividui membri 
delta società de'fiibbrìoauli, dìspongoaa 
di qoefti col meteo ddl'iotimorimcnto, 
del terrore e delta menzogna, presentati* 
do« a loro come i ioli intaremeti al lo« 
ro buono stalo; avendo io iuipiegatu la 
foia attenzione speciale o! carattere del- 
ie società, le q<iali creale, è vero, nello 
scopo di beueiiceoza e di lilanlropia, so- 
no slate tramutate iu istiomeoll di pri^ 
vati intarfliii,ed baanocanlribuilo a man* 
tenere l'oiio d'alcuni uomini. Coniido* 
rando che se é lecito e permmi o da no 
latodifiindefaeocwlà, peixbè i loro mem- 
bri si soccorrano vicendevolmente nelle 
toro sventure o in casi imprevisti di man» 
canza di lavoro, tpieste società non [>os 
sono d'ailio lalo venir luiicrale quando 
baoDoper iscopoillboieatartpiamanar- 
cliioÌ,la cui priDcipaleoooMgucoaaé eem- 
pre pregiudictavoik atta cUmmo operarw, 
ta pìb interenate perchè regnino l'ordine 
■e la Iranquillitù, senza le quali non vi ha 
taforo> determinato crnnc aooo ad auto* 
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ritetre per l*av«suire U fimJauoM d'o- 
gni specie di riutMoiw» a comliiioiie cìm 
ette amoBO tta ogg^lo Wdavob etp«> 

ciale, come <| nello de'toecorfìi'edprociJc'- 
gl'iodi vidui della classe 0|)eraio;aUe«ocliù 
io sono ben deciso a j)i oleggei*eil \vh nm- 
' pio t'sciTÌ7.io lIì tulli 1 ilit lui legittimi, eil 
ili vu'tìi di autuiÌ2.Eaztuue ec. Segue il 
decl'elo di sciogliioeulo delie socielà di 
fabbricaiili « di operai ctìtCenti nel prio' 
dpala dì Catalogna, nello leopo di c<er« 
citare ini'iiiflucDie qualaaque sul preito 
della maiio d'opera, d'impacciare il libero 
eset'citio dell'industria, e di aiutare e por- 
tai e soccorsi agriruli vidui che, a qualun- 
<}ue siasi titolo, manciiiito di lavoro. luol- 
tre ia tao è detto. Tulli i membri delle 
eocielà disciolte che t orranno riunirsi nel* 
lo feopo uiiiflo e epeeiale dì (ùndare eai* 
•e di MMQoiao edBne di aiutarti a vtoeisda 
nelle loro disgreaie ed avvenite, Tol- 
terraoiio, mediante rcgotaiueuti per ini* 
pcdiriie ogtii abuso. Dipoi con decre* 
lo dato pure iu Barcellona a' 3 i marzo 
1837, riferito a p. 30^ G tot nule fli 
Roma ili (aie anno, lo slesso capilauo ge- 
nerale Zapatero, si trovò nella necessità 
di ieioglìere tutte le cane dì looeorfi e 
•iioeieabei tra gì' individui della ctene 
operaia esiitenti in Catalogna, eucettuao* 
do le sole blabilite tra persone dì diverte 
condizioni socìali^cbe abbiano perogi^ettc» 
di soccorm'e gli aiiunalati.il n. "272*; 2^/5 
del Giornale di Roma del i8i5 lipro- 
dusse le osservazioni iàtte sull' industrie 
dello Moto pontificio dal Giornale delle 
ArU € delle ìaduurie. Ed il o.** «7 del 
CiamaU di Roma del t856, perla deU 
Tannua esposizione di opere di belle ar* 
ti e dice: »* Roma può essere considera- 
ta come una «spo!»izione permanente di 
beile arti, dappoiché quasi non passa gior- 
no, die negli'itudi di tanti aitisli iulìd- 
ni e ilrauieri che vi liauurauo, uuuMa e- 
epone al pubblica qualche nuova opera. 
liondioMOo iu une determinata stagione 
dell' anno suol fiire utiu speciale esposi' 
aionc «rtiilict in loeak eppoiìlo iolbi 
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pituM dei Pepota preMo te me porta* 
8ìÌCitleesposi^ie In luogo percuradel- 
le Sóeleiàde'eiUtonedéUiutloriiUUehd^ 
le artij società, clie incomioóela or nw 
vari anui, desideriamo ardentemente cbe 
prosperi, perchè graule v:>iitaggione pos- 
sono ritrarre le arti del pennello e dello 
sciii'pello, le (lUiili abbisognano di Mece- 
nati per non cadere io deplorabile languo- 
re. Scopo principale di queste lodetkn 
è qndb di oatieie ia mostra tu una e- 
sposinone ipcoiale le opere degli artisti| 
di ftcilitare ad essi la vendita delle me- 
desime, o commissioni di nuovi I divori, e 
per conseguire ciò ella ha stabilito un i 
contribuzione annua di senili Ire per o- 
gni socio, e U lassa del 5 per (oo sulle 
opere, che gialuitauiente esposte fon e r ò 
vendute» ed noe lieve tam a ehìuoque 
vuole entrare nelle «le dell'eiposiiione» 
Pei'sone le più eminenti per dignità e per 
nobiltà, non che i piìi valenti artisti, ^n-» 
no parte di rpiestn bella riunione, la qua* 
le, pielevale le spese, che sono di poco 
niomeut'), latto d denaro die ritrae, con- 
verte in tanti premi estratti a sorte tra' 
soci. E col valore del premio conseguito 
ì scjd debbono lare «equistOi però a loro 
scelta, di quelobeduna delle molte opere 
che furono espoitOé CoA gli «rtlili , cbe 
pecsouo gratuttameote esporre, hanno 
sperantrt che sieno comprale le opere lo- 
ro". Cominciata l'esposizione, il medesi- 
mo Giornale di lioma descrive nrtistica- 
meote in breve le opere principali, che vi 
fanno belle mostra. Questa bella e utile 
btttuaioae ebbe ia Rome principio a'af 
novembre 1839 nel pontifieato di Pio 
Vili, quando il cardinal Gullefli Camer- 
lengo di s. Chiesa l'approvò e prese soC* 
to la sua prote7fon«?. Le prime esposizio- 
ni si fecero in Cai)i[iidoglio, poi iti un lo^ 
cale incontro all'è iifìzio eicUo J i (^e- 
gorio XVI nella via «.lei Porto dt Uipet- 
la (di cui nel voi. Lll, p. 378), indi nel 
già stadio del celebre Ginove , fiaehé lo 
fctetso Gregorio XVI « ìilaosa del earcK^ 
nalGaUefli etmeMt eHa «OGÌelà k aalt che 
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dniiieeii|M.6litlalyli della società lì ap- 
provò «'mi nM9gioi84o il cardinal Giu- 
sliniani camerlengo di s. Chiesa. In segui- 
to la società compilò aUrì slntttti, cioè vi 
operò varie mutazioni e [iioiliticuziuni,BÌ 
37diceiiibrei^53, le quali cooieimate a' 
5 gennaio] 854 dal commend. Jacobioi 
pMnialrodd aoiiiiiiflfdo,bcU« arti, agri* 
coltar» e iadiMlria, &i pul4jlicò nel 1 856 
m Rom lo Sl/Ouio deUti società de^ 
ómtUori e cultori éflk UUe arti mimutr 
metile emendato secondo le occorse ri/òr" 
fnt'. Peròl'esperienza oirnaS lia dirnostra- 
to, lÌic i^uii>la ulile e uiioi evole ibUluziu- 
lie, dopo die fu aU'e&poMiiune abolito il 
graluilo accmo al pubblico, e iovacpÌD* 
§nm4o pcrl'iiigntioaUa mdkiimt il p«« 
gmen to di i o baioodii o 5ieeOMlo ì gior? 
Ili, il concorso venendo uotabilqMiitedì* 
iiiinuiio, gli «rlÌ6ti oehaono inteso seu- 
sibilinenle i pieii;(u(lt?iev<jli cjTellijCon 
ventitré pocfu' delle loro dperc, mentre 
prtwu ài uuiueroiicgli nc(|ini ('iili era pia 
grande» Laonde gl) aiir^ii deplorano ta- 
le diapeasioM, • li liuioguBo hfU'mudm» 
gentrsfo e nobìLi da'loro MMHmli, clw 
|M!ll'ìpteiHlii|iciito di più protlcuameiite 
protegger! ht arti figurtlitii 4i pittura « 
M:olturii, rogliapo benignamente soppri- 
fucre l'indicato pagamento, e restituire 
al pubblico romano e straniero il gralui- 
to ingresso; e co»i meglio facilitare e a* 
jgtvoiai'e quanlo Tillustre società si prq- 
pMW» fiiforeM'arttt e 4«ll'ii9g«gnoiitl- 
III nralroppli delle MUiu'tì. Queotoel? 
ri&titnzionedei ministero dei commercio, 
belle arti, industria, agricoltura e lavovi 
j)uM*!ict, cornechè successo al cardinal ca- 
li j ci Kingo, ne riparlai a Upitobi" crt, Ca 
wtRLfisiGATO. Ad esenìpiodell'aiilica Gic- 
i;ia,di Parigi, di Luudra ec, già uvea Pio 
XM aperte» ajle Copverlil^ pna sala d'cr 
«poftaiiMie per l' epeodeipie . di i. Luee, 
elle per le »ifxi|depolitic)iede'leqipi aoi| 
ebJlHi Miccesso, e pel ispdo che narrer)^ • 
TJnivpRsiTA Roman;», parlando del suo 
poni if Irato, rilevaptjone la grande im- 



utile «addette «de dd eormie evo ^ 
•lete onorete dalla visita dell' ieiperA- 

trice vedova dì Russia, ricevuta, osse- 
quiato e accompagnala dal morcheseGio. 
Pietro Campana, presidente della socie- 
tà degli auialoii e cultori dell' arti me- 
desime. Ora riporterò le notisie cbe po- 
tei reeoogtiere ne' libri cbe eileròt delle 
UmvenUà e Corpoimhm eriialiche «ti 
Roma, esistenti e non pili eiliteeti , per 
ordine elfiibetiee^ per ciascuna dovendo- 
si tenere presente quanlo già di loro ho 
riferito in generale, i! che però è intrìn- 
seco. Intendo di parlare prupriainenlt: di 
quelle università e corporazioni denomi- 
nate con questo titolo* Nel i ^44 Re**- 
nerdini nelle Dttermoned^kiìiùdi Bìh 
ma^ eonoMrbeiiilefeelbni io Boineta i 
ooofrelcmìtee 54ooifenitìkQacMoenl« 
colo generico non é esatto, e in certo mo- 
do fu conti ?ìfldÌ7Ìone al diligentemente da 
lui (lociilto; [loii'hc non pocljc coi pora- 
anjtii com [ I ( III levano più di i 3 universi- 
tà d urli analoghe o diflei enti, ed altre ne 
rioni vene <U veive» Inoltre mohiwime con* 
fraternile lecelcolb Ire le uni veraitb, que- 
ste aocbe per enerlo» e perciò il nonMro 
delle confraternite apperìiee meggìore di 
quello dell'università, ^ intece di latto 
è assai superiore. Che le università arti-r 
sliche quosi furono il doppio delle calco- 
late dalBeiDardiui, va do a il utiu^Un rio, ar- 
gomento grave, svarialo, diiGcile, e insie^ 
me r^ I igioso,morn le,erudilo, erlictieo.Ein* 
bortoaeoienlc dtMque proenreidiffnlger- 
lo, poaribilnieote restringendo Fenpìao 
interessante materia.Di altre corporaziom 
dell'arti liberali trattai neMoro articoli e 
ne' tclatt^'t , nome delhi conorecazione o 
Accademia ai li sUca de' ì H ìuosidclPari' 
iheonjdtìVjéccademiapoiiti/icìadis.Lu' 
ca, della quale riparlai à Scoltura, net 
descrìvere il «uo locale e le ebicia di e. 
Meiline di omo e per l'originedt ano aonor 
leeUeiVERsiTA' Domava; del raceadeoMn 
ponlincia di s. Cecilia di Musica, e ne rì< 
parlai aT^ATRo. Quanto poi alle Accade' 
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tfenti in Roma, ne It* i cenno n Inle orhco* 
lo e ragionai in quelli de'i-i.4petlivi ttalì a 
cui aiiparlaigoiio. Inohrc baiiiio arikoli 
w i|Mcila tìnm opera t collegi « eorpora* 
ftiool dì divtni cali, coma da' FacabiU; 
ét'CurtorÌ4ip0$loiicij f\e Procuratori di 
coUfgio; iWCurìali e Notori della Cu- 
ria Homatm^ e qiinnlo a'notari, siccome 
giii cliianifili Scnniari, ivi ne ripnriBi, e 
feci aUreltanto per quelli de' 7riZ>i</iaA Ut 
Roma^àtX Senato RotnanOt dall' Utiito* 
reérUa Camera, degli Uditori di Boia, 
w quelli artieoli. I ooiari copiltiliiii 
«eano la cappello mIIo dwaa di s.Ma^ 
ria d*^racoeliy nella cai lagrealio si por- 
tavano le «rt rttnre pii!>l)lirlie de*nofari 
morii senza ci cali, ed ivi eseguivano i lo* 
ro esercizi dt pittà. ^tel secolo XIV <in- 
cura eftiitevano in Roma due culiegi o 
nagiitraii, il t.*" compoalo di 4 
c|iia«oti JtUepatità felids Sidetati» 
BaUstariùmm eiPavaatonan; l'allfO 
era lorotato di 3 aoli o detli Antepositi 
mitper gucrris et pace. Il notoro dei pri* 
mi era chinmalo No(firltt <: Socìctatis^ e 
Notnrius guerra e quello de'secontli. Gli 
j4ièlef)osì{i per lo pace e per la guena 
aveaiio in Roma amplisiimeautoriià.Ma 
gli anlichi aerillofi con vMabotooarrol* 

10 chiamarvDo il ootaro di tali aoeiflk 
Jfantiporiico e AniiportìcOf il che cor* 
rotai nel voi, LXXV, p. 179, 

Università artistiche di f'oma. 
Acfjnavitari. F. il voi. L X X 1 1 ,p. 1 96, 
ed il pnragi-afi» Credemàtfi di quesl'ar* 
liculo. 

Affidati, Universitas Affìdatoruin tir- 
He, ÌÌPUaM^&i9e»ologhBomaao»UfU 
9» DeUeewt/rtUenùU deWartì^ riftriaae 

nel Corollario di esse, comprendersi quel- 
la iWPecorari, chiamati Affidati, i qiHH 

11 hanno la cuppelh t\\ ^. Antonio abba- 
te nt'ilfì chiesa tlell Ospedale di s. ]\ìa- 
n'adrlld Consolazione ( / .), i»ià di s. Gio. 
i^ailt^lii^ |>er essersi il l^ ecur»ore li al* 
lonoto IwiidMiio con ionoceott irailuMo 
iMlle <el«« delle soliludipi diPateslina co* 
gli agiMiUi» U Mi|ivevii|ìi t pUro W mm 
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qiiotidiìina lìt^l |>i o|>t iu cappcilano, cele- 
brava la iestfl dì s. Antonio abbate nel- 
la dotta cappella a' 1 y gennaio, con appa* 
roto^ moMOOoblaB^oodioen» La cap- 
pella edste ed é b 3.* del destro lato^od 
oltre le nominate immagini od ricordato 
articolo, di s. Antonio abbate e di s. An- 
tonio <li Padova, sull'altare vi é pure il 
fjiirnivcito (Il-I pi i mo.Gli anidtill essendosi 
ncostitnili in cui poi azione nei pontificalo 
di Gregorio XVI, per le licende politi^ 
dw ioaerlo dopo la mio aorli, tornar»» 
no a iciogliersi* Mg.' Nioolai nello Mom 
morìe etdk Campagne e damma di Ha* 
ma, tratta nel t A. Coii'arte pastorizia e 
suoi privilegi; delle pecore e de'suoi scrii- 
fori de* pascoli abbondatiti dello stato 
pontifìcio, che il ioverchio ulile toio t la 
cagione principale della poca coltura del-» 
l'Agro Romano, come rilevai a UomaooI* 
li^vodiiconicndo di 0NO| il eanfi«nto 
ddl'olilo do* poMoK oaKe aenionae,.eonMi 
Pio VII volle moderare rabuaodìioiiiofn 
le terrtopaicoli) de'modi di supplire e mi- 
gliornr? i pascoli, il che si ottiene ancoro 
colla collivnzione della tetra. Quanto ai 
privilegi (II I ['mie pastorizia dice, che le 
co&tiluzioni poolifìde, e specialmente di 
Gffog^rMiXlllodt Orbano VllUgl'idM- 
«enti dello coaMfoopoaiolicodall'oppaU 
lo della dogana del Patrimonio, gli edit^ 
ti de' cardinali «onMrleoghi» le cose giù* ' 
dicate concedono e autorizzano motti pri« 
vilegi de'pnslot i, ch(» vengono o pnscola' 
re col til(jli) lì<■ì\'.^ Fida nelle ten e c<ifn-. 
prese sotto la denouiinaziaue del l^atri* 
monio, cioè esenzione dal foro d'ogni al* 
Ini tribunalo, oaaailo quello de'dogantot 
n e del loro atMMOro^ l'inniniiilà d'og^ 
podogglo e gravezza dì terrilorii ove pas* 
tano^ pofcbè vodoao dirottameote da pa* 
scolo in pascolo e come dicesi entro la 
stanga, eil allres'^i la libeiayione dalle pò» 
ne (li danno dato, coli oì)t)lig<)7ione soU 
ianlu di risarcire il danno; la faglia dì 
timiteaersi 3 giorni entro i lerritorii» Otg 
paesano co' loro greggi , e la libertà di 
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slaule i (JivicU proviuciali; la facollà dì 
pofiira «mi difttiNive e oilèMivt. Q«e* 
^ Hi e «Itrì liniilt privilegi fiirooo Jiretti 

• ftvorirs l'mttrMMcauteratc «li qud prò* 

TCQto, e favorire Vavlt pustorìzì», ina in- 
tìeme anche la Grawia di Roma. Quindi 
il cntdiiitil camerlengo e il presuiciile 
ilei!» Grascia si fectio ^ tianli di tuli pri- 
vilegi, e il 2.* fusuiUu lok iiiie leltert: |>a- 
leuti agli alUdaù del FaU iinonio, ee. Si 
obblifinMM però i ptttori e prciprìetajri 

• il«r« te dmuBtit cle'gi'eggi delie pcoo' 
re, per lioiitere l'uoctiioiie degli agnelli 
Jadunti, che dicesi abbacchiare m gli 
gtielli lutlaoti uccisi abbacchi i esoinmi* 
iiisirureuua quantttù d'agnelli per iu Ai- 
tijua (/ '.). Il Nicolui jiuUliIic?) la doiu o- 
pera ueli8o3,laoDde cunvieue leuer pre- 
Moù le leggi posteriori, come il Ju$ pa- 
ttmdièi cui fo» parola in divani luog^liL 
Dal dirìilo coooedttto Milo il nome di 
Fida^ e ch*é par quello che «i trae sugli 
anaeDli che ptieolaao in vari luoghi, ne 
ri{)Qrtui dhrove, come nel voi. LXXI V.p. 
383.Wel 1. 1 3^, p.357 della lìnccolla ddLc 
Irg^iiìi Gregorio XVI vi è la notifica/.ia- 
uede'2 3giugooì836,a so&leguo e prole- 
naoaialeniadell'iodusiria paslortuii,pcr 
raamentoeicltifiaeiioiie della taisad'ia- 
tivdatiooe nello alalo poaiifictoiugli a> 
oimali vivi; culla dicliiurasioiiei cbeUlia* 
etiame ch'eolra ed esce dello stalo per I« 
ragione de'pascoli estivi e invernali, hou 
paga alcun dazio; e la facoltà al tesorie- 
re d'esenlare dalla t.issij ish .irmnuli che 
S introducono per uii^liorate ie mite t 

par &me della nuove, a ciò pef tanpfo 
più aaimare l' iooremeoto della patlorì» 

aia. Trovo nel JSuU. Rom, conlL t 7, p. 
$79 , il breve di Pio Vi Ad Pastorale 
foith^inm, dell'i i marzo 1785: Con/ir- 
maiio Statutoruni Uiìivfrs'i{n(i^ dfgli Af- 
fidali vulgo nuncu pati de Ui bt. \ padro- 
nali delle masserie di pecore o siano Af- 
fidali nella Do^<maàe\ Patrimonio (f^,)t 
iodaiivaiiianla a 4|«elli di divena naiio» 
ne, fi voUaro unirà ia eorpo di uotvcvtÌ«^ 
là as» Icfjgl pariiaolaria «lalttii » ripor> 
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lati nel breve, dopo essere stali rifiisi. PiÌ* 
aie alia feasero uniti a aann leggi parti* 
colari, rìaevcaoo ootabiliMinii pragjmdi* 
li tanto in ooinune, quanto in partieola- 
I e. Perlttoto tanaia da toro una pubbli* 
ca adunanza a'i gennaio 1621 con Ifrcn- 
7.11 tU;*!ii»pei iuri, •lclern>ioat ono l'erezio- 
ne ilcirniiivci M mtle alle wUre di Ro- 
ma, slubtietido le delle leggi per invioiii' 
bilmente osservarle, e ue olteuuero 
provattona del Papa. Si prescriva negli 
«laluti l'obbligo di doverci fiira laooogre* 
g tzìoiie dq;li Affidati di anno in anno, a 
dttl coi-po di questi vcnirv alladaputecio* 
ne de'capi nazionali di ciascuna provin- 
cia, e succcs-i vHfiicule air t lezioue degli 
iiincialicioèdc' 3 consoli, \\ i . de «[uuli no- 
bile, non uittunte che il 1 ."console non ri- 
tenga masserie di pecore, essendosi cmi* 
lideralo molto utilaa vantaggioso loda- 
bilimanlo dal 1 'consola nobila, ad aaani- 
pb del praticello da altre università, le 
quali talvolta perispeciale e singolur di- 
stinzione elessero pure il i.** console per- 
petuo, olirei coosufti 3 consoli; e ciò non 
solo per decoro dell' uuiversitù, ma per 
accudire a'^uoi allari e ben eskere io qua* 
lunque occori'cnza. Gli altri due ooMoli 
si itatuirono uno ftuMcan», l'altro «io* 
nUaro^ cioè uno ebe rilaaeaca ia OMice* 
ria di pecore bianche, e l'altro di pecu* 
re morette. Gli a Uri ufficiali fisrono il ca* 
niei leu2;'>ed i sinflrici. Si preocrissela ma- 
niera di tare questa eiezione, l'obbligo che 
aveano di accf Uaie gli ulììzi gl'individui 
a'quali erano eletti, ie peoc in caso di ai* 
fiuto sema una legittima eauia; li ordi- 
nò l'efaMona dello cappella, eha ii effet- 
tuò MalU suddetta ehiasa, i'etequia da fiu^ 
si ogni anno pei defunti addetti all'uw* 
versila; si ordinò la deputazione d*un av- 
vocalo e d'un procuratore, che dovesse- 
ro agire nella difeia dei^li alT^ri riguar- 
tlanli l'università; si on-lina il pagamen- 
to della colletta ossia tassa da paguri da 
tulli gli Aiidali; si deputò la parconaoha 
dovasce ritancra il danaro, cha •• a»i(^vn 
daUa cottetta oMin taiMf « ordinò l'a^- 
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plic;i7Ìone clellft pena parte a Ijctielizio 
delia cappella iltil uiiivetMlii, e paite ui- 
la iiauKi'rt GapItoUuti; e (jualui^uU &i vul- 

IcriiHriralab&flolljid* potar wrÌMeil«K 
li aptiol^ o ■iamv^tBtuli a<l «rbilria dii' 
«NMoU |l»o ttmpór^ cOtt r«iid«r»eiie pò* 
ri> intesa la congregazione deiruuiveisU 
là metl<:sifDa. A tenore ili (|ue8li &tuluti 
gli Aflìdati si regolaronu per iuulti!>>ìuju 
tempo; tua siccome l iconobUeio in sejjul- 
to, [ic ciitiibiauiciUi de'teiiipi e lie'cu&lu- 
mij non più potersi pralicuie alcune leg- 
gi, lerfcndoii «li ditUe firaoStU acccinlìi- 
le » quolunque eotttgU» o imtvenilà JaU 

10 Statuto dì HmnOf al cap. 43 del lib. 3, 
ed anche riférvale net «iip.19 «Ui'oosì (let- 
ti Antichi Slaluii, di ug^i ungere, tuode- 
rare e riformare, (]tittu!t roimarono nitii 
Stallili e iic cjtlt'iinciu L Luiifenim du 
Pio V i coi uiemoiuloijreve. Ivuuuo pu- 
re ddorilttt le iiiGuailM«teda'«eiiioli, del 
capi Mwieaelio dtpuletì delle rispettive 
oetioM, degli ufficielì, dd eappeUeiii»» dil 
procuratore, dei uotaro u ùik segretario, 
e del {aaodataro. I primi re del mondo 
furono pastori, come San} e David, e co- 
minciando d'Adauiu luiotio tv pa&loti i 
Pa // 7V/ f T /< / ( / ' , ) , ci ' < [ u a 1 1 G I lì c u 1 j 1 >e t G i u- 
*eppe iuUuduì»2>ciu lu pu»luiuiu lu Cgit* 
lo. Le viU^pMtoriiìe precediUe la «il* 
civile ■raowcbieee ne diede b 1/ idie 
|ier Ja fiiraietiooe dette tende e delle «a* 
|*aaM partateli, pel r^iiueoto d'un fa- 
tto gregge per governarlo, le istruzioot 
Dcceisarie pe'uiede&imì, la soileciiiuline, 

11 giudizio e la difesa di tutto il ^^gge 
cbe assumevano i re puston. La vita pa* 
storizia fu Ut stessa vij.a patriarcale, poi- 
cbé il puuiofcaerailpeilefeieleiueg» 
Bcraiiaai li dividevano le oiecidfe e il lc>^ 
Hlorio^aeixMido la volaalà a orila beaa* 
dizioue del patriarca, che d' era il capo. 
Dopo l'epoca della vita sociale e civile, e 
la fabbrica delle Cutà {f^-), la pastorizia 
rimase un gran ramo ci iuduiiiia cume 
1' agricoltura. Altri dicono la pastunziu 
aufibe cooleiaporaoea alla vitofociale, al* 
laTMwloìlMiogui; poiflhlrìlaBMMlabeilF 
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tìi antlclre f|uanlo il tiiondo, dicono che 
Caino pi uii()L;t'm(o tl'Adafno fibbi icù E- 
uucliia. L' induiilnu pusiurizta auiiuelle 
in oggi le ttatie diviéeai dell'agrioelUi* 
re, cieè di proprialari eoa eieraottli, di 
Ciuiuolijioei o pastori «teroeatì,edi user* 
canari. Uiopareche iraiiaiiodellepeao* 
re, e notate da mg/ ^iouki, »oaos Jaeo* 
po Ooriglioni, Del governo delle pecorr, 
S" ftggitmge una memoria sul modo di 
preieivtue il g' t'ggc delle pecore da liti 
uiaiauiti dil. Hocco, ed una nuova ma- 
mera di t4Mrai€ i moitiow, tdftmA ae- 
llsór ptr ènecaiofie H vtUnóhtdh peea* 
re, Venezia 1779. Fdippo Bellis, Metim* 
ria sulle lane padovane con qualche tith 
tizia rixgudt dante Li coltura delle greg- 
gie in fypiìgni'T ; con una dissertaztont 
sulla Liiuic ^ulia maniera d'i governar- 
la ad uòo de inglesi per melici la ut la- 
voroy Venezia 1780. Oaubenlou, /rlm- 
tiompe'pattori e propml Éfi difreggi^ 9* 
jteta MidiHìnti fb^d^kt àt rtfUkutir a* 
jjpernBnM^ Venezia 1 787.Duquesuoy, Aié» 
moire sur Ceducaùon dei bétcs a laine^ 
et des moyens d e/i ametiorer les espe- 
ceSf Nancy. Flandi in, Ve la pradfftie do 
t education des mouions, et des mo y ens 
deit perfecdonner les laines^ Paris. Ait^- 
laadro del Toio, lletTuUUiàéeikpem* 
ie,VeHMiei789. Volle Iddìo, ebe 1 priaM 
adocelori uel Jp^ftsepio (f^»)t del «aa 
Wgenito figlio Salvatoi e dell* uiuao §a« 
nere, fossero i Pastori (/^.), dopo aver« 
nepe'prifni ricetulo l'au^f lieo antiunzio. 
li Salvatore (^uiudi, oUie il nome di A* 
gnello che meritò per la sua innocenza, 
fu cbiatnato Pastore buono, e pereto iu 
fappmaalato, come capo del gregge dal 
bdili criiliaui, eolla pteora Mille apaUev 
De ei2» ne darivò a' vescovi il titolo di pa* 
stori, ed a' primari T insegna del PsàUù 
(r.),iA\t il Papa, Pastore (F,) de'pailo*- 
ri, usa e conferisce a' medesimi priroaii 
vescovi,(|ualeoruaiuenlo d'ouoi ee cl an- 
torilù, portandosi sugli omeri. I palln si 
Sonaeno colle lana degli egnelli , che il 
Pepa dà a amlodiiaai daouM» degli U* 
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fllton di Txofn {T'.). Pei die l'agnello ila- 
linei lu iiiitn!^! ito iielliì Pnxquae dal 
J'a();i nel Trk limo Leoni ano fio d'iihi in 
quegli articoli. Figura dd divioo agoello 
Cefi! tono gli JgtiM Deit ée' quali ri* 
pwrtai liei «ot. LXXI , p. 67 c Mg. Alla 
Moneta {F.)àÈnwò il ^oetMo pecunia, 
àéUe grcggii e peichè le prime monete 
erano di cuoio. I Lanari^ come dirà in 
tal paragrafo, e!)!u*i o iiiBonja un nubi' 
l« collegio o utavciaiù.Si poiiiiu vedere 
i pu rag rad Ftlltcciari e f'accinarL 

hit. 0i quota nobilifNiiia uiiifenit& di 
«opra parlai, rksordaiido alcuni de'aiulti 
luogbiava na ra^^ai, come dairaoool- 

lenza ekommi pregi dell'urie, la primH e 
la più utile delle arti iiin ine, dell'agri- 
coltura s[)ecitiiiiie(ite iitU'Agri) Komanu, 
ed anche come già uno Tribunali di 
Boma (y.) e consolalo prinuMÌodi mmi 
1*4101 tcnitli ctteliniodo la fella dd palfo- 
ne 9, laidoio agriaollora nella obiaia da' 
^ uDcegcani ii'Iaodafi» che descrissi nei toK 
XXVi| p.i62, ove col Venuti notai che 
ivi fu eretta la confraternita degli agri- 
niensori, e di questi dissi alquante parole 
nel voi. LXX, p.i ig e altrove. Mg/ Ni- 
cola», Memorie sulle campagne di Ro- 
ma, acl 1 3, p. 44^) l'iporta i titoli e i«n- 
da ragiona di 7 opere mU- jégt»imenMU^ 
ra, 0eir odierna tua teoob io Eonw 
parlerò a CirivEBftiTA' Romaeta. la ta» 
le chieda l'università celebrava solenne* 
mente la festa, e perciò toleva essere vi. 
«ilatn in (iil giorno da'Papi. Nel 1 638 fu 
i«liluila U Missione (f'.) anche di ioo* 
fior&o pe' poveri della campagna e oou- 
tadìni, na'luagliiMiburfaaoio fionM..l«i 
pur ditsi originata nailon la Mtuiana 
de'getuiti pa'ailetitori , falciatori e altri 
lavoranti uampeilri. Nel 1 762 il celebre 
geiiuila p. Luigi Felici,, poi fondatore del- 
ibi beneuierenliìisinia Pia unione dì s. 
Paolo apostolo yixcWix Chiesa di s. VitaU* 
(/ .),dicni nparUi nel voi. XXX, p. 167, 
a uieglio t aglonerò nel paragrafo da'AIÌB« 

rimrif iKiMà U ooo^i egaziooa da^cmpa^ 



gnoli, conladin'i e vii^nai oli , sotto 1' in- 
vuc:a7.ione dell lininacolalH Concezione e 
di s. Gio. Francesco Regis. De' f^igaaro- 
a si può vadinre il paragrafi» loro in qna* 
tt'artiooio.Ifal voi. LXXVIil, p. 67, par. 
lai dalPotpìùo ecdetiatlico rinnovato dal 
regnante Pio IX non solo pa*poveri sacer> 
doti, ma perché questi si occupino della 
coltura spiritMnle de'hisoralori deltecam* 
pngne l'ornane. 'l,r<i'in(jlii scrittori dell'a- 
gricoltura del vasli^^imu A^ro Romano, 
qui solo nuovauieole ricordarò le opere 
dell'ai». A. Coppi, DUcono tnW agneoi* 
tura deffAgro Aomumo, o le INtatrCoaìo- 
m pobUicate negli Atti delt accademia 
romana d* Jrclteokfgia, e del Giornale 
Arcadico. Quella del cardinal Moriclii- 
ni, DegC istitnlf di Tìntila , in cui compen- 
diò l'interesse chea favore dell' agricol- 
tura delia campagna romana ne presero 
i Papi, rilevando rutililàd'adtteara i firn- 
eìullì poveri a'Iavori da'oaatpi, ni oetnU 
landò gii otiaooli ehe a aib ti oppongono 
in Roma. Di che io pure toooai l'ai^o- 
tnento in più articoli, inciusivamente «!• 
le solleciluduii tiel Pnpfi lei^nattte Pio fX, 
che inolireititituì ia coiuinissionespecuìle 
consultiva di agricoltura, con un cnrdi n.i - 
ie per presidente,oltre quanto dirò poi c lu 
ina di qoetto paragrafo. Par ropemio da 
Crigoriol Vl,paò«aderti ìeRaieaUadel' 
k i^e dUpomuieai dipMUea amaU' 
tdstratione^ negrindici alfaiwIiOO-taOM- 
anatiiici. SeiofMrei Papi posero molta cu* 
ra nel pi oinuovere l'industria agricola, il 
che celebrai ir» tanti luoghi. Preziosa é 
poi l'opera di mg.*^ Nicolai, morto Udi- 
lare generale della camera^ in 3 tomi e 
intilolalK MItmoHfJeggi edaMcervotio-' 
ni jfilir campagne e MUt Aamma di ilo* 
ma, con appendke delle operamoai a* 
grarie e biblioteca (Storgica, Pioroa 1 8o3. 
Nella iViblioteca georgica, utilissima agli 
agricoltori ehe vogliano istruirsi delle co- 
se di campagna, comechè contniLuff le 
opere più oogoite relative a (uiii 1 rami 
diagricoltura, il prelato si giovò nella più 

ptffia dei Saggi9 di ^jUipgraJia Gcor* 
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gira (li Filippo Be, pubblicalo a Venezia 
nei I 807, agi^iungeiidovene aiUe,reijdr T»- 
do ragioue delie più iittet e&saiili, la tut' 
te nÈKùèa 5eo, chuifiwlt ki 1 1 é^à t 
qucite IO MikNii, dStiMigsemIoMglì wriU 
tori ilalinu dkgli oltraoiooCaoi, eoo or* 
(Km «maotogico deli'edÌEiooi, ond* e»- 
noscci'ei progressi falli nella icienia, nel» 
l'arte e nell' esperien?». La botanico, la 
fifica, la clmnica, la ticon^elna, V idrau- 
Jica tono le scienze, Je quali più di lulte 
le altre sodo necessarie a chiunque vo« 
glia itiidiaiie pe'fiMiiprmdpril'agriMillu* 
», ed «Ile quali ai d«iUioiiol grandi pMF 
gressi che ba fatto l'arte. Non li pt«lca- 
«ie cke il cootadino abbia a sa parie qvm* 
sle sciente, né che ragricolture sia in 
esse consumato; nin a chi pte^iede al- 
le co^ie n Olicele l'aver nozione de' libri, 
da quali può ricavare ciò clte in queste 
fdcnze può riuscirgli utile, e ancora di* 
ratte al haue ddl'agrìeolluni in gentiiala 
n a darà i Innii neeenari per «iglìonr^ 
la, lu biblioteca geurgica riuscirà olilit* 
«ima. Quest'arte uell' antidiilà fu eter- 
ei la la da' più grandi uomini e da'sovra- 
ni stessi. Neil* impelo iV\v Nani si ha 
uuu slinia pBi iicolftiu jc'li^vori agricoli, 
i qualà souuvi onorali e protetti, il i.** 
giofvo dell' anno hinara i ooiiiagrato a 
calebrara la ftsia dell* agricoltuini, wm 
dalle ptb bella deUìopera. PoidièlW 
paralnraHr»» solennemenla in un caia» 
pOj che per tal motivo ha ricevuto il no* 
me di Campo .Sh^vo, ed è da lui tavo- 
rulo con un nralio li cui vumt^ro é d'o> 
ro. A vanlaggio dell' yfgmoiiura i Pa« 
pi conlribuirono al prosciugautento del- 
la FéUuJi, a Pia VI della PaìtuU /bnik'- 
M ( K), iniawia aperauoae cba di per» 
aoaa vigilava, recandosi perciò Ogni an- 
no a Tsmuina (f- .). Il regnante Pio IX 
a metzo di mg/ Milesi-Pironi-Ferrelti 
nel nnn^f^ioi 856 approvò la conces&ìone 
lendeiilc a prosetiif»»» e lo stagno d'Oslia, 
che \\Q iu)pieso una sucield*, così sarà re- 
sa all'agricoltura a&^i parte del lerrtio* 

rio Oiiiiiie^ ftrrà piov vedalo alla m- 
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liibrita de'tlclnl latifondi, non che a qttel* 
h 'vfesHa di Uoma, alla qfiale riescono pr©» 
giudisievoii gli etUuvi ili «jutlla vani a a 
aUiandooata palude. Di più lo ttaiao Fa- 
pa nel gennaio 1^7 pd asadetiaio pre- 
latgeienlòda ogni nuova i«po»iiioneper 
iS^obI q"c' terreni vallivi, che va a prò* 
sciugare ili.* circondario de Ila provincia 
di Ferrafa, con Vm'\otìc delle mncchine 
idrofore a vajinie per iiclmli ({uintlì a 
cultura. Questi grandi iu*o4 i di asciuga» 
nieuto , prendono il nume dt Bonifica- 
niom Pimna, per pontifieia annntnta. 
Piena conteiaa di tali aaeiuganncnli arti- 
ficiali nel Ferrarne, li può appreoilero 
dal Giornale dì BtunaòA 1 857 a p. 280» 
e ne'n. 89 e 90, colla seguila solenne in* 
nngui o7Ìotie a'iG marzo, ed a' 1 4 
colla benedizione dell'arcivescovo coi «li- 
nai Vannicelli, nel qual giorno il dt-lega* 
to apostolico mg.' Gramicoia nell' aula 
del cartello Etlmia tna reaideoza, 
naa lapida aaoiflMnoraliva in onora del 
Papa caiMedente. Meritano pure enco- 
mila per avorvi contribuito, il conte Sii- 
veslrt) commend. Cnmt rini gonfalonie- 
re, colla niagislralui fi, c \^ congregazio- 
ne consorziale dfl i i^imi cucoiidorio. A- 
vendo parlato deli'ugricollura dell'altre 
nazioni in tanti arlieoli, e del ftmoeo La» 
go di Fucino nel voi» Lll, p. ti 1 7, deplo* 
rai ella od 1 835ii tralaeaib il coaspinea» 
to dello fpmgD» a la riapertura dall'ar* 
dito e grandioso emissario e condotto 
Clandìano , che faceva *ppi nre di vedere 
biondeggiarle messi e jìascolarc i pin£^ni 
armeni! nel IoimIo delia sua imtneii!><)' pia* 
uura, eiie può dare all'indusUia agrico- 
la e pastorale oa vasliMiaio t uberloio 
campo. L'ìmpe ralora Clandio per libera- 
ra io adiaetnii contrade dalle desolanti 
iaondaaioni, tentò dare lo senio alle ino 
acque nel fìume Liri, il che non conse- 
guì per h) sua difettosa rot^lruzione , in 
un lenmpo i cui romani erano privi <le* 
nostri struinenli e uiezzi meccanici, e del- 
le nostre cognizioni geodetiche. Laonde 
dopo avere IWmario par lunfo tenpo 
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IÌNiifaMitO| i moMMifi ivttivri ptr oor* 
wgger— i im «CMleninNM l« roirimi lo- 
late dell' open. Il photo progetto dd- 
l'ardoo ìnpreM, eho il re FeiUiuaiido 
11 Ita concesso ad una società anoni- 
ma j^npoldana (ossia del j»rii)cipc d. A- 
le^saii'.lro Torlunta lotuauo), iiisietue 
olla j)ioj)iielìi ile' terreni che reslcrnn» 
NO protei ugaii, è desctiUo nel Giorna" 

ne'n.i 39,4^ e 4i* 
1 lavovi io cono di «ecoctone, ivi pu* 
re dichiarati, eoaiiilORO noUa i lcusU u« 
tione dell'emiiwrio e nella canaliuazio- 
nedel bacino con dighe protetti ici dall'i* 
liondn^ione de'ttTrent dusotlrar&ì ul du- 
ininio dell'acque. Tra le Feraci cou*.ei^neu- 
xe che oe deriveranuo lia grauUiu^ e 
nobilisHiiM impresa , oltreché «Ilo rio* 
chemi puliUiet^ tilt MÌ«iisa| t all'aioheo* 
logia per leieoperte che ti fiiranno sulla 
8 dita che la tradizione aflèrina Moiiuer- 
se Ael lago, darà agli Abruzzi quella ter- 
la coltivabile di cui penuria per la sua 
montuosa condizione , e fj'K'lla the con 
pena e fatica lavora riniUi^ti lu-j ;ji n \ ita 
degli abilauli iiou polendo loro bii&iare, 
•OBO eosiretli ogni anno in numero dì 
citea 50|000 a enigraro nelle Pugllìa a 
altrove per ìd piegar le proprie braoda 
ioaiiii mI loro paese. Certameole fra le 
gigantesche opere che rincest&nte attivi- 
tà dell'epoca nostra intraprende con tan- 
ta Brdilc7z;i , pf>che ve ne sono che per 
le loro con «egucuEe sieno d'un'niipoi ii"- 
za u.aggiore del prosctugamenlo dei La- 
go di Fucino. L'agricoltura, l'arte pib v 
lìle e oobiie, ipeietna airiadostria Ibada^ 
nenlale de'grapt e delle vigpe, si cooab- 
be Be'priraordi del mondo* Qacalo iiiea* 
10 d^ industria ha poi occupato lu mag- 
gior parie dpi^li uomini, ed ha stabilito 
l'ni^riiolt Ul Q (juale la diciiiurui. r^li ngri ■ 
coltoli Sono di 3 classi: proprittftì 1 col- 
tivano (erre proprie; coloni se cultivuuo 
terra altrui; tuercenari o lavoratori col 
foldou U aollìvatore proprietario non è 
teoute ad altri doveri, che a quelli rìguar- 
daaHil vantaggio della propria famigliai 
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• lfa«fl»e«lo a t'eooooona del proprio pa-> 
Iriasoaio. Per aopMguire questo seopo è 
neocssarìo cba il padrone o pvoprìeiariii 
sorvegli perseaalmente alla coltura, giao* 
che la sola presenza fa eseguire il si«te- 
iua d'una ben regolato nf^ricoitura. So- 
no nella flas'-e de' coUmi tutti quelli che 
lenirono ut aliiUo o società le terre altrui 
[ter coltivai le e farvi profitto. Tali sono : 
I oncoBiilt dt campagna, ed altri allìt» 
tuari delle terre allroi; i colooi parsiali 
nelle tenuta, die devono contribuire ai 
padroni una quota de'prodottì, variabile 
a seconda delie condizioni ; i mezzaroli 
degli orti , pendini e vigne, secondo le 
quote staljiiat'. Gli agricoltori mercena- 
ri sono di due specie: i picpoiiLi alla col- 
tura delle tenute , delle terre o delle vi- 
gne, che diiamapsì minialrì, fattori, ca- 
pocci, caporali, vignaroli, oeoa altra ai- 
utili denominazioni; i lavoratori sempti* 
ci, detti aUrimeatì uomini giomatarì o 
giornulleri. Tomo a Roma e all'odierno 
poutifìcnlo. Nel voi. LXllI, p. \ iZ par- 
lai (klic scuole delle pa 1 1 occliie di cam- 
pagna o suburbane, di carità educatrice, 
istituite nel i852 a Monte Bfario. 11 P<»- 
pa Pio IX,oltfa al rìlerito,ba aretto nel- 
V UimtmiA Romana {F.) hicasiadra 
d'agriooltura, ed ha fondato uao itabi» 
liroento agricolo, aflidandolo alla congr»> 
gazione religiosa de'Salvaloristi di s. Cro- 
ce e de'fi alelli Giuieppiti di s. Croce.Dirò 
prima Jc!la congregazione comecbè ili re- 
cente londazioue. Essa fu istituita in Frait- 
cia nell'antica diocesi dell'antica dllà di 
LaMapeDeli837 dalaaeefdotaH. Basilio 
Moreaa allora caaapioo ddb aatledrale, 
a iolto-coperioi'e del gran seminario^ «lo* 
ve per pi^ di i5 anni avea insegnatola 
fìlosofÌR, la s. Scrittura, la teologia dog- 
maticn ; ed ora può coiileniplnrtie ti ra- 
pido s\ilu[>po e propagazuiue ui diverse 
parti del mondo, inoltre col conforto di 
vederla canonicamente riconosciuta e ap- 
provata dalla a. Sede a' 18 giugaoi855» 
la quale (mì oe confermò la costilociaM 
per orgaao dalla ccoagragaBOPa di pio* 
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pa^«ii<ln fi tic con lieci do cIl' i 5 iiiagj*ìo 
iSjy. Questo coiigjegazK.m' leligiosusi 
cuu){)uuc di due &uciclu ilutiule ma non 
icporste^ doi dì Sacerdoti o Ckierù if 
e di Pratclìtiaici^ì qm'iì n dividono io 
fratelli degli studia e in fraUtlU eoa» 
diutorì per gli uflìii doineslici e 1* «ter- 
lizio delle arti. Tutti c|uaiiti seno cusli- 
luili nello stalo religioso tncdiiiule i voti 
semplici <li poverlà, uIìIikIiciiio e casli- 
lìi, sollo il nome di Salvulori.sd di s. 
Croce per gli ecclesia siici, t di Giiiup- 
fitti di e,- Croce pei laici, chiamati voi- 
gwMil* fratelli dis, Giuseppe» TuUì 
vettono eoo Milana e mantello nero e 
ctippello ecclesiastico. Ln lo io cas«i priii* 
cipale è qtiella di s. dote di Le Mnns. 
La congi'fg<'«7Ìorie La per sleniuia il sa- 
gro Cuore di Ge&ù raggiante, circooda- 
to dttlia corona dì spine e sovi astuto dn!- 
la Croce, lulur DO è l'epigruie : Socie- 
In» SéivatoriUorum. Quetla congrega* 
zkMeJM p«i- iscopo: t." la iicrfetlonede» 
gt* itidividui the la coiuputigoiio, colla 
pratica de'cowiigli evaugelid j s.M» koq- 
lilìcaztone del prossimo, e \h piediciizio* 
ne della parola divina, speciulniciite nel- 
le campagne, nelle luiiuiuni estete, ec. ; 
l'i&truire ed educare cri&lianainente la 
giovaiklii pei* turno di icuuie, nelle quali 
s'iiiMgÌNHMk le leltei'c e le tcìeuae, ed an^ 
co oun nenole di agricoltura e di mcslie- 
ri« detliiiate specialmente a'fartciulli po« 
veri c al/baudonati. Nel principio della 
congreo;;i7ione alcune suore spcddlief e di 
carità denuiiiinale Marianitc fmouo ag- 
giunte a' leliglosi per conttibuiie alle 
stesse opere di coi ila ; ma dopo giubilile 
le loro regola furono separate da' reli- 
giofi, rtmanendo tuttavia sotto la dire* 
nona da'pp. ialvaloiìsli. La congregaaio* 
tie 1jori»ce, ed onnai si coin[)()ne di 800 
religiosi, a'quali è nilìdala la direzione di 
I I I stabilimenti, ^rnodi e [iiccolt^ coni» 
preli quelli degli studi, ed estsienli la A- 
merica, nel Cuiiadù, uell' Alf^eria, negli 
stati pontificii, in Francia. Il Giornale 
dt ilama de*26 fifLbraioi85o a p. 
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pubblicò un articolo intitolato: ConsO' 
rirtzioììc al l'Io ImhislriaU' stabìlimrn- 
lo deyiglì di s. Giuseppe. In esso si di- 
ce, die ad eliminare daTigli del popolo 

0 abbandonali o da toro datisi alla ido- 
|»erateXM, le massiine tetlarìe, Tocio, il 
vagabondaggio, l' igDoranxa, 1* irreligio* 
ne, i viti, alcune saggia t pie persone, cioè 

1 religiosi de'n iiiinii p.Vurenna e p. Piai* 
•/oli pan ocOjpt iiicipt '^'^a /^iiaide Voikon* 
ski, princi[>e d. (iuolunio Odescalchi, 
duca d. ISiui tou Tot ionia, si proposero 
ili raccogliere tali infelici, ricoverarli con 
decanta^ iatruirli nella dottrina criuia- 
na» ed a fiir loro apprezzare e amare lai 
viriti, non die adde»lrai li in un nieslia» 
re da potere trarne il loro maulenimen- 
lOj per restituirli «piiudi alla società buo' 
ni cristiani e migtioii cittadini. Volersi 
pi rciò stabilire iu Roma un'opera pin da 
uuu confondersi culle preesisteuti, onde 
riempire un vuoto reclamato dalb 000- 
ditione de'icropi ; aprire una casa per 
correggere senza coazione e condurre al* 
la pratica della vii iù e aH'esercisiodW 
utile mestiere, secondo le divenne attitu» 
dinì e iiiclìitn?ioni de* giovfuielli poveri, 
t>zio>i e vagabondi, cioè ila'c) a' 1 5 anni. 
l'erciòcoU'approvazionee presidenza del 
cardinal Patrizi vicario di Roma, si apri 
ima iotloicriuoDe a volontarie obtationi 
indenaroo roba,aucorcbé io tenue quan* 
tilii, riferendoiene le oorine. Quindi il 
Giornale ili Roma de' 3o marzo dio 
contezza, cbe il progettato Pio TndU" 
.striale stabilinu nlo de' figli di s. Giit- 
•■rpjir. poslo soUo la |)i oleiioiiedello Spo- 
so di Mai la \ ergine, progrediva tanto 
per le molte oblotionì , onde ti sperava 
fra |)Ocbi giorni d' iniziarlo ; anche per 
avare il ftoi.* p. Angeluoci generala de* 
gli agostiniani eremitani, ecolooneenso 
del suo ordine, offerto ali' uopo gratui« 
taiueiite Tuso ilei convenlu propinquo 
alla Clnc<;<! di s. Prisca, e che il cardi* 
iial vituno a\t'a deputato il (iuca Tor- 
Ionia a tenere i'incas»o dell'oblazioni de* 

consociati atropam pia. Il Giornale di 
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Roma tlf'aa novembre i89o rìferitot) 
che ì promolorì dei pio arli»lica Ulilu- 
to de'ijgU di t. Giuseppe, già stiiliililo 
nella caui di i. Pritn «oo lauto profillo 
da' poveri ^ovaoeiii aldjandoiwti, pre» 
via i'appromtoiie delia cowpelenle an* 
torilà, avea adidato lu diretione del itie- 
desiiMO nTrrttelIi (fi s. < >ìti«e{>|)e della coti* 
gregaiiuiie di s. Croce ili l.t.^ Miins, com- 
porta di saceiiiuli mt&siunari, di suore 
ospedaliere, e di fi-atelli laici nrtisli. Che 
la easa pia aperta ne'primi di alaggio aon 
4 gioTanetli eraii aonieatata a ao, oon- 
édaiido i profltolori delfopeia pia, dia 
1 beoefatlori vottatioo continuare le lo*' 
ro lirnosioe per sempre [)Ìli far prospe- 
rare l'istituto. Hegislroi nel Llll,p. 2 33 
che il Papa Pio IX nella sua vigna Pia, 
distante circa 3 miglia da porla Purle- 
ie, ove teneva uno stabiUraeoto agrico- 
le d'atcìiBi g^vatii, perone nel i * ao- 
imabrei 85 1 die da Pritca vi ti traife- 
riMe il pio artistico istituto deTigU di t. 
Giuseppe, sotto la diretione de'Iraielli di 
s. Giuseppe di Francia della congref^a- 
rione *te'>al vaioi isti. In questa \ igjia per 
Ja [XJiilifjcifi bcriellceiiza e l'iis.sKtiie cure 
ilegii eucouJiuli religiosi Giu&eppiii, Tt- 
^iloto fiorisce, ed ora conta più di loo 
ragazzi, che colla buona morale e le pie- 
tà imparano \* agricoltore. Nel i856 II 
medesimo Pape ooneesM alla congrega- 
sione la chiesa e monastero di s. Brigida 
diSvezia, che descrissi nel voi. LXXI,p. 
i4o; e siccome ia chiesa è filiale della 
bùìsihca di s, I\Iai la ;u Truslevei e, □ (pie! 
capitolo iu coa:»ei'valu li dinUo dt recar- 
li a nflmarbi dne volte l'aoDo, nella fil- 
ala della mila e aeiraaoivenario di eoe 
«aooaitiaitone. Nella eese'le ooogrege* 
alone vi ha aperto scuole pe* giovanet- 
ti, per insegnar loro il leggere, lo scri- 
vere, i conti, la storia ec 0§>ei vo una 
siugoiare coincidenza di (]ar.>ta congre- 
gazione, quanto al nonie c (guanto ai- 
la direzione spirituale deUe «suore Ma- 
vianite, cioè dbe deisa occupa la cbiesa t 
il aooailero dell'ordine del «. Sàlm- 
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tore^ il quale %. Brigul.i istituì pe' rcH- 
giusi e per le religiose, queste doveuilo 
noe vere gli aiuti spirituali de quelli. Di 
pfcsente in Roma da' tipi di Gaetano 
Cbiaisi si vanno a pubblicare annali di 
agricoltura col nome di Effenìeridi a* 
grane tul uso deiTo^ricoitòpe ùidMtrUh 
so, Gìnrnalc. 

Albergatoli o Locandieri ^ Univcrxi' 
tn» ^lùerigaiorum. Nana il Piazza nel- 
ì' Eusevologio Romano f trat. 9,cap. 32: 
CoroUarh JeUe ConJriuernHe, owtro ii- 
iwertkà di dwem arti, che gU alberga- 
tori o locandieri di camere per alloggia* 
fO i forestieri, che concorrono a iloiiia» 
areano nella parrocchiale, diaconia car- 
dinalizia eanlichis^imu Chiesa n'Ucf^i/i fa 
di s. /ùistacitio{óa un fianco della (piale è 
l'antichissimo albergo Ue'Marchugiani,il 
quale un tempo diè nome alla via, a cui 
prevalse quello dt Dogana veodiìe, per 
esservi detm ivi slela iiuiansi cbe si tras- 
portasse a Piatta di Pleira), la loro eep- 
peUe, ove 9 gennaio celebravano eoa 
apparato e musica la festa di s. Giulinno 
mai tire, loro protettore, di pi ofessioneal» 
beigaiure. \' evamenli'- ^.G iuIki fio C Ospi- 
(aliere^f.^ aoa iu prupriainealeaibeiga< 
tore,ma colla sua moglie s. BadUgsa^ pa> 
rioieoU nsartire, dopo aver nel giornode' 
loro cponmli slabililo di vìvere in perpe* 
tua cuutìuenaei in Egitto, secondo il Btt* 
tkr, ove viteaw^ si dierono alla vita a< 
scetica, con^ngrando tulle le loro rendite 
Q sollievo de'poveri c dejjl inferii. 1. l'or- 
marono al!u^^l se[)arati pegli uoinini e 
per le douuc.iiu!»iliS!iu uvea cura delle per- 
sone del suo sesso; e Giuliano , a oui le 
tua imneiMa carità gli meriti il aoprao- 
nome dì dpiudbn, ettendea alle biso- 
gna degli uomini. Il iMariirologio roma- 
no regiittra la festa di », Giuliano a'9 gen* 
uaìo. li Piazza neWEnicrolosiio di Roma 
la riporta pure u'9 gennaio (cr uie il Bu- 
tier, questi sebbene ritenga che fosse ii;ar- 
tin^zuiu il Gj, e dice che in tempo delle 
persecuiiom tennero nascosti a. Besilissn 
molle ss» feiginiiO s. Giuliano inoill m* 
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cer«loli e ir nislii tlel'n Chiesa in A nt io- 
cUi.i. (>io !»H|)iit(>$i (itti [fretiidc' itxnHno 
Mi^iciauo, essendo ^iìi luoi lii «. Unttiissa, 
Ì«NM WueMire tulli quegli «oaleiiafttiei , • 
•«pmwtfule flflgoltiirtt per la eiuà*. Gin- 
liMiu u suuii dì iruniba. A q<ie«to lire* 
pilo il fanciullo H. Celso (ìglio del prea* 
tie, usù iìnWti Kctiola e vide in capti a Giù • 
tifino vH^liissiina ciMonii di pretiose 
^etiitnc. ( ti e^li HccunipHi^iiiilo (la luulli 
di biatico. A iipetUcola Cei»o 
oanm m filisi compagno di GiuU{ioo,e la 
madre •» MaroNiiiilta oh* teolò di diilor* 
In, fi «Miferlì ancb'eiM, e con altri tat> 
li perirono fra' lormeiiti. I corpi de' m.- 
Ceiui e Marcianilla, Giuliano e Basilissa» 
portiili ili lioina, fnrofio deposti nell r col- 
legicita Ckiesii ('/r' Celso e Gi aitano 

e poi liaiiportati nella patriarcale 
Insilica di s. Paolo , ove si venerano , e 
lo alfeniNi «noora Pmunuato IXario 
«tfiH»« Quello fttteiiM dopo atere il 
Piata* puliblieBlo oel I7t3 VEmeroi»- 
gio. A nelle mgj Nioblaì, DdUt basilica 
di t. Paolo, a p. 1 1 , 37 e 3k>7, attesta deU 
l'esislenza \ sani» corpi netla medesi- 
tJi;», e {Icsi'ii ve Ì;ì ci pel la e 1 ointofio sol* 
tcn fiiieu di (jiuÌihoo, uve Imi oiiu «.iipiii- 
It i 4 sunti oo'Ioro uoiui. Entrai in ()ue»li 
|»artioaUn per diiartte alcune daUiieno 
che inteii de elcuoi, ani luogo ove ripo» 
sano i discQi'si santi, fene&ndaiidosi sui- 
i'ascersione ttel Piazza, anteriore all'ulti- 
tiif» tnislazione. Ridolfìno Venuti nella/ìo* 
ma moderna , dice a p. 34^ > che nella 
chiesa di s. Salvatole delie Coppelle gli 
albergatori vi poMedevano uua cappella 
(per U molivi dia dirò); ed a p. 440| che 
la eompagnia degli allMr^alorì e fetturt* 
«i fiuo dal 15^3 riteuevaoo b eluew di 
a. Giuliano i» Banchi, dipendente dal ca* 
piloto de'sR. CeKo e Giuliano, e che inol- 
tre vi n venni) fahl»rtcnlo un oraloiiopar- 
ticol.u e pe'ioi o di voli eserci/,i (delirt qua- 
le chiesa e del j»od<iluio che pui l'ebbe in 
eura, riparlai nel voi. XLV, p. 2.t3, ove 
però b eileiieue del voi. Il, p. 3o», de» 
te dire 3o3). Il Veuuli a |>. 5^ {park 

m. Liiit?» 
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della cappella di s. Giuliano, nellfi rnllc- 
i>iHta di !>. EmlBflifo, e del quadro di bia- 
|j»o l^ucetiti iua:ile.^e, ma non dice appitr- 
teoMv ej|li elbergaiori: egli pubbliób l'o- 
pera nei 1767 e d Piatte neÌi69Bs'duu* 
qoe tewbra che gli elbcrgeteri e wH a r o 
già cessalo di godere le eappella ins. £<!• 
stachio, come avea asserito il Piusza al 
suo tempo, ed invece posiedevnno quel- 
la di 8. Salvatore ilelle Coppe! i<', oltre la 
chiesa di s. Giuliano. Sia coinuutpie, 1^ 
giù nobile loro cappella ora è miogius- 
pelronelo libero^e iie^M wduu oel aoL 
LXXIX, p. 173, ripi^ndodal reeanie 
magoifieo e ferale restauro della oliio* 
te dì t. Eustachio. Dappoiché sciolta e 
soppressa roniversitìi degli albergatori e 
locandieri, il capitolo di s. Eti^ft ichi*) cer- 
tamente tornò ad c'^sere libero pj ;)[)i ie- 
tario della cappella di s. Giuliano, e uei 
ricordato restauro làoe iouliÙ iulioiaiio- 
iii per quello della eeppelle. Leonde il 
E.mo eapilolok eoo froollà e baoeplaeilo 
pootificio, e con isti uiuento stqiulato dal 
notare diooiIcgioGioaodbtQo De Dotai* 
nicis, si compiacque concedermi l;i cap- 
pella di s. Giuliano, cou sepoltura appO" 
silaineiUe t'ormata,in uno alla aUudle mia 
famiglia e disccadenli cousauguiuei , di 
elle oalle pareti vi poti oMnoorfli aie* 
norie eoo tseritìooe e ttemioe. Oepoo-' 
Tcr io &Uo le eouvraiaoti obbtioni alla 
chiesa, e sopperito ìoteramente a'uobili 
restauri della cappella, inclusi vnmente al 
bel quadro e alfrn pre^tevole piUura; e 
quanto poi per quelli clic in tuturo oc- 
correranno, sia per U sua luaouleotiooe, 
suppellettili sagre e altro , consegnai al 
B.a»ocifitolo uo'aoooe NodiU.eoiiM|l' 
dola e nMolele4(iAoe»eoiiiedoleelbB- 
do per la cappella. Gìòlètt pavttbi noo è « 
ormai prudenza il confiderò e* petleri» 
ancorché benefìcati, l' esatta esecuzione 
<lelle proprie ulfiine t}is[)osiziont. Cos'i eoa 
tale [*i evulriiii: Uclibci .r/.iuue, nei l'assicu- 
rare uuu menu la proprietii perpetua del» 
le eeppelle e dal lungo de jne eletto pir 
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eftniHlio Toili itti{mlite U jnubabiie in* 
giAtUuiline e lo kcoudalu che t^ttiio ve> 
diano darrt^Qcbe da parlati Oi fiate ma- 
goalìtie, cbe nel rkiamni «li accorrere a- 

gli occorrenti i^ettouri dfitle |»ropiie cap- 
fitUai prefèriscoiio dì aUbandonaie que' 
inoDunienti di l eligìone e di uobillà de' 
loro maggiorile pei sino decadere dxl giu»- 
palroualo; per cui taivoUa&i vedono con 
ribresso rioiosse iinmoraioieuie le o»&a 
de'fbndalori o prituilivi patroni, |ier dor 
loogo a quella <!«' nuovi t Sogli alberga* 
loffi, o odi de qooK riparlerò al pragro- 
fo loro, i Papi emooarono divelle àupo- 
&itìoDÌ a pubblico vantaggio^massiaie de' 
furastieri. Ounifacio Vili nel i3o3 isti- 
tuendo r f Viii'erv/V// T\tn}!f!ua, provvide 
acciò gli an>eii;a!( 11 non coni m ci Ics-iti u 
abuii a dauuo degli «siulai i iuia;>lim,ui - 
dioaodo che dun deputali dotoowi'O !«•• 
sere le pigìooi. E eieeome lra'3 eucu lo- 
ri dello bolla d'iaiilutlonedelt*univeru- 
ti UDO fil Torci prete di s. Eu>lachio, IO 
eoi eMa cou altre boUe &i cusloilì, e per* 
die nel silo propìnquo fu slnbilila ed e* 
lisle runiiLiMlj, COSI ini saia lecito con- 
getturare clic al lui a e luoSlo più in se- 
guilo, ne' iliiilurui ki lurutaiouo diver- 
ti alberghi {ler oUoggiare gli tUidenli 
«lrooieri,e prolwbilinctitcgli albergatori 
si preeorarooo lo soddetto «ippeUo Mi- 
lo loro chiesa ponoccbiole,o etti poi uui- 
roDsi gli altri come curporaziooe di uni* 
versitù. Negli Àmn Snnti[V.) i Papi fe« 
cero divcise piesciuiuni a favore dc'fb- 
ra^tien, acciò iiuii lusst.ro og^ruvuU uelle 
pigioni delle cane.Pio IV col molo-proprio 
CSooi MCNT, do' to dieembra 1 563, Bulk 
Amn. t. 4* par» 3,p. i65s Coe^MMcr eC 

iit nrum tu non coofifMlorNOi, oow- 

liiissis: ifi eorum hospittis, si hoc ipsi ho- 
spilli US lioiifurnl in conini ingresm. Le 
ultime sono r|uelle emanale nei poiiLiil* 
caio di Gregorio XVI ecouteuule ueiia 
tua Raecolhi ddUhr^i: ramaieuterò i|ui 
lo priodpoli Rei 1. 5, p. 546, col rego> 
luoeolo sui delitti o sullo pene doli 93a» 
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prcscriiise tjuelk LouUogii iilhergaloiio 
locandieri, u beliulteri, die uon de- 
ttooeioQO i detllli conittieMi oe' loro eU 
bergbi o oHerie, o luoghi di eorròiio, «o* 
I I O 24 ore; l«i 0 p. 6o5 e 664 ó leggi 
l'oi di ne ugli albergatone particolari, noa 
esclude le cose religiose e altri luoghi pii, 
di (lare I ) denunzia eassegna de'forastie- 
l i k iie ulioggiauo ;i!lu polizia, Hllor-t e al 
presente dipendente dal l 'icc^i iniierlenr 
§0 (/ .) direttore generale di polizia. Md 
l.i del 1835 per loQoiifieesiooedelcsr- 
diual oeoiorleogo eolio oorcne per le de* 
posìtcrta Urbeuo odiContarca circa i i)ub- 
biiui p^ui, a p. 5a sono dichiarali gii al- 
bergatori depoisìtari degli aniniidi smar- 
riti 0 aneslali pet- dtiniu) dillo, con lela* 
live ili >[Hi>r/i(iiii. "Sv.ìt. I del i 8 36, a |). 3l| 
per i ubbiii^o degli ulburgalori e locali - 
dìeri di leoero i loro registri incarta boi* 
leu. Nel 1. 1 5 del 1 83 7 , a p. 22 5, pet Ti»* 
dine della pollaio o'bicoudieri,albei«ebh 
ri, osti e altri allogginnti di denunciale 
al suo uflizio, ne'tarniitti preiiiii dalle ve- 
gtiauti leggi, qualunque persona estraaea 
che alloggino o ritengano presso di loro. 
Kel 1. 1 9 del 1 84 I pel rc'4:;ohi mento di po- 
lizia suU'ubbligo di (iuc che inUapread^ 
no 11 l'ia^gio (/ '.) di Boma ; ed 0 UiUi 
eektro ohe io Bimuo olbci gauo e aHsf 
gieuo IÌMro«liert o elolisti «pialuoqui , ^ 
bergatori, loeendieri, o che alBttane ca- 
mere e oppa r tomenti col mobilio o sca- 
fa, inclusi Attinente a'graluìli ospitalui i d» 
parenti o amici, ed olle cotiruniLà u coi p(J- 
lazioni religiose, per la cleuuuua alla ili" 
re£Ìoue di polizia cuUo le pnuie ore 24; 
«econepreoiso obbligodi lotti quanU gli 
alloggiaoti) sullaolo sullo deuuoneoeln' 
rooo eceelluoli i lavofooti di caiopssi*^ 
della Comarca di Roma (della quote ri- 
parlai a UoMA nel descriverne i luugl>i)|( 
lutti quelli che dalia Comarca stessa cuu 
carri o bestie cariche o iu altra gui!>a so- 
gliono portare iu Roma giornal incute 1< 
grasce o vittuoglie uecc*saric al uoln* 
uiootu, pe' quali larootto date le denao^ 
lio ol loro primoaccoiso nel rispetti vual* 
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lirrgo. Nel 1 85>i poi il dii-eltore genei'ntc 
dì polizia con Dotilicaxione tfel i .*Bpri!e, 
per la maggiore ulililà della tor ni 07 ione 
Uet ruolo statistico (lelU popolazione Ui 
Boma^tOtStrmMÓo ne'loro d«terì gli al- 
berguiori « «lloggiuntì, cilcM h denim* 
lie ttl proprio preiidcttle de* Amm»!^' ilo* 
m^z, di tutti i capi di faraiglia e di ÉtM- 
• liitienli pubblici, privati e pti» delle per* 
•Oliein ciascuna eMstenti, comprese le per- 
sone (li servizio, doo che i cninbitiiiiciili 
di domicilio,! oiovinienti avvenuti , iti 
ciascuna casa, famiglia eluogo pio, le na- 
Mite» i mfelriaiooi e le morti òbe av veogo- 
■0 aólle lemiglie medMÌaies «Hoetnoora 
t dtfveri de'propHeUri» lociteri e labiooa- 
tori di notificare il esKato contralto» • 
l'alienatione della proprietìi. Erudiziooi 
e Doxioni relative a^!i .ilbnt j:^ntoii e ospi- 
taiarì, in molli luoghi del Dìziounrm si 
ponno leggere. A ricordarne nli iute dirò 
che nel voi. LXXX, p.175 e tbi, dissi 
•Itile notine de'Ibrutieri morti ne'luoghi 
ove per 000 w t ii r o Mtarollisatì toggioo* 
dono al diri ti o dell'albiiiaggio. Nello stes- 
so a p.183, i63, ragionando de* TVtAitl^ 
parlai altresì di quello detto Heribergum^ 
dal qufde vocabolo derivò la vore Alber- 
go^ che tu lutino dicesi Hospiiium^ Man» 
tiof che consisteva [* Heribergum nell'o* 
ipivio die dovessi dare al re^ a'snoi meS' 
ai « foldatii ooine del JFWmiitoaUaicn* 
to da dover» aooiaRiniiIrtre n'ioldali • 
loro eavallì, ed anco a'tóvrttii. La voce 
tedctea Beribei%a lignifica «alleilo, o- 

spiri*'», e perciò nsh ftrrit'crgrirf^ prò ho- 
spillo cj i ipere. Dell'ondine delle locan- 
de (K)st.ili, e delle usie»»e o tnverne, par- 
lata i''o&TK, PErLEGBiifAGGio, Ospìzio, di- 
«tttdo ddl'oaptUlitè de'viandaotì» matti* 
wc quando gli alberghi erano toonoieia* 
ii% |>erbiottoi romani eninvi alloggi ebia* 
moti />f ivrior/um, come tra gli direi» ae* 
condu il rilevatone! voi. LV, p.173. Ivi 
e ali rove dissi delle tedisel e ospifnli. E che 
ne'secoii barbari non [tcueche fo&seio più 
iu u2>o generale i pubblici ospiti, poi det- 
ti osterie e alberghi, dove ti dasse cibo e 
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letto a'vtrtg2;*nlori con p»i;;>ìmentn. Riie- 
nevH che dal nome flospties^ ( loè alber- 
gatori, derivò il vocabolo Owc (dello pu- 
re / mariusjj e sembra che verso il se- 
colo XIII già ninna città d'itaha man- 
cotte d*oalerie e pnbbKd otpisi, le anti- 
ebe eiteodo andate in dttnto per l'inen» 
tione de'bai bari, i quali negarono pagnr • 
l'alloggio (ffospitium) e abusavano del- 
l'ospitalità. Fu per questo che si fondn 
rono benefìci ospizi e ospedali, jirertpdr)- 
raente ne'borgbi fuori delle citt ì, prmci 
piilinente ove dovea«i pas&are i iiuuiisen* 
n Potai e Yalioara lo dme de'roonii. E. 

n cagione d'onora ricorderò il bone- 
mcrcntinioH» ddia religione e ddl' urna* 
oità, raooattero eoipitio del gran 1. Ber- 
nardo, pel disastroso patMggio delle Al- 
pi Pcnnine, i:he tornai a celebrare nel voi. 
LXXll, p. 52. G>nie i Papi , ed i sa<^ri 
canoni curarono che gli osti e gii alberga- 
tori non aggravassero i viandanti con ec- 
cenive ctigense» Di qocilo tenni aoeo pro- 
potttond voLL,p. igS.rilSirendoin bre- 
ve i diritti deH'inquiliuato.e diqodto dd* 
runivenalà degli ebrei di Roma, e quan- 
to fecero per nllimi Pio VII, Leone XII, 
Gregorio XVI, per frenare l'esorbitan- 
za di que' inuinariì proprietari di case, 
molti de' quali sono divenuti ormai in- 
discreti aitai. Sono imparziale. Prima le 
oate e le abitationi erano qnali ti conva» 
Divano a*diveni celi» tanto ndia ditcrate 
ompictta, die ndle proponionate sup- 
pellettili ; mentri d pratante qnati lotti 
vogliono un numero maggiore di came- 
re, oltre quelle s'intende per tenervi so- 
cietà ! e Intte per lo [nìi yu;iriiile di mas- 
serizie assai superiori alla coudizioite del- 
k pèrtooe. Quindi debiti» quindi imm.o« 
falità d'ogni genere. 8i può dire, quatl 
niooo vuol più ttare al tuo potto, ninno 
è ooniento della posizione a cui la divi^ 
ne provvidenza lo destinò. Ci lagoiamn 
della care^rzH delle pigioni. Confessiamo- 
lo, io buona piirte ne !iono (Milione queU 
li che VOi5li(jn(> rì[iitare c;..sl' Con i"uf;a di 

camere, decorale cuu j^iiLure c carie cu* 
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lorale, «pnT,« poi badare alln propria rea 
le cotKlizi(jne socievole, nè uH'ccotKjiiJia 
«lomeslii ii i ( lati va, che per lo più ni ge- 
nerale è spropurziouala. Da ciò in parie 
provìcM !• péntiria di «le di poche ca- 
mcie^e le fiirti pigioni, • il profiltart che 
Ivano i proprietari, e oon infir«qiMfi> 
temente ancorché luoglii piì. A luttociò 
si ag:;iunga l'indiisfria e specular.ione di 
tubaiiìitarecon mobili, con non poco sca 
pito talvolta delia morale, e pregiudizio 
de'locaodiert, che di qqando in quando 
tono ridotti a feilire, io congruenza del 
OMamcrcio libaro. loiliiilria che m r«- 
danala daU'ctnberaala corritpoda dalla 
pigÌoai,Diida riafraneani io parte di es- 
se, peri^ laoil pubblico pregiudizio, pro- 
dtice penuria di case di poche stanze pe- 
gli artieri e pel popolo basso, In omera- 
le biichi e non camere panno ci i >i quel- 
le che vaoiiu iabbi icaudijsi u nduceodo*. 
ai , ma perbii filano pagare per tara ttaa- 
1». La careHia dalle gmc^ die «inaecia 
tiitto||ionio anoMiilare, akuoi dieono 
doversi attribuire al rapporto che passa 
fra r ofiferta e la domanda. E di lutto 
causa principale è il roviiiosissimo /«.r.vo, 
masfiinie nelle fcsfì, dnlle pei-sone più 
iutiei lori usandosi qnulidianamente e an- 
co domesti(»meote il velluto e la selal 
11 Momteur «all'aprila i856feet cono- 
•cere, die il deoMoìo privato deU*ttBpe« 
ralora Ifapolcoiia 111» aveva comprato 
l8,ooo metri di terreno,par fiMTvi inoal* 
zar case, le quali non dovenno eonlcnc- 
rc che nlloagi di modico prezzo, pei n co- 
ni mi i e salubri. Ciò per metter freno 
a' proprietari, ed a vantaggio della clas- 
•e io&riore. Nel voi. LI, p. a47> eoo 
YEuievologio del Piana fisd canno del^ 
Ja coniratcrmia del n» Sagramcnlo per 
la ina vencraiiane, e della Penevarao? 
to nel bene operare, istituita in s. Saf- 
volore delle Coppelle, chiesa oro del col- 
legio de' Pnrrcvhi (^.), a islanza d' un 
ragguardevole religioso forasliere, che 
per essere degna eniiueulemeote di Ro* 
ma, e perciò da porti io ^ena illìvità la 
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«ubiime opera di segnalaln carità, che e< 
sercitava uelle locande c oslerie,collosl«s« 
so Piazza per esteso qui mi piace ri pur* 
tarla. M A questo nobile istituto v'hanno 
aggiunto un'opera di segnalata earltà, e 
elle iurte era nogolarmenle desiderabile 
in Eoma piena di camere locande e o 
•terie pel continuo finito e rìAntlo de'fo* 
raslieri,che continuamente vanno e ven- 
gono a questa santa città, per lo più sco- 
nosciuti quivi e lontani da'loro parenti e 
nazionali. Pereto li sodalizio visita nelle 
camere locande i medetini Ibmtlìari in- 
firmi, liaooeorra te poveri di liflioaines 
tiene cura e inventario delle loro coae» K 
fa portare, leoondo la loro condizione, a- 
gli spedali, servendoli e faceodoltiarvim 
con ogni carità; e nelle medesime ca- 
Diere locande occorre che muoiano, oÌ- 
tre l'invigilare che siano assistiti da tut« 
tigli aiuti spirituali, si prende la cura che 
•inno da chi d ipelta oooraf?,teeoodoil 
loro flato, d^li nltini uffiti di pietè eri- 
tliana, dati' eodctiattiea •epoltora» o di 
fame avvisati ì loro parenti, di qualun* 
que patria che siano, consegnando poi lo- 
ro fedelmente tutte le robe lasciale dal 
forastiere defuiUo. Cièche riesce di luol» 
to buon esempio alla città, e di grande 
edifìcazione ne'paesi lontani, a'quali si e- 
•tende eost pietoie e feconda la romana 
umanità*'. Il cardinal Moridiioi, Degt 
stiiuii di puièUcm eariià in Roma, t. i, 
p. 1 53, dopo avere ripetuto il riferito, fra 
le utili istituzioni di soccorra domicilio, 
avverte che nel i 8 4 1 il cardinalDella Por- 
ta ordmò con suo editto, sotto pene pe< 
cuniarieda applicarsi a vantaggio della 
confraternita, a tutti i locandieri, aiber* 
gatori ed otti, di dare avvito quando ab- 
bbnofiiratlieri malati, a tenere In buno* 
la per le limosine che si raccolgono per 
queita pia opera; la quale è un'altra to* 
lenne provo come la carità dc'nosfri non 
sin ìli- iiuuiici [)ale, nè nazionale, nia cat- 
tolica, tu Ilouta maestra dt carttà univer- 
sale. 

ArtebiaiuAe, Orzatoli e Ifwanii» V% 
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n paragrafo 3fercanìi e Mercicirl, eiì altri 
relativi di qoesl'arlicoio, come /^or/MzW, 
Ogltararif ì'ermiceUari^ ce. 

Artigiani, SoUo questo titolo il Piat- 
M dMorifd l« pia cougregazioiMdelUi Na- 
ti vilà della B. Vec^ine d^li Artigiana 
retta nella Chietadi t* Zàrenzo in tMci» 
na (f^.)i or» in restauro, «otto la diresio* 
ne (le'pp. Chierici regolari Minori. Il re- 
Ji:j;Ì(>so ili lai ofiline p. BartolontPO Kle- 
funii,(li molto 7.eio e carità, ristituirbiet- 
leinbreiba S con buone regole per varie 
profettiimi d'arti, e componetidola di 63 
|ief«oae in menioria dell'età che vualtia- 
vera vissuto la B. Vergine. Ebbe per pra* 
cipuo fitte l'iodi rizza rei confrati alla per> 
fetta osservanza de'precetti di Dio, e per 
Mltendere ni ^u-ofìllo spirituale eli loro ca- 
se e famiglie; e massiuiamenle Incorre- 
lioiie fralerun del pro>siu)n, per rimuo- 
verlo dal peccalo, per intercd&siuoe delia 
'fee. Vei^ioe, e mediaolela Ireqoentaife' 
eai^raaseiitì della coofiiiiìoiiee coomiiio* 
i»a, l'esercizio ddle virt6 e dalle opera 
Ihiooo. Fu loro altreM ingiunto accom- 
pagnare alla sepoltura i defunti, sii£&a* 
garli con mes-ie e rii(TÌ7Ìo dc'morli, pren- 
der ctjra de'Ioio figij e m)[)iPE^nrli nell'e- 
sercizio di qualche arie o uit^lìere, e di 
loro zitelle adoperandosi per collocarle in 
modo lieoro. NeU'onitorio, fermato den* 
tro la eaia da'raligioiì, in tolte lefertai 
cu II frati si etereìlavaao io opere di vote, 
celebrando con solenne apparato la lÌMta 
della JV«livi!,'j di Maria Vergine con ot- 
tava. C(,iii iiiL^e^i^no's;! provvidenti aveano 
ì conliitteili crt-tto lui monte a benetlzio 
di <|uelli che tra loro si fossero ammala* 
ti, contribuendo perciò uo pedo al mese, 
e altrettanto distribuendo ogni giorno a 
ciafeun inlemio, tranne na'mali inaura* 
bili ooaBlratti per propria colpa; soccor- 
rendo ancora i loro parenti poveri, a £i* 
cendoii der^n temente seppellirete Indi- 
genti. Anche il prete Guglielmo Costo n 
7i, V Otservalore di Romanie Islilitziom 
di pielàf i Santuari ec, nel t. i, p. 3^7, 
traila della congi-egozione della Nativitiif 
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e la dice eii^ti™ntP. Sf»b!>ene proprinmeii* 
te questo sodalizio non iu una corpora- 
zione di università ailÌ!>tica, ne ho voluto 
fnrqui memoria pei suo titolo di ArOgia- 
Nf,a 'quali étatlo quanto impiegato questo 
orticolo, e perchè Ib eonipoeto di arligia* 
ni. Altro sodalizio tu iltituito nella chie- 
sa di s. Carlo de'Catinari, pe' /lISfftMMli O 
artigiani, e ne farò parola a quel paragra- 
fo. Imperocché ripntei'b, classe manuale 
chiamano alcuni quella costituita <la ar- 
tigiani, non meno dagli artigiani e lavo- 
ratori, ma aneò i pioooli mercanti e itaii- 
li. Da qualche anno in Roma fa istituì* 
ta la Società éC ìneoraggiatneiUo alle 
arti meccaniche dì Roma, della qua- 
le ptii volte ragionò il GiornaU di Ro* 
mn. in questo gcnerioo ars;om?»nto 
agi^iuiigendo alcune n LidizKjm i:^eneia!i, 
coojincerò dal dire; Nfifufi ingeniwn si' 
ne dìscipUna^ aeque disciplina sine inge- 
nio perfedum artificem poiert. Scrisse il 
Ramaulni, Delie malailie degU ansfi' 
eù Stilano 183 1. Il TìMOt, Della téUoe 
(ieVfOem^, Vene»ai775: Ddle mnlau 
tifi df'Ue persone del gran mondo, Vene- 
zia 1 7" T. Abbiamo dell' n w. Mirtincfti 
il Codice d'economia puùùHcn, ossia Co- 
dice universale de' doveri , Manuale teo- 
rico e pratico per ogni cUttse dì persone. 
Romei 833. B^onùmiae Dketìogh 09* 
sia gittMthia di rdi^one € imdmdualct 
eonteaMteiidòmideltuomo ueno Oh 
e verso se stesso, Roma 1840. Tratta que- 
!!ta opera de'doveri di tutte le classi aite, 
medie e infime della società. N'è scopo il 
ridurre a nuovo metodo frin<!en;na men- 
to la scienza uoiver&aie de'doveri fonda- 
la ne' tre immatabili rapporti de'doveri 
Viano Dio^ vano noleleiii»o vano il proe- 
Simo. Nel t. 9, eap. 1 3, p. 47: Domi dei 
professori d' arti liberali e meccaniche, 
e dogi' indivìdui cÌM le riguardano. Diisa 
che le arti liberali sono quelle che hanno 
per i-icopo piuttosto la libera con^idera- 
7ionc d una scienza, e la coltura dell' a- 
nimo,di quel che il lucro manuale, come 
e meglio dilli oairarticoloUnvuiiTA . £ 
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«iccnme (ra*i*omani esercitaTaniìda'tSSrr- 
porciòsi chiamnvf nolilwrali le profes- 
éioiii rseicilate «Issali ttoniuii liberi e in- 
gtMtoijOpde Cicenjuc leclìiaiiia Ifigenuas 
iirtetj cenata la Servitù, vaiie arU,coine 
In filoaoiift e 1« reltorioi, che jiur ti ue^ 
rilavano do' torvi, ombirooo il tìtolo di 
jéiiì UkeraUf cbe ti k cofiiervoto, le qua- 
li a'insegnano prìDcipalmenie nelle Uni- 
i'rrsiià (r .)(li studi generali. Qui lascio 
pei- un rnorat nto il Mni tinelli, per ricor- 
dale compi endei si ii n l'arti liberali Vav 
f^liitettura, la pittura, In seultifro; ecbe 
ài tupra narrai cbe tra di e&se furono uni- 
ti io corporaiioul orlitticbe griniagliato» 
rì»i noooBatorifgniidorotorijgli spadon, 
i guaioori o otto^iori, ed altre arti, c|it 
furono poi poste oello olofM do'OMilìert 
o arti nei) liberali, come in Bologna e al- 
Iro^e Qiirinfo n Roma dirò, die il Mis- 
sinni wtWt^ ^Ji'r/ion'c per servire alla sto» 
fiti delia rornona ac^uidftima di s. Lu- 
ca Jinq alla morte d'jilnionio dutova^ 
Roma i8a3, trailo dell'antico Vnher- 
sità t Contalatodeii^arfiin Homa, già 
Collegio de'piUeri, goduta in unapte^ 
pota cbifta dì ». LtiOB presso la botilioo 
Liberiana» la cui uieptoriu più vetusta 
cbe ci rimane è sul finire del i^oo, e la 
riunovfirloiie t\es}\ stntuti deii'oatTersii^ 
porla la iliila del 1478. Si ponno legge- 
fooot beueuierìtp lodato spriltot c u p. 5, 
Do Olii rilovaii, tdte liccome. alloro l' tt* 
aivonillk ooiopooevosi di pittori» mioiov 
lori» rieainiiiori, banderari e Nttiloro, 
a'due cotisoiioaobedODOminati caqoera* 
» io <* sitidaco, per provvedere a'dispareri 
ubc nascevano sulle cose qllinenli a dette 
«ni, ii trovò opportuno ngginngere due 
altri consoli c un ì>iuduco. 11 senatore ed i 
OODiervatorI diRooia approvarono gli sta- 
tuti. L'uoivenita lolerveuivo alle Middo- 
Miitle pro<xHÌoni dell' inmagioe Aclie* 
ropiio del SolvalorofMm torchietti, mul- 
tandosi 5 ducati gli artisti tiuuicanti. Nel 
Secolo XV ipollre, nella Chiesa de* ss. 
Quattro f sì costituirono iu cousululo di- 
verki luamurari ciPuUtM'i^fìui si aggiuu* 
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lero gli icarpellìnì, ì quali imbaldanaiti 
osarono offendere grinsigni scfdtori Mi-> 
cbelangelo, Sangalto e Cccclniìi. Paolo 
111 volle definir la questione iii»orta Ira* 
scarpelli ni e statuari, e la specie dello 
dtieortl, 06 VOTO dell' orti figurative; 
oppeIRi la Scultura (F.) non orto» oso 
•eiottai studiosa emulo dello ootora ; e lo 
marmorario cfaianb arto loeecaotca, in- 
forme e servile. L'università e consolato 
delle nominate orli d<*'|>ittorl, miniato- 
ri, rìcamntori sussistevi] nel j e nel 
|583, ma era in decnikiizH. £ Tu per 
questo cbe Gregorio XIII nel 1577 con 
no holto oreMo X Accademia di 9. Lu- 
ca (K) de'pitlorì 0 leollori di Rome fan* 
dato dal Mayiono, dello qoale riparlai 
in tODti luoghi, oome delle sue odierne 
scuole ancbe a UxivEnstTA* Romana, da 
dove furono trasferite da GiTgfìriu XVI 
ove trovansi. Ancbe a quesi acca letnia, 
come a' sodalizi e università artistiche , 
fu da Paolo V nel 1G06 accordato il pri* 
filegio, por lo ftito del protettore «. Lb« 
eoavoMgctiito» di llheroroonreooondan- 
nato alla poQO capitale, foorehé po' de- 
litti di lesa maeiUit falsi ficatione di mo- 
nete 0 di lettere apostoliche) assassina- 
meivto e sacrilen'io, coli' e';pfcss;i condi- 
zione, che li coudaunalo avesse ottenuto 
la pace dagli offesi ; quindi veniva resti- 
tuito alla pritutera fama, gradi, onori e 
heni, fuorché quelli iooorporati ol fisca 
L'aeoademio di a. Ifuoi celebra per suo 
a.** fondatore Fodorlco Zuccari, 0 od 
Missirini si ponno vedere le succesiivo 
nccademie tenute nel principato del lue- 
siiuu, riferite a p. ■7.8 e vicliuidosi 
il discutere suiie preiinneiize (iLH'Fu ie di 
pittura, di «cultura, d'arcbilt^^^^i^, |)er- 
che essendo ciascuna figlia d'un Oiede^i' 
mo padre ootanlo nobile, com'è il diso* 
goo, spoo e debbono estere sorelle. Im- 
porla pure nel medesimo leggersi prin- 
cipalmente i ragionamenti redioti nel- 
l'accademia : Intorno al disegno ; al Di- 
òt'gno intellettnnle; aWa Definizione del- 
la pitlut'aj alla Defu^zionc dell* archi- 



Digitizeu Lj vjQOgl 



U N T 

iettura ;n\\a Dcfniìzionc della xeultttra; 
r*ilf Definizioni cumpeiulinse e riunite 
di tutte U'C le primarie arti Liberali, Da 
qti««ie « dall'aeeMlemHi di t. Lm» fera- 
no dunque separate <|ti«ilt dltMcamAto" 
ri, baiMÌ«rari e lNitliloni,già wnte aU'o* 
oivenitìicMneoontiderafe nrti ornamen* 
Inli del disegno nTenli qaniclie relotiO' 
nf all'arti del iliscijno mecleisifTio , mas- 
urne i ricnm>itoi'i, i qnali in un i' bnn- 
detai't ad esso I* hanno sempre. RUor- 
no al Maiiiitetli. Arti meccaniche so* 
•o quelle dit haiNM» per 6im, inmi tanfo 
h proiBOsiooe o cogalaioae d'una Nìan* 
M ^itlanqiie, quanto il solo guadalo 
nMooale di spaccio o -di lenitico. Ap< 
paiieiigono alla cln8<te ili arti liberali : li 
professori eli sciente sperulitive , fìloso- 
f ielle e filologiche, compre»ii i teoli»i'i e 
ii giurecon&uUi y sebbene li primi siano 
addaUi aU'amfnioi»ti'atiofie ed istruziona 
•odaMMtiaaJi «Mondi aU'aflaniimitnnio« 
ne eivile, I niadiei, diifitrgbi, fiirmadati 
ad arti annesse, che ricevono io una 
nìvenilà di «tudi una lanma o matrico* 
in o pcrtnesso il' insegnare o di eserci la- 
re. Gli arcUitelli c ingegneri, CfW nrti an- 
nesse, le quali esigono wn fnrinale corso 
dì studi. Li professori di disegno, pittori, 
icultori^ muiaialilì, incisori, raataunilo- 
ri» noaaeblniili, invantori, a toili arti an* 
èOMa, qualora ehi ne fa prafimione ten- 
ga il tuo itodio aperto e sia ricuiiosciotO' 
caposcuola con allievi ri spetti vi, ossia ca- 
po del proprio studio, Gì* impicgsiti ne* 
dicaHiet i pubblici o privali, '{ii iloro le lo- 
ro u(;t'in^);izioni si I ifei isroHo *il perfer/io- 
liauieiitu o esercÌ7.to dei ramo pulUico^ùm- 
UMuialrativo, eoiNMMnico, o di qualunque 
altro ramo alte rìgoarda l'arte owiensa 
di regolare uno ttatoed un'axieode. Ap* 
parteugono ad una prima specie di arti 
nieccauiche tulli «|uelii, che per sola gua- 
dagno e senza diretto vishi «li si-iniza ;i- 
Slralla, o coltura d'in^rgun, 1 inno pro- 
fessione d'uu'arttj relativa u'bisogni e ur- 
oauieuti delia vita, $ìb mauualiuente,sia 
con tralfiao^ Ma eoo Teiercivo d' un ue^ 
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go7.io aperto. Questi sono Tnoccnnlci-ne- 
g07ÌRnf i-spaccialori. Sono altieri mecca* 
ntci, ma di seconda specie, qneUicbe in* 

dieiiioaloienle tirano on lucro eoNn tob 
penona, eome li lervilnri « li onniencrif 

b portieri, le ordina nxe, gli esploratori, 

lì mes«»i , Il garfoni , li facchini, e lioiìli. 
Questi SODO meconnici personali. Li meC' 
cantei negozianti-spacciatori, ossia con ne* 
gozio aperto, si suddividono in doe clas- 
si. Sono di {."classe o di 1 .''ordine quelli, 
che riunendo In cognizione e perfeziona- 
mento dWarle o d'una idenni ineon- 
niea^eon idaiioni commerciali all'ette^ 
ro, ti servono dell'ecereicio del loro ne* 
goiioiiiringroiio,per ottenere un guada* 
gno , e possono chiamarsi ancora com- 
mercianti, comesonu li fabbncutori e pa • 
droni d'opiiìci di panni, di drappi, di por- 
cellana, di vetri e cri «tal li, ed altre lii oli- 
li industrie, gli orefici, argentieri, fondi- 
lori, orokigtari, ii droghieri, li cartolai, li 
librci,glì itaropatori, li oommcrdaNti di 
bigiotterie^ li mercanti didrappì, di stam- 
pe, dì sete, di colori, e di ahri generi com- 
merciabili. Sono di 2.* classe e di > .° or- 
dine, tulli i professori di arti manuali con 
isp'ìccia o esercizio in iltfUnqlio, sopra ng- 
getli indigeni e che coiuun«iuenle non e- 
siguDO corrispoodeoze e commercio eoa 
federo^ eia di generi eommeitibili , che 
di uio e ornamento alla wlta, I principa- 
li artisti di quatta 3.' dalie , ciccoroe si 
troiano cemprea aoitro contatto, ridiia* 
dono perciò un maggior svllnpjio e ìMu* 
slrn^ione, che Tnotoi e esegtn con erudi- 
te noie; ponno (jueifli ridursi a'segoenti. 
Li Fornari^ Beccai o Mm eUariy Pizzica- 
gnoli, (Caffettieri, Calzolai, Barùieri, Cn» 
Merio Cuochi ^ Otti, Trattorie Alber- 
gtaori, Fnrari^ Fateffiami e SiatMori^ 
Scalpellini, Tabaecari, Regattieri o Re» 
catticrì,Modisti,Sartorì, Macchinisti ma- 
nuali, ^on si escliidniTO da questa clas- 
sificazione idtri Hill! It, meitieri , essendo 
impossibile di classitkarli oniversalrnen- 
le, e perchè qui l'autore voile illustrare 
•oontempiore i soli principali. Questa ».* 
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cfamt dt 1111111 maiiaBri lì rìcoiMieoiiO 
d'iHolaU Qoecttitii, Unto nel rspporlo 
iMlural«,cbe nel rapporto civile della «i- 
U umana, • diQ«ransa di quelli di i .'clat- 
le, che ap|>artengono piuttosto al lusso o 
più specialmente {il commercio (del qua- 
le l'autore Uatta a p. 44^)> come si ri* 
oonoi^ce dairorigine e scopo delle precipue 
arti suddette di a.* classe, sviluppate nel- 
l' aceannate nota. A p. 4^4 l agìona da' 
dovari da'profettori di leieosa a arti liba* 
rali; ed a p. 5i9 de' doveri degli artisti, 
OMÌa di periona addetta ad arti e mesiie- 

' ri meccanici e manuali; a p. 52i de'do- 
veri <legli artisti o meccanici negozianti 
spncciotoi i; a p. 5^6 de'doveri degli ar- 
tisti esercenti le arti manuali indetlnglio, 
sopra uggeiti indigeni a naoewari alla vi* 
ta, a che non «cigono oomunamenla oor* 
rìtpomlamn eomoierciale ; fìnalmente a 
p. 53o tratta deltadispo&ixìoni ecceKÌona* 
li della classe anotunle ti' itidividut , die 
non ponno entrare nella p»rtizìnneeclas- 
•ifìca*ione delle superiori rubriche per la 
varietà de' loro rapporti. Inoltre ponnu 
leggersi i seguenti capi nella Stuore del 
p. Menochio, centuria 19/ Cap. 63 ì Se 
la fortuna aiata Varti, e partìcolwtaen^ 
Ut la pittura, Qnp, 63 ; Sé convenga a 
persone onorate, il sapere qiinfrhr arie 
mnnuate, edesercitarsiin essa. Gap. fì\: 
Che difjìcilnu'iitc A/ jnedesìmn persona 
può n'uscire eceellente in più d'una prO' 
fissione, Cap. 65; Dell' applicarsi a 
ifueVC estremo o studio, al quale la per, 
sona ha inclittozione e ahiUtà, Gap. 66 1 
Delt amicizia t e delV emulazione eh* h 
Jra cpielli dell' iste.^sa professione, 

BancheroUio Banchieri^ Vniversltns 
Bancheriorum Urbis, Cambiatori di nio- 
nete, 11 Dizionario della lingua italiana 
alla voce Cambiatore ^ la delinisce. Che 

' cambia. Noma verbàla, ma iiiato coma* 
fiemeiite io lignificato di Mercatante^éiÈ» 
fa banco dova si ^pnta e cambia mona- 
ta. A colui, che U le tratte e le scontagli 
dice ogi^i Banchiere, in Ialino: Canipsor^ 
JftUHUiuUtrius^ 4r^entarÌHij & l'ofiìcina 



di baoehiare, Argeutariaj anti il Iwnco 
dal cambiatore fu detto BasUiea (/'.)» 
perché edificato net Foro; Wi era il oon- 
vegno e si raccoglievano I mercanti ad e» 

sercitarvi il commercio , come in Roma 
nel Tribunale (/^.) detto Palenl di Tj- 
bone,ove un pretoreoun centumviro giu- 
dicava le itti commerciali, perciò accor- 
rendovi pure i banchieri. Il Muratori in« 
lagna che gli ÀrgMtaHi, erano qnelli 
che ora diciamo banchieri ; a gli JEScce- 
ptores pare che fossero i notari o scrit- 
tori dedicati al loro «ervizio. Si può vedere 
il paragrafo di quesl* articolo. Orefici e 
Argentieri. Anhcfimmle il banchiere si 
d i j<e pi LI co m u n e m e 1 1 1 e Campsor. Pa pa S i • 
sto V emanò il breve/'i eminenti Justitiae, 
de' i5 giugno 1 588, BhU, Boni, t. 5, par. 
I, p. aoo: Confirmatìo tioneessio^s offt* 
eii Nnmmulariorum V/Uveesitatibut Àr- 
tium Urbis. Con esso pure ne rimorsegli 
oblisi, ne ridusse il numero, rlepulò per 
un novennio in loro prefetto Filippo Br»- 
venna mercante jjenovese dimorante hi 
Roma, ordinandogli di pagare annual- 
mente alla camera t^ostolica scudi due- 
mila , per sovvenire alle sue necessità. 
Quanto agli abusi e alla ridittione de' 
baocheralli, dichiarò Siato V ; Hiw eiti^ 
quod po^aam Nos eertis rationabili' 
bus rausis Urne exprt ssis etìam pubUrum 
cpintììodum, court ! iìc^!ìlibus,addncti^ scd 
poiissitnnni ad (oiicndnm quamplures a- 
busus^ et inter eas ad evita ndum plttres 
frnudes, qtiar per Cambiatores Mon/tla^ 
rum Urbis Bancherotti vulgo dictos in 
pidtliri, et privati fmi^udicium, et da^ 
mnum non modlcum eommittebaittnr^et 
adìiìir forsan clinm rommiftnntnr^ quo- 
rum rnti<:a ffiampliirn sfai ti (a, ordina- 
tinnrs^el fiaiiuìnir/ifrj plune^ dii'ersis tem- 
poribus facta Jnerunt , nulltim tanten 
praemìssis remedinm wnqnam afferri 
potttit^qnod ah exeeuivo anmero per.» 
tennmta minus approbatamm arteu» 
ipsam exercenflnni pmeessitse^ et prò* 
cedere nccepiniut. Ifos ex injuneU^ lUam 
bis AposioUcae serviuuts officio pra^M* 
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fis recirtm formané od Dei Inudnn fiìnm 
ettm annuali tiielaf Camttw «ItltlaAt éh 
UaMiùtrevoleniesNoHwo moiu diel9$Ban* 
dustiot^ seri Baneherouoi 4id numero o* 
rltufginia reduxeraniU9t ita auUtuaiius 
prneler ocUiagintn personat nrfem lui' 
jusmodi in ipsa Urbe e rt-rcere va Lerci. 
Il J*in/7.a Eiisfvoio^io, U ni. n, cnp. 
3o : l}c BoNckit'rt ti s. Lorenzo in Da- 
maàoaUa Caneeileria, cioè nella Chie- 
sa di », Lorenzo in Vantato {f .), della 
quale feci «ncoin Heordo nel «ol, XLVI, 
p. 1 1 8, o«ierv« die non «enaa ragione i 
|)nnrlii«i'i presero pér loro avvocalo s. 
MiUleo (/ .) n|to>i<»!<) ed evan^iilista, ni- 
Ini (jiuhkIo nel i J^h' essendo iti Ko»ìh ct e- 
kciiito \\ i)i)4i»ei'o luto, formarono cai)0< 
iiicanietite uua coinpni>nia, cU egli enu» 
niet-a IVa le uoiveiiidi, perché il Mntone 
eiercìlò Iti profis'ttìone, e cli« \\c\' l'invito 
del clivin Maetlm «ubilo AblMiidonò, col 
denaro e il troiHco» appena «lalla divina 
Imcca apprese il suo commercio pet icolry- 
su nlTelerna saltile; n»enlie gli nlin Ape- 
ktoii peM'ulori do[)o simile cliiainaia tur- 
nai'ono alle leii , per eiìseie professione 
più imiocenle eùcura. 1 baacbìerì diin- 
<jue, cioè i bencherol'li clie cambiavano 
le monete, non ì mercanti eheatleadeva- 
no a'csinihi, si costituirono in sodalìzio 
nella delta cliiesa e nel proprio altare che 
dedicarono a s. Matteo, dopo averlo no- 
bilmente ornato. V i stabduono un cnp- 
peliaiio, e ne celebrarono la festa cun so- 
leuniiù. Fra le opere di pietà da loro e- 
■ei-citaie, ricorda le visite a' confratt in* 
lérmi^ed i«»irragidi qua' che morivano; 
avendo preienle, per l'eiempio del san* 
to tutelare, che in ogni slato si può ette* 
re triilìicaute e santo , benché egli per 
ina'^yinr iicuie/./.a al)l).indotiò la sua ar« 
le (l'iii i I i^t na. Il liovio die So unni Uo- 
po li i^iazzu ptd>l>licò, La pietà trionj'ati» 
le tieltint^ne ùasiUca di ». Loretno in 
parnaso.» p. 1 34>diworrendo della Cb«ri- 
pagnia de*B/tnehìeri, non inereanti inon- 
twti; ma cnmiiiatori di monete , die de- 
tvriuitiai'oiio di congregarti inùeiue per 
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attendere qtialche volta, ne'giorni alme- 
no ioitìti , di proposito allo spirito , nel 
uMiin di tenie ditiraiinni e cure nMmda- 
ne e ingolfati ne' temporali inlereiii ; • 

roti venuti col capitolo della basilica di 
Lorenzo ottennero il luogo richiesto, e 
Giegnrio XIII ne approvò la loroconfra* 
leruita senza sacco, nell'aiinre che eren* 
sero nella medesima e dedicalo a s. M<it> 
teo, che decorarono di preziose pitture e 
aiTicchirono di tagi*e suppelleililt. Ma io 
iieguito.*<»lendoeiierateguad varamenin 
di <. Matteo , al>i>andonarono l'unìzio, e 
cui nìoni-.ar de' banchieri (cioè gli ascritti 
ai sudniizio ) cessò pure la confraternita, 
mule la cappella fu concessa a Domenica 
i\ÌHiclii, che nuig|>io( (uenle itobditatido* 
Uf l'intitolò al santo dei suo nome. No- 
tò l'Ainidenio <:be molte fiimigUe ti Im- 
piantarono in Roma da Fìrente e da Ga- 
iiof a, con l'occasione del oegoùo dì ben- 
co odi fondaco, che molle volte morirò* 
no nelle fascte pe'fìicili fallimenti, benché 
pnoia sinuate re r// </(«<7r/'. Quanto a'fìo- 
renlnji, notai ne' voi. LX\ Vili , p, 69, 
70, LX.X.X, p, i33 e altrove, che nei 
luogo ilove i mercanli, bandùeri e fon- 
daceli aprirono } loro bandii la «ìa ne pre« 
te e conserva il nome. All' articolo Mbb- 
CAHTB, nel medesimo paragrafo di qua* 
«t'articolo, e meglio in altri articoli, par- 
lai delle Uorse e dell'istiinzione de'Ban» 
(■III , df'^li .'ii^enli di cainlno e de' It-iiini 
bulle conU atla2.iont , come uell' articolo 
T£soRiBRB,cun dUre noziouisui commer- 
cio e tùUe pubbliche noaniac. La prenentn 
boria anticamente si disse Loggia de* 
Menanti: di queste loggie e delle suo* 
cessive hor^e parlai in molti luoghi. Ne' 
n.i 75 e 75 del GiornnU di lioma del 
1H54 sono i iporlati: il Redola fnpnto del- 
la Borsa di /\<<'/3,i : ed il iltiiolnmfinto 
per gii adenti di cambio, il eh. iiatiibelo 
li. Lettere intomo invenzioni e »copeii9 
ila/rdiie, ragiona nella leti, 94: L^eredi 
Candno, quale italiano Iroveto, avendo* 
ne con dottrina pienamente rivendicata 
la gloria il cb, conte Ciiladella Vigodar* 
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terene Cenni istorici sidf a invenzione ffel' 
f arte cambia ri n , P.idov«ib3H T/opprni 
ilell'cncominto UHmbeHicont'ene pr e?in 
&e notizie jiiille arti e&ui mestteru Aicimi 
ba nchieri fui'ono partioobrì TeiOrim(F,) 
• dcpoiitari de'Popi. In FrMMwlo 
dÌ9hwertfF,)àék bolk« diipeiitep(Dii- 
tificie «nlicnmente si chinmò AtfAcAnem 
Spedizioniere (/'.). Questi erano una spe- 
cie di SoUecilatori (/".) della spedizione 
degli nUi che *;*im[iì()invnno (liill.i <. St^de, 

0 Si domandavano dalla legazione d' A- 
vignone.Neirnntichilàenelle leggi roma- 
ne, i banchi, i banchieri, le diltee le cnit 
«li ragione ti ebbiMirofio eoa diveni vo« 
ceboii s Argemiarii^ Argentoni Coam- 
iTt, ArgmUirine meimi0espereitons,Ar» 
giropmtaeeAi^rognomonae.QaeiW u\- 
limi pf t ò eruno pinttotlo saggiatori del- 
la Moneta. Aldi vocnholi sono: Banca- 
vii, Ccrmnii.ifae, Coactores , Cotlectarii, 
Cvilyòistae, Danislae^ Mensarii^ Nuni- 
muiarU^ TrapeaHae, A'tempi di Cicero* 
ne si conoiceTnno te operasioni beiMcrie 
Iti A tene. Nel 1 83o 1*» vv. Vennulelli pub- 
blicò un importante scritto, in eoi provb 
che gli anticlii nummularì avcnno una 
pieno ronformilà co* nostri banchieri. 
I/a vv. Mai liuelli, La Dietologia^ 1. 1 , p. 
460 , riporta monumenti che provano 
fentichità de' fàllitnenti e della scrittura 
dì cenbiow Fìnodn'lenipi di Pleuto side* 
plomva Tiniqailà de'booeberotli dolesi» 
cheque! scritiorepoaeinridieolnnel Cht* 
citl^ act. 3, se. I. Cicerone non solo prora 
che la buona fede è l'anima del commer- 
cio, tua la somma moralità d t'ha nchie- 
ri del suo tempo, che si clunaiavano per 
putonomasia Homines honesii.-'Oits oqq 

1 boncfateri tanto per stimolo di cojnmer- 
cio, quanto per impulso morale di religio- 
ne umre la pilk grande fedelth e ponlua- 
litàco'oorrispondenli, e non Uv mai adat- 
te ed assegne, se non hanno i fondi da sod- 
disfute. I banctiieri, le ditte, le case di 
i iii|;iotic, il cumtTX'i'ciw d<*l denaro di piaz- 
za >H pin77a, nOii') di i'ai:ìlit«i^iO!ie 
per l' aadamculo della «oci^lit , cui 
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seppure ritennero nomi dirersj presso, 
l'nnhcliità, ndempi VR110 in sostanzn il tne- 
(levitno opgcUo e rilcncvono un melodo 
nella sciidura consimile attempi nostri: 
come pure i falKoMOti de'bnndiieri ocom» 
Bcreianli, cbeneoadetaBO naif antinhilht 
ti f«sislravano nel diario onlioo rooMno, 
•mie me al giodìrio profisrito da' Tribu- 
nali di RomOf precisa oMnle Como li ntn 
con l'odierno costume. 

Banchieri. V. i paragrafi di questo ni*-» 
ticoio, B inrherotti e Mercanti Merciari, 

Banderari. V. il paragrafo At* Mer^ 
cwilk* Merekui e Artìg^ni^ 

Barami e Fanwehkri^ Unhtimtas 
Tbatorwii vH Batèkmuonm Uiòù. U* 
niversità, sodalizio e collegio che com- 
prende i maestri dell'arte, ed anche igio* 
vani e detti aspiranti. Quest'ot te in lut- 
ti i suoi rami è bf*!!a, necessaria c impor- 
tante, comecht ornaoienlali* del volto in 
cui é riprodotta l'iromagioe di Dio 3 e rt~ 
ohiediB non oomnne abilità e genio, svel- 
l«na neireterei>io,eduo8iiooecinleo pon 
lite maniere, perovvidnare i tool pfofin- 
tori quotidianamente, con domeitiches* 
za e intimnmrnte, tutte le classi della so- 
cietà d'amlm i sessi. Nel suo complesso, 
per imparare tutta l'ai te a perfezione, ri- 
chìedesi non breve tempo e molta intel- 
ligenza. Ora io generale è iit decadenza, 
per ragione di leapo odi «oda; l'uno 0 
l'altra eisendo molto «nriabtli, per natii* 
rate conseguenza può a un tratto risiMr« 
gere al suo lustro. Vedasi Malli, Jl Bot- 
biere, Napoli tG-^B con figure, libro ra- 
ro. M. C. T, Rangoni, De Cap'rìfanien- 
lis seu vulgo Parucqtirn , Magdeburgi 
l663. £ì cessato quasi del tutto l'uso co* 
ninne delle Parrucclte (^.), che ne'cor* 
tigiani sarebbero neeettarìe, per ettem 
tempre esposti a reitare col capo scopar* 
lo, oon nocumento della salute, che de ve 
curni-ii soprattutto per la prima cosa. Il 
cortigiano sia nobile, sia magnate, sia do- 
me<<tici> di pi imartn condizione, é sempre 
fra gli a^i della corte; da questi a mi trat- 
to ^mssn uiie ^lii ^tavi es-posizioni dcira* 
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ria libeme tlell'inlerì^pn io de'tempi, ron 
quello slet^o capo scopri lo in cui vive tra 
i riguardi, il calore tiei le stufe e ogni Je- 
Ikata wmodità, Osservn il Tbìers neir/- 
Moria Me pemedie, ehe in Fniiici»i 
eortigìanì, qucf «pello itmo» ed i tf* 
gnosi ftirono i primi a otarlef ToHo l'tt* 
Rem pio d«'cor lìgia ni fe inìtnto, perchè i 
|i I o cns!nmi furono sempre fonda mento e 
ginn fiiov< nle nlle mode, e pe' pi imi ne se- 
guii tuo l'esetripio t»Mi quelli chenppar' 
leiievnno ai i eairo {T indi il resto del- 
la tocietà, e così il cosluine difomie quasi 
oniveriale. Bapidamenle it nomerò de' 
parnieoaiiti si ooltipliob tanto, cbo nel* 
ta stes!ia Frnncia con pubblico editto ^ 
ordinò nel iGSg la creazione di loo bar- 
bieri, sUifaroti e penicchifri. Qualche tem- 
po dopo i pcrncchieri 1' esercizio di 
loro interessante professunu' in(m(htoiii) 
tulta la Francin, e questo fu ituilalo dal- 
le altra nacioni, sino alla rivo|a>tODa cfaa 
pose a soqquadro graiidiiiinia parla di 
Ettropa nel lemina del leeolo paiialfi 
Fu allora abe si oominciò ad abbandona* 
re le parruoobe,eii pawii a un altro e- 
«tremo, n tngliare i capelli corti , the si 
lÌKspi o alla bruta, cioè alla fogojd del pi o- 
loUpo della deoiocrazìa d romano bru- 
to , e co«ì le teste divennero veraraeule 
leggiere! pil^ leggiere eba leggìadi'e. Ao- 
ti neirinTaiione dello itato pontificio, i 
ri^piibblieain franoeit , collfi prepotente 
legge del piti ^le, imposero ad esso 
quelle dut is^imeoondì^ioui che deplorai 
ili tanti luoghi e a Tolentino (f^-); tra le 
quali vollero Irn'primari oggetti d'arte, 
i busti de'dut: I>i lHi ch'erano in Campi- 
doglio. La ccssattuiie delle parrucche fu 
celeremenle progreinva, il che degradi» 
Tarte tonsorta» cene in Boma, per-naan* 
cansa d'eiercitio nella lavorazione de'ca- 
pelli, e impoverì coloro die la profinta* 
Ito, mentre prima i guadagni loro erano 
copiosi e la loro nbilitù stimata, lua&siine 
dalle cliis^i elev;<ie. II modo come ora co- 
inuncnu'ii k- sì pori<uiu t ( (i/jeH! {f .\, ne 
Itu ndullu la Tohsurui^l .) a un uuuuui- 
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1.1 (h semplice scrìrciamento nelle tolp e- 
stremilà riunite, mr^svlmamenie per le te- 
ste della groventìi dt Rninn; lare inoltro 
essendo le ornature del capo delle donne, 
le quali da per loro lo ct^ìieono in mo' 
do semplicttMmo, non senta qualcbe n- 
inlo artificiale, corrìspontlente al go» 
sto e ooatome delia testa degli uomint, 
tranne I' ecrerloni» prr qtjelle che inter- 
vengono alle grandi Roriptii e feste nnt- 
turrje, in cui si usnno le gioie, i fiori e 
aitii elegutiti abbiglininenti per ornare 
la capigliatura ; e tranne b Maschera e 
n Tenim ( ove li rtprodtieono aneho 
le Ibggie antiche. Le pettinaluTe dello 
donne sì esercitano da atenni tuttavia con 
perizia d'artt| li eseguiscono pnn da al- 
tre femmine, per pivifcssìonp o «ervifio 
domestico, come I nnt clie (anatrici, del- 
le quidi il marchf'se (ju;im (> alessandrino ' 
ci diede l'opera ciie ricordai altrove: DH- 
UlvntUrìa e de' hro uffm, ed inneoiù 
delia SupenMme ( / .) de'geniili ndla 
chioma, e della eolmra della medetima 
presso ( natiti donne romane , Napoli 
1775. Grimperatori e altri Sovrani so- 
levano manderei capelli del loro Figlio 
(y.) primogenito a' Papi, perchè li adot- 
tassero per figli. 11 p. Meiiochio nelle 
Siuore, cent. 6. tratta nel cap. 74 : Oi 
un certo rito di mandar^ Uì capelli al 
Papa^Z mila oent 7.',cap. 65^ LielterOf 
«one composta da Ghdimt» apostata^ 
e intitolata Misopogonetewèodio della 
barba. La Barba [f.) stessa ora da'seoh 
lari poco si rade, lasciandosi crescere di| 
buona parledeg'i uomini, e con vestinieti- 
tdafTittospropurzionatec per nulla nnalo- 
ghe e corrispondenti. Infatti pei niigi^ora- 
mcnlo e rifiuroia del coitooie nelle Fosti 
(l^),iull«{lbrina ecoloredegU abiti de'dae 
sessi, oeli855 sicoatituìin Roma ona ad* 
cieiù di artisti, dì cui ragiona il t. 2 1 de|« 
Vjtbnm^ per modificare con digoilàra* 
spetto (leda iìgnru utii ni»», ricouusoeudo* 
si nuuiidicato. assurdo e ^ilterato I' abbi* 
glimneiito deli attuate £ui'op>i;coirt(iten- 
diuiciito eziandio di rendere il vcsliariu 
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leinplice.cleganle/li^nlioso, comodo, con ■ 
veniente; iu ocnn do colle stngion), hI cii- 
ina,alltf circostanze d'ogni pae»ejecoi>i cor» 
reggere la deformala onMn figura dal- 
l' Uomo e claUa£lofifia( K). Ma awamlo ri- 
laaMO gli uoaaioi la barbai datperafacha 
Biella generalità nonproeedjnopìùdequa- 
•ìgiovanisbarbalitOia con senno e grafita 
morale ! A Uri usano luetze barbe, u hafli, 
«I aioscliellijO l)a*ìeUe,o scopeltom, ovve- 
ro gli uni e gli alLi 1 a un leiiipu, ^>er cui 
in taluno il volto è divenuto una carta 
geografìca, e la mano dd barblciw daf« 
•Mare esitet ta e cauta , per non radere 
eoi ratoio i peli che loUo le nominato 
iòggie e forale ti UieianocreMere, secon- 
tio il proprio volere e capriccio. Que* 
poi che si radono luUa la l)c)ibci, buona 
parte di essi rt'!;e[»uiscono da per loi e. E- 
gli è per tulio i acce una lo, clie l'arte iu 
lioma è in decadenxa, od i iooi profisMO* 
ri poco Inerano in proportionedi prima. 
Pnra io queao aoeora il Lutto (^.) e la 
moda ^HMiii ) in l>reve variare tali condì* 
«ioni, li Magri, Notizia de' vocaboli re- 
ciesiastici, diee die il barbiere fu anco 
cbiRtnalo Usine ulus o Striculus,dA U- 
stricnine istruinento di icrru, col quale 
infuocalo si bruciavano i peli del follo 
per eomparire giovane sbarbalo» Anche 
i veicovl tono lonsorì eo' Ckierìei {^.) e 
colle Religiose (P'.}: a'primineU'Orr/t/i^f» 
%ìoniy /^.)coÌle forbici tosano icapellielìin* 
no la Tonsura y e nelle Sconan^razioni 
(A^.) tagliano i capelli in modo ciie scow- 
pnrisca la Chierica ( / .)j alle seooiide nel- 
le i e$imoni (/^.) tagliano colie iurlnci 
ttitla la chioma. Anlicamenle era eomu* 
ne nelle Sagrestie ( F.) lo SpettcfUo (nel 
quale artieolo diui pure di quelli laica* 
bili per assestare da per te t*aeeoneiatu- 
ra de' capelli, della parrucca, della bar- 
h:\, de'h inì ec, come una toeletta naibu*. 
iatile, mediante il pedine e la «iCf»juMla ad 
esso uniti; e parlai pure degli spilloni o 
crinali usati anticainenle dalle donne), ed 
il Pettine (/^.), per aHctlani la chioma 
e la barba da'inioiitri ddl'aliara inaan- 
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7Ì di recarsi a quello, per compartre ai po- 
polo col la maggior decenza e coin|)ostes' 
ca; oltre i cuscioelti colle spille, onde per 
lo fiaiio fine daoomo aceonradartì be> 
ne le vetli eagre. E ebe gli anCiabi ori* 
•Ihini, aoeoi «eicovi,si seppellivano col* 
lo specchio e il pettine. Il Borgia, 
sa del dominio temporale della Sedca- 
poffoUeci, a p. 24 riporta l,i lettera di «, 
Gregoiio 1 Papa del a llomano Dì- 
Jensoie (^.), ed osserva le cose trattale 
io eiia. E primiefameiile ordina a &oma« 
DO di reprinara l'audacia éitTanmrMo* 
ti che foievaoofiirbida Difiiuori* Que- 
•li loosuratori, 7\>/imra/oref, altri vo- 
gliono die fossero chierici minori, ed ai- 
tri laici distinti per la tonsni-fi de'Ioro ca- 
pelli , i quali muniti di K tlei a del m\x\- 
ino Pontefice erano in (jti tliii di ou;cnti 
e laltori destinati a soprintendere a' co- 
loni epOMCiearì de'pi'edii della Gbieta ro« 
nana nella Sicilia. No & oienaionc lo » 
•Icfio i. Gregorio I ncH'^oMf. lib. 9, 
ad Petrum subdiaconum SiciUae^ nella 
quale cosi gli dice: Si vero de laìci^ Denrn 
tiffienlibus inveueri^ ni tonsn rari rlef cantg 
et acttonein sub rectore fìtn, oninino li- 
benter fero, Quibus uecesse est ut etiam 
epistolaetransmiUantur.Seìn questo pas- 
saggio si parla di tonsura ci? ite » e non 
già eocleiiailÌGa, ano è mollo analogo al- 
Taltro del hbro Pontificale , nel quale nar- 
rali che a Papa Adriano 1 si offrirono tle 
diversi scivttatibus Ducatus Spoletini^^M 
giurarono fedeltà , e si fecero tonstu are 
nllii romana, cioè vent)(^ii) riduUi nelle lo- 
ro barbe e capellature alla foggia rotua> 
na, prima seguendo il costume lougobar* 
do, secondo il quale l'uno e ralire por> 
la vanii lunghi^ loniura perikdtima dal* 
la clericale. Il MeéUeo{P^.) sinodalla pi^i 
remota antichità, non solo eseixitò la Afe- 
dicina (^.), ma anco la Chirurgia (/' .). 
In tali articoli di^>i die anticamente alla 
medicina et a unita la chirurgia, e soltan- 
to dopo la mela del secolo XII la chi- 
rurgia di vanne una professione distinta 
dalla nedieiiia, e da «m faiatermuea* 
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te <!ppfìra»f». Ofinnflo ì concìli! del f i3t 
p nitri Miccesii V i vielarnno n'^W fccIp^iH* 
Stici l'esei cizio dell;i eh ti (ht-ih .peroiedeu - 
do loro soilatilu quello della aiediciua, 
eiii per I0 «ptrationi io ani «dofMmvtii 
il ieno e li dofCB incìdere o lag Km, ti 
lerfiroMi de'lwrlNen,^acqa«lli die mm* 
ncggiaiido quotiditMOMote il mobile e 
tagliente rasoio hanno la mano ferina e 
sicura. A(! esempio f?e!^li ecclesiastici, ! 
medici secolaii si sei viiono tic' barbieri 
nelle opeiazionì col fèrro. Narrai ancor», 
che io Francia dopo il secolo XII la fa- 
eoiià medica ddemò i herlNeri per eon- 
fidar toro i leeaoni delle ehtnii||ie ma- 
nuale. In seguito griniziò nelle greodi o- 
peraMoni, e poi li fece unire al corpo de' 
chinivghi. In tal n^odo In fncolth medica 
col sertìzio de' durur^la f f .) l>ai liieri 
leone per diversi secoli la chimi pia sot- 
to l'eaclusiva sua dipendenza. 1 medici ni 
ItmHevaiio e irtmiie i diinif|^i4ietl>ie* 
ri Beifeaelomia, Bella flebotomia, nel 6- 
re ompotaiiona. Nel meolo XVI FreiM»* 
•00 II re di Francia, fa ferendo i cfcimr- 
§hi, i berbieri-cbirurghi doverono unir- 
si a loro e formare una soln corpoi a? io- 
ne , però quanto agli ulliini con molte 
restrizioni nell'esercizio dell'arte. Final- 
mente i cUirurgUi con l' istituzione del^ 
raceedemie dbirorgica, itabilireiioii pri* 
iralivo eiereislo dell'altaefainirgìa e ai se- 
pararono da'chirurghi- barbieri. A que« 
tli fb leideta la flebotomia e 1' esercizio 
della bassa cbìrurgia. Perciò fino n*no«itr i 
gioi iii quasi unti 1 luuesli 1 (!u'l»;ii bien e 
parnirchieri doveano t'-ei citai e la bassa 
chirurgia, almeno la flebotomia. Anche 
queda in cui d deeedota , pcrdiè pochi 
ì'eiereiteoo, dopo atrer trasenreto l'iillle 
prerogativa, tpealalaMoie dopol'aomeD* 
tode'cbii iirghi, e dopo che tolti quatti 
non più ebbero alcuna ripugnanza per la 
flfliotomia; la quale nell'esercizio richie-> 
de mano franca, ieruia e sicura, e la teo- 
l'ica e pratica conoscenza delle vene, on« 
de evitare quelle gravisaimeconseguen* 

m« «Im Im «filili fi iMMva più ia mr; 
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^a nel cavar sangue; in un tempo fi»>è 
die quasi pi i vati vomente si esfi^nivMiio 
d»'l>ii! bieri-cbirurgbi i salassi, onde a clii- 
rurght per la loro non continua pratico, 
ne proveniva una tal qiuile ripugneoia 
di fare il flebolomo^ mauime ne'profès* 
•ori dì bella filma, poiché una cavata dk 
•angue , per le tue Ihneile conseguenze, 
poteva e potrebbe assai pregiudicare il 
loro ciedifo. Co-ii i gr?indi pittori, '^rne- 
reintenle parlando, non sono peileiii ri- 
trattisti^ poco amando di eseicilaisi iti 
tale circoscritta parte dell'arte, onde per 
lo pili non ci « dedieeno per timore di 
noo felice rìiMctla, e ne lasciano l*imprc* 
sa a quelli che vi si adattano o ad hoc 
hanno il genio di riprodurre fedelmente 
ia n^fraimmnf^ine. A'l>aibieri esercitan- 
ti la flebotomia e hi l iassa chirur^i^ pan- 
no essere utili le t)peredel gesuita Ir. Pie- 
tro Antonacci, scritte egregiamente pe' 
JHUdonari ^mloliid% pe' Fwari apo' 
Miolid ( K),non che le«eguenli.Melll, Lét 
hmeeUa pratica, Veneiia 174^. Mala- 
vasi, Manuale de*casi urgenti in medici- 
na, Modena 1 84o. De Matlhei8,/>e//a vir- 
tu de* m eroica menti, ^om^ iBio. Tio- 
m a ri d 01 ft, /^f r/e f ricel ffl re , M i la no 1 8 o 3 . 
Dizionario de* termini di medicina^ chi- 
rutgia^ veterinaria, Milano i8a8«ìie'voL 
XIII, p. 1 1 a, XU V, p. 96, raeeontai che 
in Roma, fiooadanai addietro, anUe por* 
teeileroede'bMrÌMeri-cbirorgbi era vi a» 
na tavola dipìnta esprìmente un braccio o 
un piede colle sanguigne aperte e l'iscri- 
zione: Qui SI < ava sangue. Ora sono rare, 
anco pei ciiè, come già notai, pochi di es- 
si esercitano la flelMtomia, Di più dissi, 
che le pareli cslenMdeUetteam porta •> 
reno dipinte dì Inanooedi turchino eoa 
de' gigli di colore giallo. Si vuole ohe il 
contrasto di tali colori servisse aliwUflMn» 
te indicare nel bnìo della notte, prima che 
le Strade di Fìorua [P .) fossero illumi- 
. nate, che IVI eia il lltliolonio, che in cer- 
ti non rari caù colia sua prontezza» tem<- 
po può dare le vii» ad no apopIctieOk Po* 
gi^li iì(j\ il foUe apiegare quairto «i nat- 
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n óéÌM finniglM Ji P«|m Pio IV <fe lf«> 
dio, U <|im1s il» «liMHii ti prelMida ori* 
giaita d» im barbiere-di iiiirgi» , itoichA 

tieiruroke di c«Mè de J/eJ/ci (/ .) (unMh 
la da |>ulle,uiiadi quelle ha sopra diver* 
•i gigit. Anzi ofiiituiiu altri che i de Sie- 
dici, (loi yi. inducili di Joscana 'I'" 
ritaruuu da un medico, il quale aduUu 
per cognome il uooie di sua condizione 
e perttcNiimi le coppette di vetro, le qua* 
li poi fiiMNio ooaveriite in palle. 11 cele- 
bre Boiiairoli »uppo«e o ritenne vei u la 
tradizione «ulla discendenta della fami* 
glia di l'io IV, perchè nell'erigere di suo 
ordine l.i ì*orla Pia .), forse e come 
s})ifi!'ii)n .ilcuiij, i:(ju tilln>ione a'harbieii- 
ciiu urj^iii, cua itizxai t u duegnu ucilc tie- 

OHmetoin ettemadt tii««erlkM»ebe di- 
cMtoi aeiiricbe , wAjfì in beiMrìlievo e- 
MHUgeaMioi, calìoi, e •■poaelte per figu- 
rar le palle Medicee. Per morte di l'io 
IV rettala ioapcrrelta i'estreiuilà delle- 
dintio, il regtinnle Pio IX lo fece com- 
piere nel lb53, il che uuUii nel voi. LX.X, 
p. 145. 1 barbieri nuniunu m tulle le 
corti, per la loro coudtziuue «odale, che 
in perle iceennei e meglio poi dirò con 
•llri. Ora telo dicendo delle pontificia, 
firb OMCrvare che il t .**doGumenlo in cui 
fti nomina il barbiere del Pa|)a è il ruolo 
dì Nicolò ili del (277, il più antìcu die si 
cuiioica, in ctnè noiniuato: /ÌJn^ slrrJd- 
cohus Biirbcrius, i'v» la cla»s« ile \S(7 
Ics mgrijUÌiti ijiiuie |iui'c uppui teucvauu 
farci-caoco, d ferrerò, il Mrio», l'orefi- 
ce^ coom notai a Faiugu4 voaTincuyO«e 
lo riporlei. Il a.* docMiuenloti ricava dal 
eodioepublilieetodal p.Gaitico,//c/aC^e- 
rtmttnialia, p. a63 : De OffìcieUibu» Pa- 
laiii Ponfìfìciificv'ìtlo nel 1409 per IVIe- 
tioned'Àlc^audro V,in cui »i legge. ^ 1 \' . 
De Barberio. Item Dominm ^ositr dr - 
hd Bmimrìum ubi eltgere uloneum , u 
taepaiMm, Sitae SanetìutU de arie 
mm serviùif^notìens opus fuerii, ìtieoH: 
ttM Bwrhtriiu aoa eotumwit in Peiatiù 
cameram hnhti t'^ tue vielum reeiperef 
sed eidem dat i dcòeiU stipendia èoUla 
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dati uni tervimii armgmm (eioi Mdm^ 
titri)^ ifuae si eidem uon soùanuw » vi* 
tam ili Palaiio kabtrt dtèeL Ad ietìuM 
officuim penimi, quotìeiu Bapa e^uiiai, 

vali»iam rubtam ante se portare, et e- 
tinnì rcpositoriuin initrae, xi in officio so- 
lai tXisUll; si \'cro due cssml. anus t>or- 
taret tLcUtut repositunum , uLtus veto 
dictani valisiatn. Segue De Offtàali~ 
ht»S.tUE. CanUnatium, XV. Offi* 
cium Barbiiaimne, Batìniotuor tdira 
artein suain debere stare ad credkù* 
rituH, dve ad credetUiaPt Dominipet re* 
cipere quod Domino portafiir per buti- 
CliUirittftì ; et si'nilifcr dt jrurithus , (pli 
pot lanini pei puneiei iuiiij ti dt ipsis fa» 
ctre credcniiautf cutn sfiiutm propina lur, 
¥el fructut pottaniur Damima, cui dAei 
atetHere eUam unu» ex addeadarile* lìe* 
bei eUam portare maìeUmt fidest bui* 
gam)i eive wUieiam cum pannispCum Do» 
miniis rquiUils et si barbiloiisor non sii 
in domo, praedicta pertinent ad sculif'.- 
min lìi irio! rnt, scilicelqui uUiino venU ad 
serviiuì DoutiuiAÌ barbiere del Papaaa- 
lica<ii<ulefu UDO óe Camerieri oAiutaa» 
ti di Cameiv del Papa, ovvero uno dc^ 
MKM Scopatori segreti ( / e paroecian* 
dio aaCubiculario incaricalo specialmen- 
te di tale officio. Nel voi» XX 111, p. 83, 
rìporlandu il ruolo d'Innocenzo X, notai 
che il suo bariìiere e uno c!ci;!i aiutanti 
di ciuneia fu I\I ichelaugelo Aui^urioo 
liouaugut iu di L'ano canonico de Jks. Gel* 
toc Giul«eoo;eltrettautorifi:riteeNovaca» 
Biachtaaiamlolo canMsriereJEIondeve om- 
lav igliare un eeeletiartieo baiiiierB pon« 
Itfieio, imperocché anlicomeota il deca* 
Ito de'Pa/q/fV/iieri(K) del Papa non po« 
tevM essere coniugato, eHtcutu furono ca* 
nonici. Che poi non !>€iiipre il barbiere 
de* l*npi fu Ulularne di Camera (ne ri- 
1 tpurlai nei vui. LXXlX^p. 276 : lu mor- 
ie d'uo«aluianU di camera» il Papa no* 
mina H iu c ceti o re con bìgliello di mg.' 
maggiordoiao, coma leggo ne' AÉnrt «fi 
Roma che l'anminoianOi ed no .ctempw 
è nei u.*" aoo4 del 1 794)t prav* nneonn* 
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le diverte relatiooi dei' Pùsiet» de* Pa* 
tal liubblicste GmoeUieri» aell« qtHi' 
li il iMirbìtra iiioe<l«vtt io delU OtwUeét» 
la e in alli*e soleiiui, dopot geiiUluoiai- 
ni « talvolta dopo il baronaggio iuuimiio» 
mentre gli Buil;»nli tli cameia iiieetl^-va» 
no il» semiiitu. Si I' nn*^ ^eiluulo nel poé- 
tesso li'iiiiiutenzo \ ili Dell4S4> ^1'*^ ^P' 
prt^so a Famigliari dtCavduìaUoxxwiX' 
«vano: Demdi BarbUontor P^paetum 
vaUiia se^rlatta, w ^ua enucap/ta, «»» 
veotaniUf ùc aliae vesics Papae, Sartùf 
Papaeeum simili valisìa^ in qua edam 
necessaria pm Pontifìre. Fani ! lini eSj seu 
Sciiti feii Piìpae. Nohilcs Curiae, eie, Pe! 
possetio di Leone X nel ì5ì'ì t dello. 
Barbilonsor Papae^el Sariot Papaecuin 
vaUtiis, Scutiferi Papae, CameraruPa* 
Pd po iti i o di Gffe|orii» XIV wA 
1590. NchiUs viri romm MtpereqiMà 
generosos insidtulet,^ pretiofQ kahitu «»• 
, Uuti, Tubicines S. S. per viam fere con- 
tinuo sona file s. Tonsor, et Sutor S. S, 
cum Lulgiis seu vaLisìis. Sciilifcri Papae^ 
Cubituiarii ^ trlc. l'el poi>M;»«io di Cieiiieii* 
te Vili deli5i)2, dopo le LcUigìic pon- 
tlGcie, cavalcavano il barbien a il farlo* 
ve del Papa co'cappolti rhh e valigie di 
Sua Santità, e dietro seguivano gliscudìa* 
ri, t camerieri ec. Àllnrcbè poi Clcmco* 
te Vili fecel'eiilrnta solenne in i^errfir/?j 
cotne ivi r;ircoi»iM!, era pi eceduto da! suo 
Ivjibieie edili suo h.ii hn e; come juire da 
due aJuUuli di cauiera cuu due %ù- 
ligiedi vdlttlofOMO» «^uiti dagli avvo* 
cali oenoiitoriali. Pel poMwo di Laooa 
XI iieli6Ó5>cavaloavano4bpo molti ba* 
nwic titolati, gli ficiul tri del Papa^eap- 
presso il »artore e barbiere del Papa ve> 
itili di cap|M)lti r ossi e ^ este lunga del me- 
de§itMO ci 'lo; V. |)ui laiulu le valigie delPa* 
pa. Iniii le letliglie puutdieie, il maestru 
di «lalla, i Irumbelti, tuvalcaudo poscia 
gli aiutanti di camera di S. S«; con nel 
pofceiao del t6o5 ileno di Pbolo V. In 
altri po«ke«ii cavalcarono col barbiere a 
il sai loie» aucbe il £)niaro e il custode 
«dagUorti del Papa^eona ricordai nei voi. 
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L, p. ftS4 * M altri luoglù. Altre nottaia 
ioi barUarì del Plapaleicgiatiiai nel voi. 
XI 1 1, p. 1 09, diceudodi quello di G io vmm. 

ni XXII, che CUI! altri priiuarì uniciuii e 
prelttit a tendo uUeatatu alla sua vita, lug< 
gV cou alili, ed alcuni furono ponili ^'mi- 
ilameule con rigore. Ivi pure cii>«*i *.ln; 
Bobino di Sinigagtia fu serviente d'ui un 
o Mazziere (^.), barbiere « chirurgo di 
Urbano V a Gregorio XI. Cbe i barbie< 
ri aono atfhioverati tra' CoueUpitii (^«) 
^\ Sagro Collegio dcCardihaUtì» iodi* 
cai |iib«opra. Il Torrigio, Historica nar» 
} a! ione drlla chiesa di s. Giacomo inBot^ 
a [). 68, ripot t;i !a sea^ucule memoria 
sepolcrale puala tn Uile Lincea. D. O. lìJ. 
Antonio HJariae l^azzuio BatbUoHsori 
€Ì¥i nmano, ^enertH animo aùbiUf qui 
piurìmù Ba^emuUsMmif CardinalÀtÈa 
taeri CoUegk ok fidtm emrtu , Urbiqae 
el Curiae pivbatus mb.CUtnrMc ^iit, 
in Burgo s. Pelri coniinuus sua arte Ma- 
giiler ao ampllus annos vìxrrnt infir- 
mi tale pleuritica assumplus ai ma gito 
Frauciscae uxuris. el amivorum dolore. 
Fixil aunos 3^, meas, 3, dies i4« Obiit 
die S aieiiMa Jii^ 1 53o. Di pib Hello elea* 
IO libro è regìatcalo cocoe «miua^ iid» 
la CDofiralernita di ». Giucoinu, Antonio 
da Varese barbiere di Clemente V 1 1 il 
t.^'inarzo i534' H Rinaldi negli Annali 
Ecclcsinsiici^ »iulla barba e sui ba» bit i i, 
sui capei ile cbioiuii, e sulla corona e lon 
6uru ecclesiastica 1 iporiu molte nulizie : 
acceoaerò holtanto le priiae. I crialiaui 
anticameula conaìdcrando la baiba or> 
nanenlo dell' nomo, non solevano »vel- 
.lerla, né radersii sino alla pellet li lo- 
•Bvauo solamente i peb del labbro di ao^ 
pra colle forbicii forse pel da M>e rintHr- 
cuto nel voi. LI, {>.i i 3, l nx^ani yenlili 
la I.' voi la (jlie b\ I cuìe V ji IO hi i j.u ba e i CM' 
pelli, li liedicuvuuo ai nume. A uiOlivo 
di gran LmU» fu in uso laioiani eraacere 
la barba e i capelli. Alenai idolalri ai ro- 
devano U barba e il capo. Agli ebrei era 
vietalo il radere la barba ol inodo de'aa- 
cardoti gcuiiU t la SanUmm non loia- 
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mtmH proibiMre agli uowM il radani il 
capo e la barba , (M !• praJtoa * talora 

■«cba il comanda. I cri^iiaoi taiil«ebl«« 

nei quanto laici nell'oriente usafitno la 
barba: in Roma e nel! 'occidente §e la ra* 
devano per segno di nobiltà , ed uso co- 
muoe e decente, così i greci dinioranti in 
BUNmeanco altrove, |)er imitare i roma* 
ni. L'«Seltelo divdiioiealo lit' pali lU 
W tiii im o Mwhcda'faBtUi» parebè votai»* 
«i figurarecoB volto di donila. Lo scisma* 
tioo ed eunuco Fosio vetcovo di Co<itanlt' 
nopoli, riprese i latini sacerdoti per rtulei - 
si la barba. L'uso di radersela durò lun- 
gamente in Uoma, benché si iiiuiò in es- 
•a e Dell'Italia a poco.a paco per l' inva* 
mm dn'bnrbnri die la riinnnvnnn, om** 
««• i Lòmgohanli. Oo MnoUio diCarIn* 
pm vietò nutrirà in barba, Rttlato vedo- 
va a. Galla, eneododi eoinples«iooe mol- 
to calda, r avvertirono i nadiei, che se 
non fosse passata a seconde noxt*?, avreb- 
bepeUovercbiocaluie messa la bnrl)a co- 
tte uomo, e così le avvenne; poiché la san* 
In dinne, avendo liabilito con osservare 
In cnnltMflin di pinearn nlloSpnio ede- 
ate^aoBoaròln defimnitìidnl eorpo.Qnn* 
sta s. Galla, figlie del nonsole Simmaco, 
è diversa dall'altra t. Galla vedova, delle 
<|uale tratta ». Agostino. Alla nostra san- 
ta scrìsse 8. Fulgenzio vescovo Ruspense 
la lettera : De consolaiionc super morie 
marid,elde slaiu Fiduarum. Papa s-Gre* 
gorio Vii nelio7S eiiMnii famitmen» 
vo iK Ciglinri n mderii b bnrbn,nofdt* 
nò altrettanto e'cbierid di Sncdegon. 
Temiaerò col Rinnldi nel rilènin, nbn 
l'imperatore Costanzo grandemente ar> 
ricdiì il suo barbiere. L'avv. Martinetti, 
/^Diceologia, l. 2,p. 477, dice chei bar- 
bieri non si conobbero in Roma fino al- 
l'nono 4^5 di sua fbodauooe.Fu Ticinio 
lliann,aiQondo Vnrrenek ebe pel I / li mn- 
BÒ dnNn Siniliey pniebA i roMani ti oem- 
pavano da loro stessi a radersi o colli var- 
ai la barba. Le botteghe de' barbieri di* 
vennero snbito la riunione de'disoccupa- 

c dc'nof eUi«U| per uni Ore* 
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ido pone tutto le pnbblieiln in bneea d«' 
baiìiieri. OmmìhmtHiippi» aatmmtttion» 
JOWlMt* D'indi nasce che anco o^gidì tti ri* 
cercano notizie da' bnrbieri. Quegli pet* 
altro introdussero in Ruma ogni moiltrz* 
za e fomento degli sfaccendali, poirlic h« 
gioventù impiega va una gtan p<irle deb 
la giornata uell' ocuupasioiie frìvola di 
fiirsi pettinare, ooltiveré e inanellare • ea* 
palli. Il gravo filotolo'Sene6e,i>eik«7eM* 
tate vitae, cap. 1 n,0ei!O OOOM io ne legnàu 
Quid? iiiosotiosos vocas, i^hun t^mtt 
tonsorern multale horae transtnittuntur, 
diiin (iect-rf)iltir , si (filiti proxima notte 
siiccrevit, cium de singuUs capiU's incoit- 
siliuni iltWf dum aut ditjecta coma re- 
stimilkrt atn dtfiaim» kme a^tteiUiitùm 
JromiemeoiupeUtittr. QiMmiodo irateun^ 
lue si tùiuor pmtUo negU gm tm r Jitit? 
tamftum wrwn londeret. Quomodo ex- 
canaescunt^ si qtùs ex f'uha sua decìtufn 
est, si quid extra ordinem facuet , nisi 
omnia in annulos sitos recidemnl? Que- 
sto lusso e perditempo, soggiunge il Mar- ^ 
tinelli, non esiste a' tempi oostrì neppu- { 
re Un le donne, e la prolanionedi linr« 
biero si é NM in oggi neeenerin per non* 
servire la politezza e la netlezza perso- 
imIa Le bnrbe eb'eni fanno, od nitri di 
loro mestiere per una piccola moneta 
cli'e<^Ì£;ono da ciascuno, equivalgono alto 
Silici CIO o spaccio ili dettaglio degli altri | 
arlt&tt. Talvolta i barbieri spacciauo au- 
nnrn Oggetti di prosami o di loro nrle , Oli 
oai ooMe i pro fmmé t i anno più sogget- 
ti n'dovori dogli nrtiiU in deitnglio. Indi 
n p. 528, parlando Ébongli artisti e ma- 
nuali è vietato di prorogare il loro la- 
voro nell'ingresso delle feste di precetto, 
ricorda a'padroni di bottega la loro re" 
sponsiibilità, di quelli cui è nella festa tol- 
lerato lo spaccio e il lavoro, come a'bar- 
Ineri , de' quali precipo e ie of ragionai 
di loprn» poiebè nlouni Ibne non laiein- 
un telvokn n'gio«Mn neppure il tempo 
inttaiente [xm- assistere alla messa. Nondi- 
meno ricorda alcuni teologi tolleranti,che 

cuntedono moiiu ne'^iu iesUfi| fionio* 
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il Layuianno, che accui Ja a'sortondiia* 
voitire ^eglì spogliti o pei- iiualdM fa* 
Dei«le) e di pkh il Di«Ba» cb' Mleud» l« 

iMiicofiiione del noler luvoi-are uelia uiez* 
za notle del dì nrtivo. Pere cbe il Alarli- 
iielli convenga in parie nelle feste ìoti'o> 
clolle poi, pe'cn s» d'urgenza, non però nel- 
le dutueuicbe. òia coiUUU(|ue, le o[)iuiu- 
ni de'ieoiogi sodo rispettubilt, ma biao- 
gita ubbidire quanto coiuaoda la Cbteta, 
cb'é cemprabeitigiia iiiadre,e iaululgeu- 
te nella disciplina* ceouiido ì tempi , ed e 
teooie del riferito S(]i;eriuruieiile, uias&i* 
me oelia capitale del crisliuueùiDO.llPiaz' 
za ntìV EnscK'ohgiOy lini n, i'"»]»- 4- 
ss. Coi/no e Dannano , eie JJn/ hitrie Slu- 
faroli, onch'egli di!>cune dcll'iulroduzio- 
ue lu i'ioiua Uc'bai bieri. Dice cou Pliuiu, 
^cbe i itMueui rimasero 4^4 ^udì lenu 
mm loiam il capo» itè aocoociaru la bar- 
ba, io cbe diSeiisoe 'm parte col Mar- 
tioetli. Citaodo Varrooe, ancb'egli iiar> 
ra che Piil)!io Ticiniu Mtxa fu il i che 
introdusse i barbieri in Uonui, il ccii ser- 
tizio Tu COM grodilo a i umani che il >e ■ 
vaio oe amuiise l'arte, e luiii i ^iculicu^ 
lari te ne giovaroDO in guUu, che il gran 
Scipione r Jfrìcauo ti iàfieva rader la 
Ila rba ogni giorno, il cbe praLiob pure A u> 
guaio 00» soverchie altre delicatezze. Fu 
|jerb severamente proibito alle feuiuiiue 
r adoper.'iie rasoio sopra le guaiicie per 
iutei (It Itu di Ile.X 1 1 tavole. AlcssaiidroMu- 
gno iu puMuienti amico dc'barbieri, vu- 
fendo che lutti i soldati si radessero il ca- 
po e il vollo^ «cdb i nemici non potesse- 
ro prenderli uè po' capelli, nè per la bar- 
ba. Essendo destinata questa profeséioue 
civile alla p oli testa e sanità de'corpi, re- 
sa egualmente neceisarìn, utile e decoro- 
Si); liun è punto da uicravigiiarsi se con 
prudenz.a il'ecunooiifi ♦ipii jhuile althiano 
istituita que&t uuurula radunanza, per uL- 

tendere ue'gioroi Ceslivi con santi tralle- 
nimcoti (dunque a suo tempo, 1 698, non 
loToravaao la festa?) alla politezza e sa- 
nità deiraoiina, lordala forse dalle fami- 
li«n nondiglie della debole umanità* Ccs- 

VOI.. LU&iV. 
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salo l'uso delle sontuose pubbliche Ter* 
medi Boma (/ '.), successero i parikola- 
ri Bagni (V.)^ ia cui gli ttubi-oli si oc- 
cupano alla moadease e salubrità de'cor- 
pi umani, e questi pui>e furouu comprar 
si nella pia confraternita, indi si sepa* 
rarono per ({uaulo poi du ò. Solo »|ui ri- 
cordo, che lo alufaruio ilei [>al,-)7y,u iipu- 
stolico, uel mercoledì &uuìo pulisce t pie* 
di a' 1 3 ecclesiastici, a'quaU uel dì teguea» 
le dal Papa viene fèlla la Lavanda dif' 
f»edi (F.), e vi aHÌsIe il medesimo stufa- 
rolo vestilo di nero per denudar loro i 
piedi e quindi rivestirli. Gio. BaUista Ma- 
rinelli uel l. 20, p. 1 79 òtiW Alìfuni di lio- 
ina^ scrisse il seguente erudito e te»lc:vo- 
le articolo; a me pare trovarvi della vi- 
vacità, del frizzo e della verità; io soslau- 
saanimobettevolope'barbieri«» ìlàar» 
(fiere ... «fini, eke a sua voglia - Qaeitio^ 
gnì cTi volge e governa i capi - De più fe- 
lli^ spini: e Le matrone ' Non disdegnati 
sovente tnùi'ar con lui- In festevoli mot' 
ti ... Parini. L'ai le di profumare le chio- 
uiie,di lader la barba, di costruire le |)<"i - 
rucche ha in se lauta iujporlauza e vuit* 
la uo'origiue così velusiada làreì riguar- 
(lare i barba-loosorieome i veri rapprat 
seolaDli delia civiltà mondiale. $e dob* 
biamo credere a Teopompo, che sericea 
3Bu auni prima dell'era volgare, i cullo-' 
ri di questo uìestiere, che dà a' vecchi l'ap- 
parenza di giovani , acquistarono nuu- 
manza nei mondo quando presero a cui' 
ti vare i toppe degli aspiri, degli egizi « 
de'persi. I greci, che giusta il parere d' A* 
leoeo comiuciarano a radmi a' lempi 
d'Alessandro il Magno, aprirono io Alo- 
ne botteghe tali da emular Telegauta de' 
moderni Salon p'our la coupé des t7it?- 
vtujc. liiqucileNtaii/fr* tei Tf ne, che al prc* 
«!eiite assumono il luudc^iu titolo di Ga- 
l)iiicUt, raduna vuòi la gioventù ciccante 
per raccogliere te novelle del giunto* For- 
te da quest' uso greco ttacque l'adagio 
d* Orazio: Notus Ìif»fiÌM oc toasùrUtm* 
Chiamati dalla Sicilia in lioina d<i l^ublio 

UciuivJUkna i'auno 4^4* «l>^»'o ioum-v 

6 
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<n forc ogni giorno hi ÌMit!«« ScipioM A* 
fridiBo. Il «;rai»dteMaipÌofrttlt& credito 
«IbrtUDi a liarbìeri, i quali si moltiplica* 
reno o icgiio lal«, ebc mtì solo palaxso 
(le'Cesort se ne contarono mille a' tempi 
di Giuli.ino. Non possiamo perù furmnr* 
ci un gran concelto della tot o abililà giac- 
ché IVlarziale (gioviale e àcUcizcvoÌc pue* 
te) scrÌKC dal tuo barliicra, che maolft 
radeva il menlo da un lato, il pelo gli 
rìoaieava dair altro. Quatto efMre pri^ 
y'ìlegiato, che si avvolge in un'atmosfera 
di odori e che conosce tìtiW' Jlfa all' O* 
i fnni ilcgli old i,è per lo piii nn uo- 
mo enciclopedico. Canta come un Ot f'eo, 
tuona la lira (chitarra francese) come uu 
Anfione, pat io e s'intende a meraviglia 
di lotto. (Qui liirò memoria del celebre 
poeta giocalo Burchiello fiarenliiio» por 
avorio già ricordato, cioè Domeoieo di 
Giovanni di Firenze, ove nella cootrado 
Calimala tenne bottega di barbiere. Que- 
sta divenne rinomatissima e il convegno 
de' be' spiriti del suo tempo, luerilando 
d'esser dipinta col tiuo riliéilto, in unn 
delle volte delta galleria de Medici. Egli 
dìveoÉe da te fiioigeralo poeta, e fu ri- 
trovatore d'ona ooova ipecle di poeria 
non mai pensata da altri, traone aleune 
eccezioni. Portò la tua invenzione a tau> 
la eccellenza ed eleganzii, cbe alle poesie 
fcrille ad imila7Ìoi)p (!t hii, si die poi lo 
denominaxione ulta Biinhiellesca. I suoi 
sonetti sono bizzarri, fantastici, enigma* 
ticì; Ola ne tcriiae alcuni anche cplrìtoti, 
e eoo tale proprietà e gcnlileiia dettali, 
che si ponno nel genere loro annoverare 
Ira 'migliori. Becatoù a Roma vi moii nel 
i44^- ^> ^ue composizioni abbiamo pili 
edizioni. I.a miclior*' f>f|iieìla di Firenze 
del I ìGH. PuL'oideiò le liuiie , ^ n f tiza 
1597. Ed i Sonelli con altri dclBtlLiiì' 
eioni e di altri poeti fiorentini ^ Londra o 
Lucca e Piia 1 757 . Questa k Y ultima e» 
divione. Il Doni ne fece il coumeolo e 
pretese spiegare Burchiello. La Crusca 
pih volle citò i suoi sonetti nel Focubo- 
ktrio, qoal testo di lingue. Il Manni nel' 
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le / f^lie piacewHt raecolse le ootiiie di 
Borcbiello nel 1. 1 , p* a$). E vero che ha 
dovuto rioonciare al diritto ch'ebbe ia 
pa nato di tastare i polsi e di cavar sangue, 
ma ha conservata la sua influenza in tut- 
ti gli {ifTiiri die iff^naithino la ToiìeUe, 
Quando armuU d un peUine iiitellii^eute 
compongono, nrrulfauo, inaneliauo uua 
cbioma, quando persecoodare le volon* 
là della moda ioocdano riVeapelli uno 
gemma, una camelia, una rota, haoao Im- 
sogno di conoscere Ife leggi della.prDtpet* 
tivn e le regole del disegno per tenersi 
nelle proporzioni volute dairartc,cl)e può 
sola assicurare reHelto. Copia il pittore 
.sulle tele la dolce fì»onomia delle belle, 
il parrucchiere la crea. Quale inleresta 
egli non detta, e quale utile non appor* 
la quando con l'arie riparo a' difetti del- 
la natura? Ecercita il mcttlere cu brevi 
dimensioni : copra la tua tetta di legno, 
hi e^li lesse ingegnosamente quell* ope- 
ra auirnirahde, clie dà crt-dito a'medici, 
aizuiiinse un'aria di "ravuà addottori in 
liti Off ne, e favorisce coloro, die si vergo- 
gnano d'esser vecchi. La parrucca, che se- 
condo Clcarco è di aotichitiima ictitusio- 
ne, fii ne'tempi i-eooti portala per Inaio 
da'japigi e altri popoli,e in età menolcMl« 
lana dall'inglese per etichetta, dal france- 
se pei- vezzo, per imitazione «lall'ilaliano, 
die antica è fra noi lu smunn per imitar 
gli altri! Sotto il regno di Luigi XIV 
giunse a lol segno la mania delle parruc* 
cbe, che ve ne furono di quelle ohe ti pa^ 
garono olire o tremila franchi. Se ne co- 
siruirooo infetto di tutte le furme, di tut* 
le le tagome,di tutte le dimeotioni. Ora 
a cono riverso, ora ?» gabbia, ora a pira- 
mide. Ondeggiò spesso sugli omeri, fu n- 
slr^-Hn talvolta in una serica borsa. Se ue 
fecero lii così belle, die Ervais per aver- 
le nel 1 6do costruite più leggiere e più co* 
mode dimandò un brevetto d'invensione 
e l'ottenne. Chi oserà dunque, te ha fior 
ditenno, impugnare il merito di quest'ar* 
te che rese così importanti servigi all'u- 
rnaotlk ? Appartengono i baiba-lomori 
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classe più umile «Ji questa schiera. 
Se vogliamo credere a Marcò Tullio, e* 
gli nella sua orazione per Celio ci dà per 
lieuro che i romani d«'pri»i quftttro so- 
<oli non ebbero quorte riflona; le ooA non 
er.'i, come polca Tito Livio parlarci 
Gallo che profanò la barba d'on iena lo- 
rf>'^ r/opeia loro fu necessaria iuMaccdo- 
iiia f]nniir1o A les^fnifìrOjCome scà'ive Più- 
tiitco, ordini! a'^^uoi '^oKfnli di radersi per 
non dare a'nemici 1 uccastone di prender- 
K per la barba: o oeai i a ria dWenoe in Eo* 
ma quando folti te la roolfcnKSi n da- 
gli storici cfaa !a comertarooo lologU bo« 
calali di grandi delitti, a i cittadini in* 
mersi in qualche grave tventora. Se la 
fece crescere Augusto per moslrave il suo 
dolore dopo In disfalla di Vci o: la portò 
Caligola per nascondere le cicatrici che 
avea sul volto} la usarono Adriano, An« 
tonino, Mar^Anrelio ed altri pcr farif 
eradere filoiofi. Ma te questi grandi rifili- 
torooo rasiislema del barbiere, quel for- 
za potranno essi avere a confronto di tan- 
ti die si vaUero quotidianamente tlell'o- 
pero loro? Per olivo i) certo, die le bar- 
be de'giovanclti «.Icirn nlichilà nn!i copi • 
favaiiu mai tra le tnani de'barba-tonsori 
per b ragione semplicissima addotta da 
Mocrobio, cbe prima dì a5anai desìi se 
In tagliavano oolte fbrbiois maniera •piO' 
g;aU do Giofcnale colla frase Barbam 
meterc. Si usavano visite di complimen- 
to , prandi e regali quando n! rotnpirr«'i 
del quinto luslro se la radevano solenne- 
mente. Nerone la racchiuse in un'urna 
d*oro, e Voffn a Giove Capitolino. Coti- 
viene però confÌBSMres che i barba-tonsori 
ebbero ancb' eisi le loro M «oistre^ Vi* 
dero nel medio evo deserti i loro gaUr 
nelti quando i goti, i vandali (anche i lon- 
gobardi, pp! riferito) invasero In no* 
»lrn prniMj!,T. [ii (pjc[i'c[)Oc;i lirnilavnsi la 
loro nhilità a l egolur e 1 taglio più o me- 
no pronuniiato p(;r adattare la barba al 
gusto degli avventori e all' esigenza del 
tempo, arte che se non li fece ricchi gio- 
vò almeno a eootervam alli oMglio In 
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loro pre7Ìos;i esistenza. Sia dnn^nelodtt 
fl coloro, «'quali coofidiamu hi ««ede de* 
pensieri e il canate che alimenta la vita: 
la testa e la gola*'. Nel GiùmaU di Rè- 
ma del 1 854 * P* tt riportano alen* 
ni passi sul F'iaggio di Nenie a SMm,etÀ 
ricevimento formale ch'ebbe co'suoi eom* 
pngni dal re. m II re c» fece quindi nHdt 
uiaiìdare s'eravamo medici o b)ubien,pcr 
renderci gli onoti dovuli a queste drie 
proKsssioDÌ, veneratisaime itflla corte di 
Siam. Appena n riapom negaUvameote, 
la tenda ricalò , e Sua Mae«t& disparvo 
dagli occhi oostri*'. Si legge a p. 35 1 del 
Giornale di Roma del 1857 l'articolo: 
Cnli^ezza. » Diversi giornali scìenlifld 
annunziarono ulliinamentc una scnper' 
la che non sarà fra le meno curiose e le 
meno straordinarie del nostro secolo. Il 
sig/ Sleck chimico di Stuttgard ha tro* 
vaio una tostanaa vegetale dotala di sor» 
prendenti proprietà, singolarmente ri* 
marobevoU per rivivificare il balbo do' 
tessuti capillari ne' can di calvezza o di 
Alopecia. Gli esperiroenti che sonostnti 
le>lè filiti n Parigi su (ìt verse pei sone f>- 
norevoli ch'erano calve da diversi anni, 
e alle quali questa dirima preparazione 
ha fatto rinascere i capelli con tioa in-* 
credibile nltivilh, non lasciano più net* 
sun dubbio soU'attone manifèsta di que- 
sta nuova conquista della scienza ". Il 
GiiM'iUfle ne riparla a p. SyS, ripetendo 
le prove autentiche di tali sncre^si sor- 
prendenti, e cheacquislfj la pi epm azione 
d;i Recbou di Parigi. Più volte ì\ Giornale 
a liaannunciatoi meravigliosi eflettidella 
^rl^ifint dallo Steck, suocediili in casi di 
calviaie, con ridonare in pochi giorni i ca- 
pelli alle parti del capo che ne rimasero 
spcglie^e impedire la loro caduta, di chec- 
sistonodocumenli. NelG/or/2(7fedel 1 853 
a p. 1020 si mirra: '> William Jrjhnsou, a- 
bitanle a Nortlì- Schieids , si ij-ìel tato, in- 
ventò uiìn p iltrona-rnsoio,o maccbiudda 
radere. Questa macchina i d'una eoitni» 
BÌoocsiBgolore« e perfisttamenie aooonio« 
data al tuo loopo^ casa somiglia ad un 
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•fagiolone a luncciuoli, aH anlica moda. 
I«au3e (li I nsoio sudo dis]>oste per lungo 
%opvB cilindiijili 3 in 6 pollici di lungbet* 
9», ^ iti ditello dltndrii» , ad 9nfiJ[o dK 
6o gradi. Alle lame fono franaiiil«i|Ntt« 
sulclte di pdo di ciiniaello. La poìlrona 
iaMpODa a un tempo e rade 1* iu>oio dì 
l>iionfi volontH , c!ie vi prende posto 11 
snpoDctto opt-ra iic'ciliiulrt cho sono ca- 
vi; e ia polli c ria è niessn tu uiolo dfli pe- 
so della peri>oita , che tuoi farsi radere. 
Ella diieaode gradalaoMnla a lì aUiatni 
coll'oecupante» «tncbé tocca il Molo; al- 
lora la barba è filila, o disdilla, che dir 
togliale. La poltrona si riatta da te, do* 
pfìchè lo sbarbato 1' ha lasciata , bell'é 
pronta a ricominciar )' oppin sttn, senxa 
Detsuna preparazione. Il sig. Johnson eb- 
be la delicaUi altenzione di provvedere 
Ia4ua polti'ooa-rasoio d'un organetto,clie 
laona dtfertearie, durante roperattones 
onde potete fiirvi la barba tnl tuono che 
più vi garba. Molti etperinteiitt furono 
già filili, e riuscirono a perfezìoac: nep- 
pure un menlo fu scorticato. Speriamo 
che lo slipeltoio inglese porterà il suo ra- 
soio-poh i ODO all'e.*posÌjioiie tniiverialedi 
Parigi^ dopo avtr itilto la barba a tulli i 
eoknfy di Londra, è giuflo ch'ei venga 
a fiirlii wìbadaud de'notlrì la circonda- 
ri". Do|)o questo lepido e curioco artico- 
lo del MornmgChnmek^WiÓQ l'er udi- 
zioni amene, e vengo alle serie suiPorigi* 
ne p pro^jr esso de!!' università e collegio 
de' bai Ijiei I e parrucchieri di RunKt. 

L'universilàeconfraterndn fu eretta in 
Roma^pe'barbierìeslufaroli o bagnalori| 
nel t44® con autorilik di Papa Eugenio 
IV, come aOierna il Fanuoei che pel t.* 
pubblicò il Trattalo di tutte t opere pie 
ili Roma t lib. 4»cap.a3: DeUa ConfrO' 
ternita de* ss. Coxmo e Damiano^flell* ar- 
te dt' Barbieri e Stufaroli ; e dopo di lui 
aUtctlaoto 1 itt i trono gii altri scrittori 
(Ielle inedesitne, luclusivatnente al Piaz- 
za, che meglio di tulli ne ragionò. Sebbe* 
iie lo ctabfie ritorno io lioina d'Eugenio 
IV fu nel 1 443» Ittita? ia «gli tctnpor aoM- 



mente visiera recato in detto anno «440, 
e lie fi» tede il bieve Fidei di^na irla-' 
tiene, presso il Buli. Ixom. t. 3, par. 3, 
p« 33, ove ti legge b dalas Daitm Bomae 
apuds, Petmm tUeHfulihj^io, Si ne- 
coglie poi dalla bolla di Paolo II, quan- 
to al ritorno stabile del i443> clie : Dan 
F'rfs:enfn^ Papa IP intrr nlin, ad ni- 
ina L rbr lunxima cum lacl ùi^ toiins 
popidl christiani ^ et praeelpue cju ulr'ii 
Lrbis^ reversus essel^quamplurcs Cui lU' 
Ut etiam iaiei, etmethatUei seeum pri> 
ma siifgttlan ckmeniia veniueni, et in 
eadem Vrhe^ iamquam proprmm domi» 
cìUam rem inani deposuissent^ ipti Bar» 
hi tonsoresy qui eadem Curiam secati fue- 
riint^ ìinam inter se Soclelatrm inierunt. 
Adunque nel ie«.litutr5Ì ?i Hoina Euge- 
nio IV, SI trassero ai di lui seguito mol- 
tifi^ioii curiali, osiiano ufiìciali di sua cor* 
le, e con questi molli barbieri di earie 
nasioni e di dato vario$ forse per la de* 
eadeota di Homa oell'aMeikia del Papa, 
divenuta pascolo di pecore e «aocbe, tut* 
ti allora incedendo in capperone e sti- 
vali, e perciò restala con pochi barbieri, 
fu neces«nria lu venula degli alil i, do- 
po il ritorno della corte pouliiìcia nume* 

I osa e maestosa. Stefano Auelllni citcn* 
•ore incaricato anche del compendio sU»- 
rieointomoairorìgine e posteriori viacn* 
de deirnni tersità e collegio de' barbieri 
di Roma, pubblicato cogli ultimi rinno- 
vali Statuti, dopo aver prol('!itnlo essere 
indispensabile,» conservarne !<■ memorie, 
per la peidila ticU arcliivio, per (pieili» 
delle varie edizioni dc'suoi Statuti, nua 
che de'brevi e bolle ponUficie, ne'pasia- 

II looovolgtnienli politici, onde volle sop* 
perirvi collo stadio nelle diverse biblio- 
teche di Roma j osserva che piìl proba- 
bilmente questa compagnia e corpo nao- 
rale lu eretto <lopoi! ?8 settembre (44^i 
in cuiEiigenii/l \ in forma solenne e trion- 
l'aleii reiklitui slabilmeute in Roma. L u- 
ci versila de' barbieri e sluieroli si pose 
sotto il patrocinio e invocasiooe della B. 
Vergine Maria» e de'fratelli ss. Cotma e 
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Ammumo (F,), Aftndo ■? tcH'ilo m tale 

«rtkMMo, che lecoDdo alcuni si veneralo 
ti-e coppie di santi martiri di egua) nome, 

titlti inedrcidi professione, che «^'nra mer- 
cetie curavano gl'infet ini, ciuè di Arabia, 
ili Asia, (li Roma dove Papa s. Felice III 
detto I V dedicò loro la Chiesa diu. Oh 
fivMreZ^aj»uMo(^.),iaMltata»ul tempio 
di Rèoiolo, die altri togticMiodi Remo (fa 
diche è a vedersi il voi. LVIII,p. 1 72)<ed 
ora de' francescani del Terz'ordme{y,), 
Però I rovo nel MavtyrologlumRomnnum 
a* 17 seltembre soltanlo : Aegeat' na- 
ifili's ss. Martyrntn Cosinae et Duinui' 
ni J/ alruiHf qui //* fjeròeculioni DiocU' 
tìatdftoH muUa tormenta^ vincala , ei 
tarceres^post mare,et ìgnes^eruoes. Uh 
pidadoftentf et tagittat éUvUdiu* tape* 
raiaSf capite pUciunUw: eam qmbus e* 
tiant referuntur paui tres eorum fra- 
Ires germanr\ Anthimus^Lconlius etEw 
prrprhis. Il Butler egualmente riportan- 
do la loro festa a'27 settembre, dopo a- 
ver avvertito die i greci moderni ne sfi- 
gurarono del tutto (li atti, Il chiama a* 
rabi di naicìta, di aver aUidiato in Siria, 
ed antr divenuti medici aocellenli. Pro* 
fcnaado il cristiaoeiimo e pieni del stio 
ipì r i 1 0 ca ri l a t e vo I e .cse rei l a r o n 0 l'a r l e in e* 
dica con moiloxelo e disinteresse; ug^iuii- 
ge die sono chiaiunli d.i'ereci /innr^iri^ 
perchè uuu nceveaiio dcuui u du' lualaii 

da loro citrali. Vivaano hi Ega milk di 
Cilioia aMMpUimMoia a t eoerati. Aiae- 
cma la perteciitioaa di Dioeleuaiio^fiiro* 

no presi d'ordina di Licia governatore di 
Cilicia , che dopo vari tormenti verso il 

3u3 li fece decapitare. I loro corpi por- 
tati in Sina e sepolti in Ciro, fu ivi » lo- 
ro eretta una chiesa, e l'iaìperatute Giu- 
stiniano I per ri^pelload essi fece ingran- 
dica, ornare e fortificare hi dita. Ed ce» 
Modo guarito da malallia perieoloMa lo* 
ro iutercei«ione, in Costantinopoli iuveca 
della loro ahicM ormai dircccala , altra 
magnifica ne costi ni, e poi ivi unclie una 
seconda. Le (oru reii(]Uic venerai si in R<i< 



UNI tS 

«••»«. Ctóiigio Maggiore, e oella ohi ma 
già della beoedettine; in l^ai igi odia ma* 

tropolitana, nella parrocchia di s. Cosma, 
e nella collegiata di Luzarches, della ites- 
sa arcidiocesi. Apprendo dal Piazza, E- 
merologio dìRoui'-i, ì'-xy «ellemlire, che 
i ss. Cosma e Damiano inarlin arabi, me* 
didaeaelleoti, i quaU eiardtarono le ma« 
diana non lolamente colla identa, quao* 
lo odU virtù di Geiii Cristo, onde riea* 
oavaoo molli iafermi di mali incurahilii 
e perciò attribuendone il merito alla fe> 
de cri^fifìriri, comandati di negarla, e ri- 
fiutandosi, subiroD!) il uiailirio cogli al- 
tri 3 fratelli suouoaiiuati. Dichiara poi, 
che vuole il cardinal Bone, RemmLUur* 
gictfriim. Uh. a, c«p. 1 a, ^. 3^3, non «• 
•era ì nomi de*». Cosma a Bamianopo* 
Iti od canone della messa qudii d^ fra* 
telli arabi, ma de' romani e martirizzati 
in Roma, i <|na)t e;:;iialmenle esercitaro- 
no la medici 1 1:1, e ì:; Il otti di questi ss. Mar* 
tiri si sono perduti. Fu t^apa s. Damaso 
1 che aggiunse i nomi de'&i. CiMma e Da* 
mhuio nel Canone deUa Meua^ end^tB' 
iere invocati ogni giorno^ t. Gregorio t 
concesse indulgenza plenaria per tutta 
1*8.* di loro fe»tn alla della chiesa di Ro* 
ma, fabbricata da s. Felice 111 detto IV, 
ove sono le loro teste (l'annuale Diano 
Romano dice i coi pi, vocabulo h^mI.ì an- 
che per la parie maggiore dt essijj Papa 
i. ^mameo edificò in i. Marta Maggiora 
oa oebUe oratorio, ndU quel liatiliea vi 
i del loro caogua a il dlisio; altra loro 
reliquie eMcodo ini«Cosmato oCodmato 
ddle Franeeieam(F.)\iA Trastevere.Di* 
ce ancora che iu Roma è tanto antica 
venera/jone pe*»»!*. Cosma e Damiauii,chtì 
oltre il tk'ltu (ji atario, vi ùn ono cditica* 
te ìei cUiese alla loro invocazione, lille*. 

diea inoltre il Bieua, chela chieea di i» 
Giovanni da'iioreolioi di Roma, die àio« 
glio deioritti nel voi. LXXVIIf , p. 69^ 
ed io pure ivi rilevai, è anche Millo il ti* 
tolu de' S9. Cosma e Damiano 'fuali av-> 
vocali pi imari di Fu eiue, e colia iui o im> 

m«j^ue i^udk dttà gouiq muuele U' ui- 
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§<ttto. Illfarliiialll «iMMfii le lorochie^ 
ntfRoma ex ethnica saeraf}*, 35^, cioè 
presto s. Lucia del Goufuloue; l'oratorio 
«li Papa i. Simmaco, disUuUo soUo Si- 
alo V, con monastero ailiacente; la cbie- 
»4i parrocchiale iucoutru (jtovauui del* 
la Piglia, e a ul cbi«M uiiila d« Grego- 
•IO XIII, non pHidifteates in Tnilev** 
iitt Xeaodochio TWtf, memorata da 
AmaUuÙo Bibliotecario, 1/15. Leone II li 
ed altrove aggiunge le chiese de';»». Co- 
sma e Damiafio al Foro romano de'iran- 
rescanij e quella ét Barhiton$orum So- 
i tftaiis Li bi^ in regione s, Eustachii in 
P ico Dominuruni de PHLonardis , già 
(Icdicota olb M. Tdoilà « dtUe mooaclio 
di t. Chiami o di olirò urdtM,ebeU Piti- 
M dice rìvBite da s. Domeoico, por omo- 
re mancale uella discipliiw regokre , a 
quelle di s. Sisto e d'ordine d'Onorio 111 
de! 1216; dunque già allora tsistevH la 
clnK!ia, ove In (tota de Oiedesiuii santi ce- 
lebrasi cou indulgenza plenaria, per at* 
teitotoilello stesso Piaim. lo Poleilioo fo 
ÌMìlullo fordioe equestre o reKgic»io de' 
•s^ Como 0 Damiano (^.). U Cancel- 
lieri, Memorie di s. Medico e de*Medki 
iUuslri per sanlilàyB^, 53 riporta le se- 
put'nlierudiliNSMne oolixie. Sopraiss. Co- 
dina c Dliiiiì-luio martirizzati cuslì altri 3 
loro iiatelìi martiri sullo l)ii><^lck:iano, si 
è onai dispulalo, se siano ^tau ^o/i, ov- 
vero ft ve no lioBO §iBUdue •Itro/Niia 
«egli aleni nomi, e ce liiUi obbiaoo prò* 
issala la medicina, e se stano stati chia- 
mati Anargiri? Nel martirologio Boat' 
liano si dice: Tria sunL ss. Jnttr^yrO' 
rum paria ^qui et iisdon Cosinacet Da- 
miani nominibus appellali fuerunt ^ ci 
medicinae arte UracUiverunl^ etJ nargj - 
rorumcognomenhabuerunt, 11 p. Mata* 
le AtcMBodro, Hist,Sed,§aee. F/tWì, 
4f Ile creduto cheoo paio di Martìri dì 
questo nome&ìa slato nell'Arabia; un al- 
ilo di Con/è«aort ■ell'Àsia;e il 3-°di 3Jar' 
tiri in Roma, in onore de'quali s. Felice 
IV eresse !n fli fta chiesa e svnn nofninati 
nsi «.auooi: delia mem, tiovandosiUt es- 
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ù fo tta meniione oell'anlico Ca h nda rio 
e nel Sagramentario di «. Gregorio 1, 
come avverte il FìoientUio nel suo Mar* 
tirotogìo a' 27 selUinitrp La memoria 
degli Arabi hi liova iic M/r v*"/ greci 0*17 
ollobi«i d^' Romani ai 1. di luglio; de' 
Confessori oli .* di notembrc. Coone poi 
poMo eiaere aecaduto, che i mIì martiri 
^r<2^i siano veuerati a'a7 lellemlMre; co- 
me siansi coofusi gli otti di questi santi 
oniuniini,e cuti)e siasi ingannalo il Tjaro* 
uiu , pretende dì dimostrarlo fìeinaldo 
DUen, Praefat. apvlogtl. ad Sintagma 
hisloricum vet. graec. fnonum. de ss. Co- 
smae et Damiano de Iribus ss. Aiiargy» 
rorum Cosmaé et Damiani nomine pa* 
ribus eum interpretaiione latìna p, Si- 
monis ff'augnerecKii,V\eììnfke ioAuiIria 
1 660. Il ctlato cardinal Bona ha suppo* 
sto, che essendosi smarriti p;!) alti àe Mar- 
tiri Homaniy siano 'itali ud essi sostituiti 
quelli degli Ar-dl'i^ il martirio de*(juait 
era più noto c illustre, e che ia 2»uuiiglÌHu- 
aa de' loro nomi e della loro proftiiiioo« 
ohhia fililo oateere quett'cquif ooo e eoo- 
fusione, fila il p. Sliltiiig, t. 7, Sept^ p. 
453, ha provato, che queste tre paia di 
Cosmi e Damiani Anargiri ^ sono stale 
inventate da'greci non prima del IX se- 
colo; e che ti musaico con cin Felice IV 
ornò l'apside del lempiu nella via Saci*aj 
colla ienice, uccello favoloso dell'Arabia, 
•Opra il capo di 1. Couna, oltre le polme 
orieolali, abbailaaia dimostra eho fu o- 
retto in onore de'aierliri Arabi^ dm aol- 
tanto sono stati ricoitosàoli sotto questo 
nome da Aldelmo nel VII secolo,nell' Vili 
da Beda e dall' autore del Martirologio 
di Rosweido, net IX da Wandeberto, Ba- 
bano, Notkero, Adone e Usuardo, ed an- 
che nel Calendario ecclesiastico di Co- 
wUMtìnepoU pnbblioatoda MoraaUi inBo- 
ma Dtl 1788. Ni è da valnlarsi l'acgo- 
mento del cardinal Bona', che W tino 
stati ancora ì ss. Cosma e Damiano mar* 
tiri romani, perchè sono inseriti nel ca- 
nonedtlla messa, dopoi j>f Oia. e Pao- 
lo che iuiouo mai'tkinati dopo di ess^ e 
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pfÌBia che foiise innalzala la chiesa in o- 
Hore (le'cs. Martiri arabi; quasi die non 
potesse farsi menyione che de'soli rn arti - 
l'i deU'occidenle nello stesso catione, o^e 
pur si fa di s. Stefano, di s. Cipriano^ di 
s. l'ei'petua e di altri martiri orientali. 
Il Saroellr, LettereeecL U ^M^ 33: Se 
iduets. Martiri Cosmo e Damiano men» 
tovati nel canone sì/ino {^li stessi die i 
due ss. Medici di Egea. Egli crede che i 
fis. Cosmo e Damiano, detti Tatttnatur- 
giù pel ginn numei u (le'niiiacoli da lo- 
ro operati, eAaargiii\ idestsine ptcunift, 
perché medicavano gratis^ luiouu luui- 
lirìzzBti io Egea, e i loro corpi trasfèrili a 
Eonia, t. Fclicé iV edificò loro un ma- 
goifico tempio; • perchè gl* iolÌM'ait che 
ncaTaDRi a venerarli totn.-ivauo sani, 
■Mntre ad altri apparivano i due santi di> 
ceridu il da fare per guarire, in segnilo 
si rcedetleio cnartiriizali in Roma ove ne 
ri[Hi3aiio i col pi. E che fui otto posti nel 
canone dopo i ss. Giù. e Paolo per esse* 
re quelli oAbilì rQiiiafii|iioiteiieiidoio gli 
AiwTgirì^de'qaali rieoiioioeiiiia soli cop- 
pia. Ftoalineole, il CaooelUeri loggiaiige, 
é inerodibile, che sussistendo ancora la 
chiesa de'»8. Cosma e Daintano, creduti 
niarliri Romani f^oi questi si;ino siali n- 
cooosciuli per Aralu\ e siasi ytlsittn per- 
duta la CD c in Olia de'ss. Cosma ei)<uuiu- 
no Bomaai, Se poi trofati mia doppia 
telA io ooor loro io Coilantiiiopoli, oft 
aoohaaii.'di giugno te «e teoeia la me- 
tOOriBi oltre il i.** di novembre, ciò noo 
de ve attribuirsi che air^/i/ttMirMM**oIle- 
dicationis Ecclesiae s. rr^T^^mf, come di- 
mostra Moicelli, il «pisilo [iciò conclude, 
che a ss. Arabi nijn pub iku ^i il titolo di 
Jiomanif che pel lempiu u ioio dedicalo 
nella viaSaera o Foro l'ooianoi e cba dob- 
iHamo Gooteolaid) che noa tolta alma- 
lui abbia eststito uo paio dì •••Martiri A> 
oatigiri , che lum prendessero argealo o 
mercede alcuna per medicare,seiiza aspet- 
tare di trovarne in appresso anche due 
ultre paia. Scrisse I Vilifico nouroeri,/>e 
Cosma et Da/niuitOt ai ùs mcdicaeDiùt 
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et adhuc hodìt ft'ur^ illincque tulcLtri' 
buSf Heimstadii 1751. L'Ayala condin- 
tia l'ili inerenza di (jue'piltori, cheinJe- 
centfiiientc rappre!)eutarono uno di juc 
stl scinti con r orinale in mano, ripieno 
d'orina accesa, propria de' febUricilanli. 
Gaoeede loltaoto a' pittori, cba legoltì- 
DO ad atpriinora ooa di Cali taati , con 
osa ipatob da speiiale io mano , qoaii 
in procinto di Cannare qualche farmaea 
od un inffrnjo, perchè anticamente an- 
che ì mctiiti prof^<i«n vnnn la chirurgia, 
non aiu ol a disgiunta dalla loro arie, e tal» 
volta ancora la farmacologia ; e forse per 
questo pure si rappresealaao eoo an va- 
io io naoo conleDcnte de'Iamiachi. L*u- 
oivmtà da' barlNerì di Eoma elesie in 
suoi spedali protettori i m» Cosmo e Da- 
miano martiri, romani carabi che si fos- 
sero, poiché es.*i barbieri esercitavano d^ 
tempo remolo la bassa chirurgia, ed i me- 
desimi santi medici chirurghi erano io- 
vocali il palloni di tutti coloro, che in 
qualsivoglia oloda apparteoetaoo all'ar- 
te; tarebbe fiidl cota ilconeltidareie 
il Vaotaggio, che al pubblico ne deriva- 
va, fosse maggiore di quallocfaene ritrae- 
va \' università medesima e ogni indivi- 
duo rispettivamente di essa da così f itto 
esercizio: è presumibile però, che e pei- 
i uno e per gii altri esser dovesse quest'u- 
tile di moltissima conseguenza , mentre 
dagli alatuti dell'ani verntà de' barbieri, 
ftampati io Eooia la t.* volta od iSgS 
^Statutif ordini e cosiituzioni della ven. 
Compagnia et Università de Ili Barbio 
ri et Stufar olì delValnia ciltà dì Roma: 
furono ristampali nel r 6 i ^, nel 1 642, nel 
r r 3), ma che proveni v niui dall'ordina- 
zioni delia prima istiUuioue, si dice nel 
cap. 7 della par. i.% che per ottenere la 
patente d'abiììtaxiooe al libero eiereiiio 
dell'arie toniorie, nella qualilà di oiae- 
•tro, ossia padronedi bottegajlSioeTàd*oO' 
po d' etieio iitruiti nelia cognizione di 
tulle le vene del corpo umano, nelVar» 
le dei òalasso^ dell' applicazione delie 
sanguisughe e ventose j nel/or lasù 0 
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rauieHttmedìemTvessieaniti nelmeiter 
torneite, prime thiare a ferite e frstlu* 
re étoini^ e sopra ad altre operavonf, 
secondo l'uso e leappeUatìonioiqtie'tem- 

pi; e quindi ordina vnsi altroTp, per tal ef- 
ff'llo , In prj^tirf» «Imeno di due anni in 
«n qnalciie ptil)l>lico o*[)etiale. 11 Bovio, 
La Pietà Irionfanle nellti basilica di s. 
Lorenzo in DarnasOf a p. 1 53, parladd* 
la ebtcta filiale di i. Benedetto de'Sonn- 
cliìi, die vuoili antica «fuantn la morie 
ficl «anio tilolart, pranola qnale fii poi 
fondAto un monatlero dì monache,le qua- 
li ìe CRmlt'niono il lifolo (ìedirafidola 
alla «s. Ti initìi; diminuite le religiose, fu* 
roiio da «. Domenico trasfet ite a SisJo 
(qitaiitu ni lilulo della Tiinìlà ed al- 
fe oionÀche , io dubito che (li •eritCori 
f»n(bndino iVino e le altre, le ootitle ap* 
parteneiiii alla snikittente cbieM dell' u- 
itiverttlà). Concessa poi alla confrateroiv 
In de'barbierì la chiesa, qiiesli nel \ i^o 
In f!*'dir,Tronn n'ss Cosmo e Damiano, pei" 
rugiime che dttir santi esercita io no la 
medicina, che sjìella in qualche parie a' 
Jmrbieri. Lasciala poi da questi tale diio- 
99 per altra , tn seguito fti ridotta • ttio 
Idrofono, ìndi miovaroenle vi s'inirodof • 
te il cullo di vino quando fu concessa ai- 
la confralernita delle ss. Vergini Rosa vi- 
terbese e nusolia pnlermilnna, Altrel- 
lanlo l ifcrisre il pili onlico Fonseca ve- 
scovo di Jesi , De basilii a s. Lattrentiì 
in /><2//m50, aggiungendo la località ove 
««illeva presto la Parrocchia {P' .) di f. 
Lucìa del Gonfalone, che ridotta a fm- 
hìicas lignorttm apotheca.t, vi rìsiabifi il 
rullo il d< Ilo fodaluio laicale, il quale e< 
stinto iìi data alfa compagnia di s. Elisa- 
J iella de* Pov(»;v ciechi, sii»! pi e nitri in- 
validi di lioina, della quale superi ornìen- 
te feci parnla, ed in tale paragrafi) ne di- 
lò aicuu'alti-H. Anche il Piazza neir£V<- 
sevotogh dice che la compagnia de' bar- 
lH«rt fino dal 1 44^ ereMe in noe picoq> 
|a ebiesaa •> Lucia delta aocodellèChia- 
vìca per coi;ni7,if»ue popolare,per la prof- 



um 

dal Waftinelfi si diianin filiale drfla ha- 
•illea Vaticana. Però fAtaellini rifaiiee 
che certamente la compagnia nel 1470 
officiava in una cappella eoncenale nella 

Cliirst/ (li f. T.nrenTO in D'rmnsn^ msn- 
lenendovi un cappelInDo a pi oprie spese; 
che qià avea i suoi consoli f. sindaci co* 
quali reggevasi, e si cambiavano ogni 6 
meiii distinguendosi ialamile noircser^ 
dsio di moltissime opera di piato e di rt- 
ligione, messe, esequie, proeeasiom, ao- 
leonilà, dotazioni alle titelie, da ro^la* 
re da Papa Paolo II pel suo incremento 
et ornamento Eomotine Ciiriae . i più 
grandi encomi, privilegi e r iiiprovrizionc 
singolare de'suoi slattiti, colla bolla Coe- 
leslis PatertiìeiG agosto 1 470|Che ripor- 
ta , e dove soltanto si lii neniione diella 
oappella di s. Loreiiio in Damato. Qoin* 
di aggiunge, ohe trascoi*si pochi anni di 
tale approvasione degli statuti, passò la 
compagnia e università de*barbieti a te- 
?i(»t \c stie adunanze dalla cappeMi di s. 
I^i)i cn7') alla piccola chieda pi esso s. Lu- 
cia dei Lioiuaione nel rione ^oute. Che 
ne fece l'acquisto a titolo d'enfiteusi dal 
coll^io de'canoniei Vaticani per l'annuo 
canone di libbre ^ di pepe, nel 1479 nel 
pontificalo di Sisto I V (che il Piasaa pre«> 
tende approvasse nel 1477 gli tintali, e 
mentre i^th V università, come erronea- 
mente soggiiinj^e, possedeva li clncsa nt- 
Inale), e che la l eslaniò eia lotìdanienfi, 
CIÒ rÌ!>«illaiido dall' iscrizione marmorea 
posta sulla porte di essa, nel i6oa pub- 
blicata diil PanoGci e riprodotta dall'AS' 
tellinì medesimo. In eisa legge, averla 
dedicata alla fì. Vcrgbieed a'ss. Cosmo 
e Damiano, adperpeUuun 4^tis Tonso- 
rrtni Curinfiiun nientorram, óaAxìe rnn- 
siile-'t tlicfae Arti'^una cum cinnhtnr con- 
sitiariis^ de consvn^n tolius Soiltìiitnlìs. 
Adunque è indubitato il possesso di que- 
Sta chiesa almeqo neli479 e del tun re* 
slauro da' fondamene, suniptn proprio 
deirnniversilà. Oa'nomi de'eoosolì e de' 
cfNMiglieri scolpiti nella lapide, sì rteavn 
9s«ì ap|)arteiieiT 9 e «d altre ci|tà| 
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d'Italia, Pfì uno (h* consoli alla Gerina* 
ma. Nella detta bolla di Paolo /acni- 
tatem^et privilegiorwn Universitatì 8ti r ■ 
hi lon forum Urbis concessorum^ ti dice 
cbt i barbieri tranti noltiplioati a i So, a 
dw il P«|Ni in perpetuo eientò tulli gli 
tddelli allo medesima e d' ogni nazione, 
dilli;» gìurìs(IÌ7.inne de'tribunalì di Cam- 
pi dog ilo e liei f^ìct^-Ca/ncr tengo, veì ci- 
vile, nel criminnìe e nr!!e cfiti^e miste; a 
ininoi'arione <1 incnnoili e ili *.|i e -«e sotto- 
ponendo ruiiivei'&tlà soltanto alla giiirit* 
lioM ilt' tribonftii del MHaresdalio nel 
erimtMle, e ÒAV Uditore generai delia 
Camera nel dvile^ enehc per le eonier* 
jFMione d^li stalali e ordinazioni della 
medesima, e percootinuare n vivere be- 
ne e onestamente; avendo Paolo 11 fallo 
esamuiare gli statuti che confermava dal 
can. Valicano (naconio iMiccarelli, aii" 
dilorem generalem diclae Camerae , e 
pcixìò doverti inviolabilmenleanervare^ 
imieaia al de Itu conoetio. Si tfw» autem 
hoc alientare praesitmpseril in d ignatio • 
nrm omnfpotentis Dei, oc BB, Petti et 
Ptiuli /4f)0stolnnim. ejns se novcrit in* 
vur-^rtrrtw. In fitti sci is**' poi P'anucci ! 
1/uni vei sitìi ile' barbiei j e ^tuftiroli ha il 
suo Consolato; esente du Campidoglio, é 
eotto la giurisdizione della rev. Camera 
a|KnloUca, né lawiano entrerà nella loro 
numeroie eonfiratemUa altri ehe quelli 
deH'n ri e, vesleodoiecehii bianchi con Tim • 
magine de' ss. Cosma e Damiano sulla 
spalla, ilcl)e«i continuava a usat e a'terti* 
pi del Pia^^a, tua si tralasciò tit -li ulti- 
mi tempi l'uso del sacco. Non ostante i 
pi jvilegi ottenuti, la sanlilù delt'islituzio* 
ni e ti fervoroio lelo nell' eteraitio del* 
Topere di pielà a di religione, neppure la 
compagnia de'iNirbiarìendòaienle ilo va- 
ri travagli. IniorseR» dapprima divemi 
tribunali di Koma e specialmente del se- 
natore, ad onta del concesso da* P-ipi e 
ina«<iime da Paulo II al uorpu de'baibie- 
ri , che non cessarono di colpirli indivi- 
dualui«ute con alti a teotenze illegali \ 
tjiiiiKli Mttof^ooiHmiioiiif 9itpsÌQ«i,mKh 
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▼1 ponlifìc'ii Induìli fecero argine all'effre- 
nate pretensioni d' illimitata giurisdizio- 
ne di qiie 'magistrati. Altre amarezze ca- 
gionarono a' barbieri i pochi slufaroli a 
loro nnilì afiieeail parla dell'univertill; 
•embm che pe«M riferirli dreeel 1579 
l'insorgenza delle prelensiooi liravnganli 
degli stufaroli mI conferimento delle ce* 
riclie della compagnia. Allora tornando 
dalla lega/ione delle Fiandre 1' insigne 
cardinal Giovanni Coroni, ?Ji nllìciali 
delPuni versila, <|uasi tulli barbieri, ricor- 
eero ella sue eutoritàofaitoicnno. S'i* 
gnora la il gran porporato anaoHeM la 
proialtoaa do' lierbieri o inlerponana n 
fiieor loro il tuo potere, poiché morì da« 
cano del sagro collegio il t.** dicembre 
1 78o. L'invocato patrocinio del cardinal 
Moroni, forse derivò dal riferito dal Ve- 
ntiti, [{ntìia moderna^ p. 1069. Circa il 
l564 Giovanni Colli romano barbiere 
dal cardinal itforoJif^allon titolare ddia 
ebiaia di e. Blaria in Trastevere (il qua» 
le avea restaurato l'adiacente palano di 
•.Qiliclo e l'abitò ancorché divenuto ve- 
scovo siiburbicario , abitando ancora il 
proprio palazzo nel vicino vicolo Moroni, 
ove si vedeva il suo siemma fornialo tla 
ua aibero di moro cebo in campo bian* 
co, riportalo dal Ciacconio, Fitae Cardi* 
naUum, t. 3, p. 680, Jbaniwr Martmue 
n Moromua coma vnalé Monelli), di«po« 
seeleuni cortigiania i eenoniei didatta bn» 
siliee a voler forroara una nuova compa-* 
gnia, ofRnchè si portasse con maggior de- 
coro il ss. Sagraniento n^; l'infertili; e che 
nel I ^•tS da'canoinci fu loi tJ assegnala la 
cappella di s. Mano della Clemenza de' 
dudit d' Altamps, e poieia nel priocipio 
del taoolo X VII eretiefo un pertieolara o« 
ratorio. Il sodalizio venne nM|^o rìeoitl* 
tuito nel 1 855, al OMido narralo di sopra^ 
Quanto atte divergenze tra'barbieri e slu« 

faroli, é però indiibilaJo, rlie fotRP p«i* 
comporre tali fi c<[iil'm( 1 1 li>-,iiih, tlupo e'»- 
sere slati alquanti anni asiopiti, nel i Sq*^ 
runiveriità de'barbieri e ituliiroli proce. 

dé alla rino<if«iioiia degli ilatuti, i quft« 
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il mei if ni nno la stampa dòpo la ipeciale 
ap|ii ovnziune di Clemente Vili col breve 
Oh Li la JVoòiSf ile' a 9 Uiceoabce, pt'^o i 
■uovi Statuti, nel quale diceéit Dile- 
€torum fikorum UnhmniiatU Bm-hitooF 
Morum se Balaeatorum si\>e StufiirùìO' 
rvm llomanam diriom , conCerroafe i 
privilegi accordati da Eugenio VJ\ Paolo 
II, Si.tn IV, Paolo III, Ho IV, Sisto V 
ealu i Papi p( edecessoi'i; e coti pontificio 
cUirogi'ufu ne ordioò il regtilroaiia Ca" 
luera apostolica. Allora pare che la con* 
Irtlcraita «iiuiite i iMchi, ad il eonlMiH' 
Fftouoei 0 poi Piun riferìteoiio 
il fervore col quale i oooponeiiCi I* noi- 
Tersitk eserdUvaao l« opere di carità e 
ili religione, col proprio ciippellnoo. Im* 
peroccliè inoltre ogni setliiiiimu visitava 
1 confi ali iiifertni, «ovveneniluli di medi- 
co e di limosiue, cioè iu ogni setlituuna 
aoBimiaìiInva •'bisognosi maestri 5 pao- 
li, ■latoraoti 3, a'gnrzoDÌ a,iepondo P«» 
i»ucci, e «ib fino «Ila loro guarigiooe} do» 
tova le povere a oneste vitelle figlia dagli 
ttomini dell'arte; onorava singolarmente 
Dio ne' suoi santi e nella B. Vergine, e 
celebrava solennemente !a feslr» de* suoi 
avvocati i ss. Cosma e Dauiiaiiu, non so- 
lamente nella chiesa presso s. Lucia , di 
coi PAaiellioodiea igoorave aolna ne ces- 
ib il possesso (io almeno potei narrare % 
cbi passò), ma ancora nell'ultra dia avaa 
acquistata oel rione dis. Eustachio die- 
tro I.T T'f^rrr (F".) Ai^entina, che possie- 
de <] nenia, ma senza conoscersi la preci- 
$a e[ioc 1 iu che le venne concessa. Os'ior- 
¥firò che la via fu già della FiLonnr- 
dBf dal pelasxo omonimo (poi Cavallei'iui, 
oggi del OMrcbeio Potanaieoi e non ao- 
we votgarnenla si dice Sala, coma ero* 
dolo già proprietà e abitalo dal cele-, 
tre cardinale di tal cognome, e dal car* 
dinal Castiglioni poi Pio Vili ), situuto 
jncnnfro la chiesa; indi de'Caf/i/àvi dal 
pai .17/0 accanto al precedente (ora degli 
credi di Felice Gualdo che V acquistò], 
0* qoali nomi pravaise qodlu de* Bar* 
Sieriche porta. Il PMMimU cba iiali6oo 
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pubblicò, / Tesori nascosti di Roma : 
De* ss. Cosma e Damiano alla stra* 
da del Croctjisso^ dice che fu cosinomi- 
naU per «mWiea iosaiagiae dalli. Cro- 
aefisso dipinto nel muro astariorc d'una 
oaaa. Che la chiesa fu pri ma del aootigno * 
moon stato di monache francescane sotto 
l'invocazione della ss. Trinità, ed ullora 
de'harbieri che l'intitohi nun n'tìeHi Sfin- 
ii, [>ci- e-iser siali medici del cui po e del- 
l' amine nel convertirle al cnslunesimo. 
Attrettaoto, in parie, leggo nel Fanucci 
a io Piatta, il quale aggiunge che per 
etser cadente per l'antichità, la oaafrn* 
lamita la riadi^cc) T > o vo nel Venuti , Ro* 
ma modtraa, p. 635 , nel parlare della 
chiesa e della conrrnl(»rnita, che dessa fti 
già delle francese ìiie terziarie sollo il li- 
tolo della si. Trini là, e ;iiìtici<ruente ven- 
ne denominala s. IVicuiò de Cuvalleriis. 
liartinelli la dice parrofltlHala delta ss. 
Trinità cum bizochii tertìi ordinis s, 
FraneUd, Il Botio poi a p. 1 69, a il Foo- 
secn a p. 388, trattando delta diieta di 
s. Martino da Domo Giudico Mardai^^ 
in latino •/ Domo Jud!rì<f Mardois^ nar- 
rano, cit erà liliale della basilica di s. Lo- 
renzo in Dnmaso, e virm?i a quella tli $. 
Nicola de Molini (oss ia de CavuUeriis, che 
h la vitina cbìesa di t. Eleoa, tovoGatìona 
cba la diarono i Credenzieri allorebè fi 
slalriliroao il loro sodalitio). In seguilo al 
nome di s. Martino sottentrb qtiello del- 
la ss. Trinila in Cacaberi, quando si g<MI- 
cessp a certe povere monache oìie vivea- 
1)0 (ti loro fatiche, perciò) \eiifri[!o esen- 
tala da delta figliuolauza, ai i'oca/it Biz- 
zocarum, noo astrette a clausura. Ahi» 
larono l'annesso monastero sino ali56o^ 
a allora ve n'erano 1 3. Trasferita in altro 
abioslro fu data a'b<irbieri, che la dedica- 
rono a' ss. Protettori. Dagli aiti delia ti 
"Visita del 1 578 si ha ch'era pure parroc- 
chia con IO ftmÌEjlic, li rendita esse»ido 
annuì 76 scuili e 20 barili di vmo.ìNel li- 
ne descrìverò la chiesa sleisa, come tro^ 
vasi al presente, lu seguito piìi fier«i i»i riii* 
Bovb In dintn^oiia inlatliM fin'liai'kiarì 
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c gli stufaifili , giacché qiif»tt in numlero 
dì soli 1 9 a fronte di oltre ^oo fjnnnfi e- 
rano giunti i maestri de'iwii hieri, ;im[)lia- 
lono le loro strane prelese con lauto ac- 
caiiiineoto, che rinaluiente i barbieri fu- 
rooo «NMIt rìttorren a Paolo V. Qo«- 
ilt depalò m pìnàtm il oordìool Fabrìtia 
Varalli, il qaalo eoo lanteuia da' i % geo* 
^i»aioi6 i 3, deerelò la separazione de'dua 
coi'pìjdirhiaraodoli ciascuno indipenden- 
te dairalti'o, retlando a'barbieri la pro- 
pria chiesa. Tutto approvò Paolo V col 
l)rcve£a: injuncloNobiSf de*4 del seguen • 
(e maggio, presso i nuovi StatuH, Allora 
IWif ariià^ da' barbieri liberala da' po- 
ehi iodìvidui die l'inquielatano, a ricun- 
ceotrata oe'foli uooiiiii dell'arte propria, 
rìainovb ì suoi statuii e stampò, dopo Te- 
ftame del cardinal Veralli la Cffnferma 
di Paolo Y, niediatite il breve Cliristi- 
fideliuni quoru/iitthrf, de* 1 2 gennaio 
161 5, egualmente prejì&o il loc. ciU l:I»!>i 
furouo ittlìmati per PoHerTaina delle 
CQiirerfiMitteiet»ioDÌ,al leoatore, al go- 
veroalore di Roana, e ad altri giotdìeeii* 
ti di Roma, con editto de'5 del segueo* 
te febbraio del cardinal Pietro Aldubran- 
(tini cnineilengo di s. Chiesa; restando 
J' luii vciM l;i rie!!;» i?i 11 riedizione ecclesia* 
6lica sotto il cardinal vicario, e per la ci- 
frile e criroÌMale sotto l'uditore della ca- 
tnera • il niareiciaUo. Fra'privìlegi e o- 
iiorìfieenie goduti dall'oaiferiiti^é ri&- 
hta da Pompilio Tot ti, Ritratta di Ro- 
ma motte ma f e ivi pubblicato odi 638, 
la prerog iljva di liberare nn oirceralo 
nel giorno delln Tesi;! .)c'<? Cosma e Da- 
miano. Alila Confi 1 dc^W Statuti l'e- 
segU) AlessaaJto \ il col bieve Kjcponi 
Nobis^ de' I G giugno i GSy, BuU» Rom.^ t. 
6, par. 4> p- > ed ordtoawio aoeh'e- 
gliene guicumque TonUtinae (Barbie- 
ria o bottega di barbiere) cperarius, sru 
Uivulgodicitur^garzone^utnoi'amToaf 
strinttrn in^litut re voluerit ^ eam aperi' 
re pos si t, /lisi tabcrnarn 5o caitnis ab a- 
ita qiiftcunìdtii- simili (ahcrtia Tonsorìa 
(bollej^u di barliicie) distaatem accepe- 
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rUf lotto la pena di i o scodi d'Offa in Ur 

VOI e dell'uni versi tà . Poscia liinocentoXiI 
col breve Exponi nupcrfcccruntj de'aS 
settembre i6qi3, Bull. Rom. t. g, p. 322j 
ConfinnuLur decrctu/u L imersitatis 
Timtùnim de Vrhe coatra venditore» 
tnarwn Tonsirinarums óoè che i «eiK 
dilori di dette botteghe, due aooi iollaa« 
to dopo lasciato V uso del OMitiere , ne 
potessero aprire delle altre , e nella di- 
stanza di 200 canne romane di qualun- 
que altra simile ollicuia. Nel 1 694 
ma e collo stemma dt tal Papa nel ti un- 
tespizio»! riUamparono: Slatuti^oidini 
et cosdttttioitt della ven. Compagnia et 
Unwertità di^Barbùrìdi Soma^Tn la 
altre cose essi praierìtoMi, che ^i «IBiia* 
li devono eleggere uo medico per earare 
tulli i maestri, lavoranti, garzoni , rota- 
tori dell'arte, nelle loro infermità, Quan- 
to a' rotatori o ai rotar!, é noto che auli- 
camente non seuipre si aveauo arroliui 
capaci di bene arrotare colla ruota anche 
i finrri o gli acciai leglienli di usi deitca* 
lif coinè I rotoli le laocelte , le fi>rbìd e 
•ifliili. 11 perchè ahattoi doM'arteespi eisa * 
meotesidedicarooo a topplire a tale man* 
cauta di opportuni o idonei artefici; ed 
ceco il percliè V università ne faceva di- 
&liuzionee riuuu co, come un celo specia« 
le di peculiare importauia. li successore 
ClemenleXIoot breve MiUtantìt Ecele* 
noe, de' 19 alaggio 1711, BM Rom, 
IO, par.iy p» agi : Conftrmanlur Sta» 
tuta reformala Univerxitatist et Colle^ 
gii Darbitonsorum Urbis. Nel medesi- 
mo breve sono compresi gli Statuti ri» 
portali teittualmenle. Riferirò alcun ge- 
nerico cenno sul contenuto loro, saggis* 
Simo e provvidenlissimo, morale e relit 
giovi. I conioli e officiali ooosideraado 
che gli statuti eraoo io buona parte resi 
inosservabili,ritolffefOiio nel 1 699 dicono 
pilerne altri, il cui compimento si esegu\ 
per gli eccilmnenli del cardinal Gio. Bat- 
tista Rubini, da Clcmcnle XI nel lyoS 
dato a visitalore apoiilolico dell' univer- 
siU. lo essi tra le altre msc fu sUbditUi 
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a 5 liffititli e pe'primi Seonioli, pel tn'en- 

fi tJp K^'i-cimenio e amnuni*! rf»7Ìo»ie del- 
l'itili vpi-ità; la loro creazione cIh eseguir- 
si Ite! coiixulitio per bustolo; ruuloiità e 
git obbltgUi <li ciascuno; il premio a'floo- 
idi, etmtrltogo e ioftrmieri nel l«roii- 
ne del loro uflkìi^ che ogni coovemioiié, 
•erìitura, patente o iitnmientope'inaeilri 
di botleghe e altro spellante alia profes- 
sione, (lebh.i Tirsi iiotarn-segrelario 
cl»*irunivpi-^!!;r, clie non si debba lavorn- 
re, né far iavornre io giorno di festa di 
|ii-ecelto, né dentro e né fuori delie bot- 
teghe, e di doversi frcqaeotar la chiesa 
deil'umvemtibycou cteoiioiiede'dije pao- 
li lidl'afinata aSnaeitri firequenlanti, do* 
venduti tener chiuse le botleghe nella fil- 
ala de'is. Cosma e Damiano, e in tal gior- 
no ciascun maestro pagare 5 paoli, i de' 
«jii.ili per riinnal.i, e per la candelora al* 
In 2; suiu btariiruno i pesi e obblighi del* 
hi chietìn , e gli esercizi di voli da prati- 
carli iii«SM, oltre l'eoooopagno alla le- 
poUora de* defuiili^ legnakimeDle le uf- 
ficiali, di t4iUa o parte detruaivenitn ; si 
aeppreHero le due annue doti di scudi iS 
r una e la veste, che per la festa de' s^. 
Ti off>Hori si conferivano a due ziteite fi- 
pluf ui !M I I sil i; venne ordinato il pnga- 
Hienio alia chiesa di 3 ptioli uell' entrala 
de'feltori ad apprender l'arte, e di 3 al* 
lorebè diveniva lavorante o giovane « • 
questi aiietie hai.i 5 per la lÌMla deiruoì* 
versila, ancorché fossero parrucchieri o 
lìgli de'maestri dell'urte} cbeaioii giova- 
ne i>os5a e-.*"! oif ir I' arte come maeslro, 
fen?;» prendete la patente, dovendo pri- 
ma provarne con esame I'ÌiIoiunIù a'con- 
soli I inclufiivameule alla cupacuà per la 
*lMiMa chirurgia, il col ernckio ed esten- 
sione viene dìchierato, stabilendosi 1' e« 
moliimento dn pagarsi alle ebiesa per h 
patente a paoli ^4» ^toU 94 doverne da- 
re qne'fìgli o nipoti di maestri nel pren* 
derlti dopo la niort»' de'toro padri o zìi, 
fiio*^ 1! iH.ii^i^inrf (Il essi; non puler*i apri« 
yc nuove liolleglie, o Unsfeiue l« 
CÌ|ie, da'pateiilati, tiUu 5o cuuue duiuuti 
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dalle altre, sotto pena di 1 f) scudi d'oro, 
dovendo restar chiude !c al>!>andonate, c 
venendo vietato il tenere due buUc!;;he; 
Si provvide finalmente anche alle botte- 
ghe delie vedove e figli o nipoti minori 
dé'inaestrl defnnti, con permettere di le* 
.nervi a rappresentante ita maestro pa« 
tentato, Diari dì Roma Ìk» letto» che 
i giovani de' barbieri aveaoo il proprio 
ailare nella chicca di s. Paolino alln Re- 
gola de'frali del Terz ordine di s. l'V/tn- 
cesvc'j'che nelle sedi vacanti in cut straor- 
dinariamente si espone in vai le chicle de- 
•tinatìs il st. Sagramenlo, per pregar Dio 
pel breve loro termine e ottima eleiiooe 
de) Pepe, come in quelle del 17x4 e 
1730, vi ei recavano processiooalmente e 
separatai^enle , la confraternita de' bar- 
bieri, e la compagnia o adunanza de'loro 
giovani. Stl)l)eiK^ m appresso gli Stnltttì 
furono nuovamente iiioddicali e ristam- 
pati, rioiasero tultavia slabili e invaria- 
bili aleont articolit ohe ne formavano il 
principale IbndamenlOt e da* cardinali 
ptolettoriooo decreti richiamati oiresat- 
la onervonca. Tra tali articoli esseosiaR 
precipuo fu sempre tenuto il numero de- 
terminalo di botteghe, e 1* inihirione e- 
spressa di aprirne delle nuove senza la li- 
cenza de' consoli, oltre il pagamento del- 
la patente pel pubblico esercìzio della 
proteione, edelie tenui annue eonlriba« 
tiooi £k de' padroni ohe de' giovani ; re* 
golamenti lutti fatti pel maoteoimento 
della chiesa, per l'interesse de' contri* 
buenti, ed a vantaggio della popolazio- 
ne, f.r già discor-^p vicende politiche e 
occupa/ioni stranitrt, patite nel declinar 
dello scorso secolo da Roma e dagli uilrt 
domtoii pontificii, sconvolsero per esolli 
anni l'ordine sodale e religioso , ed nn* 
nienlarono l' oniversità artistiche colla 
perdita delle loW» proprietà e de'Luoghi 
de'Monti. Aitrettanlo awanoe al collegio 
de'barbierie parrriirchieri, e se la pietà 
e lo Zelo de'pritirip.Tli i-nppt e«:pnt;iiii 1 del- 
runiversità iicn vinvesse ilo, l'uf. 

della cUie«a sarelibc 1 iuì(ì:ìU m* 
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ternilta, poUhi ollra i Luoglii de'Mooti, 
perdi MM la ivppdlcltlie d'argeoto, cht 
io notabile quontilè depoiitd nella tee* 

Ci, per ubbidire alla ^mrale prescrizìo* 
ne di Pio VI imposta a' pii ìslituti. Per 
le couseguenze de' deplorali sconvolgi* 
nienti, neila riformai della pubblica ani- 
ministrasione, trovò Pio V II indispensa- 
bile la soppressione dell'università arti- 
•liehe, anco per rnoifonnilà del commer* 
do lìbero di lui pramulgatondiSoryO 
vi eoroprese pure<]oetto de'barbieri e par* 
niecbieri; argomento grave, che quali in 
principio di questo orticolo discorsi con 
qualche diniisioiie, per la sua vitale im* 
poi tanra pubblico. Dissi pure, che ci»!?';;?- 
te le uuiver^tiù nel i Òo i , dipoi ia&aggct* 

u del pelemo governo pontifieNi vide le 
coofcgueoie pregtudiaìevoli d'una trop* 
po loto interpretazione delle legge lui 
commercio ch'eresi voluto tutelare, spe* 
ciolmcnte rapporto all' articolo interes» 
8fin?i^sinio dell'apertura di nuove botte» 
glie Iti ogni sorla di nieàlieri e arti nia« 
Duali , onde non e^ilò di iVeuarne la li* 
eenza eoo varie disposizioni. Il celo de' 
barbieri e pairaeèbicri fu aach'cno Mg- 
gello a'miMleiimi iocooveoieoli, non me* 
no danooM alla propria arte e sussisten* 
•a* Coloro pertanto cbe Ira'mactiri «Iella 
profesi))or)e,lotlt;vu Intente occupa van$i ili' 
defi ssi al [11^1^^11)1 vantaggio del corpo, 
cui I lin.iiitjva istiupre pel loro rtlig cj^o 
zelo lu cbiesa de's«. Protcllui i, cuuveiiieu- 
temenie ofiaiela a loro spese , oomecbè 
NStata privo d'ogni rctidila; supplici^nMio 
blanlcmenle il anperiore governo, per- 
chè fosse posta una rennora alla troppo 
libera e Arbitraria licenza d'jiprir nuove 
l>olteglie,e ili li aslocare* nt- n7a equi ric^nnr 
dt !e preesislfnli , in luoghi die avtsueu- 
te danneggiava i padroni deb altre vici- 
ne, tema curaro In loro antiebila e 1' Ib> 
ganlo prcMo cottalo nell'acqoitlo loró. 
Sobordinnti finalmente tati onequiosi ro- 
dami airE.mo cardtoal Mai ioMattei tut- 
tora protettore amorevole dell'università 
(al prete nte lotto-dccano del sagro ceUe- 



gio, veicolo di Porto et. BufiSna e pre- 
fetto di Segnatura), mentre era degni«M< 

00 tagretario per gli oiarì di italo inier- 1 

ni, di Papa Gregorio XVI,cheaprcgliie> 
ra di molti oiaestri barbieii Tavea loro 
dato a protettore, neircrjuiià e penetra- 
zione che lo distingue, a curi oberate U 
petizione dì pochi iudividuisea/.a l appi'e- 
seutattza legale , con saggia previdenza 
Irovb neoetnrìo premettere la riorganis- 
aaeioiie del corpo morale tolto il imi -no* 
me d feeeva itianca. Perciò con venerata 
ordinante de'24 oprile 1 840, il coi teno- 
re 8» !e{»ge ut'uiiosìSlaluli, IjenignnnitMi- 
te si dei,'n() dji i ni pulso autore vide alla 
l'ioi i;iiii://.izniue , itoiii i ih'iniio <*i^li Ste»%0 
uu suilicicale nuuteru d individui unì- 
cieli» die tolto la dipmdeitta tU0| e del- 

1 ottimo primicerio de Ini detìgnato,«l pre« 
lato mgl' lll.mo e B.mo d. Pietro Paulo 
Pericoli canoni cuLi be ria no,dove«iero oc- 
cuparsi provvisoriamente dell' antmiiti* 
si raziona e collodclla chiesa, finché la so- 
vrana e poulilicia concessione che «pera* 
vasi d'ottenei'e da Gregoi io XVI, facesse 
rivivere l'antica università e collegio, culi 
forme compatibili all'attualità delle va* 
•rìate drcottanea, e ne a vette additato una 
norma giusta e sicura per lo slabìlinieii- 
tode'nuovi Sl(jiiili\ a vantaggio spiritua- 
le e temporali del corpo stesso. A f.icib- 
tare il npiìshnaruenlo deiruniversitìi e t 
mezzi di fai la e-istcre con oblazioni, il 
cardinal Mattei non solamente dispose 
che d aprtite il regtttro di aggregatiooe 
pe' padroni ddle bolt^sbo, rilatciandoH 
loro pagella, ma aneora di potersi ascri* 
vero qua' che mit alisi dalla professione, 
erano camerieri de' cardinali t iJt 'pi inci- 
pi romani. Di più fecf opi lre r*ltio '<'g»- 
slro per l'ascrizione di luili i giovani bar- 
bieri che volessero Hggiegariii, con nlo- 
tmo egualmente di pagella , e qualificali 
eoi titolo d'aspiranti all'uni«eniia. In «e- 
gnko gli «iBeiali tennero molti congreiai 
prctso mg.' primicerio zelantiidmo, pre- 
parando delle istituzioni sulle basi cii*ca 
4kgii «ulidii SiatìitifO^ OMidiiìcaiioui 
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•voluto dtitt varkte leggi e circoslonze, 
per foriDirt i auovL Fiatlaoto Gregorio 
XVip«r organo del cardiual Maltcr.qtial 
legirlaiìo (leqli iifTii i ili stflio inlfiiii, ile- 
irclò H(l iìilaiiza del ceto ile' biit hicii di 
Roma: Che ferma la lil»«rtù dell'esercim 
del mcUm • fermo lo itoto ottutU del- 
le botteghe etnteDtì,o€be»?ciie elcuBO 
donemlolo l'epertura d' una nuota , la 
direzione generale di polizia ooopiii ri' 
lasciasse patenti di esercizio per nuove 
iiuUeghe di barbiere o pai i uccliìcre, ««e 
piiinanon re&ti provato per venlicoziune 
delle rìspeltiva presidenza regioiuirin, die 
lira le ooofe bottega e altre simili già e> 
sittonti, vi corre le dittoiife di 60 cernie 
erebitettoueb*^ odose le f le del Cono» 
in cui per le meggìor freqoeoce si IìabìIk 
le disleoza e iole 30 canne arcliitettuni> 
cbe, ijuando pei ò Im nuova bottega da a- 
prirst sia roriula con lii^so anche nello 
npnccio ile'generl pi o pi 1 d* ir;u le di br)f- 
bieru e pariuccUiere. li cai Jiuaie cuti 
dae ditpeoei de' 10 fdbbreìo e 11 mag- 
gio 1844 pirtcttpb le pontifioie determl> 
neeionie mg/governaioredi Roma, di- 
rettore geoereledi polizie, per la loro pie- 
na osfervanza,e sono riportati ne' nuovi 
Sf^7f7if!. Dopo ulteriori mature delibera- 
zioni, '>i l( i miiiòla compiinzioueciegU^to' 
/fi//. Cosliluila l'uuiversilà mi si fece Po- 
nere dalle medcfiroa di graziosamente 
mNoiaermi oooiole perpetuo, e posde io 
pìb modiyOncbeimperìlurifdiitìogtteraM 
Mbitmcole* Ed è perciò che per doveroso 
e perenne senlimentodi grato animo (mii> 
timento che qui di chiaro eoche nlla ven. 
Afcìcoiìfraifriii!<i del SS. Sagraiiìciito 
e dì s. Mariti dviia JVt ve di Roma, del- 
la cui chiesa e sodalizio riparlo nel pa* 
i^relb Regattieri a' qoeli epperteneve, 
per etermi fello preeedentemente Tooo- 
re particolare di dichiararmi gnerdieoo 
perpetuo), mi diffusi alquanto aetl'eoceik 
nnre le notizie di questa mggtìardevole 
ecivile onitersità e collegio tli Botua, che 
nell'esercìzio cit i 1' ai le liovasi continua- 
meule a cuulallo coU'alta società^ ed an- 
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co coir intendimento che dovendo etter 
breve ouUe altre, almeno il narrato ia 
qtJi»<ita servìssp fi dnrc un'i(l<*?i come \ no- 
hlri rÌNpellnl>tli e saggi aulenuti procede- 
\itao uc'sodaitzi artistici, ed altresì a me- 
glio chiarire 1* indole lodevole di uiEille 
naif ersità, che ore eoa ottimodi vìiemea- 
to li eme riprisliaere per le bro beae* 
merenze e per le conseguenze morali cbo 
di già rilevot. Quetti teooadi rifletti {)re- 
cipuamente, voglio sperare , mi tctiserà 
presso coloro, che tmn voìetìdo rnuci^de- 
IO agli scrittori alcuna cìi.tcieU licenza, 
mi tacciassero di parziolilù. La storiadel- 
le propria origine non ha cenato giani* 
meidi(brroere,in qualunque tempo, t'og- 
getto del pib liio iateròie, bob solo dà 
tatti i popoli e nazioni « me ceiaodio ia 
perticolare d'ogni paese, edietewuna pri* 
vaia famiglia , com civile come morale. 
Soltoscrilli yli Stalliti nuovi da' 4 con- 
soli ordinari, dal camerlengo, dal segie- 
tat io, da'3 priori de'consigi ieri, da' 2 siu< 
daci, de* 3 fabbrìeeri, de'a provveditori 
di chie», de'3 infermieri, da' 1 9 conii« 
gtieri ordinari, non che da me e dal pre* 
lato primicerio, il canlioel Bleltei protei* 
tore li approvò, e il Papa Gregorio XVt 
ti confermò col breve Gravìssimas infer 
Àpostoìù i nìinìsterìi cìtras, de' 1 q agosto 
i845ilurooo quindi stampali nei 1846 dal 
tipografo Gismoodi : Sialuti dell' Uid' 
verMÌlàe Collegio dt^BarhieridiRoma 
éoUo Viwoamione di Maria ss» e de'ss. 
Martiri Cotmo t Damiano^ rinnovali 
nel 1 844 ^^"^ 'sovrana approvatane del- 
la Santità di IV. S. Papa Crr^rio 
felicemente regnaiilc emanata, in forma 
di breve il 1 <) dgoxto 1 ^^.\!^. Contengono 
Q titoli, oili e l'elenco du'ji^S proprieta- 
ri delle boltigbe de' barbieri e perrne- 
cbicri eusieoti in Rome. Kel titolo t * « 
tiene proposito die! eolio religioiò^eaffiiB« 
gi e su8»idii. Oltre le messa quotidiana, 
in ognii.* luneifi del mese si recita rui&« 
zio de'defunli pe'confratelli d» fonti o per 
«]tte!!ti morto nel uie>«- '».fe>so, oltre !a ce- 
icbvaziot|e pel lucdtisiiuo di 6 mes»e^ so 
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•fràaoddiifiilteìsMMili pmlaBÌom. Pt* 
giovani ••ptraoU che le avranno «nerva- 
te, si suffiraga con 1* ufHzio e una mem 
ii defunto. Le fèste delia Madonna sì ce- 
lebrano con oiapgior ropìu <li lumi, e con 
pompa quelia dc's'^. Co&mu e Damiano a' 
9.7 setteitibre o in allro giorno. Neil* ol- 
iavano dt mot li 1)3 luogo l'aitni versano 
gcMniltf per lutti i coafrali defonli. Neh 
i quarctioM li fiinoo S giorni dì aerei* 
ti ipirìtuali. Non 2 vielato il lavorare ne' 
gioroi Testi fi,pcrconstietudine introdotta 
da molto tempo e tollerala dal Vìcarinto 
dì R«mf»,dovenilo.si chiudere le linffri^he 
Deli ore dn esso prescritte; cbinsnra da e- 
keguirsi nel di della fetta de'»s. Protettori 
dulie 1 1 antimeridiane alla «era. La di* 
spenta de'wiMdii a'biiognoii fu •labilità 
per In Pa«qua, il Natele» rANtinla e pe* 
5^. Protettori; agrintSnrmiteeomlo i cali. 
Nel titolo 3.* si dichiara quanto concerne 
la discorsa distanza delle l)olteghe,da 
dover» inviolabilmenteosservare. Nel ti» 
lolo 3." sono le norme per l'nfff'r^'^BKio- 
ne all'universilà dcgriiidi^idui deirutle 
tontoria, {(el titolo tono descritte le 
tenui preslasioni mentili » quella nel ri* 
oevimenlo delb pagella d' aggregeiione» 
e le oblaaiooì per la festa de'ti. Protetto* 
ri, pcgli esercizi spìritunli , e per l'nnni* 
irer^ìfirio de'inorli. Nel titolo 5." è la la- 
Lei io degli D/Ticiali e <^t Irntta di ciascu- 
no; coniedel cardinal protettore; del pre* 
lato primicerio, toe autorill e durata in 
nlBcio d'nn tene n oio, qualora il cardioa* 
le « la congregosione non looonlèrmino, 
rappresentando il cardinel prolettore nel 
presiedere i congressi e le congregationt| 
e t ilerrà il sigillo grande deiruniveisìrri, 
tbe ili caso d'assenza o mnlaltìa passa al 
console perpetuo,ovvero ai i ."console or- 
dinario ; del console perpetuo e sua au- 
toriti, de eleggersi fra 'pili dittinti perso- 
naggi della corte laica pontificia o della 
nobiltà di Rome^etupplirà al primicerio 
e eolia medesima autorità, in ca§o d'as> 
senra o di n>nlnHin flp| prclfìto; de'4 ' OJi- 

soU ordioarij atiriliu^uui nel ptcsicdcie 
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t'anioiaiiliiiione^ taoendeeonlo dell'ari 
obivio e ddle toritlure, e durala in ufll- 
ciò di 4 rani oon oidine di turno; del ca* 
merlengo , sue attribuzioni e durata in 
ufficio per 3 anni; del se!»relaHo, sue at- 
tribuzioni e (biriìN in ulTicio per 3 anni, 
^e oon è coriit i luato; de' priori e consi- 
glieri, loro altribuzioui e durata in uHì- 
cio per un enno; de' consiglieri lemplici, 
loro attribotioni e durata in ufficio per 
on anno; de'sindaci, loro itpeiiooi e du« 
rata in uflìcio di 3 anni per tomo} de' 
fjibbrlceri, loro ingerente e durata in uf- 
ficio di 2 anni per turno-, de'piovvedilo» 
ri dì chiesa, loi o ìnc.iricbi e durata in 
iicio di 2 anni per turno; dfgl' infermie* 
ri) qualitìi e dorala del loro ufficio di a 
anni per tomo; de'minirtri ooorartt pra« 
curatore leg^le^ notarne arcbitettoj del* 
l'esattore; del cappellano; del bidello. Il 
titolo 6.** definisce le diverse qualità del* 
r adiinanre consiliari segrete o generali, 
SI ncccnt) iiKj le materie da trattarsi e ri- 
soUeisi n) ciascuna di esse, del nioilo e 
leujpi da convocarle, i'orUme per eseguir* 
le, e gli estremi necctiari alla validità del* 
le ritolusioni. 11 titolo 7.* ragiono «al 
tempo eeut modi da leggerti il cardinal 
protettore e gli altri Mipenori» e gli nifi* 
ciati di tabella della congregazione segre- 
ta. L' 8.** titolo discorre del poss«'sso da 
uinferirsi tanto a' 11 novi iuperiori mag- 
giori, quanto u subalterni e altri uinciaìi, 
e delle consegne cbe nella drcostaosa m^ 
desi ma o immedìatamenle dopo, devono 
fenderti da* cetianti e poitarii a' nuovi 
eletti. Finalmente contiene il 9.* titolo 
•Icone regole generali di verse, onde prov- 
vedere, per quanto è prevedibile, tdl'or- 
dine dell iiniversilà e al migliore anda- 
mento degl' interessi della meile^ima; non 
cbe il modo di derogare, quando la ne- 
Geiiità*lo esigesse, alle preienli ttainta- 
rie dtipotiiioni. Oàn l'università e colle- 
gio de'barbieri e parroceliieri , pel loro 
buon vedere, pub ventare d'estere stata 
Ini.* iinìversit?! artistica di Roma, olive 
l'essere una delle pi ime più aulire, cbe 
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dopo la far» joppriiitiw bninb di oo« 
stf luini DUO vaoMiilc te eorporuioiie ma* 

rale e me ri lo tl'esfcie ca noti icn mente con- 
' fermata da un gratt Pouteilc^. Dì [ini fu 

istituita l'opera pio esertilata lì i iilcimi 
dell'arie , eoo recitare ugut iuneiii iiellu 
chiesa dell'uDÌveffilà H itinriOi le lilasie, 
]t prcd ddb buona morte ««iti • quel- 
k della cfaieia del Geilfe, U De profun' 
ili's, colla benedizioue uoila reliquia delle 
Madonna al suo oliare, oltre la celebra- 
zione d'una particolare iness.-ì, i! ttitlo in 
kuliiagio de'defiinti ascritti all<i mcile.st- 
tua. IN el declinai ik'ii856 fu islituiia i'ul- 
U;a o^cra ^iu cui litolu di Mater Ama* 
Utitf per lovvciiire gl'iuelNli eireteit»* 
lio dell'erle. Avendo rouiveiiilà perdu* 
lo nelle Miminciilofele vieeodequeti o- 
gnì suo avere, col quale soccorreva aoclie 
gl'infermi dtil'arte, nel modo riferito, ora 
non po!eva restare indifferenle ili vedere 
ukurio de .■iuoi inetubri ridoUi nell'indi- 
genza. Concepì perlaulo li uubiie e pie- 
loio pernierò di Ure un appello alla ea- 
rilà de' tuoi aicriUi , per tovveoire quo' 
biiegooii eomeio allrn epooa IWiTentlà 
faceva co'propri fbodìs pentiero, cUe per 
rumeooe ionio scopo a cui tende, riscos- 
se unanime applauso. Certamente non 
vi è cosa più utile, uè piti degna d' aui* 
mi criittaui e beniatli , che rivolgere U 
pensiero amorevole u'suoi colleghi di prò* 
69liooe,elie lo disgrasia, l'età, le molol- 
lìo resero ioabilt a più proeaociani eoi* 
l'eiereitto dell'arte il sosteniamento» Si 
■tabilirono quindi per basi fondanienla- 
ii.i.* E aperta finoda'Si dicembre ì 8 T^ì 
una soscrizioue a furtua d' opera pi^i col 
titolo ó'ì Mater Jmabilis, con lo scotìo 
di sovvenire gi iualfili uell' esercizio dei- 
, l'arto di borbieto e parroochieto. a.* Ia 
oontribuxìone meòiile si limila per il me* 
NO o baialo pe'padroni e 5 bai. 'pe'gio* 
vanì, sperandosi che la carità de'piti fiih 
coltosi li farà ascrivere per maggior som- 
ma. 3." Avranno clit iUoalln sovvenzione 
i soli ascritti all'opci a resi inabili per 
vecchietta o ^ci* miiiaiua, uou dciivalc 
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da vitio calli va ooodotla,e pecderahoo 
il diritto medesiofto non pagando la coif 

lrib(t7.ione per 3 mesi, duranti i tjnali non 
sia provalo che cesstu ono di pagai e [»t'i - 
cliè percossi da tlivi^i arie. 4-°I sussuiii >;!• 
ranuo regolati a uorma «ic ioucii e del nu- 
mero de'bttogoosi. 5.* Affinchè li possa . 
formerò oti lÌMido, l'opera pia avrà vigo- 
re un aomftdopo ralltveiione. 6.** Per e** 
léretlivate si richiedono non meno di Suo 
firme; Irovele che siano si dura ad ogni 
nsciitlo una pagella d'aggregazione, per 
la quale pagherà bai. 6, i quali sei mi an- 
no per le spe^c d'impiauto. j." l'<:r cura 
del collegio sarauno deposi luti gì' iucas»i 
Delta eaisa di risparmio. 8.* Nella •agrO' 
Alia della ebieia vi taro l'eleoco degli a« 
scritti colla quota ebe ognuno si sarà oh» 
biìgato di pagare. Le aoicritiunt sono io 
via di edificante progresso. Colle opere si 
nobilitano gl'ibi iluli tli (jualunque condì* 
ti(jiic, e nel Viitutiso t;"<Pì"Ci7Ìo tifila pro- 
pria profesìttouest può rnu:uotei e dui pub- 
blieo tlima ebenevoleoM. Dagrindividoi 
di questa eivilecorporauone si presta l'o- 
pera di tua arie domesticamente aooo 
a' pib elevati periooaggi della società u> 
mana , della gerarchia ecclesiastica e ci- 
vile, a' dolali da Dio d'ingei^no e sapieo* 
ta; onde u loro prolillo hunna conlitiuì 
belli esempi confidenziali e auiorevuUdi 
coltura, di morale e di religione, che iu* 
gcotiliieoiio l'animo oillomiaeoo la meo- 
te; emoipi cbe insieme servono a oauta- 
mente premooirsi dal veleno mortale ir- 
religioso e insubordinata^ da cui deplo- 
rabdmeuteé infetta la società umana. O- 
norali cosi di alti rap[)oi ti , ne consegue 
di frequente che alcuno vicue destinato 
iu tiuviaue e illustre curii a di&liuli e ge> 
losi uffiii. Lo prmperiti delle uoiversitii 
artisttehe si fiiode e deriva principalmen- 
te nelfers risplendere il ctdio di vnm, nel- 
ronervaota degli statuti, neiruuionc, nel- 
la pace e nella concordia , in che sia la 
vera fòrza d'ogni corpo morelle e il suo 
iocrcmeulo. Tanto trovasi tu questa uni- 
veiiiUà^ e ue sono ^luve cerlissimc l' isti- 
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lii7.ione recente «It-He «lue celebr.nlc Ope- 
re ^ie; 1 aiupliuziuiie della contigua casa 
per Irarne maggior profitto a vantaggio 
«telili cbìcta; «béuni abiidlioneiiti fttli in 
qiMfla , olina la cotirutione (iella nuova 
«agref (ia, con suo allure, nell'antico ora- 
(oriu, heneiletia daing/ Boniiucio Caja- 
ni, olliino e ielante vescovo di Cagli e 
Pergola , venendo posta nel ptiviujenlu 
(Iella ite&iìa sagrestia la marmorea iscri- 
tiooes UnivertitaiTonsorum Urbis ^Sa- 
trmrum etDomum aere proprio instaa- 
ravit et auxit, An, sol, mdccci/ii. Si 
riporta a p. Giornale di Roma 

di tale aimo^ov^ si rìferisooooie baoefi- 
cerne di Giegorlo XVI per avere ripri- 
sirnato i'unìversilii, e del regnante l';i[ia 
i*io IX per ia coticessione neli8 7 - d'u- 
na cappellauia coomessa t|UotidiaiiUy per 
ie paleraa aure «ai paroiaitefa la rìatti- 
vaaiooe in Boma di latte te foppretiett« 
nivertilà aitìstlohe, eoo l'auloi^saMÌone 
a comporre i propri «tatuti. »* La curpo- 
razionc de' barbieri era forse la sola die 
già avea gli statuti, e quindi ottenuti dal' 
la benignità sovrana una cjppellania eoo 
messa quotidiana perpetua, sempre più 
GCiai animata, aumentò di zelo, accrebbe 
in fervore, ÉflBQché,cooiectia fu le prt- 
-va (dopo la toppresMonedell'univeriitii) 
«d essere rìeoooteiuta e dal Pontefice e 
€Ìnt comune di Home , fiiwe la prima a 
dar segni non equivoci di morale sna vi. 
ta, ... t dccoio^imenle e con ecclesiastica 
pompa ceit:bi are la festa de' ss. Martiri 
loro protettori Cohma e Damiano (come 
cooliMia a.pralieare). La metta toleooc 
III cantala dal primictrb, eoo itedtamju- 
«ica diretta dal roaestroóg/ Settimio Bat- 
taglia, eia sera fu dato temine alla fun- 
zione con la benedizione , e grande nu- 
luero de'fedeli accorsi reli;;iosarnen(e ni 
la mattina e alia «lei a m (jael sagro tem- 
pio; ed era ediilcaule d vedere i più dei- 
la proftiiiooa divotamente attittere a'«li- 
«ipi uffici, e mottrai-e (nuovamente) co' 
lif li la gnitiindtnt al Sommo Ponlefice 
per la laiKioiiala loro ittiloiione primi- 
voi». unir* 



liv.T. jMci i'e le heufiiche cui'e deirollimo 
piulellut e, del primicerio e dei console 
perpetuo, ec Potòa l'unlverrilàrifeee 
il ca m pa nile con due campane, ed il oai^ 
dtaal Mattel, tempre geoeroto protetlare, 
non solamente vi cooCrIbià, ma agli 1 1 
aprile 1 854 con solenne e decorosa cere* 
monla n'escgiù la benedizione, insieincad 
akra per la cliiesa di s. Brigida ili Sve^ 
zia. Grata l'univet sità all'operalo de'Pa* 
pi Gregorio XVI e Pio IX, io uno al car* 
dìoal proiettore, al prelato pritnieerìo,al 
console perpetuo, ed a'oontolì ordinari 
GioHccliiiio Simonetti,0omenioo5opran- 
ii(che poi defanto volle essere apollo in* 
fìnnzì l'aliat e della B. Vergine, e l'amO' 
re del tiglio Aliluhrando gli pose onore- 
vole iii.irmorea iscrizione celebrante le 
sue benemerenze), iMicbeie l'aliaui, A- 
leitaiidro BoiiaHitioi, nel 1 854 oolloearo» 
no nelle pareti della sagrestia corrispon- 
dente marmorea iterinone, per memorin 
anche delle cose operate. Deiranticliìtào 
diverse vicende della chiesa de's«. Cosma 
e Bauiiafto già ne pirirìi. Mi resta a dire 
del suo stalo presente, e i'ises^uiròcol Ve- 
nuti, col iVlelcliiorri, col iNibby e altri de- 
scrittori delle chiese di Roma, taluno de* 
quali pretende che hi edifieala tuirareo 
d'uno de'templi di Romob, in che non m- 
prei come aderirvi. Nel 1 72» runivertf • 
tà e 4X»Ue^o de* barbieri e parrucchieri, 
senza riiparmio di spesa, più rtohilmente 
riedificò e abbellì la i Ine-^a e. 1' umesso o* 
ratoi'io, colla direzione del valente capo- 
maestro muratore Carnevali. L'iuleruo é 
tulio ornalo di bellittimi lavori e deoo- 
ràiiooì di ttuecOi con 3 altari di owrmo, 
tutti privilegiali, a decorosa cantoria con 
intagli in parte doniti: nella volta princi- 
pale il celebre Gregorini vi dipinse a fre- 
sco Ifi frloria de'ss. Protettori. Il qnndro 
a olio i^i aiiiÌL- dell' altare maggiore 
presenta la decollazione ecDartinu(lc'iue> 
desimi tt. Titolari (il Fonteea nel 174^ 
b dmcritte, oltre coli* Immagine de' tt. 
Proletlorì, anco aoll'Attoniioue in dato 
della B. Vergine), e diceti coaMinemiU- 

7 



Digitizcu by Google 



98 DNf 

te l'ivnio f\f\ vnlenle Oio. Fr.'incesco Ro- 
roatielli^ i kltiali e la [)iccola %olla Jt la- 
Jo aU«i« liMiiiò|i{lliir« a fresco d«ira9- 
cradiltlo panoello di AntoaioBtcdiien» 
ri» dia iwlta votla vi espi'eise lo Spirito 
Sa&to raggiante Ira 'Cherubini, e ne'Iati 
il nu lirio de'ss. Patroni. L'aitai e a de- 
stra conitene un hel qnndro n olio della 
li. Vergine col s. Barn hi no, Jìlatet' /ima- 
hilì's, che vuoisi del celebre Zuccari. Sot- 
to di euo, in divoto piccolo quadro, sono 
e^preuit. Filippo Nari a n PaKoada Caa- 
taliee. L'aitate a «oiil» ba par <|aadro 
il Bedentore crocefisso, colla B. Vergine 
e I. GioTanni, colorito a olio da Miclio* 
langelo Cerrutì. 

BarcaroU e Na\'tcellan\ Corporatio 
TA-nuncularii f Unn crshcis Àrtis Bat' 
cai oLoi um. Il Venuti, lioma moderna^ 
p.40 1 : Della cJucsade'st, Rocco e Mar* 
tino,€olFanne9WO*ped4ile e urdcorfrm^ 
tenuta, riferiiae che fu edificala nel 1 5oo 
dairunivcrrita dagli osti, barcaiuoli a al* 
tri, cbe conuprarooo i) «ito dalla compa- 
pnìo dflla rn7Ìone i^rhia^ ona , per Hjìrir- 
vi an(X)ra T annesso o&pedaie pegl' infer- 
mi dell' arte Imo , come apparisce diilla 
bulla perciò euianala ila Alessandio VI 

U I .''luglio 1 49g;« poi vi araiiaromia coi»- 
p^aia ietto Paolo III * dtcbiarala arei- 
coniGrBtemila da Paolo IV, *e con bel> 
l'oratorio eretto nel secolo XVII ; indi 
anche olirò spedale per le donne. Che 
gli osti aggiunsero al primario titolo di 
s. HoccOf quello di 8. Martino yvM o\t\ò\ 
Tours^ per avergli eretto un allure, ce- 
kbrando la festa e dotando zitelle. Che 
BrbaM Vili fi recò nella ckieia in prò- 
aamoaa a ìmplorara ì'tot erc M ii oDa die. 
Bocco aoiitro la PettUtiaa di Firenia : 
altrettanto poi fece Clemente XI nel 1720 
per In festn, celebrandovi !;i me'ì'sn bfissn, 
con i'iiUci vento (t'filcuni cani 1 nuli, diule 
pregare ti tritilo ii tener loutnim In mi- 
nacciante peste. 11 Fanucci, Opere pie di 
Roma^ a p. 5a e aa5, tratta mi ioaalhio 
a dell'ospedale edificati iocaolro al Por* 
<o M Bipgttm dal Xavatfseiioia fin al* 



tri pritilfgi che godeva, quello di liljerir- 
le nella festa di s. Hocco un individua 
aondanaalo a carcera iii fila,coiidooeii- 
dolo dalla prigiooc alla ohiasa io procet- 
•iooa, fallito di lafiui veida , eoo tor-* 
eia accesa di cera biaDca io auiooa^ir» 
landa d'olivo in testa; nella quale pro- 
cessione intervenivano lete zitelle pò ve- 
re e oneste dal sodalizio dotate. Dice inol- 
li*eche nell'oìipedale si amiUiiUtìvaou fèb-i 
bricitanti e feriti d' ogni natione, e spe^ 
eialoMiHedell'arti degli leerpiDelU ^carrel- 
fieri, bareardi» •earieatori di barche, iai<« 
paiiatori di legna, vign.iroli , acquaroll^ 
piamoolesi donatori. Il Piazza neU'£iS' 
sfpologio^ trai. 6, cap. 38: Deirnrcìcoii' 
frntfvrììtn rlr's^. lìnrro r '^fnrfurn fi TU' 
pei(a y M (lilfonde m moile noluie sulla 
medesima, da me riferite altrove, ne'luo- 
gllì che ricorseli), ed attribuisce anch'ex 
gli allumveiwtà degli oeti l'eresiooodeh 
l'oipedala, dicendo che il •odeliiio fu poi 
formato di persone d'ogni arte, tolteoa Ut 
più bas«e, e con afljgliazioni si p«opag6 
per tntin llnlio. anche pel ses^o femmini- 
le, onde neìl anno santo o^pitaTa le cni>- 
fraternite aggregale. Aggiunto por lo spe- 
dale per le donne, solo questo restò e per 
le partorienti. Il Bernardini eoriica nel 
1 744 " P* 912^ daUa Duerhiom de' Rio» 
ni di Roma, che nella ebiaia di 1. Roca» 
erano fondate le 3 uoivenitli degli Sta* 
ricaton\ de* Fascinari, a de' Barca^ 
roti. IVe! pf>ntificnto i^i OrP!>orìo XVI 
il facci (fj'^o Ci! [)o-in,'i'.lro mui.iWnp p «ìel- 
ciarolo Guiseppe Vitelli lanciò ot cima- 
to di fare la facciata nllu chiesa, £ ven- 
ne esagoila dal cav. Giaeappa Vahdlerf 
il qvala imitò il disegno altn arebi* 
tettata da Palladio in Venezia, in tra- 
vertino, com'è l'arma di detto Papa. Nel- 
la chiesa è il monumento sepolcrale del 
Vitelli scolpilo da! rotnmpnd. de Fabri*. 
Nel 1 837 morendo Lorenzo Ortolani pia- 
mente lasciò un benefico legato d' 8000 
aeudi, disponendo che co'£rutti si soccor- 
rcciero i poveri delb parroediia di e. Roa> 
ee^ hi u Paequa a pd Kalala; de« 
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iMii;iiì(lone nnirri inisii nh ìrc rlrl fontìol'wr- 
ciCDtilralei nila di Gesìie Marin. n riti egli 
appai'Ienevn. Nella chiesa di s. Rocco, da 
qimIclM MMMi M i nilfCHlotto Tei** 
lork» aoirurno. Pio IV oqI breve Regimi» 
ni ìmivcrsaìtÉ Eeeìenae^ de'iS ottobre 
I THo , Bulf. Bom. t. 4 i pa**' 2 > p. 4^ ! 
Confirmatio Confralernitatis *. Rocchi 
a morbo epidtmiae Uhcraioris in Urbe 
hnrlemts instìtutae^ et ab Alcxandro 
f / et Leone X nonnuUis prìvilegiis de- 
roralae, cum aliarum Indulgenti arurn^ 
er gratmrmn conrm^f». Et ^tdkis ad 
marum vamarum eagHitàontm deputa^ 
ffofie. lo quelle dispotitioni non ti nomi- 
nano le arti che componevano il sodali-^ 
«io. Già Adriano VI ad islanrn diìectO'- 
rum fìiiorinn rt Unìvcrsiintis Nauta- 
rum , jsiVc linrcctrolorum Tyl'crnnis et 
Anienit^ seu Tyberonis Bipettae almae 
VrbÌ9 nomatila Statuta^ -et in Camera 

Uca imetorìUUe apprclba»emiy^whM$ 
hder alia cavebatnr expresse « fUod 
praefati Consules deputati prò tempO' 
re in (llitfuibvs confrover^ìi^^rf rnì(^ì<! su- 
per ejtùhtixdatn ri'hu'^. rthoms per flu- 
vium Tj'bcris et Anicnis (ìevectis^incer* 
tìs pecumarum summis ìiabcret jurisdi^ 
eHofum cognoseemU^ et termùutndit w 
la faciivetiuite iiupeeta^ edam mamt ré» 
già, Qoesto é il preambolo dlel brave di 
Clemente VII deli 533, che rammenlei 
nel voi, LIV, p. TC)6, solln giurl«dÌ7Ìone 
de'giiulici tlclln nu ìh (li RipeHa, !^ià uno 
de y riluinalì di lìornn (F^-). e sulla Jw 
risdielio antiqua Conxulum Ariis Baj> 
earoJorum, per le controversi e equestio» 
Ai che intorgeveoo tra'bereeroti» i rome- 
ijA ed i meveelemi e eltri Ireffioenli nel 
Tevere. Dipoi Tao lo HI col iDoto<^rDpf'io 
Cum nobis, dei 1 535 , BulL Bom* t. 4« 
p»r. I , p, 17^: Jftri^dirfw Camerariì 
rt Jfitìici'' Cìiiìac r^ipnc nbii/ir l rlna, 
(jìtoai/ r?7?rw7f l\ij),ih"^. Moltissime sono 
le noiioni eie eiuUiziooi che riportai sui 
bereereti e aevicellsH» peroib di no» Ci- 
«ile ricordo* Adunque Mi iiaiiierb e mn* 
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mentale gli nilicoli piìi principali, quan- 
to n roninni, tu cui ne ragionai partico- 
iarineutc. Questa unì vei'siUi comprende- 
vo» olire i b ei eor o li o novioellarì, andie 
lepeitooeoddetteal oo»a>ereio dd Por* 
le di Bipetta, VJrmeomfraiermtadiji, 
Becco e di s. Afariino, oltre le ebieie o- 
monimq fece fabbricare il contiguo O* 
spedati' dì ^. Hocco per le donriPj e f»^!^Ii 
uomini mas^inic barcarolì.osti, nlberg;*- 
tori ee., poi tie^tioato a ricevere le «ole 
donne partorienti. In detti arti<x)li di«si 
pure delle corie delle bercbe ebe fiice* 
vanii iol Tevere per le lètto di i. fioeon, 
olire gli sirappacolli de' paperi» e allH 
spettacoli flavieliegiuochi pescatoriioon 
paliti (ìi pf-emio, poscia aboliti, erognnclo 
Innocenzo XI n vantaggio del Conserva- 
torio del In Divina Provvidenza [f. ),ra n- 
ntia contnbuzione perciò sonìniinistiata 
de'bereeroli e neviodleri. A Tbvbrb ra- 
gionai delle loe bercb^ e Iragbetti e |Mit- 
si colle bercbeUe^ ed ollrecbd Irettoi di 
Mia importanto navigasiooe, ripm lai de' 
suoi porti e precipuamente di Bipetta e 
di Ripa Grande^ con mo1ti*.«ime norio- 
ni rigqpirdnnti i barcaioli e i onvicellurii 
degli antichi collegi óe* Naviculariif de' 
Fabri Navali , del Corpus Subui rario» 
rum degli antìehi romanii de'qnali dot* 
tomento da oilimo trattò mg/ A* M* 
Frattini , Dissert» de Tfennadariù seu 
Nauclerùit Romae i837, riproducendo 
ancora nicune anlirbe iscririoni di cifffi 
e nid i rnllpf^i , rn^ionnndo alhT«ì delle 
leggi ioioappni tenenti si fintn lie ci ic mo- 
derne. Il diritto privativo de'pi)ssi e li ni- 
•ili dall*iioa all'altra ripa del Tevere colle 
barchette^tonto nel fecola XVII attivatoli 
eiebifo però qocllo al porto di Ripetto 
( da Paolo V coneeiio a Maix' Antonio 
Toscanella), quanto degli altri da poteri 
nlfìvnre ni ponte !\Tilvto <iino 0 s. Paolo 
fuori le mura, lo godeva Flavio e Ono- 
frio Spinola, pagando nlln camera apo- 
stolica aonui scudi 1 3G7. Però avendo 
Orano Betti oHèrto midi 3ooo in più , 
cioè anoni Modi 436; , oan cbiivgrafi» 
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dì Gregpiio XV, de' a5 gennaio tfiiu, 
mi esso fu ncconÌHto il diiilto piivalivo 
cJe'passi e Irausiti (!t l!e l>ai clielte come 
sopra. In seguito il (iiiiliu iu dulu uUa 
nubile famiglia Malici d'Avetiiiio ; e nel 
1857 Tolendoii dalla medeiiaia proce- 
dere alla oaniime o affitto di ule dirit- 
to, pe fu pubUìcalo avviso a' a 6 roar> 
to a inserito a p. 286 del Giornale di 
Roma. Quindi fu di nuovo alììtlato, di- 
cesi pei' PeHinua coi risposta di scuili Geo, 
essendosi iiohibilissirnauiente diminuita 
Toperasiiu di siflalli traghetti. Il conte 
T. GnoK ei diede la belBiiima Disserta* 
tio denaufragas^ViùaMe i83o. De^naii- 
liragi riparlai nel voi. LXXX, p. 1 Sa, 
cendo de* Tributi (f .) per le barche e na* 
vi. Imperocché la guerra non ha ella sola 
le sue viltime. La lotta indusli ia!p, quel- 
la deli' ludusli ìa mat ìllicua iu pai ticola* 
le, novera pure le me, e i vasti Oceani 
riscuotono ciascun anno a migliaia la loro 
formidabile denma su qudia grande eia* 
lereisaDte popolaiioDe di roarìnari ebe 
altcìide alle reinaiooi intcmauooali. A 
misura che queste aonienlaoo, cresce na- 
ttfralmcute il numero de'sinistri per ma- 
re, massime per gli abbordaggi. La de- 
plorabile stalisLiu) delle perdile ialle dal- 
ia iiiaraia tncrcnnlilcdi Ft ancia nel i85G, 
io nanfi-agi, abbordaggi e ineeodi^ealeo- 
laodoti la perdila di 6 batlimeiUi ogni 5 
giorni, si legge a p. 5^o del Ghraaledi 
Roma del 1857. Oi nuovo e meglio a 
Tevere narrai i clamorosi giuochi e spet 
Iaculi fluviali in esso eseguili in diver- 
se eporhe, ed anche per le feste d; l'ar- 
tolouieu c di à. Gio. Decollalo, c delie ve- 

lodtsìme corse di bardie^'De'iDoliiiì gal<' 
leggboti a guisa di baroooi; delle barebe 
e altri navigli e loro piloti, di che meglio 
a MABm& e Uabirebia, come pure della 
pontifìcia militare^ che più volte raffi'enò 
quella di Turchìa { l .),deila mercantile e 
di allre s[iccie; quanloalla milliai e, di re- 
cente riuiiila, coD)e feci voli aitrove,a se- 
conda de'desiderii di Gregorio XVI, che 
dipoi eneiido itali cffiBlluatì, iudi per le 



condizioni de'tem pi era tornato a separar- 
si, nveiulo discorso delle 4 min me poulv- 
fìcie anche a Te&ohiere. Ora si è pub-^ 
blicato in Roma il i.** tootio della Storiai 
della Marina miliUtre pontificia dal 
Heoh miai XrX, scrina Halp, Al- 
berto Guglielmotti ftclVordìnc, de'pre» 
tlicnton\ bibliotecario (iella Camnaien- 
se. Questa elabovnla e dotta opern riu- 
scirà di sommo interesse e importanza, c 
renderà viepptìi chiaro il iiouìe deli' il- 
lustre autore nei tasti letterari, npn clic 
benemerito del i»ontìfieato ramano. Ne 
dié ertidilo ragguaglio il eh. D. Stelam> 
proC Cìooolìni a p. 367 del Giornale di 
Homa del i8$7. Parlai dell'introduiìo» 
ne e ptMteriore incremento delle barche 
a vapore; del giudice de'bnrcaroli (!i I\i- 
pelta e di Bipagrande. dite alcuni l^api in 
tem[)0 dell' Anno Santo e del Giubileo 
ordiuarouo che sotto il Ponte s. Angelo 

vi fiiaieròiemprelNirelielte pronte oiwlo* 
ra aleano per la ealea eadene nel num« 
delle barche cìit portano il pane agli a* 
bitanti di diversi luoghi allagati nell' ì- 
nondazioni, delle quali feci la storia. 
Quanto nll'cscfcizio tle'pi rosea fi natanti 
sul Te vtjre, destinali al 1 miurcliio de'ba* 
stimenti ed al trasporlo du' passeggeri e 
merci tanto dai Porto (F.) di FiMmicino 
a Eoma, quanto da Eoom a Ponte Fe- 
liee e vicevefM, ooo avvito d^3o mag* 
^O 1857, pubblicato dai Giornale di 
Roma a p. 5oa, il mittitlero delle fioan- 
*e invitò chiunque volesse concorrere a 
prenderne rapf>alto per un dotlicennio. 
FinahneiUe delia IMarina ne rH^jicnai 
anche uil' articolo Strada, dicendo pu- 
re del vapore, dell'elìce e di altri mira« 
bili trovali; vapore che potentemente 
giova la marina meivaolile e da goer> 
ra, eolle sue ondeggianti fortezze. Smio 
comuni a' barcaroli e navicellari diverte 
If'Spi e disposizioni governative, ed eru- 
dizioni umici rdanli i Marinari e i Mer* 
canti, come dirò ue'paragraiì delle loro 
università. 
Barilari, Kammii FiMMiroli, ne' Te» 
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tori naf costì a j>. t^^(^^di s. Maria in Ca- 
fjflla, e Venuti a p.1019, di s. Maria e 
9, Giéicomo im CnppeUa deUm compii 
gaia de'kanlaripmfàin^tB m Traatem* 
tre pm«o il Ponte Rotto era mlicatneii< 
te parrocchia, Q nel 1 54o l'ottennero i ba- 
rilari dalle monnclie OhlntctW Tov defili 
Specclii. iViicht: In chiesa dcti criln a s. 
Alarla nelioi)0, niiii detta del ss S;ilvn- 
tore della Pignn , col quule titolo iu 1 1- 
oonk Marangoni, IsWria ddCImmagt- 
me Jcheropita^ wA «lalogo di latte l< 
«kicM m Hmimi dttlierte al it. tMlvato* 
ve, al quale antÌMflMiite tolevaao dedi- 
carsi , dipoi riebbe il \iome di s. Maria 
(|iiando s. Francesca lom^iKi fundiilrice 
di delle religione, possedendo itna cosa 
con tigna giù de'l'onaiani, e Uà lei abita- 
ta, vi formò un ospedale dedicalo alla B, 
Vargiiie, nel quala «Ma icrviva gl'«0lSa#- 
mi. £41 diieM pme i] «apfnoiMWiM di 
Cupclla o Copellaj in seguito tarlalo io 
i|Uallodi Cappella ^ào^^m^t^tiè pervenne in 
^proprietà de'barilari, i quali ne'dinturni 
esercitando l'arte loro !e dieroim i! <!elto 
jnopnuinome , codh^ o^sci-v.-mio Venuti e 
^ibby, secondo i^auciroli ^igniiìcando 
Copella il piccolo barile col quale prinm 
H aUiegeta l'acqua net Tevere per metr 
Ici'^i oeUe OMuerve a iteparare e iodi be» 
re» uiaiMlosi ancori) pel l ino,fmt l'ace- 
to ec. Parlando del collegio Aa' Parrochi 
(/^.) e della loro chiesa di s. Salvatore 
delle Céipinlle nel rione s. lùistdcliio^ 
iKilaiche prevsdse tal soprannome oirnn- 
tico , per ie botteghe che itelln pro^iin* 
qua strada vi lenevaiio i eoppellarre be* 
rilari» doode aaclie la picoola j^aasa e la 
via ae pme e riliene il nomeL Della chia* 
sn di s. Ilaria io Cappella meglio ripar- 
lo nel paragrafo Marìruiri. I barilari di 
Eipn ne' possessi ile' Papi ornivnruj un 
Il aito tielb via per la (piale transitava- 
no lui in.uniente. Aoticaincntc i barilari 
e i bollati appartenevano al sodalizio de' 
falegnami, eamedirò lo lai paragrafik 
Berrettari, V* il paragrtib MàreaiUi 
Jtkreiari, e gli articoli toUe Bermie 0 
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Berfettoni , e altre limili coperture del 

capo. 

Cajbmtiari^ Uié»ertUd$ Anì§ Uxeni» 
dbmni MMm Urhh^ La ooaGralarw 
nita antieaaMOte si eresse sotto il lilob 
di s. Antonio di Padova nella ebietfl par- 
rocchiale di s. Caterina, già s. Maria </c 
Ca te/in ri i's,i/i Catinnrin, n mej»lio in Ca- 
thariiiaf oin Catenicrio Catcmirif coaìG 
dicluarano Mnrtinelii eFooseca.ll Dovio, 
the la riporta tra l' antiche chiese filiali 
dalla baiiliea di i. Loreoio io DanaM^ 
poi diveoaodolo della Valiaaoa odi 166^ 
come rilevai ne'vol. XII, p. 3o7rI«l» 
a45,fi)nedice presela denomioazioQedi 
s. Maria in Cdlerina per chiamarsi eoa 
questo a." nome In fondatrice, ed egli la 
crede mìiU il cjpUolo Valicano nel 1 1 Sg, 
onde poi insoxscro gravi questioni eoo 

l'aliro di t. IfOremo^ Le riporla anciho il 
F o iM e c a,Z?e bOMiliea $. Lauremtif, nodo 
esso appretido die nelle bolla d' Urbaoo 
111 del 1 186 abcora era Hliale di essa e 

parrocchiale del rione Rei^olfi. Edificata 
poi |i« vicinrt chies i di s. Caterina di SiC' 
rtUj per cli^iiDzioue la chiesa di s. Maria 
e Caterina tu detta s, Caterina della Ro,- 
la vergine e martire, duU'itlronwttto del 
merlirio patito dalla «enìa, e già ooè de<- 
oomioaltai old f 600 per ottailalo dal 
Pancirolì. la iHB daoqoe i cabeltari ver<» 
so il 1 521i ormii*ono con pitture a fre-sco, 
Itillora e-iislcnli, raa annerite e ritoccale, 
la cappella <li <? Antonio di Pa(lo\>a con 
l'opera del liorenlnio pittore Giacomo 
Coppi 0 del Meglio da Peretola, il quale 
timiliKéirte dipinse la cappella dis. Gar- 
Uh ed iaolire sull'altare vi posero a vene* 
renooeonastatnadì s. Anlooiodi rilie- 
vo. Venuta la compagnia in cooUrasti col 
capitolo Vaticano, la<;ciarono la cappelln 
e talvolta si congregarono nella chte^^a di 
». Giuliano a Moute Giordano, di cui fé- 
ci parola nel paragrafo degli Albergato- 
rit finché nel 1 5; 5 siuoiroQoo'iSarlars 
aginbboQarifiiraioado uneorpo sobr- 
io r invooBaicNM di t. Oiwdiooo e di s. 
àolwùo di Padova* Xaolo fi IcManal Pa- 
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INMoi dif Bel 1 60 f p ubbiicò le Opcrt; p'm 
di Roma. Allreltunto nel 1698 affci tnò 
il Piazza nell'/'f/vevo/og/o, aggiutigendu 
t he iieilu cUksu di s. OaiDboiio i cahet> 
Un dedicarono uo nobile uUuie a xUi- 
Icobdi Padova loroprotetlonyoetabniD- 
dona con aolettuilìi la fistia. Af eado à^il 
Piam rilarilo uaila par. 1/ a |>. 4 ' » 
poi a p. 94. M Ùe'Caltettari, A & Anna 
lulla strada Oitiente, poco lungi dat^Ala- 
ria in Cosmedin, uve celebrano 1 rappez* 
zatori di cakctte !;t di le) festa con con- 
corso, e lei)f>u!iL) [ l uwisLi ({uella cUiesa 
di cuuvcuituii ^u^^pdieUili «agre". Duii' 
que duà a «Uvwio arano la ttuivanilà «la* 
aalftallarì> una di fib|>ricaUirì di Cah^ a 
Guanti (V*)^^^n^tnòo tanto attinenza 
coU'altra caltutura del piede, i SandaH 
ale Scarpe^ in lati articoli ne riparlai \ 
l'olirà di i;ipf>f Z7,atari ili Crdze, i cui in- 
dividui (.Itjseuuo ioiàe essere più nume- 
rosi de'pi itiuj poicliè !>iuua'prioJi anni dei 
secolo coiieule (|uasi lutti i laici eziandio 
ÌMcdavano in Ipalioni corti, e percì6 ia 
calia di sala a di altra ipecia di molto 
Mo, il quale a pocu a pocu reslù suttan- 
lo, oltre al Papaia Cardinali ed a'Pre' 
iau\ agli eccle»ia6tìci secolari a regolari, 
e quanto a'secolari al tiobile abito di « il- 
là, a' coilii'iauì ed a pothi alli i.*La tliie- 
8<t di $. Auua iieii' A ventino, fu cosi det* 
la comeciiéapiédi lui oioitte presso l'ar- 
co dalla $alar8 nalla via Ottiedie, già da' 
PaU^rmiieri{F',)t a pid ontlcaniaQta daCi 
ta di 5. Mariaiotlo l*ATeolioc. Narra Ve* 
nuli, Roma moderna , p. 874iCfa^la com- 
pagnia ile'cidzell'ii i iii-1 1 7 '[ f ir-difìeo la 
ciutftu e l'ui nò, onde venne ed c clnaina» 
la s. j4nu(i de' CalzeUarly ora in custo- 
dia d'un et eioita. 1 cuUettari fabbricato* 
li inseguitosi separarono da'iSWrforiy a 
dopo partiti da 1. Omobono , ti posero 
sotto la proiezione di s. Lucia. I tu perqo* 
«bé Pio V I col breve y4d Pastorale fasti- 
gnirn, de* 1 9 uovenvbi e 1 784, lìult. Roni. 
cont. t. 7,p. 333: Confi rmalio SuiUilo- 
rum Vniversitalis ci liomìnitm Jrlis le- 
xcndorum tibiulium i rbis. Col breve si 
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riportano ancora gli Statuti delP Uni' 

\>rrsftà de' Calzeltari di Roma, Dice il 
cap. I . *i Deve ruomo in tutte te sue im- 
prese licniiere a Dujj giusto è pertanto, 
die eii^eudoM 1' atte de'labbiicaton di 

caIwUa io iwdvafiilà n ilafailìiaa nn 
falorio Q nella GMeia di f» Harìa in Mon* 
lerone(ora ùtifRedeniorùii o Liguariait 
onde in lata articolo descrisit la €lMcta,« 
della congregazione del ss. Redentore ri* 
parlai nel voi. LXXX, p. 56), o in altra 
cIiìl'ho , uve adunali li fratelli prcsiiuu ;i 
Dio d culto, che gli si deve, ed lai^lui 1 au 
dulia sua iuisericordia iu lutti i lui u biso- 
gni la ana grawi. E poiabè aappiaoio ba* 
nininiodi qnaoloaffiiBaea merìloaia prea^ 
so rÀitifiiaio la oieiHanoaa dn'ianU, di* 
chiariame QOtlra iingolare avvocala la 
gloriosa vergine e martire s. Lucìa^ adìu* 
thè le nostre preci da lei al Irono di Dio 
[Ji t':)eulate ci ollengauo- le grazie, che sa* 
l'unuu necessarie per la nostra eterna su* 
Iute, e per gli onesti vaqta^^i e avauza- 
taenli della noitra arte". Quelli furono 
aeuipre i koIìomoU che animaraoo e fS»* 
cei o prosperai'e 1' univaiiità artialÌGlia. 
Nel resto gli statali prescrivono di solen- 
nizzare la festa di 8. Lucia, e iu lai giur- 
ilo il paguuiento delle tasse pel inauteui* 
uieuto del sodalizio, cioè bai. 5o per eia* 
scuniuaeslro ^juiealatu, e bai. 4o per u* 
gni lelaro ancorcUè non agi^sej l'annua 
aleiioqa da^conioli o loro eooforaaa da 
non oUrepaMararaieniBÌo d'un lrìaooì«, 
0 ciò per considerarsi più pratici nel ma* 
neggio degli afifari e interessi comuni del* 
l'urlé, e istruiti nelle liti insorte o da in- 
sorgere liei tempo del cotisoldlu. Altri 
doveri de'consoli essendo, come quelli di 
alUearLì per le loro produzioui, di vigi- 
lane con tutto il rigore alla buona e per? 
fttlia laanifittlara del lavoro, menlra an 
questo fusve pei'feMonalo non più a'inIrQ* 
durrebbero calzette fi>restiere che recano 
danno all'intero corpo dell'arie; perciò 
ogni G mesi dovcano visitare tutte le bul- 
leglie, e pe'Iavori tlill-tto^i facevano ia{i- 
^reseularea mg.' prtuiiceria^e|^ii u|>|ìoì'* 
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tmii |MH»«vediaieuti a UeoeBcio cleir«rta| 

ed io aggtungciò e de! ptihhiico. Vi touo 
cli8posi?ioni pe' giovani hi voiTiiiti , peT;»*- 
loh appi°eudi>iij ]u^t aulUevo tiegl'nilermi 
e pel sufii-agiu ile iicfiiuli, pet* le veduve 
e Ògli de* padroni , pef la diatanu della 
botteghe cbe li t olciiero aprire in Mgoi* 
lio» doè i» carne 4^ aooaltuate le piane 
frequentate (in maggior concorso di po<^ 
polo. Ora iu Eoma l'arte è affatto in de- 
caifenra a motivo delle macchine inlro- 
iloltc in itioìtlsiiiuni flati e luogiii per la 
|jiù tacile tliblji icaziooe delle calze cro- 
cili qualità e «pecie , oltre quelle che ii 
fiàom w' fueó e onoglia, «Miliiie delle 
clonee. compeaelre co» quelle pere- 
grafii, e motivo delle Seta (F,), quello 
ée' St'taroli, 

Calzolaio Calzolari, Universitas et 
y4rs Caligaria. II MartineUi, Dìrcolo. 
già, {. 476, dice che st^hhcnc il '!ul- 
lissituo liaKliiiiio, De Calct-o a/ttii/nOt 
A mstelodamii 1 667, sostenga cbe l'origi • 
pe de'celiolai deUie rloiootere fioo ed 
Adeoio dopo te divine e (alale tenleosei 
Terra tpinas et tribulos germinai tibi, 
|>er cui bisognò tosto difendere i piedi da 
una terrn ili Spinej tuttavia l'altro dottis- 
simo archeologo Antonio Bynea, De Cal- 
celi hfhrncontm.'Doiiìiiuhì 1 (383, dimo- 
stra nel UelLu Icalci uiulu allegoria £jer 
dered intendere che lenae collnre le ter* 
re non produceve cbe triboli e spine, co* 
use vediamo enelie oggidì nelle terre in* 
nulle, ma non impedivo àbdi cemmiDa- 
reu piedi nudi, come Sappiaoio di tanti 
popoli onlichis«iini. Questo scrittore pe- 
rò fissa rurigiiic ck'calzolui più antichi ne* 
leuipi (.i'Abraniu.ailegbndo il le>lo milu- 
.bitato della Genesi, 14? 1 3, ove Abramo 
rìfiuleodo queliinque oflerle del re di So* 
dome, li proteste di nulle, ecoetlere a fi* 
lo ustjue ad corrìgiam caiceatneuti.Tiì» 
fatti i calzari o Sarulali (A^.) o Scarpe 
(F.), colle solee , !i socci (delti abusiva- 
mente ciocirj che conservano ancora al- 
ciuii aulichi popoli della Cani[)u;:;Ma ro 
mauHf dcUi ciuciai o ciociari, c iu nie* 
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vai a suo luogo, oltre di efiMM j^iato 

dicendo di que'popoli ette u^ano sitCtlti 
calccarncnti) , li cntiii'ni (e de'ijuali e de* 
siu l'.ì iiutliu a Tt ATruj per la tragedia e 
couuuedia, delie quali ui breve ne diasi l'o- 
rigine, il progmso e lo stato preienle), i 
celsei&eoli eogni coperture del piede dm 
lì reeoomende elle gembe eoo Faeem 
(^.), coreggie, (ìltuccie • lìniili legaiaia 
rimontano alla più rimote enli(^tà; e le 
ne fecero di nobiliisinii e ornati con pre* 
ziose Ct'/nrnr, uieiilre Giuditta «olle com- 
parire a OIuIli ne sommamente ornata e 
cu ìiauduii Q calceuuieuli purpurei perse- 
guo di nobiltà e gmndene, uielo de'to< 
•ceni e da'petriii romeni per compieMn* 

10 del loro obito maestoso. Oltre delle 
acarpe e sandali usati dal Papa, da' car- 
dinali, da' vescovi e altri ecclesiastici , di 
cui Irallfii jte'citali articoli, uolaichei car- 
dinali m i venerdì santo recaviiusi in [)ia- 
iielle aliu cappella per l'adurauone detta 
ss. Croce, che si ^ a piedi scalù. L'etimo* 
logia di Cahok^ ai nferiMe de PUuIo 
ad molto Caleeolarius eh' omo usavo, 
contro lo stile di Plinio e Agellio che lo 
chiama vano tSiilor(coroe il sartore), cuci* 
tore, da cui il proverbio: Sulor, nr n!(ra 
cr< pidiim ìinantiWé, sandalo, cioè del (K:f- 
to da Apeiie aii' indiiicrelu &aiul.il uo o 
&carpiueUo,che inorgoglito deiia osaerva- 
sioiie fatte e'calceamealidi sue figure, on- 
de il gran pittore eresi eorretto, invani- 
tosi volle oserà oltre ingiuste critiche, e 
n'ebbe tal sentenza). Forcellmi nel suo 
JVomenclator italicus latìntis^ giustifica 

11 parere di Plauto, poiché la parola Su- 
tot\^\.'<x bene piuttosto ;d su to // suendo^ 
e Sttlor lo IroVd uuiiuiiato lu molle de- 
ftcriziunì latine de' Fosicati de'Pupiy per 
llnlerventodel sertoredel Pepa nelle ce» 
felcete* Ansi Porcellini né motto Cai' 
solaio rifiMrisee,elie$esiperoCberi«o'an- 
ti co grammatico, nelle sue istituzioni Io 
chiamò: Caligarius arti/ex, óqÌ Ialino 
Ctih\q/i oh»; sÌQuìCica calzatura ^ per cui 
NI alcune provincied' Italia i»i chiama il 
Calc^iWQ, XiiUc le queUioui poi retati' 
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ve H quello rtppoiio, e specinlineiile miÌ- 
le divtfie ferale • OMtei-i» , pmj^riittQ « 
timo (lfi*Ml««ri o «alMineotì de'piedi, le 
•oooM caltavano i §ftoi ipeckiliiwiile «d 

i romani , qaati ùmtro i calcola ri ne' 
tenipi dì Plauto, € ae formavano collegio, 
flome e dove ti conci;» vano e si vendeva- 
no !e pelli, le tuoie, r cuoi e nitn oi^t^clii 
di (jiiesl arte} se e quali popoli sieiio sia- 
M u siano tuUora uudipedije persino de- 
gli ebrei e m ne' tempi dai Settatore ti 
andeaie e piedi f(udi, e le il' medeMmo 
fos<eo no calzato ìodeme eogti Apostoli, 
ciò die aembra affermati vnnienle da s. 
Marco 6, 9, edagli yilti Jpostolicii a, 3; 
ttiilo quesl<» f^pp irnfo di nozioni si trat- 
ta dotlRiiieiili: iruii solf) ne'lessicì del Fé* 
li&co, e nel lenitico d'aulicliitu dei Mon- 
gez, ed in quello amplialo ùé\*Encieio» 
pcdia univetMile impreeie e Padove iiel 
1 795, e iieiropere dì Aubeoio e BeyOo, 
De re vesiiariaj; me eoo maggior s|ìe- 
ciniìtà e precisione »* apprende da' dotti 
lra!tfiti summentovati del Dalduìno , dtd 
lìyiieo, edall'allro di Giulio Negioni, De 
Caliga vctcrum, cornpieso nel lìaldui- 
no con altri scrittori; come le Osserva' 
v'anijopra il mestiere de'calzoÌarì,rae- 
colie da Loreto Sabiera e Scipione 
coli calcolai, Aquile 1790. Ì4> eolie pru* 
IKNYÌoot volute dii ima opera, trettei ì*er* 
f»on>eMfo negli articoli ricordati e neVe< 
i«li»i. Quanto al vocaijolo Srorpft ^ che 
ora Iravogliano i calzolai, ii» d 1 vci -e for» 
tne ((uggie e deitoininazioni, niaitsiine in 
Itelie e in fiome, t'ioleude già con ligia- 
nienicedotloretCraiii»amilÌenlì e degni<> 
denti vocaboli d'oUremonle, ed onte che 
fi Oftteuti vantarsi lUtliamsaimi), che te* 
condo Salmasio, ad FopÌKWn in Aure- 
iiattOj si <leduce carpai, e quindi l' eti- 
mologia di Scarpa. K ciò pare persua- 
dere più delia forzata etimolosia del Fer- 
rari, Origine delia iitigua liaiiaruif cioè 
de ealiza, corrolto in tealisa, seal^, 
tcarjpai ovvero dalla parola greca, ebe 
qualificeva que'cbiodi o bolletie ebe po«' 
aevnnù i soldati Milo i cellari, oome or 
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(anno i invoralori. e altra gente dic8m|tf- 
gne. UliMfflt • i i MBM e r ie é i' erte del 
enltoleio,cbe ci praaerta i piedi» soMegni» 
dei noatro corpo, didl'ingiurie dei fred- 
do, dal noonmento deir acqua, de' eaiii» 
dalln polvere, dalle spine e da altro; ser- 
vendo In «carpa o altro cal/.ameulo, d'or • 
rmueuloedi dtfe<«a alla persona, di com- 
pi meiilo dell' »bitu e delie Vesti. Dagli 
atti de'ss. Martiri si lia, ebe Tcmi^età de' 
lirenni nelle penecinioni inventb bonee * 
ebintdi fisrroinlaooftti,cbe ordenti fàeeve- 
no calzare a'piedi degli eroi costanti con- 
fessori del criitiane«mO| oltre U reeisio» 
ne e Iraror.i7.ione ile' piedi , e le lapidi e 
pietre pes.uitt e rotonde altaccule ad es- 
ki. V. nel Iriilfalo De Criwe di B.irloli- 
DI, ubbiniiio di ìNicula Fontana: De SU'- 
spensione de mona et pe.de, uneo pcrjb- 
rads, Rifisritoe Fenooci a p. 4o4: Oolla 
confraternita de's*^ Crispino e Crispi- 
niano dclVarte de Calzolari, che rimi» 
▼ersità di questi nel l549 istituì la sua 
confraternita sotto !' invocazione de' s«. 
Crisfìino e. Crispìu-wr:) ( l .) martiri, che 
avcano esercitato I arte di calzolaio, co* 
me fece altrettanto s. Deodato pel rifa* 
rito nel voi. LXII , p. 98; ed ottennero 
le corone del merliiio in Soitiont, onde 
•i riteneva io Freocia venerarsene i eor« 
pi, ma da pochi anni (pubblicò ['Opere 
piedi /{oma\y\ net 1601), si trovorono 
in lì()(r)!i nella chiesa di s. Lorenzo in Pa- 
ne e I ti Il Piazza nell' F.ini'roioi>io 
Il dice nubili romani recatisi ui Francia 
a propagar la fede, e 000 edificenle een» 
titè e ingegno» indnstrieewroìiendoi'efv 
te ilei oaliulaio, eoutentandoii delle mer- 
cede Appena per Vivere; i loit» corpi de 
IVnyon trasferiti e Roma, si venerano in 
deHa i bies!», ove a'a^ ollolìre se ne ce» 
lebi a lii festa, e qo<ìi d.i'caliolari italiani 
in s. lìonosa, e da quelli ted esciti in s. A- 
goslino. Soggiunge Fanucci, questa cam* 
pagiiia oilenoede'Ireti di u Agoatiou an 
oliare oeeppflU nelle perrocebielo GUe« 
sa ili ». Trifone ( / '.j.che ornarono e lei^ 
nirooa di peremenl^liiGettdovt celebmrn 
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molle rnes^c, massime nella solenni!'» di 
tieltisnnti pali'oni. Ma ikjh jkjIlimI(i i ( al- 
zoliii «ver luogo e coiiiodiiii tii formare 
liti oiatoi io, o per aiU a causa^ pai (irono 
dà tote chicRt, « lonMHfOOo in aiM chie* 
«ette del rkme Trevi deaowiioeto di e. 
Mena in CemMlle nelle redid d«l Monte 
QMtrinale, ove a veano ineominciato le io- 
ro opere di pietà. ^'llOvamen(e ricnno- 
scendula piccola e disatlorna, la hisciuro- 
I10 per la 2.* volta, quando il capitolo di 
f(. Maria in- Trastevere concesse loro la 
diiete di s. Biagio veieotoe mertirecea 
•leoni {Mltic enono eennne in deneri, per 
rieonoMiaienlo delle prapiielti aeblienc 
éem pel ino cetlìvo stelo rectove quoti 
sempre diiuie. Innantì di progredire, di- 
ro, die quanto alla citiesn di «. ìMaria in 
Cannelln, trovo nel Pnnciinh, 7 rsorinn- 
scusli, p. 4^8, cotileinpoi anco dì l iinuc- 
ci, ch'era as»ai antica e alloia de' religio* 
ei Servi di Maria t e prima epperteneva 
•I collegitt degli SpesiaU (^.), elle nel 
fiunio dalla lèiCe Ira'lHiotji odori die ti 
ponevano e gli ornamenti degli aromi» 
prime«»gtava la Caiinclln o scorza fra* 
grnnte del Lannis Cinmiinoinunì ^i\ou' 
de poi nlla chiesn fu dnto per hoprannf)- 
me. Quanto airuLiicaziuiie, meglio m i- 
. fttruiloe il Mertioelli, Roma ex ethmca 
sacrOf p. a48 e 370; potebi dice wmtt 
odia regione di Trevi e vidne eiromo- 
nìnia Sanie, perciò ,v/i'«' / ^ Trivio deno* 
minata, già de'servi di Maria e niiila alla 
loro cliiesa di s. Mai rel lo. dn Pio IV^ con- 
cessa aTrali Cmri fi-ri uri i jtio, niicijeda 
Gregorio XIII, ossia ia cauferina, i quuii 
frati a furulamentarenovofiturj cUcela- 
tur etìam #. àiariae in Caimella, Ddia 
abiew di e. Heria in Trivio dovrò rlpeis 
Icra nel paragrafo Osti, ma la credo di- 
mna dalle ditcone, tebbeoe alcune noli- 
£Ìe sembrino comuni, il che indusse alcu* 
no degli tcriltori a credere l'odieriin. Tro- 
vo net Cancellieri,/^ Mercato <■ L' ylcijiia 
l'ergine, p. 24^1 che la cannella o Iònna 
ddl'acqua di Trevi, die il nome alla cbie* 
!■ di I. Maria io CanneUn da'terviti, e de* 
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molila da Paolo V, per te«^limnnian£a di 
Torrii^io, tlii ine riscwn ii iiU), Grotte 
ticane, p. 3 18. Circa alia chiesa di Bia* 
gio, propriameiUe nulla dice Paiiciroii, 
ddl» eMdte in Rame dedieele a tela tao» 
tn; e Mertìnelli le didiiara prope basHiem 
s. Marine in Trans Tyberim^pottmSk 
CrispinietCrispiniani,^m stata delle mo* 
nache di s. Ma ria di Monte Carmelo , in 
%^cnbulo de Curie. Si poò vedere il Mo- 
l'eli], De ha\ì[{cn .?. Mar tue Trans Tybe- 
vim. iiitoruo a Faisucci. La confraterni- 
te de'eakoleri rwlaurò Uchie&a dis. Bia* 
9Ì0 ia ni4do, ebe a tuo -tempo paravaedi» 
ikata di ouoeok avendovi pure aeeoaM» 
dato un bdl' oratorio , ove ed proprio 
a)|ipellaiio nelle ftntte cantavano T Uffìzio 
fieli a D. r'efgine^ celebrandovi le feste 
di s. Biagio e de's^. Prole! f 01 i, a'3 frlìbra* 
io e a'gtS ottobre. Curavano col |)roprio 
medico gl'infei'ini coiiit'ati,e li vigilava» 
00 soeoonwflddi eon liinoiìoe. Hi'oeure* 
vano trovar lavoro a' giovani ddl' arte, 
maxime a'venóti di tenente in Roma.O« 
gni anno dotavano le povere zitelle one- 
ste, figlie de'coiifi atelli e de' professanti 
l'arte. A eco n» pannava 110 i defunti con- 
fluii alla scpulliii'He in ogni uuirleifi suf* 
fraga vanii cuiruilizio de'defunii e ui ver- 
te nietie. Non umveoo taccbi, e ad foda- 
lixìo non ammettevano te non imaetiri 
ei lavoranti ddl'erl» Quatti aitimi altre 
vdte si disunirono da' maestri, incorpp* 
randosi-alla confraternita del ss. Sagra« 
inenfo,e de'jjs. Aiiiauo ftJVicolù; da qtmU 
clic u-iiipo pelò i lavoranti erano torna- 
ti a riunirsi al sodalizio de'oiaestri. Nel 
J69S il Piazza, neW EitsevologiOf trai. 9, 
eap. 6: Della eonfratermia de* «r. CW* 
spino e Crispiniano dd Cahaìmri a a» 
BoHosn in TVtfjf/ri'^re^ ripetendo le noti* 
zie del Fanucci , circa alla cbieiAta di s. 
Maria in Cannella nel rione Trevi, di- 
ce non eiislerne vt"»tigio, siccome (!fMHO- 
lita; clic allora v<*%li vano sacchi l imclii 
con raiilica iiiseguci de'ii&. Crispino eCri* 
•piuiano , la sui firite cdebraveoo odia 
ciiieia di t» fioMOta^olUra qndla di lalaaa» 
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t« a' I 5 luglio, cliie$i» di Traitevere, pres- 
M) s. Sai valore della Corle (alla quale fu 
rioaila !• tmi |«iiMehiu), che oooMrv»- 
Vi mkm» raUquitiKqiMlla OMrlìro t no* 
liiU VMBMM (anu il Venuti , Roma rno' 
derna^ p.ioaS, dice die il reltore deiU 
cbicM nel 1 4B0, rifacendo l'altare roag' 
gioie, le trovò con altre), la quale essen- 
do quasi abbandonata, alioi cliù l'ebbe il 
sodalizio e l' unìverhilà, con tuolta spesa 
Ja restaurò (pare che altri abbelliineoti 
vi Meguì poi nel 1705, ed ii VtBOti alt» 
bn intigni benefiitton di ent Ariadtoo 
Bmmbm senese e Gio, QoMlitfD Mauro 
ntMitino) , e dove ti congregavano nelle 
feste a fare le loro funrioni spirituali. Il 
Bernardini chiama la chiesa di s. Bono- 
sa anche de' ss. Crispino • Crì^pinicino, 
dell'uni tersità de' padroni calzolari e pia- 
neilari. Nel vol.XXXlX, p.iyB, narrai, 
uba per le viMndepolilìdie il eorpo di % 
Boooaa fu follo dallo toe cbieia e ripo- 
sto in luogo particolare, ed al sodalifio 
de'calzolari fu data invece di detta chie- 
sa, quella di 8, wSa! valore 0 Ponte Rotto, 
pelò concessa la chiesa di s. Renosa al- 
la recente cuniValernita dell' Imnaacola* 
la Concezione, e de >s.. Francesco d' Ati* 
ai e Aoloaio di Pedova, essa fcee ìsImmo 
fàrvoitNa di ponedare il practoio oarpo 
della tanta, e l'oiteoBe per annueoie d| 
Gregorio XVI a' 19 agoitoi838 con 10- 
lennìssima Traslazione , che colle par- 
ticulai ila descrissi. Riguardo allo chiesa 
di s. Salvatore ora posseduta dalla coo- 
Iraternita de' calzolari, siccome già par- 
mebiele e rioea di sa, Eeliquie, pe' corpi 
de'«. Prato e Giaeioto, ne' voi. XXV, p, 
(IO, UV, p.ia3 e altrove, raooontai clie 
pon gran pompa nel 1 5^2 furono traile* 
li nella chiesa di s. Giovanni de' fìoren^ 
tini, ed ivi parlai dell' antichissima chie- 
sa già esìstente nel V secolo, rifabbrica- 
ta da Sisto IV nel 174^) ^ ultimo re- 
staurala dal sodalizio. Nel t, 1 dell' jÌI' 
kum di Rama a p.i38 vi è iw erodilo 
mtieolotiii Cahiiai degni iRmemorm» 
Ivi liidiaaf «be SiiMoe calaolaio di Ley* 
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den assisteva alle dispute che du'dolli si 
facevano iu tjuella università , sebbeue 
non intindeite parola di latino. Interro- 
gato perebè oaiblMaB a quelle sapienti 
eontete, lesM oanatet r a la lingnn mII« 
quale si disputava, rispose,» Se noa ifr« 
tendo verbo, me la godo per altro indo- 
vinando sempre chi ha ragione e chi ha 
turto. Chi allegro e vivace sorride ha ra- 
gione, chi il viso luogo e brusco ha 
torto. Me ne consolo eoi e 100 largo 
di eooforti nel Tralailio i raeeioli 
nmeoi ani caholni inglesi ThooMon» 
HaoM e Wbite, sebbene 1 loro «ni non 
sieno sema Inleressc. In una gran capi» 
tale vivea un calzolaio, che nc((uist6 fa- 
ma nella oteteorologia. Costui andò tanto 
innanzi che di 8 in 8 giorni pubblicava 
un foglio a stampa, nel quale indicava 
per tutte le aeUi«Mina il tempo futuro 
d'ogni giorno, ed in fitto riiidovioov% 
Il re lo seppe e ftee ehieeoare il eabo* 
laio,diecodogli : E egli vero^ebe tu pre* 
ilici il tempo? Ed egli riaposec Sì, Sire. 
Jliprese il re: E d'onde nasce the tu col- 
pisci nel segno? Soggiunse il calzolaio; 
Oh maestà, (pieslo è un segreto che io 
non posso manifestare. Se lo dico a V. 

cqìo fretello perde |l pmt» Il re eis« 
rioso gli promise» cbeciò non evverreb' 
be. Alloca seopi) il oakolaio il suo se» 
greto, eoo dire. Sire, mio fifotello è vo- 
stro astronomo; e mi manda ogni set- 
timana alla stamperia colla sua nota del 
tempo. Io leggo questa nota. Quando egli 
seri ve sole, 10 scrivo pioggia; s'egli dice 
ii'eddo, iocaldo^s'egli calma, io tempesta; 
olle corte» tutto el roveUio; in questo dio» 
do predieo per rordiaerio il teoìpo. Dopo 
^este argute lepidezze, si ricordano i 
zolai rinomati, cioè il dottocelzoluio Hans 
Sachs, ed il piìi dotto ancora Gio. Paolo 
Richtcr, celebri autori tedeschi. Anche i 
garzoni cle'calzoiai egli scarpinelli o ciab- 
batlini ebbero l'università^ eoe parla nel- 
i'£tMeMOÌògfioil Piaaza, trat. 9, cap. ag : 
Miaconfr^termta dit^Amatto d^gar» 
wmidffCahoUHi^Ctivki^M qual ano- 
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lo che esercitò i' arte lo dissi auperior- 
nieole. Fu istituit;* nel |6i4 circa, do- 
jio avere rifabl i ciìto l'antica chiesa di 
^. Maria piesju la ha^iiica di s. Maria m 
Cosmediut e perciò da alcuui chiamata 
cen l«l «ooibolo, gtii mUiiirtta <l« SUto 
IV oone proni la aua arai» mai'worc* 
poibi tulli porla, e lo stile del piccolo 
protpelio cMerno, dal Murtinelji detta ùi 
Regione Rìpae, Socie la tis fumulornm 
Siilontffi. Ila uu solo altare e noo pre* 
senta cobc di rimarco. I! sudalizio l'inli- 
iulò a Aniauo mo putrouo, e cqu re- 
gole e costiltiuoiii si governò , vestendo 
•accbi blandi colla foa immagine tulle 
apalle, etlelu'amlooa la fola non a'sS 9* 
prile, giorno delia beata sua morto, mo 
eoo iodttigeoia pleuaria a' 1 7 novembre, 
forse auuiver^tnrio delta ira<)la7/ioi)e del 
ftuu corpo da Alessandria nella cljiesa di 
s. Maria della Cm iin di Vnnezia. 11 lUi- 
lier lo dice spiralo u 2(4 uuveudjre, beu- 
thè ti» riporti ia fatta a' i5 aprila col 
Marllrolofio romaoo. Aoclw il VeufMi» 
ihma moderna, p. 948» rìlaritce, ohe la 
|[:liiesa di s. Àniano era della coinpagoia 
degli learpiuelli, e che a lui la ded icaro< 
sto dopoché Paolo V ne approvò gli sia- 
luti. Cd il licruarditii cliiunia la cluesa 
ili s. Àoiano dell'uni versitù de'lavoraiiti 
Cttitulari e piaiiellari. I^a via che dall'^* 
polltiiare ouoduea att Aotooìode'porto- 
l^ticii iiuo dali05b ti cbiama ^'Piaaef- 
iarì, paroM siu da quel tempo vi itao- 
zia vano i feoilìlori di pifiielle o pantolb» 
le e di scarpe, ed ancora vi sono alcune 
calzolerie, prima essendo molle. Ne'pos- 
fcessi de' Papi le uoiversiilà de'caliolai e 
licgli scarpuieili iiddubliuvano uo tratto 

dello via per la quale pattava là cavalca* 
to.GUtcarpiiielli fiMeroauoora parie del* 
|'iioìvcrtil$,tpedale etodalido degli O/^- 
toiani, come dico in tal paragrafo. Nel 
1807 passò la chiesa airarcicoitfruterni- 
la della Dot Irina Ci'stifìna (f'.),c\ie la 
resi. 1 uri). Liiscinta tlu essa , dupo alcuni 
aitui. lu da ulliuto ruaicUa di nuovo. Il 

c&idiual Morichiui, Oe^l'Iasùtutiin Ro' 
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ma, t. a, p. 1 87, rifèrìtoe ehe la pia adu-f 
-nunia di Ponte Rotto, ove sì fa da' gio- 
vanetti la I.* Cnin'tninrrc t* '^Yì Ksercizi 
spirituali ^ Ila la cinema di s. A ninno; e 
vi si reca nelle ure pouteridiaue delle fe-f 
Ite co'giovaoideil'adanafna istituita dal 
tacerdota Gioaoebino Micbelioi, quando 
e«a parroco di t, Salvaloco a Ponte Bot« 

10, nell'anlica abitasiooe do' Poonool di 
Frunce'<ca romana (ove a *ea abitalo ao* 
che s. Pietro) , e dove è tradizione che 
mori, cioè nella pia casa di delti spiritua- 
li esercizi, restaurala e ampiiala da Gre' 
gorio XVI4 coaierileva iUcli. Andrea Uei- 

11, Dtlle case abitate in Roma da pareo* 
chi uomini iliustri, p. 7 1 e 1 i o. Del bene* 
inerito i$>titutQ e dell'adunanza traila il 
prete Guglielmo Cotlaoaì, VOsserva-i 
lare (li lìoma, l. I, p. 199 e seg. Delle 
4 opere pie istituite dal beitenieritu Mi- 
chelini nel!* antico lucale del cutt&ei Viiiu- 
riu di &. Pasquale, riparlai ue' «oh X Vii, 
p, a5, UXIII, p, ii6, 

CondeiotÙtrLIitXi'&iswologio^ trai, 
^ eap. 3^, nam Piatta, cUe i fabbrica* 
lori di Candele (y.) aveano una nobile 
cappella in s. Galla, o meglio nella Ckie* 
sa di s, filaria in Portico^ diversa daU 
\* &spizio di s, Gnlla\r.\ dedicati alla 
PuriOcazione della B, Vergine, del cui ve- 
nerabile mistero solenueineule ue cele- 
bravano la ftsla^ con apparato toolootq 
0 muticas a? verteodo ebe gili a too tom* 
po la chiesa era demolita. Il Bernardini 
che pubblicò nel 1 744 l<* Descrizione de* « 
fìionidi Roma, riferisce che l' università 
de' candeluttari allora si adunava nella 
Cliirsn (li s, Pietro in Munlorio^f^.). De' 
Lumini .j alimentali dall' O/io (^ .), oda 
altre materie, ragionai «'luoghi loro, Ne* 
pos<M^ do'Piipi rnoivèrutà ornava uit 
tratto 'della ttrada- in cui incedeva In • 
pompa, 

Ccppellari^ Universiias ArUs Pil^ 

rum Urhìf. Ilcappellaroocappellaio, 
icari f ti, è il fucilor de' Cappelli, coper-; 
ture del capo adaltatc uUa l'uroia di tiS« 
SO. 1 fabbricatori di cappelli di Homa,dO'» 
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po aver httù ptrU dell* UDÌvmitk d*' 
MtreaHtiMertiarìf oome dirò in tale p««« 
ragnifo, «rano naili ìit università e cor- 
porasioao'^droraioiio Jis. Giacomo a- 
postolo annesso olla clnesa di s. Paolino 
«Ila Redolii (IfTinncescani tic) Tcrz'ordi' 
ne (/ .), S'iitrj i iitvoca^ioiie della B. Ver- 
gine e la prulcziuue di s. Giacomo tìfag- 
giore apotlolo, ed eiiiUve nel 1 7 44 queo* 
do il fierDurdini fece le DeterhionB tU^ 
Btmdi Roma, Di ooomoio del oerdinel 
De.fiossi loro pioteltore e di mg*' Cai*- 
refe priogucerio dell' (ini versi là e poi car- 
dioele» ecjuuatifì in detto oratoi-ìo 1 f 
gennaio 1 77 r, per la mutazione de tem- 
pi, delle ujse c de'coslumi degli uomini, 
convenne il ceto de'fubl>ricanti di riuno- 
v«re gli tlaluti , e questi CkoMOte XIV 
coolérittb eoi Iure ve In supremo apotUtUi^ 
tmSoliotiìe 1 7 maggio 1 yjt^uUMom, 
coni, t. 4, p* 3 1 6 : ConfirnuMtur StalU' 
t(i Uiii\>ersìtalìs Arlìs Pìleorum f/rhi^, 
e houo riportati nel breve slesso. Per l e- 
fec(«/.ioiie del servizio divino ucWw pi'o- 
pi'iu cappella, la conservazione della pru- 
lèiuonoool buon ordioee disciplina , fu* 
rooo diebìarati primari ufiizialì il prio» 
re e due guardiani, maettri idonei e pm- 
denli dell'erte. ll^Nriore dover vegliare 
olla pace e concordia fra' confratelli, ri- 
tenere il sigillo deirniii versila con cui si 
dovranno segitare l i (te ie patenti e altro; 
le patenti per l'e^rci/io dell'arte doven* 
dosi rilasciare dopo aver fatto le debile 
prote etperiiiiemi di capacilà, per deco- 
ro della pro&siione, ed anco l*e ver fello 
4 anni di fatloralo pi*esio maeilro paten- 
tato e 3 da giovane lavoreote* Altri uf- 
ft7Ìnlt destinali fiM'ono il camerlengo , il 
segretario ntjtaro |)id)l)lico, doe sindaci, 
due inleriuieri per vi<iilai'e e sccLuin.re i 
inalati bUpgnosi. $i statuirono muiiu pe- 
eoaierie a'ricasanti gli uffici ; l'iniegtta 
della corporazione coll'^ifOOMgioe di s» 
Giacomo e l' iscrizione : VnivcrsUà db' 
fabbricatori di cappelU di Roma, oltre 
In celebrazione di sua festa. La dislribu- 
. ìmuc delle candele per quella della Pu- 
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rifie w i ww, induiifamevto al prottUoM 
• primioerìo. Il privilegio delie «edove e 
figli de* padroni di botteghe defunti per 
eontimiar le med^me. Che il solo prio- 
re e guardiani dovessei*o giudicar le co- 
se appartenenti all'arte, fi divieto di veti - 
dcr cap[)eUi per la ciUà, onde pin e eli- 
minar lo sinollimeolo de'difetlo»t e del- 
le £rodi a danno del pubblico e a diier«« 
dito dell'erte, i rivenditori dovendo et* 
sere patentati, e loggìaaeiie le loro bolle- 
glie alla visita del priore e guardiani. Le 
botteghe di questi e de' fabbricatori do- 
v«Mv ("i-^erc GoofUMtetra loro distanti, niii. 
no polenciune ritenere piii di una. Le 
modiche laise si dichiararono soggette 
alla mano regia, co»! le contea vvenziooi 
egli statuti. Secando rantica costume di 
Roma di riunire in un delerminelo luo* 
go lot^ le persone che esercitavano io 
stesso mestiere, presso la via del Pelle- 
ferino vi è quella della ^ia e. dcW Arco 
de Ctippcllarì f per fdibricatori di 
cappelli cltc IMI tempo vi stanziarono. 

CocdiierJ, Sodaliiaiis Rlicdariorum 
Urbis, L'uso de' Cavalli (F,) comiticiò 
eolia creBiionedeiruomo,oott loleaMa- 
te pe'eomodi della vita, pe' Piaggi {K\ 
anche perle Poste (f.), me per la !\J! ti- 
zia ( K), pe' G iitochi ( /^.) e corse, pe' Tor- 
ìii'i { altri SprUacolì, come ne* Tea- 
tri ove riparlo degli anlltenli i e de'circlii; 
ne' quali articoli ragiono de' condultori 
di cavalli d'ogni specie. Antichis^uno iu 
in Rome e altrove )*iiM»,de' carri e de' 
epoebi, quello delle CSem>ne(/^.) si prò* 
pagò nel secolo XVL De' Treni e delle 
Cavalcate ne n^iooai in quegli artico* 
li, e nel 1 .** nuovamente de'cocchieri pon* 
tifici! e de'cardinali «Iella Famiglia pon- 
ti/icia e della Fu mi gii a tle" Cardinali 
{F.), ec., i priaù eS'»eadosoi»getti al Ca* 
vailerizzo Maggiore (/'.), ed 1 secondi 
servono foreoelmente i loro pndroni in- 
elufi vomente al Funerale {F.), I piìi 
grandi sovrani e personaggi eddestraro» 
no i cavalli cavalcati da' Papi, facendo 

ruHìiio di Palafretuwt (F,^ emae lo 
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fanno \ pi itnori personaggi a'/'r^ror'/f .) 
ne iot o p»>sse,ssi. Delle veiiuct' e (le'veUu - 
l'ini tlcHe Strade di honia^ ivi ne parlAi , 
e ilal idjTo fi lOMi inlnidotli' legni b ii« 
MYftlto, toIgfiiiMote deUi Botte» ad imi* 
tttioM dì Napoli, ove la eorte «rati riti- 
rala nel ciecliuar (IellS4^ i < e la vergo* - 
gnosa rivoluzione operala in Rvmrt(y.). 
A veiitlo nell'iinlic.'» llon>n I» leece Oppia 
vichiio alle donne, olire te vt'sh di vnrio 
colore e con non più di lìie?^ uiicia d'o- 
ro per ornamento, di andai e i>ui carri, 
oocebi e carrette viemoai la dtiii per i ooo 
pam, le non per caiua da' Sacrifizi a'nu* 
mi; indi avendolo roaaDaoItcìiuto da' 
Bru ti,rondatort e cever i propogoatoit del- 
la repubblica roroana,ral)rogBZÌonedi ta- 
le legi?e, niznronoun leni pio n Citrmeitln 
madre <ì Evandro, in n tiiii lìa e rendi- 
ineoto di grazie per i' otienota viltoria 
Itberiè contro la pompa del Lusso(f^.), 
Dipoi però rìnfleiaibile ccniore Catont, 
velia porre un fieno agli cCeeiii , rigoro- 
flamenle ordinando , che gli ornamenti 
delle donne, i coechi o carrette di loro li- 
so, valf>re non sorpassassero i 5,ooo 
denari di i.inie, sotto peiinulie prevarica* 
trici della preferì llu piaajinaliea sontua^ 
1 ta, della confìscazionc delie com; mede- 
aìme. Seneca narra la gran comodità da' 
cocflfai o «arri» nair£)ff>l. 1 5 diccndos Ge« 
ttath enim^ ei corpus eonmiit, etsimUo 
non ^leitt utpotsis dktarc ^ possis lo- 
eftày audire j quorum nìhil ne ambules 
vetnt, E della stes*?» comodili (Vt «scrivere 
viaggiando, Soven le ne la tncoziune CitC' 
rone od Attico. Chiudio proibì i carri a 
tutti i viandanti per V Italia, vokuJoclie 
einacuno camminana a piedi, o In Stdiu 
O io Letù'ga (F.). E Verone alblla^pa di 
esercitara l'tiftrio di eoccbiere. AIcMao- 
dro Severo eonceste a'senatori romani le 
carrette d* argento, sembrandogli per- 
mellerlo Iti ni.iesià del senato. (Jommo- 
do portò taiil'oltre il fasto ili 'cìuii, che 
talvolta si fece tirare in pultliltco da 4 
aervi; altra volta da 4 Itoni, da 4 tigri, e 
ptnaao a da 3 omro 4 dontelle o gio- 
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vanì. Altre inntimerabiii erudizioni fe 
$p}iibì il) n)i)ltisMtni articoli. E nolissinio 
il deUo dt s. FibppoNeri: Tutto è vani- 
tà , ma la earrovza > un comodo, Nel 
voi. XXllI, p.i4'2 e seg., narrai*col Pa- 
Della Coitfraltrniia di a. Mmria 
degli /f rigeli deltar te de cocchieri j Dei' 

10 Spedale dell'arie de'cocehieri; e col 
l*ia?m, Dis. AJaria in Cacnheri drc^r* 
rAiVri. Che ir<>c«l»icri nel 1 545 nello chie- 
sa parroci II li* le ili s. Lucia della TinfJi, 
the descrivi e già detta Quatuor Por tu- 
ritmt per divaiioiit alPtanmagine difilla» 
fia degli Angeli ittitnlrono lUoro sod»* 
hùo con VMti di aacco, con etercitare di- 
irerse opere di pietà e soccorrere i cocchie* 
ri divenuti invalidi per l'età o per le dis* 
"r rf7Ìo n rni sono so£;?!»*tti, n>f'glio sldbi- 

11 iitlj565; the liuli nel j 58o oc- 
Ciiiitoa detta chiesa fuudnrono pe' loro 
louiìatelli un ospedale con 6 letti e poi 
•timcolati a i o,eon tolto roooanento al* 
la core degrin^rmi; oltre il vitilareeio^ 
veiiìrcimalatialdomicilio,8Ccompagnan- 
do ì morti alla sepoltura e swfTragando i 
defunti-, nnn che dotando le oneste 7ÌTel* 
le figlie tli loro pion-sMone. Clie iieliG6l 
(meglio nel 1 664, dojio [uuliu i lìegatfie- 
ri^ come dico 10 tal paragrafo) si trasferi- 
rono nella cbiesa di ». Maria' in Coeis^ 
ri» net rione Regola, itala parrocahia fh 
no al 1^94» S*^ dedicata a s. Biagio in 
CacaherìSf9jpruaB all'Immacolata Con* 
cezione, con dirne le loro notizie. Che ol- 
tre la B. Vergine e ». Lurin, hanno a pro- 
ti llore s. Riccardo, il quale fece il cocchie- 
re prima di divenir vescovo. Che i Papi 
f urono larghi con essi di grasiee^rituaii, 
indiil^cnia a privilegi, ed èin vigoreqoel» 
lo del diritto privotivo deireacorìationn 
nel suo locale pieno porta Iitena, della 
bestia cavalline, muline , soraarine che 

rotioiono in P^cmn, Tiell* ndincenre e vi- 
gne subui bane, che uuitaniente al locale 
f on ncqua perenne e «figli , il sodalizio 
uhitia per un nuveunio previo pubblico 
avvilo nel Giornale di Btma. Del dirit- 
to di tener la aoadadelle pelli aflillaio in 
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|}«q>etiio airtiiiiversiik dn* ffrcrìnnn'^ il 
cui {larngmro è n vedet si, col p€so n'coc- 
chiei'i di dover somminiiiU'areanuui scu* 
«li aoo al proiSmore «li veterinaria dell* U- 
HÌ%*ertità Romana ( F.). Finatoitnle, che 
ila ollinio retlauroroDo e abbellirono la 
loro chiesa di s. Maria in Cacaheris; e 
che Gregorio XVI collneTe ivi licoi ilnto 
dell'i I setlciul^rc i832 e liportnto net 
BulL Rom. con/, t. in, p. i3G: Conftr- 
malto StatuloruiiìSo(hjiiiaiifi Wtedario^ 
rum Urbis» Il Papa chiama i confrali, 
ieriarduu{mì qual vocabolo « pub vedo* 
M il Magri neUa Nòlhia de*vocahoUec» 
eieiiaslfciy alle vod Hctnerìarcha e Me- 
gmtùerìarcha)^ et Sodales Urbani Rho^ 
fìfirìomm Sodaliiii iifiilo ^ farine Jn' 
f f/o/v/w, nel confermargli eziuntlio i suoi 
piìvilegì. La lunga strada che dal Ih chie- 
sadi s. Nicolo in Caiceie terruina uila Sa* 
lara, ove sono i magazzini del Sale (nel 
^ualoarlicoio parlai deiradiaaenttt)iiielle 
ladiai del Monte jiventìno verso il Teve* 
re, il eooMmedi Porla Leone per comu- 
ne optotonc pare che derivi da'poieuli 
Pier Leoni che nveono le loro ahitazioni 
nel vicino Tmtro di Marre llo(l^.) Oyxan- 
lo ni vocabolo Paria foue gli <lei ivo cial- 
l'anlica Porta-dì Roma (f .) Carinenla* 
gioito oU'elavola a femoia Rocca Tar* 
pca dalla parie oocideolale. Di sopra ri* 
portai il novero delle università cho no' 
possessi de'Papi addobbavano una parte 
dilla strada per la qunie incedevano, che 
t]nn e là vado ricorda» ilo, e qui dirò cli'e* 
l anvi cojnpresi i nudaltieri. Consideran- 
dosi s. Anloiiio nhbate protctlore de' ca* 
valli a altri animali , massime da somn, 
per ia Mia fitta si portano o benedire a- 
vanti la ina ebiesa suirEiqnilinOjCon la 
fiducia cbe per V intercessione dal santo 
alano presarvaiida'ma li e frequenti dis* 
grarie fui ^ono esposti. E siccome sì be- 
Dedjcevnnn i ca^JiHi e altri anini«li innnn ■ 
zi la chiesa di s. Liigiode'/'Vrr/// m (jnc- 
slo paragrafo fo ricordo del pio coslimie, 
dienido pure de' vetturini, presta-oavoUi, 
postiglioni, OHinÌBOBlcbii e finmMXiedii cbi 
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forono ammessi a far parte dei sr)<l«lÌ7.io 
e uai wci stUi. Molti poi de bi litali condut- 
tori de'cavullt e altri animali da Uro e da 
tooM, oon moilraoia a bastiate oontrad* 
ditione, nel oeder gli animali, finra'andMi 
per loro intpei izia o negligeoza,invece co* 
bito d'invocar i' aiuto di Dio e dal santo 
patrono , e di soccorrerli con premurosa 
prontezza, con impeto di furiosa ira, e in- 
sieme scandoloia e riprovevole, Ira le pili 
orribili e anco erelicali hextemmie , per* 
cbè muoia l'animale spbilo, dimetftfawn* 
do obe tòro procura colle tua iàticbeil so* 
•tentamanto, lo carionno ipiatatamenlo 
di battiture I Di recente nel 1 856 si pub- 
blicò in Bergamo il libroiiSiii maltratta' 
menti delle bestie^ ragionamento del e a* 
nonico Pietro Pagr!ne<:si. ^'c fìiede con- 
fezr.n In Cronaca di MUano k\A i S5(> a 
p. i6i, nella quale si loda l'aulore, per- 
chè senta seguire l'esagerale apologìede' 
qttadru|)edi, «la* volanti] de' natanti, con 
todo e tempefato' ratioeinio proclama t 
dirìtii che gli animali tengono in nomo 
deirumanità ; e^Iocumenta le sue parola 
coll'appoggio delle scrittore, della ^{orin, 
della lì loHofIn, delta morale, de'sent unenti 
umani. E per dire quanto è nnalogo al 
da me deplorato, aielic in evidenza le 
pibborbare vetsatìooi ómte coatcp la be- 
stie, obe invocarono prowedimonli nm* 
iniiNttrativi,e la facilità chehannogtino* 
mini di passare dalla crudeltà verso i bro- 
li alla crudeltà verso gli uomini. Riporta 
la serie deirassociazioni fondale in Italia 
e fuori a tntela degli animoli, ma disap- 
prova che si chian)ino Società degli a-» 
mici degU animati^ sembrandogli deiu>» 
minatione oOantìva albi dignità umonn^ 
vianaallaiuaconGlusioni, cbe furono'*» dii 
mostrare senta esageraiionì ciò che nv« 
vi d'irragionevole e d'immorale ne'cru- 
deli e capricciosi trattamenti delle be- 
stie, e le perniciose coTi'5Pi^ncn7e rlie no 
[ìorinu veirie costume in generale." 
Piu landi) dello scopo di tali società, on- 
de diffondere sensi di moderatione e di 
nilma nal modo di prteedere oai|ii 



Digitizcu by Google 



UNI 

ninnali , mciilre le vessazioni deturpano 
5! costnme, e fann?) contrasto alia genli- 
ìfitia de'tempi, vUe^n ancora. » Priiiiie- 
rainente il loro scopo è abha&tania Inde- 
folfl {)er se slesso e appalesa un animo 
9BBerMoe Mtttìnicoti detali i mentre 
proenrano di migliorare le torte d' ia« 
Aocenti creature, che mentanole nostre 
simpatie, e alle quali Iddio ha dato la 
vita come un benefìcio. In secondo luo* 
go è da avvertire, che il princìpio che 
domina ì Ir.io statuti, si è che la pietà 
ver«o gli onintnli f ciula gli uomini ptùu- 
mani gli uni rerto gli altri". Degli ani* 
mali lernit proposito io moltìisimi arti* 
eoli.coM tltìVVomo (^«^^ animale ragie* 
nevole e i! piti pei fidilo. Solenni etano le 
feste a'3o luglio presso gli arcndi, «cliia- 
mote Ippoi rn7ip, poi cla'romar»! ( clebrale 
col non»e <!i (onsuali a' 21 accosto p<\ a' 
l5 lìicembre, cseulando in «jucsii giorni 
da ogni lavoro i cavalli e i muli, che .s'iii' 
coronafano di fiori. Io Turchia (K) le 
eode di cavallo. i8no Tiniegne de' pnsda, 
ed ivi ne narrai l'origine. Colla pelle e 
peli di taieo the portano in fronte e nel> 
le tesliere i ravvili firlle Posfe, ivi dissi 
riroi darsi V illusile fa mìgli a di Taxis o 
Taì.jjo, oriunda milone'se, benemei ita del 
regolare loro itinbilimenlo nel Ttrolo. 
Nolo vogi io lacere, d i 1 eggere ora nel Afer* 
cai0 di Canoellieri a p. 287, che Omo- 
deo TaMO bergamatco si vuole il rÌnoo« 
valore delle poste, e la pèlle 00' peli di 
tasso the sogliono portare ne'foruimenti 
t cavalli e \ìnn cornetta da coi nere, in- 
qtinrlata nello stemmo de'Tn';«i, confer- 
mano questa traiii^ìcme. Cita Ottavio Co- 
dogno. Trattato delle ^o.?/r,/Ven«ia 
I (5ao. In Boma sinoal pontificaio.di Leo* 
M XII, i mercali de' mvalli e de' gin* 
menti si tenevano a Piazza di Campo di 
fiore e nel maggio in Piazza Far*^ 
nese. Nel Inralc (lei!' onltco foro boa- 
rio nei mese (ii ma^^gio suol tenersi nel 
sabato e nel lonedì il mercato de' caval- 
li, ed a questa specie di ti era vi sono por- 
toli i migliori pulledri delle rame roma* 
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ne, e v? concorrono t negozianti degli sla- 
ti limitrofi. Agli autori che scrissero sui 
Cavalli « loro conduttori, e riportali In al- 
cuno de'ci tali arlicoli,aggiungerò:Pasqua' 
le Caracciolo, La gloria del cavallo, e 
del modo ttùllevare, custodire, maneg^ 
giare e mtdrire i e^aiii, Vcneiia 1 589. 
Pirro A. Ferrerò^ Cavalh fivmmio , e 
dt l modo di conservare le razze de* ca- 
vallif Venezia 1 6rio. Francesco Liberali, 
La perfezione del cavallo e del stw man- 
ieninicnto, ed oft.*ervazioiìi stdla sua 
nerazione^ Roma 1669. Marino Goizo* 
ni» L'arte dieonotcere le quatiià i/t'eof 
valli, éCitUrodurre e eoneervare la rat^ 
Maofriie,Veneiio 1750. Mambi, Ml^ 
razze de* eavalli dello stato Veneto^ 
PonlifìciOj te.^ Veneiia 1780. Brugno- 
ne, Traila lo delle razze de' cavalli, To- 
rino 1781. Menocbio, *$/More, ctnturi» 
12.', cap. 4^: Dello straordinario af- 
fettOy cìie alcuni hanno avuto a* capai* 
iìT. Altri «sritlori si ponno leggere in 
mg/ Nicolai, Memorie sulle Campagne 
di Boma 9 1. 3., p.493* riporta pure 
molti sulla veterinaria a p. 49i|49^ 
4()f), notando, clìeGl'itHÌinfii bnntio ?! mc- 
rilo della veterinaria, e ncll n vci e con ac- 
curtì[e/za esaminate alcutie malattie du' ^ 
bestiami ; ciò non ostante io studio non 
è lento avaomto quanto fra gli oliremoa- 
toni, poiché l'esereiiio dÌ4|oesta impor- 
lanllisiflaa arto è posta in mano a'bifbicHi 
e a' maniscalchi, ed altri manuali igno» 
ranti. Ma nell'articolo UnrvERSiTA' roma- 
na lagiono di ^na rnttedra e gabinetti di- * 
poi io es*a tendali, e delle provvide tae 
emanale a vantaggio della veleiinaria, 
roassime da Leone XII, il quale eresse 
per essa apposite stabilimento, di etilto 
pure peroki nel paragrafo Macellari^ 
nel dire dell' ewstente ttobilimento di 
ptibbjtca Riattarione cbe dobbiamo a 
qiiel Papa. Nel j843 pubblicò in Roma 
Giuseppe Rebeggiani, Brevi cenni pel 
miglioi (iniento della veterinaria. 

Copertjri. f \ il paragrato Lanari, 

Copisti, il rob LXll, p. 3i4< 



Digitizcu by Google 



Ita VM 

Cordnn. A^eano la cn|ipelln nella chic- 
*f» deirardconfrnteriiiln e Osplzìif dt'lln 
ss. J'iiuità de i'c Licori ni , v i!i (jiicsiti ri- 
|NiHai nei voi. LV, p. 'xùf^. Si può ve- 
der» il purugi'alb UnaroU di i|tMil' ap- 

Coronari e Mediif^lìarì, Fnciloi'i o 
prenditori di Corone dhozionali e Rosa* 
n'fF.Jt e di Mcdcii^lìc, Croci e Crocrfiv- 
si (f^.). l nipflagliaii, e foi s'aiiche » coro 
nari, n veci iiu Jih ioio cappella nella Ciiie.su 
di s. Tommaso in Parione percliè 
booM parla di Mti «f«MM> ed betìno le 
loro bolle^^be nelle stie pernoochU; e iìe> 
come atiticameute erano qoasì tolti riu- 
tiili in una dello vie die conducono al- 
la l)n^ì!ic;l Vaticnoii » |>er comodila de' 
Pcllct^rìTii (T'), benché (jue?.fi fìiceTono 
efjuali ;ii(|iiisii, uuu diedi lelujuiaii, va- 
si e alU'O nelhi via oniunima, come 
rilevei nel riparlarne nei voi. LXXl , p. 
i4^, tale strada pre&e e porla toltora il 
■ooiedì CoroAtfri» sebbene el presente 
molli coronari e medagliarì si trovano 6ta- 
bilili ioallre strade di Uofna.Neli.'e aU 
Iri de* cilnti nt ticoli tlissi die presso la 
LasUicì Vaticana e nella CiUà Leonina 
onlicanienle p»«no più botteghe di Pa- 
ternoslruri. L I Al veri, Honia in ogni 
statOt t. 2, p. i54) dice che nel sito in 
eoi Sialo V eresse VObeUsco Faticano^ 
innenti marp^m la ducsa di a. Marià de 
yirgarii, co*ì delta perchè avea «ppres» 
•o le lM>tte^lie nelle quali ti vendevano i 
cordoni pellegrini detti da'latini f'^ir' 
gae interiniilex o itinerarie.H Maj^ri nel- 
la Notizia de vocaboli ecclesiastici, «pie- 
j^undo (jueilo di Virgarius^ U dice -can- 
tore delle cbiesa, perchè portava in na- 
no una verga ; e die vidao alla delta 
badKcaValieaoaemvi la chiesa dì i. fila- 
ria Virgarìorum^ nella quale s. Grego* 
rio I istilià il collegio i\t Cantori, deno- 
lìiiiinfo Srìinla / irgarìornm j il quale 
collegio ;ivt;i la cura d'apparecchiare il 
Lello 8ul quaie iluveu lipoììare il Papa 
dopo essere inceduto a piedi in proces- 
donoalle dùese, e prìina dì pararsi per 
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celebrare l.i mc-^sa, onde derivò l'uso del 
Lftlo de paramenti {f^-)- Tuttora nella 
via di Borgo Nnox Oy il principiale che cuu* 
duce al Valicano, vi sono alcuni spacda* 
tori dì eorone e allrì divotionali. 1 coro* 
nerìei metlNgtìari, come registrai in pria* 
CÌpiO| ne' Possessi de' Papi erano com- 
presi tra le università che addobbavano 
un (ratio della via che solenneiuente per- 
correvano. Narrai nel XLII, p. a85, 
che una compagnia di coiuiiari nccoiit- 
pagnù al cuudavc il Maresciallo del 
Conclave* 

Cort&ffaai. Propriameote qoeili non 
avrebbero luogo Ira le uuiversilà artisli* 
die, e soltanto ne fu qui menatone con 
rammentare ove di loro parlai , perchè 
divei'si di essi es<M'citano un'arte di uni- 
verità, e perchè il l^iasza tra le confra- 
ternite delle arti vi comprende i Cuochi 
ed i Credenzieri^ deVjuoU vado a parla- 
re, do* Palafrenieri (f^.)i de* Bwòieri e 
d^ Cocchieri^ de'quaU già ragionai, da^ 
Caudatàri {F); e tra le congregasioai 
ipirìtuali di quella Urbana de'Cortegiaai 
o nobili nulìci a s. Lorenzo in Fonie, ossia 
dell.i nu\n\iiF ami f;; liti de Cardinali^Prc- 
lati [l .) ec, i he o veiino l'ospedale (nella 
qiiul chiesa il caiMipial LeouardoAntonelli 
nel 1 795 o 1 796 istituì uno de'4oratoril 
nollurni, di cui parlerò nd paragrafo iifu* 
rotori, e tuttora esiste); come l' aveano 
gl'individui, e le loro mogli e figli, degli 
oflir.i minori della Faìni^lia pontificia 
(/V),c<'()M sodalitio e chiesa soli*» l'in- 
vocazione di 8. Marta , ora de' Prinitari 
riformati scalù (^.), per essere stala la 
snnta.albergQtrice e ospitaliera di Gesù 
Cristp. Nel paragrafo Barbieri dim del 
fondatore ddla ooofralemite di akooi 
cortegiaoi e canonici, sotto l'mvocazione 
del s«. Sagramenlo, della basilica di s. Ma» 
ria in Trastevere, sodalizio esistente col- 
la .'(loriorniiirjzioiie.iMg.' Nimilai, Memo- 
rie sulle catnpiiL^nc di Honia^ l. 3 , p. 
a56 e seg., deplora il ^soverchio numero 
di quelli ohe applicano w e i loro 6gli al 
•ervido ddin Corti^ non omoo il aover- 
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cìiìo nomerò di quelli che si opplìenno rioni donde non ne ritragga o possa ipe> 

alla Curia, Quindi osserva clu- in ìiomu r*u e la sussistenza per se e per la tua 

«▼G vi sono laute «peranze tit pnjiiio£«oni iainigli i Seg^iono Ijellissifne leoi if del 

iietle cartelle della Chi^ « della corte, dolio prelaio, tnu i applicazione n è as- 

«d OfCMini'alaiina partialilà di pttrMUi* Mi diffiditi iBa«iiM M'correoli leiupi. 

i«o wom li 6 akuM diftrcMn trp il «il- I goyemalori di Bmna ( F.) coMìinim* 

tMliao « lo ttraoiero, che au7Ì per lo più no l« ompilMÌnne di ilalitikhs» ed ora 

fiicslo a qooUo è preferito. Ivi moUiwi" il mioislero del com meraio* lavori pid^ 

mi soslengono co* salarìi e colle speran* 1>)ici ci diede In siitIodata,veranMtttapra« 

ze d'avantaniento un gran popolo di cor- gìevole e di grande Imporlaii?^. 

tigiaiìi; altri amraogU indoii .ilimentano Credenzi'en\ Bottiglierie Caffettieri. 

le loro famiglie colla professione dellu cu- li Piauu cbiaroa i credentieri archiletli 

ria ; e eoo «lire iadiulrio. Ma in ogni ge* di lavole e di luenie, ossia del Triclinio 

wnrnmti maMaao i padraoi, i proM-* (F,)\mì Pranzo, Cena^BandmUtfCem'" 

tori, • |iadri; «i vede 4|ttiiidi reilare un ttu* vito (f^.), ne* quali luaiio il maggior ia« 

nero deplorabile di famiglie nell'ozio o gtgiio e aiudio per far comparire mae* 

■eU 'indigenza. Si aggiunga a ciò il ou- sloso e ricco, nolìleed elegante l'uppaw 

mero {]e Poveri fr',) che in iiiuoode'pae- to dell' iinbundigiutii , con lusso toi volta 

si del moudo trovano uia|^iori sussidii. sontuoso dì credeozeo gumdurobe ; de- 

*j Or diesi fa di tanta turba di gente? Per- slinale a pasi ui e e meglio gustai e ci Ile 

cbè noi) se ne ioinia un popoloper lu col* loro industriose vaghc2z,e ot aaiìteiiUli le 

tiwaaiottt de l le campagne L'aoUea Eo- proprie ouMipoladouì, le quali prima ap* 

M iiMwlafa i Mioi cìttadìiiia ibodar eo* pagaoo e dileUeim l' ooeblo » parie pàn 

Umie^ aaclie per igrat are la cttia d'oua nobile dell'uomo, poi deliaeau la goti e 

porto dell'oùoia e lediaicMa plebe, quaH« Ìl gtialo, passando nel venti'e cloaaa de^ 

do geoeralniente si aninva U faricu e .si ptilriinonì, e frequente perturbatore, pel 

abboniva il lussolLa plebe potersi iin- /'mo (A ,) e nitri liquori , della ragione, 

piegare nelle vicine cauipague die rec!a della aiode<>li<), il c;Ha sauitìi, della t;ni«>ii- 

mano braccia per essere lavoiate. ìù ve- zia e deiruneslù; avendo l'Aposloio ciii(i« 

ro che aoa lutti sono abili alla viia ru* malo il featre,idolodal acasoecompeit- 

•tiee, ne neppure tulli poQOo wivere eoi* dio di eenfiuìoni. Sia pure oinpolloM» ì» 

le leodiledeWieflotaaiastici odelleca- aUle del Piasn,badiano allo eeriià no- 

ricbef né colle occupazioni della corte e rali cheeaulìene; e infitti fìoìsce oondi* 

della calia, nè co' guadagni delle «rti ; re : accortisi i credenzieri che la servitù 

e oiolto titeno deve tollerarsi, che una de* principi e de' personaggi mondani è 

gran moltdudme di persone roLuiNtc ile- incerta e transitoria , che non si esleude 

fraudi i vni poveii luvaltUi «it:»uccorsi a u beni eterni, con giudii^iosa divozione 

questi deslioali ihilla pietà pubblica e pri- istituirono la loiX> confrateroila , per O" 

vnli^ o che tifo col fimtlo de'dditti. OI« Mara e nri ira Dio, Signorad^Sgnori^ 

Ira nlira grati «anidaretiienì, n|^' Hi- colla belle nanlma dì a. Fraonno dt S»< 

«nini invoca la prave ideoco dalle leggi e lati Che tutto è vanità, se mm mrve per 

!• lelo del governo» ne innanzi Intlo ra* teteriùtà, 1 1 Martinetti, quanto a' oattA> 

clama , esser necessario che ÌI governo tieri,eruditameute riferisce. Prima delle 

mcdiaote statistica s'informi e cotio\ca la sroperla del thè e del caffè {di quelle, del- 

condiiionc d'ogni rainìf^liHede luiaslieii, la ciocculalai e aitie bevande, [fui ln ne' 

onde provvedere alla di»tributione del- citati articoli, e negli articoli de paesi cbe 

l'oGcupasiooi, 000 potendosi permettere li producono, aoche eoo uoaioni biUiO' 

cho alettno raninni il lenpo in occupo* grolìclie), v'erano i lotlori cbe vendevo* 

voi. LIXIIT. 8 
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no il lalte in piccoli ?asi di velro, e l'e- 
rano i dolciari, qui pane» et mtUiiM COB* 
eimuMtedulia^ «lit«# L«»|iridio in He* 
iag, e. 17. 1 dokiiiricbiMnaraMi hiusIm 
ctmditoreSf «In l\!nrzif»le e Apuleio, come 
da Giulio Firmioo. Queui co'iatlari te- 
nevano allora i! luogo cle'no^ln rnlTetlie- 
li eposliccieri (<U'*qnali dirò fu i [ifii aì^ra- 
fo Ctmhi), ccì Iti M I ?i(lijnf»vaim persone 
adii^correreilt cose lacetR (come leodier* 
ne Urtlegbt H cafleltiere c peggio, qua- 
le convegno aadw di vagabondi cacimi), 
•vendo ipano i dulcinri e latiarlcii'cili 
erano protetti dal! abbondsinzo, e/ erarU 
sub sidere spicae^quac in llrginix par' 
te decima exon'fiir , rome dice il cilnto 
Firmico, lib. 8, cap. 1 1 - L'invenTÌone ilei 
cafie trasmigrò questi lullari e dolciari in 
caireltieri , rilenendo l' antico mestiere, 
eolio «pacoio del calle e p(.i del thè. L'u* 
•o del caffè •* inlroduiae lollaolo nel se- 
colo XVI* V albero clic lo produce ho 
una gnn somìgliaata col gelsomino ,' e 
cresce in nl>hoiidon7:a nrll'Yemen, oi!sin 
neirArahia. Gii olandesi lo portarono da 
I\I(jka (diesi vuoici! pifi stupendo) a Dh- 
Uvm, e di là iu Amsterdam. Fu il prio- 
re d'un flioaatlero d' Arabia , che scor* 
gendo vigili quelle eapre che «la ngì .iva- 
no lefeglìe di qneM'albero, ne feee la prò* 
«a loprai Mioi religiodcbenelle ore not- 
turne si a (idoiii) colavano nel salmeggio 
del coro. L'uso del thè fu appreso da'ci- 
ne&i, essendo In loro bevanda ordinaria, 
anche ne' loro pranzi , poiché la mesco- 
lanza del thè corregge e addolcisce \'Jc' 

Sia ialmartre e eallive die cono nella 
no. L'aipenenu poi Hioe vedere che ti 
ìhè eanlenevn «a principio dissolveolt 
che purificava il sangue, fortifìcava la te* 
sta e lo stomaco, racilitava in digestione, 
la circolazione del sangue e !n li aspiraziO' 
ne, couié pin e le vie Orin n ie. L i i .* fo- 
glia del thè fu recata dali Olanda in In- 
ghiller» da- lord Arlinglon nel 1666. Il 
CenoeUieri BeQa LeUep^t sojfra Curia dà 
Roma, riporta gli Mrillori mn gelali , il 
Ibè e il eallà, bm ebc delhi aoa^ia.Sa 
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que«l altra salubre bevanda, ch'egli dice 
polerci cbìemàro il laiie ét^vtcehi, come 
Il piti tieofo o coeve rimedio contro la 
deboletn e i languori dello cadoeilè, ti^ 
leva quegli scrittori che hanno credalo 
Francesco Carte Hi vja;2;"?it'^rc fiorentino, 
nato nel ì'y'jf\ e nmrto in Ani;ic;ìo nella 
Cina a'20 lugiioi5c)8. ilr.°a l'.n Iti cono- 
scere e introdurre in Italia; ragionando 
pure della questione, se la ctooeolata roro* 
pa il Dì§mno (F). Mei voi. XXIII , p. 
1 39, preclpuamenla on'irallali à^*Ope* 
re pie di Roma, dì Fanucci e Pieesa, vw/b- 
contai che neliSSy un gran nomerò di 
credenzieri della Famiglia decardinet- 
tì {F.) ittttuironò la confiaterntfn f^en- 
7a sacchi di 9. Elena imperalnce, nella 
Chìi sa di s. Salvatore in Lauro, don- 
de passarono in quella poi occupata dal* 
rodierna Odeaa di ». Andrea della Fal- 
le, e fSnalmenle nella vìdna parroechia* 
le di s* Maria o NieotÒ de^Molini, che es- 
cendo cadente riedificarono. Ivi e sinché 
non si sciolsero, i credenrìeri esercifaro- 
no le opere di pietà che indicai , con in- 
dnl^riizp concesse da* Papi, massiiuC da 
Gregorio Xili e Innocenzo XI; gli statu» 
ti essendo stali approveti ambe da Cle- 
mente Xf e Benedetto XIV, e gli ullM 
da ClemeDleXIII.Mnneli8i7 Pio VII 
eoneesce la ebiesa alla coofiratcmita di 
Gcsil Nazareno, della cui lenern ed estc- 
si«;Mtna divozione parlai nel voi. LXXX, 
p, 3ifì,nel celebrare il mi rncoloso suo si- 
mnhuia venerato nella cldesfl del ss. 
lìantbino Gesù, nella m&gni(ica cappella 

e nobiMmo eltare comagrato solenne* 
meolo dal cardinal Mattel a* 27 aprite 
Qflipoiagg}Oogeib,cbe Clemeii- 

le XIII col breve Jd Pn^toralìs digni* 
tnlis fastìgium , del 1.* febbraio 1765, 
Bull. Rom.conl. t. 3, p. 9>5: Approba- 
fio in forma specifica uovortmi StrrtU" 
iorinn prò regimine , et puhernio Uni' 
versitatis nuncupatae de Credenzieri e 
Bottigileri de Urbe, Il eh. ab. Gioseppe 
. Menueti, nel nio dotlo^oodio&mb del* 
la ii/tguaiiaUam, ùM mB§ ilcr^femàp* 
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IV> qodila che ba cura della cre<lenz(i (of- 
ficin»o»ee«€rcita lf> «tua ^l ie). Abaci Ctt- 
stos (che il Morcelli cliiama Cellaritts); 
il bottìglìere , sopratlaote alle bevande 
della mensa (anche custode della botti- 
glieria), Acyathis , Fiid mimtigr , • fa 
boltigliorta, f^imprompaiariumftì Blor- 
«elli dice il botliglifiv, A Lagtmajj il caf- 
ftrUiere^ il padroMil'uQA bottega di caffè 
(eil anche clji lo cxìùcg) Y rfrqnnccdrataio 
o ^efxlitore {rac(|un inli ili, ossia i'acfjua 
acconciii collo zrnjcliei i) e colle «coize e 
sugo di cedro, cediulu, limone, ()urtugal- 
lo • tloiilì. La rìoBovatioDtt dògli itatuti 
della ooafimteniita n aoivenUà de' «ra- 
danrie.i, atieiido protettore il catdiiial 
AiaMandro Albani, ebbeiuogo per l'tl* 
nionead essn delle università degli acr|iia- 
frescaii, rnlfeltteri, spacciatorì di spirilo 
di vino (non diversi dagli Aequaxntari , i 
quali giù erano uniti a* Tabaccarti ma 
4lal contesto degli slatuli sembra che in 
«ale epoea fiiRNM incorporati aÌI*uRÌver* 
«là che vado daicrivemlo, diceadosi che 
tutti componevano un numero ooniidé* 
rabile), confetturieri e loro tpaccialori 
(siccome i confcni principalmenfe lintuio 
luopo [H'gli Sposalizi e nei Carnevali' , 
mas«iimc nel Cainf \ ale di Rotftn^ tempi 
di gioia e di allcj^i lu, e cu ca il carneva- 
le, noH dimidiale nmlisioie iogiurie pre* 
gicMliilevoli al eoi^, e agli occhi che col 
Pinta diMi parie plb mobile dell' Tomo, 
perciò provocanti grave sdegno negli of» 
^si e aha riprovazione ne' soggi, in tali 
articoli ne parlai , «tnndo rigorosamente 
al vocabolo de' veri e reali confetti, non 
de'/joti, dispettosi, offensivi , bassamente 
degradanti quel vantato progresso in mul- 
llnsMe eoae di effimera dvilAy- dell' e- 
diemo Hdieeitteiaceli» delwiii* Dina la 
CMiià Cattolica: 11 mowAo moderno^ 
quanto è nd operosità e quali irrequiclet* 
u febbrile, sembra mcritrìmenfe «{tri- 
buiriii il vanto di preminenze) sojji n (uHe 
l'età lia^Missij te); unione 8ec;uila in iinaso- 
la €or[>oi azione, io virtù del pubblico i- 

taMneBloilipdaloft'aSictteinbr^ i'764> 
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pèr fa pace, concordia e carilà fra tutti 
gli aggregali, incremento di cnUo e de- 
coro nella chiesa di s. EIen i. Pertauln 
dicesi nel cop. i del breve che contiene 
interamente gli statuti. Stante Ih lode- 
«oUniaBa twione o ineorporeeionc segui • 
te dell' Università degU Acquafreteari^ 
Cajfillieri, Sfioetialpri di spirita di et* 
»o, fd intero corpo aiU medesimi unito^ 
ConfetUtrieri^ e loro "paccìalor incolla V- 
nivtrsUà cfe Crcdcnzirrì di Roma, si può 
non senia ragione KrispcUare , eh»* tanta 
varietà di persone obbligate a diverM im* 
pieghi possa svegliare diversità di pareri 
«eitaa il oiiniBBo ?antaggio pubbiioi^ aMÌ 
con pregtuditìo non l^^iera di quella 
pece e di quella ottimo armonia , che 
deve sempre mai vederti in lotti quelli, 
che in carità devono essere uniti a glo- 
ria del Sì^nnre^ e a benefìzio dell' ani- 
me loro: ptinò nel presente capitolo, pri- 
ma d'ogni altra cosa s»i riconla a tulli la 
fedele ottertanta ddbi earilà,dooo il pìà 
lieilo^ che ci abbia laicialo Getti Cfkio 
prima di morire, e d oi<dìna l' emreiuo 
scambievole del santo amore rratomo^ 
fticdiante il quale Idilio benedirà le no- 
stre opere , e nnf!<^ranno queste sempre 
più cresccndf) ;i sud onrii e e a nosti o vaii 
taggiO| avendo presente tu ogni occasione ' 

lo lentania di « Girolamo^ gIm dica al 
eapb o* iopni •» Matteo: Cime perla M" 
ecorma rowtaaa ie cose ancor fprandi, 

e per la concordia si accrescono le pie» 
co/e".Ecco un'altra notabile testimonian- 
zn edifìranle e salutare del virtuoso sco- 
po deiruniversità artistiche, che l'irreli- 
gione e lo spirito rìvoluzionario lece di 
tutto perchè fossero soppresse; come ora 
Inflnema iteolunilamenteglì spiriti, ce« 
rewlerli qoais cordi olla voce aulowvole 
del maestro della ChicMnaifersale, per- 
chè a gloria di Dio e a vantaggio filale 
drlln !,-inj»nente sncietti , (osto sinrio ri- 
|ji-istliiale e imo va ìTien te fioiisc^ma nei 
centro del ci isiiri nesmid. L'iim versila dc* 
creilenzieri cosi unilii alle altre ricorda- 
ìt, stabifì piincipalfflCDle, per la eomer- 
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Tixione e Liion regolaiiìenlo fU-Ua mede- 
sima, bcllissimeregole e disposi/ioni par- 
ticolui eggiale dalla previdente ei»|)ei ilu- 
za. Per uflìciali 4 consoli, il CtOMrlengo, 
ilfl^rdai io, 1 6 consiglieri, i «ÌD4MÌ,raff« 
dMfkta , a deputali «Ile Uli, a rtviiori 
d'acqua vi le, i inferiDieri, 2 vUUIori de* 
carcerati, 2 fabbricieri , 4 «tgrestaiii , il 
rettore della chieta, il procuratore, il no- 
laro, il computista, redattore. Di cinfou- 
DO, e persino del ruaodataro (con congrua 
|)rovtìiiùue e ve^liarto ogni due anni), si 
Bwiwlin con poadcffftte leggi ittimM 
il iiiocbdcn',e1cnoiM, raiUorilà, gli ob- 
bBgbi e i doveri individoalb E nieulre fu 
prescrilio cbt dovessero eleggersi a ufB- 
cìalt, per utile e Tatuaggio della chiesa, 
e pel buon goveiuo dell'universilH, i li- 
morali di Dio e in conseguenza i più alti 
e idonei ali' esercizio icdclc ilegli uQìzi, 
aott diadi merito ecapadtiij fa ordi* 
nato cba il I da*coMoii Ibne aaropra il 
aradenzìere (segrelo)dal Papa (dd quale 
riparlai a Famiglia pomricu e articoli 
anatoglit ol suo ufrt7Ìo , come del sotto- 
credenriere, de'suoi niulanti; e dell'abo- 
iita cuciiia, Càt^detizi) e butligiieria delia 
foresteriu ponliftcta, come dello Scalco e 
trinciaiiU della u ic daM n ia , anche io que* 
tl'ulliaM arlleoloi ad cnandìo dd bolli* 
gitera legrelo dd Papa a eooi aiutanti» 
ota aearcitalo dal credenziere , e in som 
mancanza dal sotto cre(!enziere,ufllziupa- 
lulìno n vita; firmi tineole aVispetti vi luo- 
ghi dis&i ile ir ingerenze del credenziere 
pontifìcio aiia credenza pe' ponliiicali e 
•lire funzioni celdiratedal Papa, inclusi- 
vattanla al Pnutzo pe'pdkgrini, atan* 
do luogo nd 7>cno peutificio aon un n- 
intanle)^ quando la congregazione nulla 
avesse in contrario, nd qudcaso doversi 
eleggere altro credenriere a suo benepla- 
cito, che come gli altri durasse neiruill- 
zio u [ I ij i e n u io, ed essendo elet to i 1 creden- 
ziere del Papa, esso pei-severerà nell' of- 
ficio anche ndia tede vacante, e non cai- 
tara fincbè non iìai& prwanlalo all' iini« 
vanità il nuovo ondeniiattwIiliMloin 
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sno loo|:;o e approvato dalla conprPE;n7!o- 
itegenetylf; ludt con equità distributiva, 
e per evitare dissensioni di preoiiuenze, 
verna preMriHo, abe il « * eomola fané 
nu'aaqualiretearo ocaifirtliare, il 3.* uno 
s|}aedatoredi «piritodi vino, il 4 •''uii eoo* 
felturiere. Andie per altri uffiziali si ten- 
ne tale prudente sistema. Gli emolumen* 
ti discreli o iHsse da pagarsi airutiiversilà, 
fti in piopurzione de' ceti, se credenzieri 
del PHpa, de'cardinali, de'principi, mar- 
chesi, conti, baroni, altri signori o signo- 
ri^ che avranno H tarviiio d'oro o d'ar- 
fento, come degli aiutanti di eradcnaa; 
ovvero dagli acquafrescari , cafleltieri , 
confetturieri, ^accialori di spirito; mini- 
siri, giovani e garzoni; spaccialo» i t^irova* 
gin o di posi» Ossi, fabbricfiUji I ili confe- 
zioni, dolci e altro; gli accjua vilai;i Fei od, 
e cu^setlaulicliegirauu per iiumu. Si de- 

cfaibladiilauta di 5o canne taa una bot- 
tega e ralira»,degbaequalracGari, eafttp 
tieri, apaaoialori di spirito di vino, acqua- 
vite e rosolio , confetturieri e Wo spac- 
ciatori, venditori di sola acqttavita; tutti 
dovendo essere dall'università nuinifi di 
patente, previo esame di capacità e ido- 
neità a fiihbi icare e manipolare quanto 
spettava alla sua arte, ovvero agli spacci 
die M proponeva per l'opportuna prati* 
ea, pMvio reuNduuMnln di aendi 1 o; una 
tassa essendo pure stabilita pernulOfiBe* 
re i rivenditori girovaghi di acquavite e 
detti cassetlanii, e delle confezioni e dol- 
ci. Fu vietato o'ministri, giovani e ^ju zo- 
ni il passaggio io ellie botleglit;, se non 
100 canne distante da quella che lascia- 
vano o erano liceaaiali. Si provi ide au- 
aom frbbricatari di doeealeto, te vo- 
lavanor vOOdcrian minuto, e i pacnnr e li- 
nionee e semate, ed altro solito vendeni 
dagli acquafrescari, caflfettieri e confettu- 
rieri. Ne' capitoli di f]Mesti statuti vi 
sono ìnuki t le dispustziuin ligitardanti i 
coulruUi di alienazione delie liotteghe,per 
ta addundone delle messe a'delunti dd* 
l'univeriilii, degli annui pread deMi ro- 
veni, l' ei poddoneddta» Sa||iuaen* 
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to in ogni venerdì, e per la feslatlella pa- 
trona s. Elena, per la procedura colla ia«« 
■o ras» a'flMfOti Mi ImhI tMtfc 
qiMili fiigMÌC0mu, io MB poeto rilavare 
il comp i a n o di^vtfitaggi moniK cbe ne 
provenivano, non solo a'componenli Tu- 
oiversità, ma al pubblico singolarmenle. 

Cuochi e Pasticcieri^ Coquorum et Prt* 
sliccierorum Urbis Università^, Socie- 
tas, L' avvocato MailineUi a p. 4?^ del- 
hJDioeologia, ragiooMMlo do' ouodii o 
aaeìoìori, enerva «ha «hI odo Iioooo^* 
gioe nei primo ftalo naturale del mort- 
ilo, io citi ii solo pane (ossia quello cbe lo 
roppre8entava),l'ei beei fruiti gtistavunsi 
con fi'UgttUlù cla'priinitivi uodiiDi, come 
patelicameule descrisse Ovidid ne Fastì^ 
lib. 4» Àuììoiìio nieiiico cii Valentiiiia- 
no 1 o «alaiiro poaU, in Jifaw>oo *i ^o eB « 
li varaL Ifee mtUw retìMbo tthot, ^uin 
primuf habttm9i'Itritttmeiimm^^ftukt9 
odiUUurstKfuorumsal-Oiim communis 
pecori ciòuSf aique hotninif glans. Gli uo- 
mmi riuniti in società e <livenuli agiati, 
cercarono per pruno lusso rauuieoto del 
gusto del palato, quindi i Pranzi, le Ce* 
ne, i Convid, i JkmekeUi (K), i eitoebi 
ed i coeiaieri. Narra Aieoao, Daipnoaoph, 
libwis, e,tS, par Immco d'IdoBMoeo^ che 
Ippo ed Ipparco furono i primi ad inven- 
tarci con viti e stabilire i cucinieri. Questo 
lusso così fiivoritodal palnlo^ R-ce tmfnen- 
si progressi per lutto il u)oiidu,iUu)adocbè 
come si contarono 7 savi nella (>recia , 
CXM si tramandarono alla posterità i no- 
mi di 7 cuochi insigni, cioè Agete, Nereo, 
Olio, Caraida> Lomprio, Afbiooelo e Eu- 
ttoio. Tra' ruma uì fu celebre Api<no»t9« 
ooodo Floro, poiché seuibrò superare la 
sapienza dì que*7 della Grecia, e dn lui 
vollero cln jinnrtii Apinici colorocliesi tle 
dicavano itU ai te coquinaria, e che for>>e 
r^stravaiio U loro paleute presso ti f«i- 
moto eollegiode'7 Epuloni (di quaitiaa- 
cenloli liloUtrì » che preiicdtf eoo o'ooii* 
vitido'ouaif,ripttriai nel tol. LX, p.i3o« 
Vereoieole qiMUilo od Apìcio li eono» 
icoBo 4u« roMoi frmoii per U loco ^o* 
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losità, l'uno sotto Augu&toe Tiberio, l'ai' 
tro mUo Xraiooob 11 i.*^ch'é pure il pih 
eaM ^Ot tooooo BowMipotiMieneoolodi 
gbiollooarie, 0 eompoie uo UoUolo tal* 

la maniera d'aguzzare l'appetito, col ti- 
tolo: De guta irritamentis). Fuvvi uoa 
volta questione, se i cuoclii e i cucinieri 
appartenessero ad un'arte o semplice mU 
nistero servite; ma T. Livio deli uì, che i 
medesimi apparteuevaoo ad un' arte. Il 
Magri nétti IToLde'voeaboHeedttùuiki, 
ìnqiBMiìnàkJnhimatgfrm rieoooiae il ao- 
prastante delle vettovagli^ aori meglio sì- 
gOtficare il capo de' cuochi, rettificando 
quanto si legge m viL». f^incentìipreshyt. 
Piazza, trttt. 9, cap. 2: DeUa confrater^ 
ni la tfarte de ss. P'incenzo e Anastasio 
de' Qéochi alia Regola, dichiara che ban- 
diti forooo del Iumo o dalle OMibidaio 
da Eomo \ eoiralo o domioore dopo lo 
t.* vittoria dall'Asia, i secoli di Saturno 
quaodo per grande fidicttà della vapoh* 
blica regnavano la parsimonia, la itm- 
plicitti e la frugulità couteula del natura» 
le piotluttù dt^Ha natura, e cavato colla 
propria industria di mela e ghiande; nati- 
quo la neemri tà dell'orlo dàlo eooioa e 
ercbbe o toolo alinM,olieieaefimdoro- 
00 pttfabliehe aemdemie e magiiieri. Sì 
arrivò a tanta delicatezza e dispeodi^da^ 
cibi, die fece dire a Ugo di s. Vittore^ es- 
sere divenuto il ventins uuisno il Dio de- 
gliuomini,eJ i n^^'egnosaineule SI ic3>e pro- 
diga la gola di cibi squisiti e di specula- 
tive ioveoziont l>ucoliche. Noodimenodi- 
veoulo l' arte tteoenario ooo maoq oal 
palazzo de'graodi, elle nelle oam religio* 
se ed eoelesiasticbe , si volle poi manife- 
stare con diversi esercizi di cristiana pie* 
tà, egualmente sollecita della salute spi» 
iituale come della corpuriik*. i^oteva ri* 
cordare il salutare ticno posto didla mo- 
rale astinenza dalla Chieda col Dì^ìimù^ 
natie Vigilie, ooUo Tempora, nella Qoii- 
nrìma o oeir ^«twil» (J^.); le mivahilì 
oilioeoze e AMÀIonze de' servi di Dio, e 
di tanti Solitan e, Religiosi. De' fanaoii 
liharili| tonta rii|oaiali pel roffimlo 90* 
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«lo a'piaoeri e [ttat^ «ootBi da loto Mol» 
JcHB, cht pi-opjStf ano premi a'eiiaìiiw- 
ri, i qiHli •miiHi iutealato l« pià iqai- 
pifllaait» dcenUMlu ooi ooe il'oru a 
coloro die da vano i (>iii soiiluosi e tkii* 
cali l>anchelli, riparlai nel voi. LX\XI, 
j! 4 '"3. Nel \ol. XXill, (). i 4<»? cu'trul- 
ialiilellechic«ee delle opere |iie(ii iWiua 
raccouUi, ci)e nel i5i3 l'arie de'cnodli 
liti Papa a daUa F4inuglia dB^Càrdùia- 
U^dB'PrUalM{F,), dagli ambaaoialori, da^ 
priftcipi e di ■Uri, noo che ì pasliccierl 
miilipa baiteli, di 3 aatìoui, ad uoo di 
c)BM iiim vetiriulo poi coHièriti i primari 
iiillìi, i i esH'K» tu cuiifralcruita V\n- 
\Oi.az\iiiic ùtiiU «is. Aiiuuuziataiii iuib cup' 
(iella dcUii Chiesa di s. Luigi de fraace- 
H (dalla quale meglio md vai* XXVI, p, 
daMla pai cuoco lagralo di Paola 
Ili e per TaiTezioDe al aodaliiìodal pai> 
reco delia chiesa de'u. Vincenio a Aoa* 
ila&io nmi liti del i ione Regola, in essa vi 
pauò e ocqiiisth il /'^■> tH itoiiiinarf il cu- 
rato. Nel dc!»t» i %r:l la tlissi, ci li: tS^i litiu l O- 

vinu&a i cuochi la reMauruiuuu, puuciido 
«alhi porla V wcrixMMia dia riparla Fa-> 
uttcoiyJMbi ecmfmitmita deÙa *si An- 
uumitÈa àdgam de'Ckoehit etm quella 
parola. Bèe Ttmplum vetutuile eoUam 
pmm Cccorum Urbis Societas restaura- 
vii, lo vi ho Ic-Mr scolpita iu marmo sulla 
l)Ov\&: Ecclesia j)^!rochi(ilì5 ss. Vincen- 
Ili cL Anastasii Sucu ialis Coquuruiuel 
Pasticcierorum de Urbe. Che iaollra vi 
adiliab aoutiguo alla cÌMaia l'oralacio, a 
dall'apafa diariiliaM piata ahaivi aHrai- 
laaolcoii6ali,dispensaDdoalle loro figlia 
ailalia aneue dotaùoii^ aialando ì diioa* 
copali e griuferini, e suffragando idefuu' 
ti. Nel luercoled'i sauto si recano pruces- 
•ioDn Inu tile nWn vigila della ba^tilicu di s. 
PieU o. Cile li cuticu segreiu dei Pa^M (di 
•Ili a moi «nbalianù latlo-caaao a aiar 
laati, lagionai a Faumua vovnncu, di» 
ae ado pura quanio riguarda il auoao t 
«Ibi addetti alla IbraMci in ^ alaliua, 60« 
me dello Scakù» ove parlai tiuovauieute 
daU'anà-onoao • dai iopniftaiila alla 
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ciua pouUfloNi; dallo tf^peMfilMv Migrata 
dtd Papa, a prioM aravi pura il aottaH 
^aditara, a dba al detto uffiziale spella 
varameala raoqititladituttoaiòaha aar* 

ve alla pouliCcia mensa; sebbene ancora 
esista lu SfteudilorCf (Ju[)o il pontificato 
ili i'iu VII couiiuctùa spendcie il cuoco 
e l'c&cguisce lultora), n'c sempre piioi c. 
Che ne Goufermaroao gli»laluli Packlo V, 
Baacdailo XI V a Clamanta XUI.E fioal* 
maole ebe ti lodaiisio aanaisa ia della 
tua chiesa laconfraleruita del«$S7g:ro Cuo« 
fW M Gcsìt (della qual divotioiie riparlo 
nel paragrafo Marinari), già e^islenle iu 
s. Salvatore in Campo, urià chiesa della 
con^rcgaziuue del prexiosissimo Sangue 
di Gesit^ Cristo, nel quale articolo ciò ri^ 
aardaodo é errato ti nuaievo dal vai* 
XXXI U, deva dire XXII I. A'sa geoBaia 
icuoabicelebraao la festa. da'ti, marlitl 
Fittctm» ipafauolo diaeao» a jinasta • 
fio monaco persiano, oltre quella della 
is. Annunziata u*2 j marzo, eil il Piazza 
WKtW Einerolo^io ricorda lii divùl vNitna 
iutuiBgiae del ss. Salvatore, d' cccellcuic 
peuncllo, che veaerati In della diieia, 

tfru^Ueri, ìX par.igrala HarmOU 
ÌBqaeat'articalo. 

FahgmMHÌt SBeielas atrjue Universi' 
Ins Carpentarìorum de Urbe, Collegio 
fratrwn Tignariorum seu Lignariontm^ 
Osserva il Martineltì, Diceologia, p.4^0, 
che le urli uiauuuii de' falegnami, ferrari 
e muratori sono auliche quanto la raua 
di Tubal^Caio (iìglto dì Laotadt, il quala 
iiaoquada HallioMal, aha aaio da Eoodi 
della Itirpe di Setb nell'anuo del mondo 
6871 visse pììi di lutti gli uomìui , cioè 
969 anni, morendo 1 4 otmì dopo il ddu« 
vio, dal quale sc;ru>pò ncH'arca dell'altro 
suo fìf^lio ÌNoè: Liiinuch diccsd pel r. "aver 
Sposato due douue, e lu cosi l'uuiure dcU 
la poligaoiia. •» Sariliara' dì Tubai* 
Gaia §à fìsveolaca a il aiaaUro dal 
da di lafocara a dibeltara il fiwro a oal» 
do, c di fare ogni sorta d'opere in hroii* 
zo), ia ciUà di Euochia (ruhhricala da 
Caiiio priaiflii^lo d' Aduno, in ooora 
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del MK> figlio Eiiodi, diverso da Enocli 
figlio fli Jare(1, ctie vi v enie iu Ua&poi'U* 
lo nel Faiiiduo Il« i oire, ove vive cuo 
Elia, €Ì«stiaaii iii ieiu^ lieli' Autieri !»lo 
obe li Uvk aM>rìra»« jpMmt l« panili!»» 
!■ Enoch gMlili , ed £Jta «gli «bni)b 
l'aiw di Noè, e gli abituri o oapanoa da' 
pMIorì. Santa quatie Ut arti non potntb> 
be tUMiftere ii^ il formale della socìeià, 
né la sle«t<;^ |>til)l)l«o<« §n tute. Chinina reti- 
li Ira' rOiuaui jabri iignarii. cta^'U a i- 
rii o ferrariìf e murari*. Gii al libii più 
piatici di questi mestieri , atleta la lora 
otIUlè • naccMiia, ai mohmo aol titolo di 
mMtiriitmfU, lantonel Migro teUoqiaaa- 
In nella lagga at?iie. Nelle legioni roam- 
ne anendovt maestri legnaiuoli e di fara 
i Cairi, di ferrai ?, di fabbricatori di slao- 
te di lej^iio , tii uìacclnnc, *fi tnrv\ di le- 
gno, n'era i ii[)o il PrcftUo (/ .) Ue'fnU- 
bri. Cliiainaki poi maestro falegnaiMe,y<<* 
ber iigHorau o {ignariug^ non iolo<|ual« 

10 che làbhiriaa il nubiUaw a il corredo 
dagli «difitt, ma qnallonnanrn aha edifi- 
ca casa di legno. De' luoghi producenti 
legname da lavoro d' ogni sorta parlai 
ne* relativi orticoli; GOiù di ItiUo quanto 
produce l'arte. Il Piazza, Ettsevoloi^iOf 
Vi li' (irdconfralerniia dis. Giuseppe de 
faie^uamif dice gloria segnala lissima di 
quell'arte, perchè t'eiarèitb (di sopra ri* 
pormi l'opinione di a. GiuHino eba finaa 
fabliro di fiirro, roa la comune è di fala* 
gnanM, iaaoado il Vangelo) il glorioso s. 
Giuseppe sposo di iM;ii i;t V ei';i;ine, padre 
putativo, ctulode e aio di (jesii Griffo, il 
quale ^i vuole triie si alibfi^^a^se aru l^ V^li 
ad esercì (uria negli anni die prececieruuo 
la tua divina prad i aa iiep c (si può vedere 

11 p^ lleoechiOk «Sltoore^caiit. 5/, cap. 2 4 : 
Qual arte meccatdea etereiiaue 9, Gùh 
s^fOf CrUto Signor Notiro^e #. Pao- 
lo apostolo* Dice esser comune opinio- 
ne che 8. Gitiseppe eseixitasse l'arte del 
legnaiuolo, clu' Gesù Cristo nttendeise 
con iui ali ai le iublirile, il che nitri enclii* 
tluuu, e che san Paolo lavorasse padi- 
gliiMi di pelli ) ì onde i fidagnaoù dli« 
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Kero a protettore e avvocato il santo pn» 
triarca. ÌN'e' luoghi ricordati nel voi. 
LKIII, p. lOQ (pero quanto alla p. lòi 
del voi. X.LV il 31 deve leggere an- 
<Im narrando eoi Fanueaii Piafaa« Pair- 
eimii, Cancellieri, riiblijn altri taritleri 
dell'ani ichiib di Roma pngeaa»delleehie- 
aa e deirnpere pie di fiieaia cristiena (nel . 
segueule geuerioo e breve riepilogo, non ' 
l i-^pariniei ò qualche lieve o ^iunt;i o ret- 
ti tu ìi7j une, risultato di accurati studi ul- 
teriori): che nel 1539 Paolo III eresse in 
GOufraternila,con regole e statuti, una pia 
eeagregationenali5a5iitilHÌIa dagli e- 
aereeaii ogni feria di levondnne in le* 
gno , ed anco muratori , «noè elauifioati ' 
in 91 corpi d'nrtCì io eui erano aminei»iHs 
ogni ceto di persone, inassitne artisti che 
lavoravano in le^iio, [)0Ì vieppiù privile» 
^\r^Vù (J;i ;iUi i l'api, e da Grcgot U) \.llf 
elevata ad Àrcicoftfraterniia di s. Giù- 
•tppe: Che li compose ineeeiiifinMnte 
non mio di lalegnami, ow emodin de' 
memnli di tegnamiy de' tomilori, iole* 
gliatori, ebanisti, faoocchi, cassaroK, tea- 
lolari, barilari, butteri, tioouari, segato- 
ri, bastari, fabaicbe, famole, fatainburi, 
facesse d'archibugi, sediari,Gatioari, eoe- 
colari, formari, mantaciari, leulari,cem- 
baiali, m una parola d'ogni arCeGoe lavo- 
rante Il legno. Noterhehe il fienwrdiai 
nella Detinimmdg'Rioméilhma, pub- 
blicata nel 1744» dice che l'uni verità n* 
vea la chiesa di s. Pietro in Caroei'e, sot- 
to quella di 8. Giuseppe. Molte di tali ar- 
ti ni unirono al sodalizio a' a3 gennaio 
i6o'Ti, esseiiJusi diviso da* muratori co* 
quali era unito ^in dati "ììj ucliu chiesa 
di a. Gregorio a Eipetta,a spam oomuni^ 
liibbrieala«eome aflirma anco Ganeellie- 
nt^otkk del Ofraera. 2Wdim deU» 
poi MamertinOf c<miro la qnnle ul lima o- 
pinioue e che il carcere Mamertino é dì- 
verso dal Tulliano, scrisse l'Adami , Ri' 
cerche intorno al sito preciso del carce- 
re Tulliano; fiuc'tUùiie che toccai anco 
uel voi. L\.Xlll , p. 309. Quaulo alle 
«onligae scale Geii|om«i ore si getlaviMi 
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i cndiiveri éttm^èim «III* pwr oh wl «ol. 
|«XIV, fiuiSi. Fbouen poi «be Ufi 1601 

pubblidb VOptuv /ne di Roma , pw 398, 
PtUa mfratomiia di $* Giuseppe del- 
farle de* Falegnami, a p, 3on ^^'^^ 
da certo tempo in qua i nilegiiann lavu- 
ratori di Irgname aveano rUlrellu l iiui - 
versila alle loro arti solianto; al sodalizio 
ascriveodòù pure It lofOMwdle c figlie, 
quali coMorell*. Il Hiam iicltral.9, «ap. 
3a, narra» che i garaooi da'ftkBgiiMiii,peb- 
beoe uniti e aggregati all' arctoonfralef^ 
Dita di s. Giuseppe, ooodimeoo aveano 
stabilito nella domenica Ira 1*8.* dell'As- 
suiizione, di iHi e un* oblazione di cera e 
di denaro, mnuudu l'aliate cun nubileap- 
parato. L' «rciconrialernita fiorì Ira le 
principali imifartilà, a litttora fioriiee 
mn dacoro a nnmaraia ipial aadatitio* 
Ad ctfo ì Papi nel confermare gli tlatuli 
«oaaifffero de'privilegi, rra*(|uali di Jtbe» 
rare lìeila vigilia di s. Giuseppe un con • 
dannato alla pi igione in vitji. Ponucci c 
Piazza desci ivoho le opere di pietà e lie- 
peficenta esercì la te da'confra li, aoclie co' 
loro poteri e infermi, e colle oneste dou* 
pelle figlio dall'arie oao doloaioni di tcn- 
iit a5e una vaita dì paoiio (tirebioo, ch'è 
il colore de'saccbi da'eoofiiiilì. Egualmei»- 
te descrissi la bellissima obìeia di c Giù* 
seppe o di s. Pietro iti Carcere, c il conti- 
guo nobiliiisìnioe vasto oratorio nel iato 
feltentrtonale, da'confrati eretti alle ra- 
dici d^l Campidoglio in un angolo della 

PttnifUidiCampayaemnoXhe presto l'o- 
ratorio aprì l'etisleiita Muoia di disegno, 
della quale pura parlai, pe' figli e oipott 
de'confrati a vantaggio dell'arte^ Narrai 

in fi»)e che andatosi a formare una /y."* 
(cbie.sa dcI Inoji^o frequentatissimo ote si 
venera l'anticlit&sima e |>i odii^ioba iiuiiia- 
gine dpl ss. Crocefis:>o scolpila in legno, 
di eul fa ne ignora la provenienza, fin al- 
Joi-a eilftaola sopra la porla dalla prigio- 
ne IMlaHaerlioa, cioè dal l'epoea dalla «ai* 
.sate PersecHÙoni della Chiesa^ come si 
crede; ed essa in aggiunta alle 3 cbiesc 
|)f-ee*i«lepli a iiqa «opta i'alU'«« ^ff^m- 
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ta la delta aWaia ti polililIabeAfVirfeeii. 
ni «farnn mionto <i*4 alMn toprappotd 
sui Carcere Matnertino e Tulliano e dei» 
la nuova cappeUa dèi ts. Croce fis$o, Ro> 
ma 1 8^^. Sefibene per ordine cronologi* 
co di tie?june si descrivine 1.' I* altare 
Mameitino, 7." il Tulliano, 3.* 1' altare 
maggiore del teuipiu di s. Giuseppe, 4** 
l'altare a nuova aappella dal tt. Cmn* 
fitto I tullaeia a aonta vadati «al dit ag i i n 
postntnfipootaa detto oputaolo^ par or* 
dine verticale H piU sotterraneo altare 
della custodia Tulliana è sovrastato da 
quello «Iella pursotterr^nea custodia Mu- 
inertiiiB, e quest'ultimo iia sopra l'altare 
del »&. Croceiìsso, che corrisponde sotto 
all'altare mqggiore del tempio di s. Giù* 
teppe toeratlanle a tutti. Di OMseguen- 
ta per ordina di ateeotione di tnolo il 1/ 
allato è quello del carcere Tulliano , i! 
s/<|tiellu del Mamertino,il 3.** quello del 
ss. Cracefisso, il 4 "l'aliale del tempio di 
6. Giuseppe. Cos'i il complesso do^li nii- 
ticbi e nunlerno edifizio è piìi di palmi 
128, e comprende le 4 cinese, imperoc- 
thè u eontidera per iat.'elùeta l' aHore 
eretto «al I.* o più aulioo CSerevrw ili fio* 
ma eliiamato Ifoniarllno, eolla iotatagì* 
ni de's<>. Pietro e Paolo entra una ferra* 
ta par indicare la prigionia che vi subirò* 
no per volere di Nerone per più di g me- 
si. SecDiido il Pì^Tza, Ernerologio (li Ro' 
nifJ^ ili questo c;M (eie vi fa pure prima 
del ronriirio L^apa a. Smio 11 nel 260. A, 
tinittra detraltare è la pietra nella quale 
taaondo la tmdiaione t. Pietro ipinto da' 
birri batti il eepo e ei laiciò prodigio- 
samente l'impronta. Il cai-cere Mamer- 
tino fu il I ."di Roma ed eretto dal suo 4»* 
re Anco Marzio, mentre sino fiHa sua e- 
le?Ìoneii vveriiita raunot i4 diRoiua non 
VI erano slate altre prigioni. Pu detto Ma* 
inertino dal vieino Poro di Marte situato 
nel Vino Mamarlino da <|ualaliefiMniiglja 
omonima eoà efaiamato, o dal re Mnraìo, 
Mariiuf, suo fondatore; ovvero dui prot» 
«imo vicolo Marforio« così detto dallaii • 
fiainuin ItaMW f}i t4l ftoiBe^ detcrì(r 
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, la nel voi. p. 3() i e allrovL', die mei- 
le»n «il imi) tr '/tnipia di Miìitc ilio re 
(/ .). ÌL couipo&lo lii massi ili pieti^ lu- 
IkovtilMilin rtuniti mm mu b I » Ifii 
rwlMiraCo «la* eoMoli Ctto VibiQ« Vsla» 
rio RiiIìm, • Mano Goosmo Nirta il'or* 
dine d«l «Mio tolto Àuguito, isa mai 
avutili rem corrente. 11 2 altare per or* 
dine tli edint azione è nel cnrcere Tullia- 
no, al (junli- (lisiciuie pei IViatiiei tutu, 
e rosi noiuutu pei avere Servio Tullio 
6.* re di Koma, aggiunto all'altro carot* 
tt quarta alaMa lal Uirr aBaa , «eottlbniir- 

10 <l* un' onida ■cpota, alla quala li 00* 
niunicava per uo forame nel paviuMnla 
del 1 /carcere, onde calarvi i rei per mta* 
xo di cor<le ; l'anj^ustiì scnIeHn fu |K)sle- 
riortneiile incavala niti lulu. i!V«l carcere 
TulUauo l'ut ono gillati e ucciti que' per* 
fto*iaggi idolalri e que'ianli cbe lo resero 
iiBMio» a riaanlali oe*liiog|it tOMKlìeatu 
Qui folo ripelerò dia vi luòriffooo^di la* 
ma Gtftigurtti radi^4MwrfÌ0| strangola- 
li LuéImIo, Ctftego e altri complici dalla 
congiura Ji Caliliiia, d'oivline di Cicero- 
ne ; vi fu uccido Seii<f)(> [)t?r comando di 
Tiberio , e Si'iioiiL' libito di Giui :ii L-njto 
degli ebrei e tutto piigiooe da Tito. l«i 
|Hire fot 000 iuQprigiouali isf.L*ielrocPao- 
l0| awooBMrffaooii vaucraaioiiela auloi»« 
um a cui Carooo latiti , a il iniracaloio 
Ami le cull'aetiiio dal quale s. Pietre bat* 
lezzo i ss. Precesso e Mnrtiniano cuslo* 
di del carcere con altri 4? gcutiH conver- 
titi, i quali tulli furono {miì martirizzati. 
Fu puri; di i:anxie Itri'ibile perai- 
U t saiiU, che eguaiuietite tiousiOiii, e se- 
ommIo altri anclia dal suddetto «. ShIo II* 
L'iulara ftbbriaa lis da Papa 1. SilvaUro 
1 ridulUi a amta^rataa cliìaia ootslorio^ 
ad ìMaosa dell'unpaiulora CMlautiuo I ; 
diasi pure dell' altare ivi eretto e clic la 

11 2 e nel rpud»? si scoi-^e un bcllisìtiinu 
]|>a4><H ilievu di Iii oi)7:n durato, duuo del 
•«SCovodij%</i<gKe TouLi^f .) b oibiuJuu- 
son, aggregalMalla eoafrtttarmia di t.Giu • 
«oppa» «aprìuiattlaa. Pialro cha battana 
i al. Procano e AUrtiuiano» il quaia pra- 



UNI 121 
lato edificò pure 1' attuale altare di fnnr- 
ino,con)e si legge nell'idei iziune lUiii iuo- 
i^ea creila dal sodaiiziu nel 1 iirego* 
fio Xlil «auaana all'altan la libaraamua 
d'uu'auiaMidal purgatorio a d a br au d a i i» 
• b aMMa I a Bauadatto Xllllooouv. 
grò a' I o novembre 1 736. Pertanto ri> 
porta il n.' 1 44^ del Diario di Roma del 
1 716. »» Avendo mg.' Gfxnherucci arci- 
vescovo d'Amasia esposte Uri giorno di sa- 
bato, nelle Carceri Mamertine (più scrit* 
tori e più moaumeoti amalgamarono i 
■omi dalla dua caroarì, abiaawodola o 
MaiBaniuaoTttUiaua, aperaib bcUaMU* 
te li attribuirono alle une le iiicraorìedat- 
la altre), sotto la chiesa di s. Giuseppe 
de'fafegnatni, le reHfjMte de' s«. Chifiro e 
Oooratu luarlirt per le suliLe vì^ihu. Il 
giorno seguente di domenica , la Manilla 
di M. S. lienedelto XI 11 le collocò oell'aU 
taradcdiaato «'akapailoli Pialroa Pao* 
lo, cha aausagrb^ entttata naIla i laii a C ar * 
ceri iMainertiue (poicbéfarameoleiloHr* 
atre Tulliano fu aggptmto al Maiali- 
no), sotto delta chiesa Da una lapido 
postn all' esterno dell'antico edifìzio %\\* 
[^lei ioie i\e\V.ir ( ìiiconfrnirrnilnliss. Jo* 
sepiu CarpeiUanonun^ 91 nievuuo le ri- 
cordale epoche uaiia.qual« fii aoasagralii 
io cbicM l'ioiara&bbriaa, a ti dioa ìlcar* 
aire Maioartiuo Oaitwrtoiemunm Or» 
be cdebernmmm. Il 3/ altare parpaudi- 
colare, innanzi l' aggitinto del ss. Croce* 
fisso , era ed è il maggiore del tempio di 
S. Givt>t'[)[)e. Conviene che anco (jui rani* 
Dienti, e<t!ìereii sunlauno del carcere Ma* 
merlino e Tulliano, dello di s. Pietro in 
Canxre, già cuilodito da'iaoanloti dalla 
TÌdoa cbiasa dif.Hartina,ieliadaMriiii nal 

foL LXUI, p» 5 1, quando nel 1 54o l'oU 
tenue la cotnpagnia di 3o Kiiegnamifona 

datori delia medesima. Ulliciò il sodali' 
zio in una chiesa di legno ('ni nmia sul 
carcere «lesso, ma nel 1 'i^^H v( odi li cai o 
tiu ui onore del puUutiu ì». Ciiii^eppe li 

nuovo tanpio con di>egao di GiaoaiQQ 
dalb Porla, ovvero di Càio. Battiila Uoiif 
Um wilauiN!» la fiMÌ fbruia Hgiiì IWIt» 
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mento del carcere e perciò quadrilatera, 
e lo coniagrò il rescoro Laurino Persio 
Caracciolo Vi I novembre «GG3; soJali> 
siOjCOtiie Qulai, gik iliventito aicicutiria- 
teroila e uni*erfilà, i cui statuti approvò 
Urlmao Vili adi 654» <B«titf» «no dal 
1^5 a«ea mUMfìmfÙMa^ PaUi 
el Paulo Correrti, In detta dlìeia col» 
l'assistenza tìe f 'otanli diSegnaUira %\at* 
lebra Coppella PrrLittzia nel (>.° gìor- 
iioileirS.'tle'ss. Pietro a A/o/o (/''.). Qui 
noterò, che il canliiin! Leoiinrdu Aiilo- 
nellt ptotellute e vi^iuture aposloitco 
dfiroBtvenili, dìvotiaiaiodéW Aposto- 
li, Mdi789 istituì io quella chiosa a «oo 
apeM la nofewi da pre«clt«ni alla loro 
Hbstn, nel modo riferito dal n.** 55 del 
Diario di Roma del 1 8o i . Inoltre è una 
delle clii<'«e io cui gi fa l'annua solenne e* 
«posizione delle QnaranCore,\}o\c\\ìi ven- 
^oa parlare del 4>* recente » ilare, deb- 
Ih» dire aiizituttu, che nel!' uscire dallo 
porta grando del tempio, diteeia la ioalo 
o doo braìidio, di figlilo allo mcdosiina, 
nel piano della strada per «loppio logivi^ 
ao si etitmva io un luogo dov'era prioia 
lina balaustt n fli legno dali.i quale ora- 
vasi innanzi ia celebrata anlicn e miraco- 
losa immagine di Geiiìi Crocelì'.so, scolpi- 
ta in legno e collocata entro aruiadiu a 
oriMoUi ailmiloisilla delta poriodella pri- 
giooo tfainertioa, preeìsamealo oel vano 
dia ora aarve di aecaaso alla nuota oap* 
palla, oadioiite un ponto od oofolo rol- 
la sopra la scala del carcere a tal uopo 
necessariamente costniiio. Dtjlla prodi- 
giosa iniina^iiie soltanto il Cancellieri a 
p. I a8 della citata opera riferisce la pia 
tradiiìonecbe la dice ivi collocata da Va- 
po •. SilveMro I nel eoo sagrare il luogo, 
in uoo a moltoH. Retiquit, ehe loooHao- 
te divoitono da'roaiooi non eaaib mai fi* 
duciosanaeute di visitare con frequeo&a a 
tulle l'or*», ^el i853 l'arciconfriiternita 
de'falegnami nel piissimo tlivisaiueulo 
di rimuovere la venei' iti'»-Mu i lintnaf^itie 
dalla lacciaia cslernj «lei camere, e coilo- 
iwk io area più vasta o daCMlO « òoè 



UNI 

sotto la volta che sostiene if pavimento 
del sovrapposto tempio, ed ivi consagrar- 
le ut] fi n^eusa per celebrare a'suoi piedi 
la me*»a , nealiìdò ia direzione nrlitttica 
all'egregio architetto cav. Luigi Boldri* 
ni. Egli ho daaoralo qoasta oappollo a 
obieia d'8 ooloooo dorkbo d'ordtoo pa* 
sto a l>ase tronca o allroltootì pilastrini, 
4 do'quali aervotio d'ornamento alla uic> 
chi» e altare, e gli altri ■\ alla faccinta <li 
ncontro, facendo ric<nrere sugli uni e le 
altre una leggiera e be«i intesa fornice, 
la quale colle soltupusle colonne può giù* 
varo di soategiio olio «oMo dal tempio, ed 
adattandoti alia liaiiiota attaisadai «uno 
fra il {liiBo della volta del carcere Ma* 
morlino e quella del paviaiaoto dol ao- 
vrapposto tempio. Nel rnetzo delia volta 
si praticò un foro di comunicazione con 
Ini pavimento, munendolo d'elegante in- 
ferriata, e nella parte superiore delia fà- 
teia di marmo, che la racchiude, vi fu 
MolfNta l'epigraltt: Pmfomntm estantw 
i853 Ut m^riMu ÓSa e e i bun luteat oc 
venliletur, A perpaloo ricordanza delia 
•oslitmiono di tale nuova chicia, all' an- 
gusto e incomodo «ito ov'eruno costretti 

i fedeli prei^rtre avanti il ss. Crocelìsso, si 
pose uiiit l i) ule a «inistra della porlad'in- 
gresio , come ediiicalu nel pontificalo di 

Pio IX aaitodo protettore il oardioal Pie- 
tro Ugo Spinola, étXV Ar^fodaUta» Fa- 
hfum Ligitmnonm a9, Jowpko Dépa" 
me spoiiso. La ooMOrvazione del memo* 

rabile sito e quanto esiste d'antico iaat< 
so, si deve riconoscere dalla santificazio- 
ne slessa del luogo, poicI^^ non vi fo$> 
seraslati prigioni i principi degli A posto- 
li e molti altri c«impioQÌ delia fede, o già • 
4inrabba ioonarvolo fra io tono, ovaartt 

ii larabho oaoibìalo d'aapatlo per opani 
de! tempo che tutto abbatta o oaaaimia* 
Il Giornale di Roma del 1 853 co'n.i a4a 
e 1^1 diede contezza di pctrte del fin qui 
narrato , dicen lo inoltre che 1* arcicon- 
fraleruifa pinna di conocare la ss Im- 
magine dei Crocelìsso al luogo di nuovo 
con tallo loduitf iosa eleganza cosU uiLo 
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pc'tiivmì mìsieii, ecltesino allora era sta- 
ta le'iii|ioi'Hiie;imeiitt.' es[)U'sii( nel proprio 
orcil<ji in alla pubblici) velici uziooe, slabi- 
Ti ili celebrale uua [a&ia solco |}reG«* 
4ialtd« uà Iridati. A tela «AlioMpotiN 
p OMSiiìfio» • «Mtaoia, dMBoiiw ft3 
oUobue 1 853 In U «. CroeefiiM dal todm* 
imo porUto pi-ooeuiooaiuieute □«tram- 
pia chiesa tiis, Carlo al CorstO. Ivi straor* 
ttitìnt iti fu la frequenzu del popolo Irat* 
lo%i a pregare e h(I siscoltare la diviiui 
patuU, predicaU ud uaoUi uiii§toui ptù 
volte tA giorao da'pp. gamilì. TmUmu- 
ta la Mb Imuiagi De 1 5 giorui iu dalla abia* 
ia, ptr appagara la fervoixMa piala da' 
fedeli, dumeoica 6 aovaoibra aulla ilatsa 
toieauilà fu irioufaluieule portata nella 
nuova sua chiesa al cuici ie iVIamerliuo, 
c i iii»c*> come l'altra coiiiuiuvenie e am- 
mirabile, uuovainenle in metto ad una 
iterminata niolUludioe di vola e plaudeii^ 
le, par ramnaoto di oulio mio ad oa »*> 
gppo jimuliciia d'aoifaraala veaeraiionaw 
Tremerò parta alla procescioaa, olire l'ut** 
ciconfrateraita di t. Giaieppa , t todaliBi 
de'iis. Ambrogio e Carlo della chiesa e* 
spotieute, e di s. Eiigio de' lenari, ogni 
specie di lelifìiosi chf. in Eoaia baimo 
(diiosUo, il collegio j^eraiuiiico-ungarico, 
la raoMaa niagiitraliMra in graada forma» 
«Milli pralali, e coma oall' allra la 
foguivaoo nobilinioa romaoa aoaioraU 
le del sodalifie, rediaado divole preci. 
Aticbe io questa processione drappi e da* 
niascbi Hd*M iiavnno le finestre e i vero* 
ni tkìlc ml clic peicorse. Giunta la ss. 
JuuiHiginediiiauzi alla ««un chiesa, fu latta 
lèrmare la macchina clie la sostenevo, ed 
alloca tal fipiaao dalla wala a dua braii« 
dia, dmiovraMa la «ftaderinw a malia alla 
porta magnata del tempio, preseutoiii 
ittaipallalo, circondalo dal cardinal Pa« 
trizi vicnriodi Roma, e dalla nobile sua 
jìoi'lCj il l^tp.l l'iolX, che alla presenza 
d'un uiimeuau popolo , d (juale loslu &i 
compu*e a prufottdo iitleuitu , ìÌì^mm elo-> 
gimalwiitata bravi, «a cdificaali, afliea> 
et a lahilari fpngU, riportala dalla Civita 
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tà Catlolica, serie ->..', ì. 4, J> i^o> '"di 
brnf'ilicentlo il popolo d 0^11 m adu e clas- 
se a nome ilella ss. Triiiilà. Dopo lii che 
il ss. Croc«lì»so fu portato nelUi sua pro- 
pria abima, a aaoiala il 7k ihuntt mg." 
CSailaHaai Mgrnila dié la beoediaiaoe cai 
M. ^gramaalaw Tarmioata la funziona, 
il Papa accompagnato dal caidinal Pa« 
triti, dalla sua corte e dalla inantstratura 
roma Ufi, sa Tt ì! Campidoglio, dalla cui al- 
tura I ibenetlis.st' pnU-i untnenle il popolo 
affollalo net Foro iioniuuo, lasciando m 
tyCli eoavi a iadìcMaticabili ram ia i <e a a > 
«e, oMtiima ia cbrebbe bi vanlara di »■ 
dira il Mo dlmorio. Dipoi il Fapa caa* 
cesse airaltare dal «.CractfiMo, Ballaci 
lebrazione d' ogni messa, la iibaraiioaa 
d'un'animrt dal purgatorio. In e«i§o vca» 
ne poscia collocalo il ciborio per la cU" 
slodiH del ss. bagratnento, sovrastalo da 
piccolo baldacchino per le benedizioni, 
adie dhoiepcalkliaiatNidatlavlDiaiior* 
no alla cbiata «I furano poiti i qaadiaili 
delbi Fia Cmdt. Ed a destra « fbrvb 
ona daaenla aappella con altro altare a 
dove si venera una delle sagre Immagini 
ch'erano prima laterali al santuario ove 
slava il ss. Crocefisso, cioè la B. Vergi- 
ne Addolorala col diviu Ftglio inorlo, de- 
nominata Regiita Martymm, I vi pure a 
comodo da' fedeli fu posto aa eonfemo' 
naia. Neli654 in iloaia « pubUioeroaci 
Cmmi tUniei d^^uaUr» altari nU ear* 
cere Tulliano e Mamertino, colla raccol* 
ta di tutte le sf/f^r^ funzioni praticate 
iteli' esporiazione del ss. Crocefisio di 
Campo Faccino in s. Carlo al Corso^é 
nei riioi no di quelli augusta Iinmagìtie 
alla ma mwa dùna ioiio ti §tmph iH 
a. Giuseppe Matto le tvuUci di Campida* 
^hjcmredata della predica tU regnan- 
te Pontefice, detcriuatfigwala eo*woi 
allegati in fine. 

Ferrari^ IJnhprsttas Fabromm UH>is. 
QuQiilu uirautichilà e origine dell'aito 
nel paragralb precedente dissi parole che 
U riguardano. Delle principali miniera 
4c*caoi opificii ragionai ava io* 
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no, come nel voi. LXXlVjp. log.Tiat- 
tano<l«l sodalizio, il Faaocci, lib. 4i cap. 
39, Mbi tmfralertàm di #. BUfpo «fa' 
Ftnmii «I il firn , Init 9, cap. aS. 
Di ». Blign àe Ferrari o Ouavari, Af 
te grossa t Cakierarif Spada ri y Ferra- 
rorchi^ Slagiiari ^ Ferroveci'hi , Mare- 
écnlehi o Maniscalchi, PrestnrnvalU o 
retta fi ni, ChiodaroLi sì a luntro f-otae a 
fuoco, Morsari, ^rclubugicri, LanmoH 
€ Rumori (il BenMrdiiMcfaaaola le i3 
imìvenitii di cui ti eemponeva qiietU 
«orporatione, vi aggiunge, gli Stadera- 
r/, Colteilinari, Brackìerari, Prestafer- 
ri). Nai raiio die s. Atidoeno vescovo di 
Rouen, roclnneo di s. El'gio vescovo ili 
Nityon, n fi l isce la celebrila di questo suo 
intimo amico e i molli niiracoli da Dio 
epenlì e tee inierceitioaes e che quan^ 
de eieraleve eon ceeellente l'erle di fiib- 
Jm frrniio edi ere6ee, per queste e per 
le sue virtù era segno del l'uni versale ain- 
«ilrasione, che si diffuse pel cri«iinne«i- 
ifin, poK-hiì essendo numerose le ai ti die 
pe' ioio uiiaiiteri manegciiauo il ferro, 
l'argento e V oro, tanto uecessm i ali' uso 
umano (metalli di cui parlai ia piii lue* 
ghi, eooM delle eoie clie li fiinneno aoo 
cm), tutte lo presero per aVvecato, onde 
la divozione iudicibilmeale li propegi». I 
lìitdH'i Terrari lo scelsero a patrono pe' 
«egnnlali fnirnrolt nvvenulì nell'arte lo- 
ro Dall'i n v oc'ai \u, e da oleum con guasto 
vocnhnlo III Lliiàinalo s. Àio dalla voce 
france&e L oy . Kiuuitisi nella cbieta del 
■no iMMne, dopòenere Meti un lampo 11- 
Hill egli Oréfia ed t^StUari fiao dal 
1 4o4f ««al I 55q forniareiio una ouncro» 
fa eoiifralernita eoo ben ordinate regO' 
le e «latiili, che approvati tlo Ah^ssandro 
V lil furono stampati in Roma nel 1 690: 
Statuti dfW antica e nobiCarle de Fer- 
rari. Indi Cleaìcnle XI cui breve Miii- 
(aniix &cUtia€ nffmmi, de'ftB giugno 
170^» Buit. Hom, t, IO, p, 35» Confiti 
mamu^ dtcianatìomt ei additìomn ad 
JFlitkile Uniitrsitalis Fabrorum Ferra- 

riorm 4p Urht ì&»mdQ ripojriait nel 
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breve, dt^^oiìo gli statuti che niuno po« 
lef e ewroiler alena' erte delle eaaipt a t e 
In querta uniireniHi, tenie le patente^ e 
questa concedeni pratb etaan della ea- 
pacità di eiatcun m a a iU o padrone di 
bottega, eon quelle modtfìcaziotiì f><ipret« 
se in questi statuii declaratorii. Tali di- 
sposi/ioiii tnediante articoli speciali pre- 
cquiauiente riguardano gli aiUtlaiuoii 
delle bertiea velinra, i leforalorìe eon* 
dulleri delle atedeMOM; i moneri, t t&t* 
raveochì, ipedalinente i lèrraveeebi va* 
gabondi o straoalenili girovaghi , i bot- 
tegai dovendo esser muniti di patente da* 
con«oli dell'orte ; ì Chiavari ed i vendi* 
liu i f^ii u vaghi; l'arte gro^, sotto la qua* 
le denoiuiuazione si compresero gli sta^ 
derari (che nella piii parte essendo ua 
lampo hiaanii II Aiilaaao Cmrpegrm e vi* 
dno alla CfcieM dir #. Wi mti cte >,dieronn 
'nomeelleduevie chetuiioi i lo ritengo* 
noyiebbene ivi non più n'esista alcuno), i 
ferracoi'cìii, i ferra vecchi; gli ^taj^nari sia 
dell'arte munita che della gioss-i, gli ar- 
chilujgitM i iiicilùri d'arclnljugi , lerz.ai-oli 
c (litre arali Ua fuoco, uoo che i iiiercau* 
ti Nneinri e apaden , e ikMli; i chiodo* 
roli a Inòoo, diitinfaendoM da quaUi « 
lniln>,especi6candeÌM leeppar t ene na e di 
oiaMHMMi delle due arti; i cliiodaroli a lu- 
stro con analoghe ordinazioni ; i vendi- 
tori d'animali cavallini, asinini, mulini a 
partito, cioè come si dice per un sacco 
d'o&sa; gl'intagliatori di lime, i braghie- 
rari; tutti dovendo essere patentati, pre- 
vi emml da ani dagli eianùnalorì di eia- 
aenfla arte» lia per venlaggio di quelle 
che del pubblico, Esistono in Roma la via 
de'Qiiavari e il vicolo de'Cbiadaroli nei 
rione $. Eustachio, così denomitmti per- 
diè aulicamente quasi esclusi va tncnte e« 
roiio pieni di botteghe di cliiavaii , di 
chiodarolieallri lavoratori di ferro. iSel* 
roreloriooontigtto alla dbieM, i oonfrali 
oomiotionMo a reoilar l'ufBaìn dalle Me* 
donan, a anfiragare i defimli, dopo aver* 
lì vWieti inferaiiffrui enraredel medi- 
OD e «mani te ppf^,aaaooiiipagnali 
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alla «epoltnra co' loro sacchi turchini e 
coll'elfigie i!i s. Ellgio sulla «spalla. Stabi- 
Itrooo doti aile lot o oneste e bisogoose ù~ 
lillt di a5 «endice iim vtfle di detto w 
lore^«riacvcmod«*Pftpi privilegi « w- 
dalgeosej nel giovedIiMislodì recarsi prò» 
oessionalmente alla visita del f. Sepolcro, 
Della cappella Paolioa del palazzo Vati- 
cano, ed alla contìgua baiilicn. E come 
narrai di sopra, quando Pio VII nel 1 80 1 
soppresse 1' università aiiisliche, per la 
pubblica «curetta tra le 3 die conser- 
^ una fu questa da' ferrari, i quali io 
progreiio di tampo aoa pili Mipreiare 
nella loro imivanilli tutti qiialti alia io o- 
rigine la composero. Quaoto a'Iavornto- 
ri di Spade (/^.)o altre ormi Je\VoW<i- 
ti C^.). disfìi nel voi. >[LV, p, \ if\, che 
gli utuìaiuolì, ciiLtaduii, ieri ari, poi veri- 
sti fecero parte deila compagnia de'boin- 
baidiarì lollo la protaiiaoa di a. Bar- 
bora, dalla qoala già atea parlato oel «oL 
X, p. 195; De'vellurini, de'fittatuoli de' 
cofoili, de'postigliooi, da'noiretcalcbi o 
maniscnlclii che ferrano e medicano i ca- 
valli, nozioni che li riguardano, riportai 
nel paragiuro Cocchieri. La chiesa di s. 
Eligio di questa università è nel rione Ili- 
|Mi,vi(ùuo a quella dell'ospedale dellaCon- 
•oUiiooa » a tampo dal Paoairoli detta 
oaaba di 1. Ali» alla roolaoa di Oiai^io 
O di Gioturna, neHautìco Foro Pisoario. 
Prima era dedicata a'ss. Giacomo e Mar* 
tino , e Martinelli dice che la chiesa de' 
JFabroi nm Ferrai ioritm fu pw (l«,Mionii- 
nata s. Jacohi de Altopasso, lui. se per- 
ché apparl«oulu a quell'ordine equestre. 
EMa o do cadaota a saioidiruta, il todali- 
«o io rìadìficò oali563 a dadiob a s. fi- 
ligio^ coma li lagga oaH' isoriiiooe collo* 
cato nel suo ioiarao a riportata da Fa* 
nuoci , che narra essere venerata io essa 
la cassa colla quale fo portato in Boma il 
frollo Santo da s. Ntiomciì, e lasciato 
per testamento a Papa Clemente 1, ^e* 
ooode Piaua; ed altra le feste degli anti- 
chi Moti titolari, Mlaooaoianla celebran- 
do la bilo dal patMoaoraa gli Ore/ivi, 
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nonol t ."dicemlji e come in riporta (IMnr- 
lii'olofiio romano, ina a 'i'") i^ingno. l*<ui- 
cìroh dice non saperne reniiere ragione, 
IW la trafo io neH'f^erolagwadi Roa* 
aa, alta rifÌBricoe io tal giorno OHnNraril 
In trasbaiooa d' 00 bnnaiodi a. Eligio 
da Fraoeia in (pmla chiesa, oiaodatonal 
1620 da Neyoii ove mori e si venerano 
la maggior parte di sue reliquie. Dice Vc- 
nu!!, che il i .''o Ilo te a smisi in esprime s. 
Orsola dipinta da Giovanni Vaniiiiii,che 
ai dii-e di Titi resegiù di i a anni e vi po* 
M il proprio ritrailo. Noi aegoaala alta* 
ra è 00 Croa d iMo colla Varg^oa a i. 
Giovano!, C0I01 ito da Sripiooa Gaataoo, 
11 quadro dell'ollara naggiore rappre- 
senta la Madonna co'ss. Eligio, Giacomo 
e Martino, opera d: Giotaniii Sicciolnn^ 
teda Sermonelii, die dipinse nnco la vol- 
tate dicevi pure 1' auside poi dislruitu le 
piUora. Il traasito di •. Francaioa d'Asi- 
li édi Tareorio dUririno. La & Vaigt- 
ne col Bonbiooad aleuui Santi od qua* 
dro appresso è del detto Vannini. Uno 
de'due altri altari è dedicato a s. Antonio 
abbate. Trovo nel n,*76 delle I^^odr ie 
del giorno di lioma del l847i che V u« 
ntvei Mtii de' tabbro-ferrari , ripri»liiiala 
meglio dal renante Pio IX, maalfa 0' 
95 giugno ool iuo primiecrio OMNMignor 
Giosefipa Angelini Mgralario ddb di« 
iciplioo regolare (canonico Vaticano a 
ora luogolenanta civile del Vicarialo), 
celebrava Ìl vespero della solenne festa 
di S. Eligio, eiihò maspetifltimiente in 
cliiera il medesimo l'apa. Veaeiato il 
ss. Sagramenlu, e di*>olamente bacialo 
il bfocdo del santo, pasib nai aontigno 
oroloriof ofo bcnignaasanla aoNniaaal 
harìo del piada gli ufi«a}i e fratelli, vai- 
grado loro patema parola di la d d iifi i * 
xione e incoraggiamento; onde per per- 
))etua memoria di riconuscenta, il soda- 
lizio pose marmorea i.<»ci-iztone itniian.i 
nell'uratorto stesso, riprodotta nelle iVu- 
l'aie. Considerandosi s. Antonio obfaato 
proMtora del ben asterà a libaratore da 
di.Hgrazie degli aniviali dottieilia»ep«cial- 



* 
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mente i cavalli ealUi da toma, e ciò per 
aver, il Molo oMNiIro «bitova il dtttrlo 
•nili otsequiw e «blnditali tollt gli a- 
tiioisU io Olio alle fiere; quindi etsi si [wr* 
Uoo ornali, dal giorno della fetta a' 17 
gennaio per (ulta 1*8.', n benedire nvont? 
la chiesa di ». Antonio iuU'Csqnilino, già 
de* Canonici regolari di s. Àntonio di 
Vienna e ora delie monache CaniaUio' 
lesi (r.J, le quali come i nomtoatl dt« 
ipeoMoo U Tau ( r.) del noto. Di tolto 
iiieglìo ri|iarlei altrove. E «ecoioe s. Ao* 
Ionio è aoeo patrono del Fuoco ( f^.), pel 
riferito pm'e in aUrt articoli (il p. Meno* 
cliìn Sttiorc, cenf. f ! Italia nel c. jii 
JJell liso (Icgii antichi di portare il fiuh 
co avanti dc^C imperatori e principi j 
come fiiiubolo della tnac>>tà di Dio e an« 
eo della regi», per le proprietà tue di 
rlipkmdere e brooiare, queata eonispoa» 
deote el punire, e ralira atta maeilk del 
principe che dee riipleodere per virib. 
Grimpci atorì ed ì re pagani usarono la 
CCiemon'n, nncheper l'orgogliosa vanità 
d'essere leuulì e venerali coint: Dei), In di 
lui festa celebrasi ancora dalle unì versila 
che usauodi maneggiar ferro e altro e la* 
vorarlool fiioco,comcda'lwrrari nella to> 
voefaieiadit. Eligio. Aozi leggo oelCao* 
cellierii Sioria de possessi, p. 5 1 o, e pub* 
blìcata nel 180». »* Nella chiesa di s. Eli* 
gin de' ferrari nel giorno della sua fella, 
quel! uii!vet'^i(à ha il pt'ivile^io di tener- 
vi |)ci- nii'oivi un sacerdote a henedire i 
cavalli che vi sono ooodoUi. Marra \\ Va> 
leiio nel 100 Diariù, ehe nel 1 700 marte* 
dli 7 geooaioj l'amlMiflialoreCeiareoper 
000 MModare i tuoi cavalli alh baoedi- 
zione de' pp. di s. A.Dtooio fraoeen , fece 
celebrar la festa di tal santo nella oappd- 
In della chiesa di s. Elisio de'fen ari, do* 
ve mandò i Irombetti, e da tin sacerdo* 
te erano benedetti i cavalli che vi anda- 
rono, 61 deir ambasciatore che di molti 
parliealari e dlpeodeoif . Code oen pooo, 
ai veooe a feeowre il gitadagno di delti 
pp. francesi della eoagregaaioBeVìeoiieM 
(oioè Itoliliiiocii che pel «mio il fìweva< 
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no a tuli canonici, in cera e denaro)". 
Travaodo ruaiferriiii delie mcaaorie idie 
ii braoBio dì t. fUtgio lo potiedeveno t 
detti eaoooièi regeleri, mentre ad eeia 

prima apparteneva la suddetta chiesa.ora 
delle camaldolesi, lo reclamò, e il tribù» 
naie della Rota le rese ragione ; pcvh nr« 
dinatido, che i\ braccio di s. Antonio al)» 
baie che possedeva il sodalizio, come re» 
Kqoìa irtitgne lì datse alla chicca titolare 
de'eanooicì. Ma eoUa perdita del braccio 
di e Aotonio, cenò la prerogatifa della 
beocdìitotie de'cavalli e altri anioall, ed 
invece passò alla cliieSH di s. Antonio; so» 
lo pei fnettendo i Papi al 8od(dÌ7Ìo di <?. 
Eligio di poter benedire i cavalli e altre 
beslie de'com ponenti Tindversilìi, cheiu 
seguito non più ne proiitlò. Ora assa com- 
prende i chiaterì, i chiodarolt» i morta- 
ri ed ellrì feiTari; ed aononl mente nella 
dncia ti ft la solenne etpoticione del ti. 
Segramento in forma di Quaranl*ore. 

Fornaciari y Universitns Fornaciai 
rios ^ fahrìcalores Calicuni Fitreornm, 
etCryslallornnìordinarlornm. Nel seco- 
lo decorso i ioroaciun idhhi icaluri de' 
bicchieri, e altri vati e lavori di Fetro 
(K), o eriitallo ordinarlOt ateodo eccito 
a piHitcttoref. AnUnM affale e obbliga- 
tisi a celebrarne la festa, a vantaggio àA 
pubblico volendo eltminere dall'arto 
quelli che pretendevano esercitarla sen* 
7n la conveniente cf^pncilò , con pregiu- 
dizio dell'arie stt^s;! e df! pubblico me- 
desimo, peglt abusi e sconcerti che ne de* 
rivavano, si costituirono in università e ' 
Armarono gli ctatoli ehe Clemente XIII 
pobbliob nel breve di conférme MPa- 
ttmlis dignitaiis fattìffumt dc^5 mag- 
gio 1759, BtM, Roni. cont. 1. 1, p. ig?: 
Qttttm longa experìentia conslìlerit^ Ar^ 
tificiùus Fahrìcatoribuxiì'ì bicchier i e ci i- 
slalli orditi gl i, ex libero hujus nrtis cui- 
^ue exercUtOf damna, aique incomoda 
oèvenitte, cantra iptUts artii htatmmita, 
unhtfsHaiem erigere, et Statata eonde- 
re duxerunts fua» ab Aimo» Utét» St- 
Minm» el CmmnMfr^ua appfùhàta^ 
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P' nt ficìae auctoritatis conJitDintìonem 
li r oblitìfììt. Mediante finnfjne l'isiitu- 
ziooe deii univ«i>ilà, Te^t^i'cirio dell'arie 
de' IbrmcHirì fiibbrialwi Ui iNechieri • 
altri Isfori di Miro e cratalti ordiMri,fa 
•oboidiMlo a UB ordine rd a icggi par* 
licolarl, pareli^ il pubblico fo«se meglio 
seririto e p«r decoro di Roma. Prima il 
cefo dell'arie coniribtttta oH'ornAmento 
della tio percorsa dai Papa nel suo po«- 
se.<iso colle altre università artisti iclie, co> 
nte tiovo praticalo per cjuello d'Innocen- 
lo XIII nel 1 73 1 , ma tenta aiicre legal- 
maolefloittlaiia iocorporatimie.Perra»- 
■ervansa degli statuii , governo e reggi* 
mento deiruniversìià* furono eleltia nt- 
periori dell' luiiversilù, un annuo conso- 
le Cfl[>o e lìireftore della meiicsima , un 
camerlengo per la cura delle rendite e 
proventi, l'ìnferiniere per vi<iiure gl'iii- 
fÌN'iiii, il sindaco per rivedcra i conti. Si 
ordiMffonolaGOBgregazìoiiì a leadnnao- 
M per trattare gUnftri ipetlaoti aironi* 
Tersilo eperl'impaiitioBe delle tasse. Fti 
imposto a lutti i proprietari di fumaci a* 
pei te, ed e'^ercifntìli !'fir!(\ di pr-ender la 
pnU-tile con p;igai e scudi 4, e allreli;into 
a tjui Ifi che poi ;i|it i-?ero fornaci, peròca- 
paci dell'arie e idonei; le [ornaci doveo* 
do fto loro enero atneoo diilaali 3oo 
coMio, o eomposie di 4 a non tener 
mono di libbre 600 di vctrO| con 8 noe* 
stri per fornace, facendosi eccezione per 
l'esistente fornace di Scandriglìa nella Sa- 
bina^ pel privifrpio die aven cìi r-i!)hrtro- 
re i vetrami in tulio. 1 trasporti tJi Ile tor- 
naci* per caute legillinie, doversi procu- 
rare in ìooghi meno dannosi all' altre. 
Yeme ordinalo ebe «loabinque spaeda* 
torà di vattaaii, oaneaocollateri dicam* 
pogna,non poleNero vender biccliiert e 
altri lavori di vetro 0 eriatallo ordinariOp 
fabbricati in Ronio, serra linllettìmd'au- 
ton77atiore del concole. l'ii fililo la ri- 
p«iijzione de'rivemliloi i <■ cullalat 1 ( tuie 
provvedersi de' vetri in botteghe as&e^ua- 
%m • femilo dtNa b>ro Ibroaei. A'rivradi* 
tati Ai ingiunto prendMT la palante per 
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le loro botteghe. Pel iiiantcni mento del- 
la cappella dell'università e dell'arte, fu- 
rouo tas&ati lueusilracDte i proprietari di 
femaciabai.iOiiaMeilriecoociatoridel. 
la medetimo a bai* S% i acrtenli, leabi- 
oanli , tìnalori e ganoni.di boUegbo a 
bai* a e meno. A'aeorosi si dovea prece* 
dere colla mano regia. A tutti i noroioa* 
ti mnestri e operai furono assegnate re* 
<^i>ie iie'passaggi da una fornace all'olirà. 
Le altre dis[)OSÌzioni riguardano l'accet» 
lazione degli uffizi , 1' applicazione delle 
pene, il aotaro legretario dell* naitefal* 
tè, le validilà deUe congregationi, l' ar* 
ehivio, l'osservanza d^li ilatuti] e ebela 
eeogregnaioBi a adnéanie non patenem 
nver Itiogo senza licen?a de'Con^crvato* 
ri do! Senato diRonìa e senza l'interven- 
to d'uno òli Fedeli ( P .\ del uiedowno, a • 
tenore degli Staluu ut Roma, Uh. 3, cap. 
44 1 perchè nulla operassero contro di 
questi, a danno edetrimeolo della rcpub» 
biiea, mooópoiiM^e non conlinemL 

Farmrit Uni¥tr$ii(ts Panttanorum 
seti Furnmrwnim, Artis Pisiontm Ur* 
bis. Due univer^ilh eb!)eI\oma di fm na- 
ri e iiisu tiie >cida lizi, i fornaf i it.i Imiiì e i 
tornan tedeschi, (leVpirili siiss^tono i so- 
dalizi e le chiese, dopo die Tiu V II eota* 
nate leggi tnll'itfiino«a tJgrkolttwsjptf 
introdurrà il eotnaicrrio Ubero nel i9o 1 
aboA lotto ronìfeteilft; diipoeitiooi di em 
trattai superiormente. Pi imi parlerh di 
quello degl'italiani, poi deiraltro de' te* 
d<>«cbi; per ultimo dirò del sodalizio de* 
gaizoni fot nari fiorentini. Innanzi tutto 
nccenneiò alcune erudizioni dell'arte. 
L'ovv." Martinetti, Dietologia, p. 474» 
dice die i fiirneri fi cbiainano piitont ia 
latino, dal verbo pinzerei pisi a re, poiebè 
pista vano il grano ne'mortai, prtB»n del- 
l'uso delle mola. Riferisce Servio, iSeei- 
r/eji,i82. »• Presso ì nostri maggiori non 
si usavano le molf, '^i lu nsca vium t ;i nni, 
e poitti entro piii di pietra si pe^lnvnno, 
ed era questa una specie di molitura , e 
pereiò furono detti pettatort qneT elka- 
Biati ordiaariainte putùni'. Il Moa* 
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ge« , Bmonario universale ti antichità j 
lanimenta che tale operazione pttloiia 
Cwevaai prcMo chmun parlkotsrtfiaoHl- 
l'amw j^o dì Boni*, m coi ì«i ti tubi* 
KrOBO t pabblic: fornari. Esù furmavano 
un cor|)0 tolto la direzione del prelèlto 
clp'viveil incaricato di ve|^!ifii'e a! huon 
ordine sul [ aDe,cornspoiulenle al nostro 
posleiioie prefetto npieildente delt'an- 
lUMM. \ 1 era anciie uo corpo parUculat e 

di qiMlii ch« ànamàMMà pittarti mSp- 
Mfi;,da'qMilì ti lrov»?a il ptoe piii fina 
ed Mcelleute. Inlilli pretto il Huralori^ 

Jtcriz. 3o4t 3, IffDta» indica to/)'Vtor can- 
didarhis^ forte de genere siliginarìo^ ed 
etioci^de che questo fornaio f iMii'icasse 
soltanto il pane bianco e uaanipui «ro me- 
glio peViccbi,il quale appella vasi da Quiu« 
tiriano, VI, c. Zfpanis cmé&dariusj poi- 
diè il BMido i flato tempiit lo itoM p«r 
ra§Mtona da'riedu sopra i poveri, dioaii* 
do Plinio, j 9, r 4 : (i^io paneproccf cs^ alio 
vtdgusvivebal. Si può vedere il lib.i i del 
Cadex, lit. De Pistorìbus. 11 nome dì for- 
naio si diede allo slesso Giove e ^li si 
drizzò un tempio, alloicliè Roma c«iseu 
do attediata da'galli, questo uuoie, come 
dicati, consigliò di ridormin pana Inlla 
qitaUa fitrìtta abe ti rilrovamio avere gli 
■taadiatiye gittarlo m1 campo nemico per 
mottrare abl)ondaa«B.I galli di falli tol- 
sero Tassedio. Anticamente nel foro ro- 
mano eravi il tempio e Ih stnttia di Mar< 
le, che i fornari j»entili veneravano per 
loro Dio. li ceusore Fulvio verso il SyS 
di Roma fece il Foro Pislorio, formato 
d'iMt'araa quadrilunga, dolo di portieiy 
fitari deUa Pària JhgimÙM, prÌBd|ial- 
nwate de<iIinnto al tni0ko delle farioc» 
che potete Traiano aatlapoia al collegio 
«leTornai, con magazzini e granai delti 
Jiorrra, presso il Tevei e j>er lo scarico 
delle granaglie. Fare che giìi |it uuLi tlel 
Foro ivi ftMse il mercato dtt'^raui, per la 
|urottÌHiità dello tbareo da'vandli dia ri* 
montavano d fiune. ffall' antica Boom 
e sotto i Papi, i fornari erano togg^Ui al 
Pr«/e<to (r.) dcU' annona « ed anco al 
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Prf fetta di Roma (V.)t '1 quale per sor- 
vegliarli ricevea ogni giorno da n int iriin 
fanMiro 6 pan», perciò nelle HMMide cbe 
eonieva erano tcolpill Vegliava «dl'ab- 
iModanaa, buona qualità e preaaodi tnt* 
le le veltovaglic. Il Piazza nel trat. 9, cap. 
?: DcUn Mndofmn d: Lorftn dr Forna- 
ri a Coloima J raiona, o&serva die il ne- 
cessiti io tuesliere dc' furnari, secondo le 
supci.^Laiose dicerie de' poeti, ebbe pria- « 
dpio da Cerere, a cnl attribuitoono il ri- 
Irovameoto dd finimento e l'arie di nia- 
doario e fare il pane, al cbe alinde Mar» 
fiale lodando il pane della Marca di far- 
ro n^acìnato. Soggiunge peib chela piìi 
vera opinioncè. rhe l'uso del forno fu tro- 
valo du Annu egtzio; che i setacci di se* 
Iole di cavalli é ioveazioue dc'liaaccsi, e 
i buratti ofrulloni per la fiirina degli spa- 
gnodi, al diradi Plinio. Arte indit|ien- 
labileedegne di pubblica lode, come di 
pubblico biasimo te viene alterala, come 
peraidotaaireconoittiaeeUa taoilà. Vii- 
snt?i Homa mollo tempo con macinar il 
grauo culi utole girale a braccio, e col 
cuocere sotto le ceneri il pane serica lie- 
vito, mlrudulLu poi i uso de' moiiui, per 
graia memoria ai celebrò In un giocondi 
moggio con ridicole aeitmonie il benefi- 
cio, correndo i fimdulli e la plebe oon 
gran festa dietro a*soniari adornati di on- 
stri e di felluccie, caricbidi pagnotte per 
tutte le contrade di Roma , al riferire di 
Bo^llìo, Antichità romane f lib. 4- Sensa- 
to fu il dello sagace di Catone, per lene- 
re in frenoecouleoto un popolo nume- 
racOfCbe Piazza pretende «Ù taMemilionii 
oontenirglidara panengiuoclii, Pamm 
et Circenses (di quelli avendone riparili 
to a Tbatbo, a Tbbmb : quanto al pane, 
in più luoghi dissi che nelTanlica Rorf n 
i (lonnti VI e largizioni di i^rnno e di pauc 
ul [kj[m)!o influivano graiuli'tncnle in tul- 
li I pultblici ailarij e sovente 1' elezione 
d'im magislralo e rinuahamento all'ina 
pero tietin dipendevano da and malin* 
tete gcnerotilè» fonti di lurbdeoin e di 
dìMoiNlie»Aliro ngjtbebafiMMvanogl'im* 



Digitizcu by Google 



I 



UNI 

pcrttot'val popolo sì chiamò Cangiano^ 
e consisteva nelln distribusione di grnno, 
vino, olio e anche deaaro; prnpnamen- 
te donativo si tlisie quello clie taceva- 
&i a' soldati. Si può vedete il voi. LV, 
p. 7 e 8). Già m diteni luoghi- tenni pio* 
potilo dcir Jgrieokitrat «NDo'di topta 
ol Mo paragrafo, dell' Annona e Gra- 
tta TribunaU di Roma (F.), del- 
f'arfe di f;ire il Pane (f^'- ì, inlrodolla in 
Koma ntl 380 di sua tòndazitnie, ed a 
PorlaMaggiore(f^.)t nel i-eslauiui laGre- 
gorio XVI, si trovò il celebre luonumen- 
to OMnMMW dol ftrAoPO, ia «ni ti rap- 
pwiiilado i dtfoni imi dallo poaifiooiio* 
ne: tutto ^pMilO ricordai ancoi^ nel voi. 
LXXV, p* 13 1 , diocodo delle molo do' 

mulini sul Ta'ere per macinare il grano. 
A' luoghi loro trattai delle provvidenze 
prese da' Papi su! pane e sui fornari , e 
qui ne ricorderò alcune. Leone X ordi- 
nò clioi ftfMri di ftoMM mU' eiigoro il 
pagamente del pooo MMMBiaielnto» 
poro onltposii a quoliiooglio ollro oredi* 
lore, e che nello loro ooate potessero i 
giudici procedere con mano regtn. Altret- 
tanto comandò Giulio 111 co! I}i'eve Cntn 
sieut nobìSf de' 2 dJcembt g r 55o, Dull. 
Rem. l. 4, par. i , p. 3oo: Jurìsdicuo Con- 
mIumArtis PUtomm almae Urbis, 
ptoacanU cMUOi, ef diffhmuia» ip§am 
ariem iai^snitg. Et ptwHe^um, iftto db- 
hiktnbus^ex causa panis, diladones con- 
redi prohìbetur. Egualmente Gregorio 
XIU col breve Ciim sicut accepìmus^ 
do'a3 novembre 1 58 1 , Bull, cit., par. 4» 
p* 7 : Fumarii Urbis ^ prò preiio panis, 
in eauMÌs ditcuttitotum^ ceteris aliis cre- 
éUloriktu praefoMMtar. Et cmtmfuiUeet 
tjtbii, in £orum lUibus manu regia prò* 
cedere possinL Siilo V oonfermò o'forna- 
ri i privilegi concessi loro da3 nominati 
predecessori col breve Coeleslis PaUrAfi 
ig agostoi 58G, Duìl.cìì,^ Con- 
firmatio et extensio junsdiclionis Con- 
tuluta 4trti$ Pitlorumf ei prae/ecli An- 
momae aimae UrUt^ inrélus ipaam «iv 

m. LUIIT. 
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tiantm eommdem pistorum. Ma questo 
amore di Sisto V pe'fornari, si converti 
in rigore contro chi si abusò di sua prò* 
fe&sioue, come praticò eoo uno che aven- 
do per iniqua cupidigia mescolato ceue* 
re nella lòrioo , gK fii deerololo lo m&t* - 
tetdopolo^loil Bnpo 6eeliboiorqmui« 
li si trovavano caroerati per debiti, ch'e* 
gli soddisfece di suo pontUo, del quale 
inoltre die n'medesirai per ripartasi fra 
tulli 600 sciuii d*oro. Paolo V a vaufa?»- 
gio de' poveri istituì il Luogo di uionte 
della Farina , spese 800,000 scudi per 
l^bboodooto, o fiflooopriro per eoo eoo* 

10 diferti Ibhii, peraopperire olio moti* 
Ita de'fornari. Senza dire d'altri, pel nar* 
mio olio biografie rifiMroodo le loro ?igM 

11 provvidenze per prevenit e o per pro- 
curare l'abboiulanta nelle carestie di gra- 
no , si ponno vedere i citati articoli , e 
mg.' Nicolai, Memorie , leggi e osserva^ 
wiiniimlle Campagne e ai^ AtmmtBM 
Sema, mamimo megli arliooU fornata, 
forni, grano, granturco, granai, grìh 
scien\ commissari, mimre,pen, contri* 
buzionej ed il libro, Thesaurus arlis Pi' 
storine sife privilegia Pi^torihu'^ abnae 
Urbis co'ict'ssa, Koi»>aei 635. il fornaro 
del Papa odi palazzo apparteneva alla 
FaotigUa pontificia ( ^.), quando nel Pa^ 
losip apotlolieo oravi la panetteria o ji 
diepoomeono le portidel pamm honnrìf, 
che cessò col termine dei pontificato di 
Pio VI. Il fornaro del Papa, Pisior Pa* 
par, interveniva alle cavalcate, come del 
possesso, col barbiere, il sarto i e e ilcusto- 
dedegli orlipontincii, rubonibusdepatg' 
narubeo tincii ex villoso simUiier rubro 
wttìli^Pistorisadexirii,eleutiodi$hot' 
a a MMirìt: Hariooo il FVimmd, Mia 
confraiemUadis. Maria di LiHtIo, o U 
ricordato Piazza, che la numerom imi* 
versila deTornari Ifniiani, nell'onno san- 
to xSoo con molta generosità di limosi- 
ne istituì un grande sodalizio eùVk son- 
tuosa chiesa, e uu beneiico ospedale sul- 

k Fteia TVwMito fofo oitrt la 

Coimna Ai già il Tompioii Traiam, 

9 
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«leicriltì in fnl't ri ticoli ) ik I rione Treti tli conservnre l'nnhea immagine clic ivi 
plesso la via (Il IMiiLil cit Corvi (^;uitica- si venerava ilella Ih Madonna «li Loie» 
mente detta Manm Carnea , e teconclo lo, perchè ia lattila in cut è Uipiiiitt espri* 
U Magri, AtvoetMi terkiiMU- «m I* U Vergine col Bunliimr in atto di 
€it alìbe Isl MMe percU ii mrmtBeà cbt benedire, e tecoiMlo<|iieib ri(»rod(iUa dal 
in lek luogo dovea troncare il capo a t« BombalK, nel t. 2, p. ut detta HaeeoÙA 
Lnsit tedata, ditenne una ttatua di pie- éM Immagini omatedeUa corona (Toro 
Ira e per maggior prodigio gli rts\h ana tfal capitolo f'af.canp, |ier quella die le 
mano di carne, l'eily comniieiitetite si fa oftiì nel 1760 a istnnza dell' università, 
derivale il vocabolo di Macei de Corvi, sovrastano le figure loro U s. L'i-a dì 
daliSepokro di Bibulo della flimigiiuGar- Lurelu. lìis»a è ueU'aUai e maggiore li a 
ti o Corvina, originato dal conbaltlintn* tt Gineoiao ■ e. Sebatliano, ti reputo dn 
to di M.^Valarto con un gallo che ne rcM^ «Icttoi di Pietro Pcragino, ma Ione c deU 
vintnal parchi no cor «o<poialMÌattircl« U aua scuola. Il Piaita ripetè la tradì - 
ino del I ornano gli feri il volto e impedì la. «oao obe la dice dipinta da s. Luca. L« 
vialodcloenrioos fi può veder Martinelli, nnov.t r 'presente chiesa fu cominciato 
lloma ex ffitnìca snera, p.43), Tome mio nel 1 5o'^, e compita nel 1 58o per il lasci- 
I uriH e Tallro decenlemciile ili unto l'oc- lo di Domeuico Martini r(^p;i;iuiio, che 
CUI retile» ed esercilaiulosi m esercizi c o- tionò scudi 9000, essendosene già spesi 
pere di crìttiaoa pietà; tolenniuando nel* 5o,ooo. Ad Antonio da s. Gallo, valeo* 
lo cbIcM ia falla ddla li(ati«ltà di Mario liisinio arehilelto, fu commeiio il diae- 
Vergine 0 qoclla della Tratlasiono dallo gao 0 la direaione del te«pÌ0| totitolan* 
t. Casa di £ofVA>, o ^tribuendo annue doli allo Madonna di Lordo, ood< sull.i 
doti a diform onertc titclie. Nel giovedì porta prindpale nell'anno santo t ì5o fri 
fnnto si recano proces^ìonBlmente a vi- posi» l'iscrizione: Divnc !)fnr'ìaf f'irgtni 
sitare li s. depolcro nella calu mila Pao- ti Miìin Dei Sodaks l.a hi etani DD.Àn" 
lina del Valicano, e la contigua basilica. iìoJnbilnfiifni..\\%t\\\y\\':f:sÌy\^e'\\^^y^\.Q 
I cont'rati vestono sacchi bianchi, coll'iu- caraiterisUco del òaugalio, rendono pre- 
segna della Madonoo di Lorotoaolla tpal- ge vote ondio ^picito ano iovoro, dio per 
k. Soecorronogt'inftrmi, c oceompogna- toaraena di nciei pregradklentomonlo fig- 
lio i defunti alla sepoltura, cbc poi.tuf» no a tutto il tamburo ottagono dello co* 
Iragano. Nella festa della Natività godo* polo» Dopo di lui Gìncumo del Duca <ii< 
Ta il 8n(!n1itio il privilegio di liberare un clliano, discepolo di Michelangelo, alterò 
coodannnlo in vita nelle carceri, elocon- e sconciò in parie l' opera del Sangallo; 
duceva in processione vestito <li It^fTeltìi vollò la cupola, i li è doppia come la Va« 
bianco e con torcia accesa di cera bianca ticana, e vi soprappose un biuarro lati- 



K tale privilegio rìttiaeodo pre- lamino e con stranamente foggiato , che 

gindttiofole,l'aliofl lonoceocoX sì o qne* ocrcmento il iCforo Mitno chiamò gab* 

•lo che od oltre ooofrotcroitc o universi • bta di grilli o atrambolatMao; o cario co* 

là orlitliche. Sebbene la coiifraternita fu pra le sempiiei 0 roglonolo llnoe dal Soa» 

eretta pe'soii foroari italiani, poi vi fu- gallo mai si connette sì stonolo eoncepi* 

rono ammesse altre persone. L'universi» mento. Il Milizia nel re<!lodis^e : »• In chic* 

tà de fornari ìlalloni nLll'istilnii e la con* sa di nuova formo; bei quadra to soMenu- 

fraternità, le fu data una chiesetta par- to da uo zoccolo; Tinleriorc uU i^orm co» 

roocbiale,e riunita la cura d'anime a quel* perto da una doppia voiu ullsgoaa al di 

lo dif «. Onirico o GìnKlIa, noUo IMO dentro, 0 Inori cmisfiwicat qnctto apoain 



Inofft frbbrìnirono do' ftndoMoUTol» di cnpob doppio, è uo'ollro novità. Pia 
indo nmpitt botto ddmiObliligandMi ^ftliMMoipiliilrioMipoHllodiit 
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n (lue, le porle e le; fineslre ifiguialc e 
con oioalacc; ms -uificanli, e qiie'iion- 
l^pizi orrendi sonu di Sangallu? " 11 Pt- 
narolo «eli Wnlitfjkrlà di Aomtf, parlando 
della «olladdU ChmatUM, IgiM%m,^ 
fot clia la capola h fiola^t E però snol dir- 
ai, dbe quella é uba chiesa tenta cupola, 
come la cupola della Madonna di Loreto 
a Colonna Traiann, è senra cljifSfi'*. Nel 
j 58o finito reiliri7if), SI \oise alioia il 
|\ei>i>icio a oiiiorlo di pituire ed altre o- 
|>ere d'arte. L'altare maggiore fu arcbi- 
tcllato de Onorio Longlii e rltenle de' 
difetti propri del tecolo: ivi è le deiorilie 
levfde dell» B. Vergine tiloljre della chie- 
ee. Il cav. d' Ai-pìno dipinte a olio i due 
quadri laterali a tale altare, esprimendo* 
\\ Ia Natività di Maria e il suo Transito^ 
Gli angeli di marmo da'canlì deii'aitare 
sono di Stefano Maderno: le statue entro 
le «eeliie forano eseguite da tari eeeel- 
lenti tenitori , fra' quali prìmeg^ie le fi 
CceiKa opera di Giuliano Fioelli. La i* 
cappello o destra di chi entra nella chic- 
ea é sagra a «. Caterìim. Il quadro del- 
t'allHi e colla santo, i lalernlie la volta so- 
no tutte opere in ni unnico di Puolo Ros- 
selli, coiuluUe iitli 5q4. Pochi anni sono 
11 detto t2uadrodi •. Cnlerinnem stelo ee- 
ficrio eoo une tela dipìnta a olio nel 1 8o8 
da FaiRiina Condoli, io cni vi rappresen* 
lò le Madonna e k. Àolonio di Padovei 
ora però la tela fu levala e posta nella sa- 
grestia. Passala la porticella laterale, su 
cui è un bc!l*or!»aTifjj si giiinf^e nll'allia 
cappella, in cui Fidciico Zuccun dipinse 
a Àesco l'Adorazione de'Magi^e ne late- 
rnli t M> Pietro e Peol<^€on altri santi 
ne'pilailrie nelle tolta. Di recente il qua- 
dro deiraltere fu coperto da no gran la* 
airoue di marmo nero e serve di fondo 
nila bellis&ioia statua di s. Susanna, po- 
sta »u ricco mensolone, scolpili! dcil cele- 
bre Francc5co Du Que-inoy iiani iiitn<j;o, 
e riguariiala come imo Uc'capoluvun dt 

eonlinmdelseeob XVlI: prìoieatotn en- 
tro k nioohin sopm lo porla dello sagro- 
itìa (il «b. Quirino Leoni pnbMicè nel L 
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21 òtWAlhiLtn dì Ramati 1^.1^^ ^ \\ \hì\- 
lo e ili I^Ik u ui ticolo: S. Susanna statua 
dei i'iammwgo m s. Mai ta di Loreto al 
^ro2V0£eao:Dopoeter parlato di questo 
mognificenlìMao oMmumenio di qoel* 
l'ottimo prtocipe^ In cui adunò tante me- 
raviglie che subirono le vicende terranei 
tranne la colonna trionfa le; dopOOtere ri- 
levato cheginnieìe arti al loro apogeo 
vergola luelà del seculo XVI, avendo ji it 
declinato nell'esagerato e nel bai uc( o,iil'U 
ia metà del XVII gli arltili abbuuiluna* 
te r antiche tegole seguirono {1 eeprio- 
eiosoy devinoento a cui eoniribni il ee^ 
lebralissiaio Beroibo. Paro tenuto ia 
quell'epoca a Roma Dn Qucsiioy detto il 

Finmrtìint'o ppr fa sur nn7!otie, onaico del 
Poussin, rinomalo pe'suoi lavori d'avo- 
rioj indi il sodalizio gli allogò di sr.olpn e 
la s. Susanna, il coropletiso dc cui singo- 
lari pregi eruditamente illnstra , prodo- 
oendo nn maestrevole latoro non parto- 
dpante i difetti del seaolo. Gli procaedè 
tanta fama, che dopo aver modellato al- 
cuni putii JI quelli che ornano le colonne 
spii fili fìeiffv CunfessiooP Vaticana , per 
questa Kusilicti eseguì d'onJii le d'UrIjanti 
Vili il culostto di s. Andrea collocato in 
lino de'Mcobìoni de'pilestri die reggono 
la eupoìn di s. Pietrai e mot) giovane di 
veleno propinalo da un perfido fratel- 
lo). La I /cappella a sinistra, entrando per 
la porta tnnggiore, ha un altare fatto nel 
Seci'lo scorso, su cui si vede il quadro con- 
dono neli^f)^ da Pielro Tedeschi i imi- 
nese, cUe vi espresse Ge»ù iu alto di ma* 
strare ilSagrosuo cuore, opera oouispre- 
getole pel eolofito: gli eAreiehi laterali^ 
e quelli dello volta sono di mano Ineognì- 
te, quantunque di oieritO| da cui fu pu- 
re condotto il quadro di s. Garlo,oggì es- 
perto. Dopo l*ijllra poiln miooie, sopra 
laf|naleaTvi itna cniitoiia, liovasi Incap- 
pella del ss. Ci uCLf;?iS(i , in cui &i ci)!»todt' 
6CUUU delle relique pi c^iustsaitue. Ne'Iati 
di essa seno dipinte le immagini di Ma- 
rie Addolorata e di a«pGiotanni Btange- 
Ustaf e nelle tolta quelle dì a. Verooice» 
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opera del Baldini e di Midieti da Carne* 
l ino.La copoU è ìolìa amcclnlei ili stwc- 
d»i messi a oro , ed Ihi 4 grandi quadri a 
olio , eseguiti nel Unire dei secolo XVII, 
co'nofni di que'cbe li dipinsero. Quello c- 
•prìnwftlt l'AMiaosiata è di fiv Gio. Eal- 
MiMirri di riBiìinr f nllm ooUa B*am im 
Egitto coperà diPielioBuGcilii; il 3. itip* 
prtsenlaiite la Visitaziotie di s. Elisabetta 
Tenne eseguito da Piefro Rosso da Cn> 
slcl d' A ajua; rulliiuo che figura b !*re« 
&eiìla2iune della B. Vergioe al Tempio è 
lavoro di Giaciuto Garroni. Sulla porta 
' mggioreiioinrva loSpoialitio ddlaMa* 
dowM con I. Giiiiepp^ opera • olio arai» 
lo stioMta di Gioieppe Chiari. In quMUi 
chiesa per uffitiarla vi fuIbrinalouncoQ* 
villo di lOSQceidoli cappellaoi, a! qua- 
le succes?et o alcmii preli ; ed ba pro- 
pinquo il soUerraneo cimilerio del soda» 
litio, ove si seppellì vano icoofì'a ti e i raoi"- 
ti ndl'ospedale del medeitnio. Qutilo e* 
iiain di fiaaoo «Un chiesa separalo dalla 
pnbblica via. Apprendo daIFannceÌ,Z>e/- 
Ì0 tpedale di s. Maria di lercio, e dal 
Pitì^za, Dello spedale dì s. Maria di Lo- 
reto iìf' Fornari alla colonna Traìana, 
die il Kccldlizioe università de'iuedesìnii, 
dopo avere eretto la loro chiesa edilìca* 
rono anche nn pubblico oapedale da'lòn* 
dancnii, con biion nunoero di letti a %S 
ne eanmerb Fanuccì nel 1 600, per rice- 
vervi ogni aorta d'infermi di febbre efe- 
riti d'ogni na?ione, e in pm licolare i po- 
veri garzoni e lavoranti tic Ionia ri, 1 qua- 
li da'cunfiali ci ano quolKlianauieote sov- 
venuti di iimosioe e asitisliti eoo multa 
carìlMi lenendo a loro cervulo il medico 
e altri minìeirì neeeMari alla toro cura, 
sotto la dii^ione de'guardiani e altri uf* 
fìziali delia confraternita. Sopra la por- 
ta vi fu posta l'iscrizione: i?bf^//^ Sociei, 
Dts'de Marine laitred. Il Papa Pio IV, 
come riporta il Unojljelii, gli concessele 
gratie spiriluaii e \ privilegi goduti dagli 
altri spedali di Roma. 1 coufrati sopra 
l'oipedale &bbricarono roratorioperc- 
fcgolrvi le tofo funùoni ipirìltiaU, li Ber* 
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naidini che nel 1 744 pubblicò la Deserta 
zione (le' Rioni di Roma, diceche Tospe- 
dale di s. IVIaria di Loielo era per uso 
degli aggregati foi nan^ciambellari (il Ni* 
colai parla della contribuzione annona* 
ria imposte ini ciambdlari od 1 7 1 9, che 
parò non ebbe esecasione, benA fa loro 
vietalo comprare il grano per evitare 
r incetto pr^iudizievola al pubblico, il 
simile si ordinò a* veroaiccllari ), nii- 
siii atoi i eli grano ( (|uesli facevano un 
Icmpo parie del sodutizio e università 
degli Ortolani, come può vedersi in tal 
paragi aio), e loro garzoni feUbridIanti. 
Il cardinal Morichini, De$V Mmì di 
JRomanel 1 84'^} descrive lo stato presente 
dell'ospedale, e riporta la statistica d'un 
decennio, nel quale entrarono igo mala» 
li e ue morirono 4- P^i* loro servìgio vi 
è il medico, il chirurgo, due spedalierì e 
il confessore. Ora ha 14 lelli e potrebbe 
contenerne nncor ao. ivi ai curano Inn* 
to le malattie mediche che chimrgiche 
de' poveri finmai infisrmi. Hanno diritto 
oi ricovero e sono posti in separate mie 
i sacerdoti e cliierici nddelti alla chiesa, 
ed i iornai pn)[n-ietiu-i. Le rendite d«iro* 
spedale, unite a quelle della chiesa e uno- 
ministrate dalia compagnia, sono piullO' 
•to copiose* Nel paragrafo Marinari pùf 

10 deiriatit«tioaeneli8i4fatta dalla Pim 
ttniong di t. Paolo nella luddeseritta chie- 
sa e tiiMlerita in quella di s. Maria del- 
la Pace, per ringraziare la ss. Trinità pe* 
doni e privilegi concessi alla ss. Vergine. 
Ne ti atta il sacci do te Costanzi, L' Osser» 
valore di Ronia^ 1. 1 , p. iZì. Inoltre nel- 
la chiew « & 1^ annua e solenne esposi- 
liane delle Quaraatare, Sembra che om 

11 vada a reataorarla* 

I fornari tedeschi nel rione di s . Ett* 
slachio nel i^Sy fondarono la confrater- 
nita nella chiesa di s. Elisabetta, o della 
Visitazione delia B. Vergine,coQie h cliin- 
ma il Fanuccì , e minacciando la cliiesa 
rovina, eoo vago disegno la riediijcarono 
a abbellirono. Nel contiguo locale , già 
ficGolo monailciv) dì noMcbc^poendo* 
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y rwwi w w del todaiigio, formarono n- 

DO Spedate con circa ri letti, ricevendo- 
TÌ i gartoni dell'urte infermi e della sles* 
fa tiiìzione f»!«'manDa, e al'i i povei i lede- 
sciùf idceuduii cooveDÌealetueate curare. 
Ber le viaiade politiche Toipedale ceii^ 
mI dodiiMr del peiMto éaoolo. Le cbie* 
m esiste, ed è gof enuile delia eonfireter» 
nila de' fornari tedeschi , il eui numero 
tuttora è notabile in Roma, e vi esercita* 
no i divini ullizi. Tutto e meglio nerrei 
nel voi. XXIX, p. r r4. 

I fornari garzoni di nazione fiorenti- 
ne nei 1606 eressero un ospedale adia- 
cefite elle chieiB dcH'aracoofraleniite di 
i. Gto. Batlìtta de' fioreatioì delta delle 
Pietà, che ne etsoose r^raininistfeiiooe 
e il padronato; la i|iiale divenutane pro- 
prietaria nel triq , con rescritto de'su- 
perìori vi ommeltegi infeimi poveri*; uà. 
zìohhIì. Di tutto ragionai ne' voi. XXV, 
p. aO| LXXV11I , p. 71 e ^S, dicendo 
sMora del reoenle e solerle nelaan» 
ddfotpedele* Ne'peeaeiii de'Pepi eeoeor- 
revaoo aU'addoblietiieillod'un tratto del- 
le via da loro peroorta, lento l'univerti- 
tà de'fornari italiani, quanto l'universi- 
tà (leToiiLiri tedesclii, che 1' univeriità 
de'gnrzuui de'i'urnan tìoictiliui. 

Fruttaroli. V. il paragrafo Ortolani 
àt queil' arlieolo. 

OiManari» il peregre& Sariari 
di qiMit'erlicolo. 

Guantati. L'università de'giMDtari fa-' 
citori di Guanti (P^.) , dopo essere stali 
imiti all'uni vet siti de iMercanli AJ'^rc'fi' 
riy come ril' 1 11 i> lu t i! pfirag;rafo, nvej la 
sua cuiupagnia e cappeliu |)t'upi ia nella 

ohicie di •• Self elore delle Coppelle, oe« 
«ne eltetle Veouti» Amm mod&tnat p. 
34 * 9 ^ descrivendo le chieie notai nel 
voi. lil, p. 248. Il guanterooprofuimerc 

seneie lUililio Brandi, ovvero come nitri 
vogliono dì s. G»Mt»iniano diocesi di Vol- 
terra, governature deli'arciconti^ilernUa 
della Pietà de'norealtui, non solamente 
to Roma islilui le ohlate FfÌ/^/ne (K), 
01WI1607 la omifiralenula ditte «.Ciò- 
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qae PiagliedìOeMi CriitO,«Mi oratorio 
e cliiesa sotto l'invocazione di s. Filippo 
Meri a strada Giulia e detto s. Filippino 
dal Berniirdini^di cui il Piazza tratta an- 
che ntìì' Eusevologio nomano^ par. 1, p. 
i38, dieeodo dell* opere di pietà esercì* 
tale da' eoafralì. Del firamiii e del eeeen* 
le oobìle retlaara della chiesa, M idla» 
riore ricordo nel voi. LXVI, p. 19. Que- 
sta cominciata nel 1 6^3, per la fretta cui 
fu compita, nel 17?.$ la riparò Benedet- 
to XI 11 a sue ftpe^e, comeché divotissimo 
di s. Filippo, ed al suo altare aggiunse 
quelli del si. Crooefino e di Trafimo 
ardffeeeovod'Arieikedi tee aneoo li eoa* 
•egrò e' 1 7 ottobre, Ofdiaeado el Smaio 
Romano di offinrvi ennualmente un oa> 
lice d'argento, come l'unica chiesa in Ho- 
ina inlitolat« al sf^nto e^B anni dopo la 
sua morie (poi l'oblazione tu tralasciata 
per le vicende de'tempi, bensì tacendosi 
a s. Maria in Vallicella, ove riposa il cor- 
po di l, Filippo). Le ehieiÉ e l'onlorio 
deeedoti, eoelie per riaoodesiODi del Te* 
vere del i8o5 e del i8|6, mosse il pio 
zelo de'confrali a que'solidi ristauri eab- 
heiruneoti, che eseguiti sotto l'assidua e 
inteili gelile di nazione di mg/ Fdippi Pi- 
cliidi Gurtooa (etninentemente beneme- 
rito della chiesa de' ss. Venanzio e Anso* 
vino de'eemeriiieM, delle quale parlei ia 
teoli luoghi, e della eoa pia uiiìoae del 
1. Cuore di Marie, iioo e reoderie vera* 
mente degna di Roma, per un complesso 
di pregi che non è d;ito descrivere in po- 
che parole) , già cappellano segreto di 
Gregorio XVI e al presente del regnan* 
te Pio JX, si completarono nel i854 e 
riuidrono (|oalì lerodite peone di Uiigt 
Oall'Olìo ben denrisse nel o,* 144 del 
GhrnaUdi Roma e p. 60 1 (lehbeoe per 
mende tipografioBeooiparisce 609), a me 
non essendo permesso dir più a motivo 
dell'incidenza del racconto. Solo ri leve* 
rò collo scrittore e per quanto ammirai 
co glici occhi, che la chiesa (del meno an- 
tico apoilolo dt ftooia , il quale ìa eesa 
&óa ba propriaiMiitequeeta «ola ehieia 
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juil)l>l!ca, poiché vi é la chteta é'r f. Fi* 
iippo i\tU' Ospizio de Convertendi't olite 
i molti altari a luì Micsti in divene 
chieie» iti * deV«ii è quello della én^ 
M dt'Fiiipptmfii'*^ » tenera il suo mcm» 
corpo) non apparve omì coà bella, né co- 
à iplcedente come oggi si vedej e i^e il 
«»io direou!oievo!e reUifìoa hi alcune ro- 
se il (Ih nvf rifui iW) iit''[un;j,hi tjitali, sehbe- 
iir |>tucei!ti cu ile^ct illoii delle uptic pte 
e delle ciliege dì Koina. V te de' guau* 
li av^mlo relaxiofie eoo qoello de'IWe* 
(wof^mqofiio oHioolo poò fodenene il 
pora^ralb. 

htuuarif Àrtis Lnnae XJrbii^ Univet' 
sitas Lanigemm Th his, Collegìum Ar- 
tìs Lanitiac I rl'f^. Anche in Roma as- 
sai Ììoi\ l'uiiivei bilà t; Tutte delia lana, 
e fu dilaniata Doliile collegio, impei'oc- 
cbè 4 nobili romapi ^' ei ano presideo- 
ti, olire 3 eomoli e ollri affinali Mer- 
pomi o»alricoleti,o8de va tcoiito presen- 
te quel pai-ngrafo di quest'art iculo. Uo* 
ro statuii sì de' ni crea liti di drappi opali- 
ni, che dell'atte del!;i lana, ap[)» ovali da* 
Mitatori e conset vaioli diRoinit.Hoiioiin- 
tichìs'iiiui» mentre leggo nel Senato Ho- 
mano del eh. Pompi Ij Olivieri, che nel 
1 3 1 5 il leoalòre Gerardo opofènuò t 
liti elaluti de'mercaoti di drappi, e nel 
|3i7 gli statuii de' mercanti erano già 
posti ìli buona forma, ed esi»tevano m»s. 
in pei gftoicna presso i consoli delia sles- 
sa arie, e f*li slatuli dell' aile della luua 
furono coiilerutali anche nei 1 33 i du\i- 
earì del senatore , cui seguirono «ucccs- 
fivamente ripetute confernie velie loro 
rinnovaaiooi. A Lava ragìottaì di lai po- 
lo pecorino, dell' aolieo tuo uso per le 
F fstìf portandoti, lempre negli anticht 
tempi sulla carne, couie dico nel puru- 
giafo Linarolij della cura delle greggi 
lanute (argomento in cui torniti iu tutti 
qtie'iuogbi ove U o\aU!>i le più eccellenti 
lane e It plb rioumale «ttaoi&Uure , e 
mqoeMo ttesuo artieolo disconi ddlepet 
«me nel paragrafo AfflMj e del fiioio* 
•o f dio o Totim donm tele articolo 
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ne ragionai); delle migliori latte, deirar-^ 
te e de' luoghi ove principuliueute tìuri. 
Del gran profitto 0 rioabena che dalk 
buie ne imiero gritaliont, i eoi lotora- 
lori o tpaeeiatori in molti luogbi erèt? 
tisi in univonitii, di vennero taolofwien* 
ti eh' ebbeio parte ne! governo politico 
delle medesime e loro dominii; e di (|ue* 
di Totcana u FircnzCt pi ti sopra ne feci 
special menzione, vanlaudu un Michele 
Landò pettinatore di lana salito idU dn 
gnìtà di gonfiilooiere delUi posicote re* 
pubblica fioreoliaa, del i^f^ tilt38n^ 
Che dell'arte oc furono lavoratori e as- 
mi benemeriti i religiosi Umiliati [^F^^ 
le monache Umiliale (f-); e t;he alcu- 
ni ordini i clii:;to"5T , couìt ; Franctscani 
(T"'.) , da pt'i- loi'u ItìSoiKj i [liofil i abili 
di luna. Della eiiiuacc plutc^luae ttccor- 

dati da*Papi eli* erte , qoaMueiando do 
Martino V, il qiialeeol breve Cam inlpf* 
oaiefera$, de*3 maggioi^l» AiE ilom, 

t, 3, par. a, p. 4391 Juritdietio Consta 
lunt Àrlis Afeicalurae Pannomni de C/r- 
be juxta arlis rfdsdern Sf<ì(itla co^^xo^ 
scendi causas ijnuscuiìiqiie ad ìpmui ar-r 
lem spectanies. Tra'&uccessoilsi distinse* 
ro s. Fio V, il quale somministrò delle 
somme e cnnoesee privilegi a' meiX'auU 
per fue fiorire T.erte delki lane» diqbia- 
rando che i suoi consoli doveifero essere 
i soli giudici, esclusa l'ingerenza d'altri 
Iribunali, tielle Cause tanto civili, che cri* 
iiiiiiuli e itiisle iipetUinli ullii stessii iti le. 
Anche Gregorio XI 11 la prules-e, e ^^isloi 
V in modo »peciale, aiich eji^li cuuuedeii* 
datJunsdictìQ'CànHtlniH Ani$ Lawu m 
Vihe^ etpHvU^a MeteaUmimeftttdetn 
artis. Voleva ridurre il Calosseo, di cut 
riparlai nel voi. LXX|ll,p. 247>**^ 
taziuue e opificio per l'urie della lana. Iut 
olire (|iie<>{H pt oieissero colle sue inaui- 
fcittuie e le [luiuaUte couimercidli, Àle^» 
wuUiu vii e Clemente 1<Ì. Mei puuUiì* 
ealo d'Iuuoeeosu XI originò il gran lam* 
fiiào deirD^fNSiOtf/weto/ireoi/t*. JUicke» 
U (^'.). FofOUoeMendio beueineriti del* 
l'arie ClemeuU Wp e Clenienle Xlii Qo| 
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breve Ai! Piiifointix dì^nilail^ , de' i5 
fielleiubre 1 7 58, Bull. Roui, coni. l. 1 , p. 

1701 CbnfifauaktnaiiKinm iS^Mumm, 
ipMe Collegittm dfih LanUime d§ Urht 
4KHididkf prò ifnius eoUe^'ù m n/oti JUg^ 
dvne, comodo, et tuilitate. Il breve efH»* 

Itene tiiUì gli statuti rinnovati, con Infila 
edizione stampati in Roma sepaialaoieu- 
neii^'^Oj ned.iròpoi un cenno. Al- 
cuoi Comen tUorii di Roma .) iavora* 
no la lana, come il CóntetvtUùthdeBt 
MtnékaHd (T .); e Pio VI fiivort l'arie, 
m perlMobrfliente il lanìfieio del Conwh 
ifmiùtio Pio {F.y Per ullìmo od iodde^ 
to artìcolo ricordai pure le beuemeren • 
te di Pio V II e de-^orio XVI. E qui 
Uggiungeiò the impelli vi luogLi cele- 
brai i Papi che intiuiiussei o nelle Carce- 
ri di Roma e altre Prigioni {F,) opilìcii 
di lena o eiln nalerie, leeuodo ì |»to vvi* 
di tittemi (feaileBsierì; nel greve i-ifleeio^ 
. «die quando la giustizia punisce un colpe- 
voie, la toóetà non ha soltanto di mira 
ili dargli un cai«.figOj che gli faccia espiare 
il deliltu et lienietln limui c Ui^riniilalu- 
riji^nserva anche la speian/a ili uiiglìo- 
j ai lo dal Ulu delia muiaic e ricondui lo 
eulle vie del bene , e mollisiiiiii onoii • 
«PgeboBdi enlraA nelle prigiomieiiie oe- 
UMcere «rie eleune, ne uieiroooeoii ave- 
rs imparato un ineaicre,cbe»erveiidoel 
loro sosten lamento, impedì loro di coui' 
liielttsie uuovi ilelilli. Inoltre con Fniiac- 
ci , Della con ffiilt'i lilla de ss. Duilio e 
Aitibi v^io dtU ut Le della lanaj e coi 

Pietse, Della coiifraitndia de m, Bia» 
gio e Jmbtùfg» d^eopwugri e mtù detta 
iana a ti Lmeiad^Gìtmasi, regioiiei del 

sodalizio istituito nei 1 56o senza secchi 
ili della chiesa, della quale tenni propo- 
iitu pure nel voi. L,p. 1 7, da'nìercanli del* 
l'arie della lana, loro lavorauli e pelliuao 
ri sodo l'invocazione de'uoiniuati sauli, 
uella loro cappella a destra della loro por* 
U ipìaore* Il PietM tioiì te iWere ra- 
gione perabè i leneit preeera e patroni 
*• Ambrogio e •• Itidgio, forse il i .* «u- 
nfcCi-OMiMO • pcreiò d'ealMedifmigae 



UNI i3'J 

in Renna, e il i.** per essere stalo m^^i li- 
rizzato eoo petlioi e gialli di ferro, uti o» 
Bfienli che adopenno elenoì dell'arie. 0« 
gli riporta alcone noaioni tulla lena, il 
•i4ocodice nato dalla necesMiù dopo la 
praverleetioned'AdaeM e d'£«e, che re« 
se vergognosa in loro e neMiscendenti la 
nudità, oltre l'ingiuria de'lempi che re» 
ca al corpo lunano. Lo Spirito Santo ne* 
Proi-eTÌìi couiiutndti la daooa furie, per- ' 
cbè, Quaeehnl Immm ef ìmw», et operm» 
ta ett eontiSum manmum suarum. Della 
B. Vergine corifee s. Epilkalo,chtt open 
imnact ef serici vacatati e fu desia che te- 
ce a Ge!>ù Cristo la Tonaca inconsutile 
(f.) inlessuta colle «iiie mani. Scrivendo 
s. Guolamo a Leta, l'esorta a questo no- 
bile esercizio tanto utile, anco a ìstruzio« 
oe delle figlie: altra simileesorlaziooe fé* 
ce a Deawtria vergine. Aiieriioe Sv«t»> 
^ìo f die GiuBo Ceaen non volle utero 
che vesti di lana, fatte dalla moglie, del- 
le sorelle, dalle figlie e Dipoli, In Miice* 
donia l'arte era in grande onore, ed esei** 
Citala come uilruve dulie regine e dnlle 
principesse; onde AlessandroMagnu igno* 
laudo the la lana «la •avversata in Persia, 
ii icttiò eoo Siilgenibi laoglia di Oorio» 
per averle donale eleune vali di leutb 
De! rcslu l'università della lana sopp ree» 
ea eolle oltre nel 1 80 1 , «i sciolse il coda* 
lÌ7Ìn, e H quello ilc'inercanti e fabbrican- 
ti, che l'altro de'lavoranli cessò daHe sue 
adunanze nel 1 824jii^'''t:' loiiloPiazza die 
i luercauii icaieg^tavauu s. Ambrogio lo- 
ro patrono, ed i garcoui e le voranti e. Bia« ^ 
gto che venere vano a protettore. Gli sta* 
tali protei isseto, oltre le vitile ttraordi- 
narie della liottegtie de'inercanti, le go« 
neruli annue, eseguendosi da appositi re- 
VÌ»ori, ptrchè i lavori di lanci d'ogni sor- 
ta (ossero eseguili a uso d ai tee 5€uza ìu- 
guuuo e frodi. Nelle visite si esaminava 
ogni di appo iu cui nella tessitura eolia* 
ve la lenoi ti eteindevano le lane vecchia . 
eon grevi malie, «oebe in itpregio al giii- 
rauieuto fatto de'mereenlipateutati, d'e* 
teictlai* l'aitetanea fraudi. & cfamine» 
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vano pui-fi le bilancie» It lUdtrt, b mi* 
tmm, m «rano gimM. Coi ntiiori ialaiv 

««nìfMIO i ODiMoli» U^MMrlMgCI, il «WM- 

Ut «'filali il ooUÌgio somministrava la 
MiTOna e il pranzo; ed a'trasgi*essori fa- 
cevano pagare le oiuile e le peiiaii.Per le 
visite sli-aot'diaarie riceve vano in i*egalo 
e COI» penso dal collegio per ciascuno, i 
consoli e il camerlengo messa libbra dì 
• ctonellÉf t ratifori una libiMnt di pepe, 
looitra si eotlagìo fiieeva vintara ogni 
neroanlB ioibrmo egli dava per una «ol- 
taun pane di succherò di 3 lilibre ; e mo- 
l'ctido gli faceva celebrar 3o nfesse, ol- 
tre i suftV.Tgi de' con frali, disliiiguendo i 
consoli anche colla messo cantata , ed i 
presidenti con solenne ruderale neija chic* 
•aili s. Xjudn de'GiDRMi, ove i meraaiiU 
•Ila loro flappallaeop puoprìetè e divoaio». 
ne celebravano la fàsla dì f. AnibrogìO) 
dovendo in tal giorno tener chiuse le lo- 
ro boUe^'he; ed alla loro volta i lavoran- 
ti neilu stessa cappelbi sulennizzavano la 
festa di s. Eiagio, iti uno ali' università 
ile'copertari, come nota il Piazza nell'i^ 
mcreloiio di Roma, AU'ooiveiiila dk'la* 
^oranti BOB cranoioggflUi cai pagameìir 
to dalle tasse ad essa , ì i^li e fratelli de' 
naraanti che lavoraiaiio nelle boUegba 
de'propri padri e germani. Ch\ uon avca 
la mali ice o patente, non jìoteva tenere 
cordi di leno e valclie (o guulciiiere, e- 
dilizi-o macchine ciie mosse per forza 
d'acqua petlatto a «odano il pana». Vi 
1000 due torte di guakbiara, ooa oo'aMa* 
si o magli, e 1* altra eo'pistelli, o ali* u- 
so d' Olanda; e gualebiaraio dicesi co* 
lui che soprintende per la sodatura de' 
panni), ancorché fosse conciitoic, ro- 
vescialuie, tiutore, soppressaiore j coi- 
datore e altro. Niua uitrcaule potevLi te- 
ner piik d'uno i|Miecìo. Inoltra nvgh sia- 
luti vi louo te ragole pe'tetiitori, vnloa> 
lori, tintori, orditoi'!, óoiatori, toppres- 
salori e tiratorari. Erano stabiliti! prani 
e le tasse delavori di lana. Niun niercan« 
te fallilo potfva t tnpiire bottega o nego- 
sio iooaazi d'aver pagato le inerceUi a' 
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oradileri Maraanari. Le altre d ii p e é fc toiii 
iOtto egualaMBla lodatoli e momi» vas* 

taggiose all'arCe e al pobbUeaw Qktaalo m* 
Tessitori ed a*Tintorif ne tratto al para* 

grafo loro. Ora esìste Iri depiitafione di 
manifattura de'di'nppi di ìau.ì composta 
del presidente e di 4 deputali, iipgo7,ian- 
ti e fabbricatori. Quanto uila ricordata 
obieta di i. Lueia da'^GiniMNl debbo a v 
«ertira che il Papa Pio IX toppreite 
ì* Ospìzio di i. Lucia de*Grinnaii{P^.)f e 
l'unì all' ospizio ecclesiastico, di etti ri* 
parlai nel voi. LXXVIII, p. 67 e altro- 
ve, concedendo la chiesa alTaiciconfra- 
ternita di s. Anlouio di l^adova, che sta 
va nella chiesa di s. Maria in Publico' 
li^, padronato de* principi Satitacroce 
(P^.). Tale iodalisio i«| da Inooeanso TL 
diebiarato confiraleroiòs col brave de' 1 5 
giugno 16491 >"^i^B Alessandro VII e- 
levato ad arciconfraternita col breve de' 
3 agosto iTì'ìn^, e finalmente Innocenzo . 
XI la conlennò e arricchì di molte in* 
dulgenze col breve de'7 settembre 1684* 
léibrari » ' Univtrsitat làbrariaruni 
UrhU, Soeiàla$ BibUapohrum, La eoo* 
fralernilar del kwo patiwio tan Tbat- 
•Mifo d' Aquino , altro essendo s. Gio» 
vaam di Dio fondatore de' henfratelli 
per avere esercitato l'arte, fu eretta nel 
1 600 dal p. Gio. M.' Guaguelli o Guao» 
zelii, iMaestro dtl s. Palazzo apostoli- 
co e poi vescovo di Polignano, e nel rio* 
ne PaiioM ebbe e poMÌede la Chitta di " 
t. Barbara , già dei ralig;ioii gemati^ par* 
rocchia e litolo cardioabaio ; esistttado 
già coaM Dtoivenilà e eooipagnia, e tino 
ni (6oq in unione agli operai e proprie- 
tari delle Stamperie ^ Socielas Inipres- 
sorum, da' quali allora si divisero. Già 
e Lino dui poulihculo dt s. Pio V gii stam- 
patori aveaoo ialituita una oompagoìa 
nelia dhìesa di i . Agostino, tolto l'ìovoea* 
uooe della ^.Concezione e de*4prinoipa> 
li tt. Dottori della Chiesa, ed a lorojeraotì 
uniti i librari. Gli statuti dc'Iibra ri furono 
conffi tnati da Clemente X, ce* quali si 
dii^oae la Uimesiiaie dislribu2,M»M« di 
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3 onde di pepe, da fafii dal gottratto- 

re del sodalitio a* confrati più diligeoti 
ueirinlerTcnire «H'ulljziaUn a della cliie* 
sa. Vestono ; coniVali succo di tela bian- 
ca , con una cioluia di corame rosso e 
mozsetta di mi» mm, mm Mpra f effigie 
di ToflinMO d'Aquino principale prò* 
lellm» dottore angelico delia leok^ia, 
principe e lume defletterà ti e<»:IesiailÌGÌ. 
Al suo altare sì venera la sua iinmagì* 
ne e rjnplla di s. Giovanni di Dio, ci e- 
dula [tiULira di Francesco H.i^^usu e li- 
toccutu da Luigi Garzi, ti (jiiule colon la 
s. Barbara tuli' altare maggiore (la eoi 
tMm nelln ftoeinin «ftemn soolp) Ani* 
inrogio Panai), «lini patrono da' librai » 
olire tulli gli altri al&ttahi della ebieia 
• dell'aliare del ss. Crocefisso. Bella chie* 
, come filiale della basìlica di s. Lo* 
renzo in Daniaso, trattano il Bovio, La 
pietà trionfaiiie, a p.i5o; e il Fon^eca, 
I}e basilica s, LaunnUiin Damato^wu 
«loune aolitio di t. Barbara ▼eifiiie o 
iDortira, dallo qoalidofeii Iratlara In plà 
luoghi, per le diterse opinioni sulla pa- 
trio e altro, dicendosi di Scand riglia quei- 
In Teoei nta in quel paese di Snhina. Ad 
evitare I ipelizionÌ,iiqai i-ipoi t<itn m cor- 
sivo ricuida gli articoli ove ragionai del* 
ruoiversitàedel sodaliaLto.Quanlo all'u- 
liliaiiaui afte dal Libmh^ nunioia dopo 
HavoBitooo dalla Stampa^ perchè eoo* 
aei'va e abbellisce i Libri ed i Follimi , 
per le pubbliabo Biblioieehe, che antica- 
mente le avenno contigue anche le Ba* 
silichc it iillri Ic/npli , e per le privale 
Librerie, in lali ai licoii ne li att;ii. Il Mor* 
celli disit lalinameule i'ai le deilu stam- 
pi : Ari aoM U^rana eodimbut èad" 
gnUwimù itmmiù mtibipUaamdit» Gli «ta- 
tati dati* uoifatiìtà d^ alaoipotori ari* 
Hevono negli esercenti l'arte, onde essere 
po teotati, restarne d'idoneità e altri re- 
'quìsìti. Tutta volta i Papi concessero ad 
alcuoi r apeiiuru di Stantperiet senzn 
osservare gli slaluti dell'uni ¥6^10,00016 
iteti Cletneota Xi noi 17 1 5 col Salvioni, 
l'avloviiiò ad aprirt la Uub^ 
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ria oell' Università romana. V arte io 
quest'ultimi anni ha fiitto grandissìoii 
progressi, ed ;i p. 62 o del Giornale di Ro' 
ma del lo^f) si jiai la de pii^i giaiidi tor- 
chi a 8 cilindrii che nello spazio d'un o* 
IO Kampano ao,ooo fogli* 

£MHW«lb L' umvenMà afoi la loo 
cappella otella Quua di $• Mtaria ad 
Martyres, già faanoeiMiaM» Temph dU 
Pantheon (^.), per attestato del Hiazza ; 
e per f]uello di Cancellieri addobbava 
uu trailo della strada percorsa da'Papi, 
quando con sontuosa cavalcata prende- 
Taooponeno della proto- batilicaLatera- 
Baaie,lofocatladralOi 11 lioo^ iinut, da» 
riva dalla piaota dotta da Lionao, Id» 
num uiHaàssimMm , dalla quale secca e 
macerata si cava materia atta a filarsi 
perfiir paoni. detti pei-cib PanniìinH^F,). 
Nel pcllinarlu si trae il c^»]iim:c1i io e la 
Sioppa^otii quale articolo notai quelli lu 
cui priocipalmente ne trattai , e quanto 
ai fbrma oon tal métaria oegti od aooiii* 
oi, cooie tate, eorde ofiiai, ì^mi{K) ee* 
La canapa o canape, cannabisj è quel- 
l'erba della quale esce filo iimile al tino.- 
Credesi d'.i alcutii , o!ie la pinn!a del li- 
no sia originaria ilell'l^^i^i Lio : certo è che 
essendo divenuta coinuue per tutta Eu* 
rupa,inolte sono le varie sue specie. A nll- 
ehiadmeaonolevailidiliaotnigli eguio 
gli clirei ad altra na»ooi.La lala,ltafwM» 
éqoet lavoro di fila tessuta, elie m prenda 
per tulio qoelb che io «oa volta si metto 
in telaio, e più comunemente s'intende 
di quella fatta. di lino. E^li è a'sidonii e 
generalmente a'feiiicii die si attribuisce 
rinvenzione della lela di imo, poiché nofl 
lembra che gli aoUcbì faeeiMro uso dello 
tsia di caoapa, beneliè eiii ìmpiegaiaero 
doo da' lampi d' Erodoto la toona di 
quel vegetale per fabbricare i cordanti o 
turare i vascelli. Allorquando i romani 
ignoravano ancora 1' uso della tela , e}i 
uomini di alla cundi^ione tra'sanniti por- 
tavano quel tessuto. I Bagni e le Ta/ua 
(/^.) furono priucipiil mente introdotti 

dalla aoQMilà » ailorquaodo tmtk hmui* 
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ikm ■oeora sulla cmrne k tele di Um « 

cosluronvnsì di lavai*e i corpi ogni gior- 
no net pnhblicì e privati I>f»gni per nel- 

(.Idllc iunime, die restavano sulle 
Ciìt ni a cagiuue de vesiiiuefili di lana, 
quali pub v«dini il paragrafi» LdMOrL 
B e»e hè cipwiil mmIo IX, iiei>odo«U«m , 
•i «NBitMMrÒQO • fiiLbirtcare dalb ld« 
flolU «UMpa, aowÌi«MQO U loro uso di* 
venne a poco a poco gentrale ue' secoli 
XIII e XIV, per cui cessò l'abitu?)le coslu- 
me de'bagiii (pioti lianì, che sembrava- 
no esigere l'ini piegu delia iaoa per le ve* 
tli poste immedialamentefl coulatlQ dei- 
b pdb. Singolart è Vam wwt mtm igt«- 

eh* dt quffircpocft in poi, almaiior 
da! ^6GoloXV»«soaiparveropar«le sebi* 
fose e lormcniost malaUit cutanee della 
lebbra e simili, che aveano costretto ì 
popoli ad «rigere ne'subnrbi o nelle «les- 
se cillà Osf}fdaÌi[f'.)oLazzarelll[F'.), 
Dui|iuuumul,e riikervati aìlu cura dc'icb^ 
broli • olir* malollifl oootagioso • di A- 
MfHimua {F.\ Non li devo omuMlloro H 
riUovo, elio lo laoo li ma tutlotio aullo 
corno , 00010 preservativo nkaiiiro , aio 
con genere e metodo, che non produce 
quc* mali che altra voUii !e si atti iìjui- 
rono. Sull'arte di tiUf^eu: L leie, uuche 
per iuipre»sione, diverse suou leopinio* 
ni| ciica airaulicliilà dell' introduzione. 
Qiiaaloallo Pulura (r.)iiillo loto, ii MU- 
Ko orodo oomittoioiw o' toiapi di Horo^ 
ne ; 0 dopo tlrinoniiaouio dell'orti, per 
kiug^ tempo si dipinge sul legno o sul 
rame, olire la pittura a fresco e talvolta 
uH'ciicausto. 11 Baldiuocci opina che la 
dipintura filile tele iIi^ciimì; coiDuoe al 
dlL'cliuar dei »cculu Ji\ i, e J4e ia grandi 

elogi, por lo&oitità ooti cui pod lo loia 
dipinto ovvoUorat 0 |iorUir«i otloroo » o* 
perclié lo lelo otri tatto a qaaluni|40 
groudvtzu, e n puonu cun e«su far opero 
graudÌMtinie (ooiue quelia di recente im« 
piegaUi pel quadro principale delb tne- 
trupoiitana di Slrigonia iu Un^l^tivia^ il 
che rilevili ut tale articolo), il che non av> 
%u:ue disile luvulc. lui uaudu al Uuu,ai»Mr* 
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vano gii eruditi, cbo so odio romoto ooU* 

t hilù fu cono<»ciiilO, non potersi tlii e cos'i 
del lìlo e dell'arte di filare, l-iontle alcuni 
popoli, per Supplii cali;» minìcm/i del fi- 
lo, usarono le liladcìle budella d'alcuni 

■inoli iottaggì, come pmlicanmo por la 
Serillmta (F.), innonn cho do'eood dol 
lioo si ricavasse la Carfa (della quale • 
di quella di bambagia riparlerò a Um • 
VEBsiTA RuMAifi), i nervi degli animali 
ridoni ili fila tenoissime ; cosl«ime ndol- 
lakoanco da*j^rct:i. M.ì ben p»e»io iio- 
raioi che copri va n;>i da principio di pelli 
d'ofltniali, si applicarono a Iraroe i peli, 
oome pure a trarrò altro fila dallo piaoto 
filamèoloio, ariuoirioool laoiio del foso 
0 0 Ainoame-uo filo continuo. Allora do* 
vettero presentarsi all'industria umana 
il liiiojfi c;niHpa,ìl cotone, eque^te piante 
suppliiuno a ìuuIlì bi&ugni. La tradizio- 
ne di tutti i popoli, l.tsciaiulo da parte la 
mitologia, allribuitice alle donne la glo- 
ria d'aver io ventata l'arie di filaro« di tos- 
terò le «tólie e di oooirle* L'ino «io'poa* 
ni lini, compresi sotto il douieslioo oooM 
di biaocheria, s'introdano noU* ordisso* 
ria economia del vivere; e pare che prò* 
prinmenle le camiute di Imo si comincias- 
sero 11 jiorlare sotto gl'imperatori roma- 
ni, e i^uuio dice che le donne aveunu pu» 
re vottt di lioo. Dei huu iucombualibUe 
detto omiouto, piuttosto aiiioeralocoMo<* 
•ciato eoi oòiae di oabetlo, lo etii orto dì 
filarlo potteduto degli orìootali fu per 
lungo tempo ignorata «egli OQiùdoo- 
tiili, ne rip.irl.ii a SepjLTURA. La canapa 
è una pianta erbacea deiia famigliadel- 
l'urlicate , e la coltivata è chiamata da 
Linneo cannabis saliva , dicendosi usa 
o Toltra origimuio dell' Indio oriootoli , 
ove è ehiauiata t^muUn» Uidioa, posoia 
BBtqraliuata ia EiirofM, massime io K 
toKa, e iu diverse proviucie dello stata 
pontificio ove è d'eccellente qualità. Pef 
la hna uiilitH Uulu conosciuta, s' iutro« 
dtiste in quuiti tuUi i paesi, eu'nianienti 
delia «piale, uou siujiiicertuiiieulc u >|uel* 
li del iiuO|fiifu4UO dappertuUu «ude p 
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córrami, vele pe' vascelli, e tele nltres'i 
più o meno belle e One, inipet ucché |>uò 
essere dall'arte in diterti oiudi raflìnaln. 
Il ino wmetenrc dì uulntnenlo «'polli, 
per la lalibrieasione d'uq alio dotcisiinMi 
(lo produce anche il lino di colore .ver- 
dognolo), adoperato nella fiirmacìa, e per 
Tiufusione delle foglie verdi, il cui sugo 
{la uno proprietà narcotica e ubbriaca n* 
te. Mg/ Nicolai, Memorie sulle Campa- 
gne di Roma, iid I. 3 cagiona della ca- 
oeps e del libo in qu^lì luoghi dello lieto 
ponlifido suole mèglio produrm; ricor- 
da te pt ovtncie della 9f «ree, dell'Uoibria 
del Lazio, delle Campagna u Prosinone, 
del Patriuionio, ed io aygiunjtjf'rò le Ro« 
iitngne; non che del lenipu Ui scoiioare 
il imo. Sì ponno vedere i seguenti scrit* 
lori. Giralaino Darallàldi, Jt Cnnepmo, 
Dologne 174^* Maocadier, Traité du 
c&anvre, Paris 1 ^Sd.- Loreoto Her«et» 
Hemoria topm i vainogli e Montaggi 
dello stato temporale tù ivi 
1776. Rozier, ìlJéinoire sur la culture^ 
tt le rouissage dti chanvrrj Lyon 1787. 
AiitOD Maria Curiazio, Istruzione per 
coltivare il lino e Ut canepa tC Olanda 
ne* iertfm deUo staio pontificio , Jftoma 
1785. Nu¥olooe di Scandal usa, Hagh» 
uaw&Uo pratìw iulla coVivazOcuM^ ma» 
crravofue preparazione della cant-pa, 
Torinoiyql Annibale Vicneiciili, /1/c- 
moria os.ua istruzione inlomo olUi col- 
tura del lino, Venezia irBo. Auluuia 
Tuiiu, iìltmoria suLia coltivazione del 
lino» Giù. Ballista Trecco , La coUhac 
varie e U goverito del Una Manuùlo , 
Viceaza 1 793. Gmqueslo peragni^ lian * 
po relazione atlri di (|uestu articolo, co* 
lue Tessitori. Dopu la diifusione del cu- 
toue pel itiinrii' contusi prefetlsce ul imo 
nel!'u»u doiiK'slicu, [teiù i tessuti ili co- 
luiie &UUU vietali ilaiiii Ciiicsu per i' usi» 
His'Pattaifùù sagri ( f\). Il colooeé il no* 
me di miflle piaoiè del geneve Goe^» 
piUHi di Linneo, che pruducutiu una inu* 
teria della quale »« ù la baml)agia,e si 
daiaiM racor essa ooluttr, Gossi^num s 
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e la tel.! di banìbngia* dicesi, TrxlUe Gos-^ 
sipmunt , vel Xylinum. Il coione è unn 
ipecie di peluria racchiusa in una ca-» 
psula uoitameate a* semi che porta l'ai» 
baro del eoloiie. Quest'albero prìneipel- 
mente cresce neirindte Orientali e Oc> 
cidentali, nel Levante, in alcune itole del 
Mediterraneo, nella Sicilia, nel!' Egi^fa, 
e ptU ancora neirAnlilie. Il codone cui 
ritaiia potrebbe %\ fricilmente produrre 

10 abboodanza, e che trae in parte dall'ex 
Stero per alimentare lesuefilaNde,ocoupQ 
in questa regione, pe' diversi eppareecbi 
che subisce, un granutiaiero di braccia. 
Alcuni dati importanti su tale industrii» ' 
che prende ogni giorno pìh un nunvosvi' 
luppo,si ponno leggere a p. qqS delG/or^ 
nalediRoma del i b56. Inieressanteèpu.^ 
re rartioolo pubblicalo nel supplemeo* 
to al n." 1 34 di detto GiùraaUM 1 85? « 
inltlolalo: Imminente ituufflcienzadeUa 
produzione del eolone. W oso del coto- 
ne per Eibbricare tele e stotTe sembra 
molto autico, ed i fenicit stabittrono al- 
cune manifallure di quella uiolerìa, che 
portarono alla maggior perfezione, il cui 
nome precisameitie s'ignora. Dopo la non 
antica iatrodoiiooe del meeuanismo deU 
le mecebinfe, i filali ed i tessuti aequtstn- 
reno quella perfetiooe che non potevasi 
ottenere per mezzo dell'opCNttioni diret* 
te dalla innno. Da che i tneccanismi per 
la niatui'u liei cotone; ^ono ^tah sostitui- 
ti alla conocchia e ul iu^o, il invicelo de- 
buie d'un semplice fanciullo compie esso 
ropera di looo.filatori. Mg.' Nicolai nel- 
r opera citata tiene proposilo del boni- 
bsce e sua coltivazione, come se ne ce vi 

11 seme^coii dettagli 'suiristessa coltura. 
Dotnenico !M.* Seslini scrisse ; Meinorift 
sopra la coltivazione e il couvnercio de- 
cotoni^ M. (cerata I 78 (. 

Macellari, Universitas MaceUaria: 
tjum Urbis, I macellarle beccai presso gli 
antichi romani si chiamarono lanuù la-* 
js/eeue, a laniandis earnibnt. Ne parla- 
no 'li'ei'eiMÌo, jSlen. a, 2, 26; Teriullia- 
ttc^ De anima, aip. 33 > P^olo giureoon* 
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sullo I. 18 pr. dig. de inttntct. ; e Mar- 
ziale nel lib. 6, 64, dice fin da'lempi suoi 
che i roaceitnt distnbuivaoo le cat'ui per 
tulli i f7ci e compili di Roma. Il poeta 
. Prudauto.T^QdiPocehtiMliilUiiaMi- 
cdiai, dioeado dw da «ni ebbe «rigiaa 
ranotooiia o anatomia, l'arte cioè di ta- 
^ara a scoraporre te parti costituenti il 
corpo animale, la quale applicandola alla 
medicina chiama Laniena Hippocratica. 
Vuole Piazza, seguendo Giuliano Mag* 
^io, che il vocabolo Macellaro, sia deri- 
valo da m paMiaio indlf idno abiamal* 
Maeellok che ìb Roma lii ooodaBdalo a 
morie, colla conficca de'faeai, da'oaocaii 
Fulvio ed Emilio, colla tua casa lÌMraMn- 
dosi la beccheria pubblica per uccidere gli 
animali quadrupedi per uso di mangia- 
re, Laniena, della dall'antico proprieta- 
rio del suolo Mùceììo^Lanienum. Ne'tem* 
pi primitivi di Eoma il Fbro iloMMno 
•ani coma menalo, luogo di giodiii» a 
coaM piana di adonaom na'ptibbliei di> 
bMtImenti. Questi usi più nobili, focero 
insensibilmente allontanare da esso il 
mercato delle cose più comuni alla vi- 
ta, e si cominciò col rivolgere in varie 
parti della città i mercati più clamorosi^ 
quindi un'area alle £ilde del JfoNle Ai* 
iatfao^ praaeil Valabro (dellaouìaeqaa 
riparbÌMl vol.LVIIItp^i7i oallrova) 
a il Circo Massimo fu destinalo a OMf* 
colo di buoi e di altre bestie da macello 
(de'cui Mercanti e negozianti parlo n quel 
poiagrofo), che In della Foro Boario e 
giù esisteva nel j^ìS di Iloma, ed ove fu 
dato il 1." spettacolo de' gbdialori nel 
490 ; a sicooaM ivi « veodavaao i bovi, 
vi f« coUoealo nel meno oa boa o laro 
di bi'onzo eginetico,come trasportalo da 
Efpna, fona pel narrato nel voL XX. VI, 
p. g. L'area di questo foro ero circondata 
da portici e da taberne o Holleglic. Einu- 
vi pure i Templi di iìldlula, della For- 
tuna F srginet di Ercole F incito re. Fu 
.Dai Foro Boario^ giikRomaoObeba illà'- 
maio Virginio vedendo aoa enervi pili 
w a « 04Ìi talvaca la figlia Vifigtoia dai* 
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l'infame libidine del prepotente deccnn- 
viro Appio Claudio, simulando lo sde- 
gno, tirando in disparte la figlia e avvi- 
cinandola alle botteghe o taberne, ed ivi 
dato di piglio ad un oollalb del macai- 
laiOb aieà6,la figlia per aomarvaria libera 
eonesta. Ciò produsse quel claoMNrotoav- 
veniraeoto che nel 3o5 di Roma pose fi- 
ne alla tirannia decem virale. La denomi- 
nazione di Foro Boario rimase fino al 
principio del V secolo dell'era corrente, 
Mttenlrando quella di Veiabro, e nel de- 
cKoar del Vii quella della CkksmtU a. 
Giorgio M Feimkio, la allfo parla dalla 
città si formarono piccoli mercati col no- 
ma di lori e di Macella , cioè luoghi do* 
ve a guisa di Mercati (F.) vendevansi o» 
gni sorta di companatico, ed il Nibby con- 
viene che Macello die loro il nome pel ri- 
ferito col Piazza, vocabolo clic restò poi 
alle loia batligba da'oncallarL Tali fa* 
raao,eonM deicrivo il ffibby nella Aoomì 
aniha, il MacdUm P^iae Saemee Po- 
rum Cupedinis^ nome che prese da Nu- 
merio Erquizio Cupedine e lìomanio ]Ma> 
cello capi-ladri famosi, chenel SyS di Ro- 
ma esiliati sul sito elevato delie loro a- 
bitazioni , presso la via Sagra, a sinistra 
del Tempio ili Fmtne, fu stabilito un 
ncroòlodiaamaMilibili,paraiò appellato 
MmMum o Wonm CupedOtis. Vi ei 
vendeva, oltre la carne, il pesce, i pomi. Il 
miele e lacera delle api per uso delta OM* 
dicinn, in una parola i cibi più lauti per 
fornire le mense tie'i icclii, essendovi pu- 
re molle pizzicheik, delle quali si trat- 
ta nel paragrafo PizzicaroU. Dice Nar- 
diai» oalhi Roma aittiom, il luogo o piai« 
le ove ei vaodevaoo mroi, pesci, erbaggi 
e altre cose comAeHibili, ebbero i nomi 
di Foro, di Emporio e di Macello. Il fi»» 
ro del AlonleCelio o Macelluni Magnum, 
così det/o per In sua vastità , presso la 
Cliiesa di s. Stefano Roiondo. il foro del 
Monte EsquUiiio o Mactllum Livianum, 
presso la OUem dttst, rito e Modesto, 
\m lampi a mii viciai Pio Vll,pel dcoo- 
ro di Boflw e par la piabbliMiiaufm, 
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rimosse Foro Romano ì! foro Ima no 

0 iiiercalo dei buoi, ivi niiovaineole iri- 
liotioliosi, e ioslaUTi fuori dell.i Porta 
del Popolo a »iuìs(ia pre&so \\ Xeveie , 
ntUiBiip al pr m J ta l e il noaa di Ite* 
mm éi Camp» Ftìemmo^ diNa quale d«* 
•oaiMWMoiieii|wrtai un'opinìoMiicIvoL 
UH, p. q44 0 ^4^* li nuovo^ campo lo 
circondò di mma, ed ivi due volle lasut- 
tinianfi si lieiie il mercato di bovi, porci, 
agnelli eoltii aniruaii tieslinaLi -òWw iintl- 
laziooe o loi o uccisiooci i quaii sono iu* 
Irodolli in eitlà per noe perU pralisita 
nelle nara Mconlro a quella del dell» 
ompOydoé nel nicello pubblico. Qii»> 
•lo vasto edificio, fallo a forma di altre 
cittì», fu eseguilo d'ordine di Leone XII, 
il quale (ome dissi nella sua biografia, 
volle stabilito un locale per la rtm Unzio- 
ne di tulli gii animali le dì cui carni ser- 
«ooo ad oso pubblico, ed effincbè feBi^ 
•ero lolti i perieeli e II dÌMrdiiie cIm 
no elioni derì«e%e4Ìe'eMceUi pritelide' 
proprietori macellari, non BMno per le 
sanità della popolaziooe, eoa quelle re^ 
gole cbe nella medesima riportni Abbìn- 
tno i lu'ij^olanìfìit'uli sanità proposn e a- 
dottali prii daL\%%!Ì nello siabiLimeiito di 
MaUazione in Roma oompìlaU da L, 
Mdiaseà^ Bomei836. iti ai dio* ebe gli 
enimeli domestici deMieetie eutrioMeie 
doU'ttomo ven toltile molle iofcrmi* 
là, che ne alterano e&senzial mente le vi- 
ncere e le corti); c Ih! volta producono pe- 

1 icoloMMiialnttie coniuDicabil«,fia le quit- 
ti Vaniract o iV7/ / l;;? che tlagli aitima- 
li ai propaga soveuie lino alia specie u* 

mene, di cbe non iMiieaDo foMMieetiiH 

pi • freqveeli. Egli è per qiietlo die il 

prof Metaxà nel i837 psdtblicb in Ro- 
mmiUé'Aniracft iconiagitc. Ineltreèau- 
tore, Dcllr malnuie conin^iose epizooti- 
che degli ammali doniaiìci^ Roma t8 1 6. 
Fu beneniei ìlo de'gabinettt di zoologia e 
xootomia tìtli Ijun'rr si là Romana (^•)« 
e <l«Mo cattedre nelle qoeli ivi imignb» 
Bacavo de Ini , cbe tolti t leggitori io 
ogni tewpo cUyvo cofo » cheli unda» 
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«ero cnrni salubri ed immuni da ogni 
sospello di morho'?WH; e ne fmn chiara le* 
slimouinnza gii ;i nimnobili precetti die- 
leiici del vecchio le»lamento. Kell'anti- 
ea RoMo l'bpcdone ddle cerai era èA» 
date egli edili|Cbe lecevano fetlernel 1W> 
vere le faeilie aoipeUe e OMilete, e mot* 
teteno cbi osasse venderle acna che fos* 
sere visitate. Mollo più imponente n'éd 
bisogno in Roma a'd"! no«! ri, ov'è liber- 
tà di l oiumercio, ov è lecito a tulli (nè 

10 tulli può suppor&i cognizione e lealtà) 

11 aMTcanteggiare e br meeellei ote po» 
ea lede n preste elle penibiii là di oonirar 
morbi eo4 oNogiare cerni inlatict ove le 
|MÌI ^o perle delta campagna serve di 
pascolo al bestiame straniero cbe vi si 
porta a svernale, con cbe s''introducono 
non di rado morbi epizooliLi e contagio* 
si; ove l'abbondanza dej^ii armenti, la fa- 
cilitk d cdocerlii restensione de'fiwdi, le 
delemae del dime, le rerità ddle dottri- 
ne «élcrhierie, non ftmro mei bee t a nl o » 
mente conoMere la necessità di prendo» 
re core della salute degli animali, e pre- 
venirne le malattie. A tale rilevantissimo 
oggello volse le prowidcciu e Leone XII, 
col chirograto de'29 maggio i^2D ordi- 
nando in Roma un pubblico macello o 
•labìlioenlo di Afnlieeion^ parole non 
il ellanet me mttionete preae dì noi del« 
l'mOb Qmmpaw dròiirinm ttt et fus et 
norma loquendi. Narrano Fanuoct,£?e/^ 
Cr rifrnterfdta di s. Hf aria della Quercia, 
<ì ( / [' arif de ' Nacellan^e P i a z? a , Della AI a- 
donna della Quercia de' Macellari, cbe 
nel 1 5a3 l'università dell'arte de'macel» 
bri ittUnì la proprie coofratcraite aello 
rmvecenonedii. Merio ddbQoemie,le 
cui insegna portano i coofrati sulla spalla 
del meco bianco (aucbe nell'esercisio dd 
loro mestieie, i macellari per non insan* 
guinarsi usauo una specie di hncco bianco 
e zinale 8Ìiìiile). DtLLo fjoi con breve cen- 
no ricordare il già uurralo di sopra^che 

eolìcbitiime ernie compagnie da'mec d 
lari» bencmerile per avara onsledita e di* 
to la edeboffilaiolBHMiioo AdicMpiio 



Digilizcu by Google 



(kl Siilvatore, eiistenle nel snittuniio 
della Srtiln Sanfa .), per cui dal de- 
clinar del secolo Xi sino al i 'j5o godè U 
piei'OgaUva di acc<iaipagnat-la Delle io- 
]«MÌ pnoeMùmi, arnMiti di ootmu t 
kto ctfn bMloBÌ infuoaili, e perciò detti 
la Compagmm degli Stkuit per eoi go- 
ckve il privilegio di liberare uo eeadan- 
Dato n mot le nclui feslo deU'A&sunta. C\h 
fhi' dir oiigineolln ronfi aleruila reputo 
meglio idieriilo c(»l lioiubelli , Hftctoltet 
deU immagini dtiia i». fri ghie ornalt 
dtHUttmwM^otm dal eofdih Ftflwtf* 
no, 1. 3» p. i4t. Ael i4i 7 m Viterbo im 
lei fietii»le di prolbiioBe cMeeero (Cla- 
merò c|uhI cognome Io dice Veuiili, Cel- 
^al^l^^lbhy), léce dipingere sopra una le* 
gola «{uadru Ih R. V'ergine col BarnUino 
in allo di benedire, e ia ?o*pe«e in una 
quiiciu nella sua vigna tra \ ileibu e ba> 
guata , per femcitlo a' passeggici^ di ri* 
conUrii ddk Madre ^ Dio e raeceano- 
deni e lei, come eicerve IWciroli. Wi ri* 
Biase per 3o anni iliesii dell'inletnptrie, 
quando Deli 4 4? fi - ^^'^i' Domenico Àl> 
■berli l'oiuilotlis. Mi» Iitif Aicnngelo l'io- 
tolò pei nrrìcihiriic li suo roniiloi io lun- 
gi un ungilo. Ma In s«<. linniugine se ne 
tornò all'aulica quercia con isluporedel 
tonilo, il quale però tiulla poleiòdvl tuo 
ordito fttieiiteto, ii^ dal miraeoloio rilor* 
no. Dopo qualclie leujpo eseguii il mede- 
simo furio divolo la vilerbese Uurtuto- 
luea, ed essa ancor-d tosta rivide In ss. lui- 
inaf^ine nella fcua quercia. Mundiineno , 
cUibilando del portenlo, volle lìprender- 
la e la cbiuse tollo chiu%e, inu uei riapri- 
re il luogo ove Tovee eollocolo «oo pii^ U 
tro«òr| eiebbouo ti oeo vtiiM del ttiroeolo 
OBch'essa a niuno lo poleib* Piooltneute 
un cittadiuo viteibe»e carominando pret* 
so la quercia die coiileheva la ss. Iinoia- 
gine, «U'iniprovviso ki trovò sorpreso da 
alcuni netnici per uccidt:rlu. Kou &j«pea' 
du cuiue liberarsene I veduta l' liuoia- 
giue peodcote d«llalbA-u,siricovrò »oita> 
'di c«0| ingiuoocfaioQi eoo fervore invo* 
caado il potroàModi Horio^ lo glielo lo 
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tolse loro di vi«l« p sfdvò. Tornalo que- 
sti a Vilei bo (ienuu^iò a lutti la prodt- 
giosfi ^iia ld>et azione da certa morte; allo- 
ra anco il roiuilo e Burtolomea narrartMìo 
qoBotoloro atreono, onde nel 1467 aa« 
bilo ci vide la quercia oeocrehiota d' ao- 
oorreati dìvoti con numero immeoM», per 
riportarne grazie e fitvori. In breve per 
le oblazioni de'fedeli ivi si formò una pic- 
cola cbifsii, con contiguo couveulo, cbe 
Paolo 11 a>S( ^nò a*dou»('.nicanÌj e succes- 
si vaUieulc liivcnue celcbraliitsiuio sau» 
tuario. Alcuni viterbesi mercanti di be* 
•lianie promowero io Homo con parti- 
colar lèrforo la divozione alla Madonna 
della Quercia, puicbè è dipìnta tra dna 
rami di quercia,e uniti in corpo colla cum* 
pHj^niue universilà de'inacelhu i ni-l pou- 
tifìcalu d'Adriano VI tlteiono principio 
aita oonfruleruila, il cui successore Cle- 
Olente VII concesse eòo breve de'do «• 
gostoi53a (cbe altri pretendono notici* 
pare e attriboire n Giulio li), lo cbicM lil 
t. Nicola di Cepo di Ferro nel rione Ho* 
gola , cusi nomala dall' omonima piar/a 
clic lo prese dal magnifìco palazzo de'Mi* 
gnaneili, ora Spada, gììt abitato e posse- 
dolo dalla famiglia e cardinal Capo lit 
Ferro i dicendola il Martinelli Ecclesia 
a. Nìoùlai prope dmHttinde\CapU»Fet^ 
reo. Si dieMaocbe t. Nioola dello Gate' 
na per eiaere stato sotto alla |)arrocchia 
di s. Tommaso della Catena filielè dello 
liasilica di ». Lorenzo in Daniaso, poi de* 
ss. Gio. e IVlrottio dc'lxdognesi. Il soda* 
Iìkìo vi e.^poìte idiu [xiliblica venernziu- 
nc una copia dellu &s. liuoiagiue dipiota 
io tavola, e riprodotta dal £nnbdÌi,eo« 
ipeudeiidole ad un ramo di quercia d'ar* 
geDto,e reMauroodo la cbieia* I*er le gra- 
eie ditpen^iiie dalla H. Vergine aVom^- 
ni, la chiesa perde l'antico nome di t. Ni- 
cola, e anco di s. Antonio, e »i tlh't.e della 
Madonna della Qdci cln, tzi audio per a* 
ver l'università dit'uiactliari posta sulla 
cbi«»a r isci'izioue die apprendo da Pa- 
uueci: di. Aforùte de Quereu tempkm 
UtdmrnmteMaeeUBHorum iiufmiratu»é 
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SiOo V U riÀih • «rriMU^'iiidiil^MM» 
• il fspitolo ValiMM MliQltob b cd^ 

tirila del culto, colia coront d* oro dii« 
le olTii nel 1670. Il sodalisio si esercitò 
ivi eoo decorosa uflìziatura Delle pie O' 
pere, disi l ibiietKlo doti alle povere titclle 
dell' arte , visiiondo t coofralt infermi e 
soccorrendoli aiiciie col medico, i defauli 
accompagnando alla sepoltura e sufit-a- 
gan€l6li;ocdebrtodolo fini* delk 'B.Vtr- 
fÌQ«, Qon 1*8 loglio giorno di tuo App#- 
riaiiHie, come ti celebra n T'iitrho , aia 
•>elta dumenica dentra i* 8.' della Nati- 
\\\^^, nella quale avvenne in ViJei !)o con 
soDluosa poitipr» In sua Trasiazioni». Nel- 
la stessa chiesa si ioi iuò ancora l'univer- 
sitti o compagnia de' garzoni macellari , 
pelapiedi etrìpporoli, • nelle fedi vociiitt 
«iaiinvnoo io corpo, però «eparatamento 
dolio ooufrateroita, il ss. Sagrameiito e- 
•posto io determinate chiese. Per l'aoti- - 
cliitB,mi()acciaiHl(» in thìesa rovina, l'uni- 
versila ilc'niiii (.'Man generosamente volle 
I itHiiiìcai la ila'iondatnentì. Pertanto sì 
-legge nel u.° ( 58a del Diano dt lioma 
del 1 7 3 7, cbt a' ao «eltènibre mg/ Gani« 
l«rooci ardvflMovo d' Aoiaiia ci ."niac- 
•tro delle ceremoiiie puotifìcie, piantò la 
Croco odi' area per la funzione die do* 
*eB fare nel tPi seguente, ilomenica, Papa 
Benedetto XIII p^r In collooar.ìone della 
I.' pietra fotulaiiieulHie. ludi in lai ntal» 
lìoai>euede(lo X llI,collecoiniue(e furuia- 
lilà o Gereinouie,èencdiicoo iodi poaa no' 
liMidoaionti lai.* pìtlro quadrata, entro 
il eui voeoo riposo tt Papa 3 nedaglìo 
d*Otgn>Ìo cmi r impronto del ss. Salva- 
toi*e e la B. Vergine, di s. Pio V e di s. 
Domenico, della Madoi»nal\ejc;iiia ile! cie- 
lo e dÌS. Fll!p|Mj ; tiJ molti e 3 Ji^niis Dei 

benedetti cuii tniprunlo della ss. Cunce- 
sione, di •. Domenico e di s. Fdippo , 
un'aaipolla d'olio, o uoa pigna d'inceuao 
doroloi leggeodoMaoprala piotiv la oor- 
rispoodeote iscrizione riprodotto dal 
Diario^ ove il Papa dice in honorem ss. 
f^ir^fnit MiKris Dei Ulariac. D<>|)0 la 
liuiizioiic^ Bcuedetto Xlll un iei vo- 
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nao « idontiMao •anoono. !•* arditiot- 

10 ddio rk di Soa d ona lit il oav* Filippo 
Rootiini. Il quadro ddl'dlore maggiore 
dipiolo dal Caracci, già in t«mpo del Ve- 
nuti non era vi più: tuttavia dice il Mel- 
cliiiM t i, rl>e l'nttnnle è f!i ^ua scuola, e- 
sj)rinieule la B. Vti Liint" incisa dal Dom- 
belti. Meli' altare o destra il Battesimo 
di Cristo è di Filippo Barbieri ; io quello 
a «otttra il •■. CrooefitM fooondottodo 
•Fifippo Evaogdifti, leolarodel Luti, pit- 
toromediocritiimo, ma dio eoo bd ohmIì 
0 con un po' di protesiono teppe farsi te- 
nere HMiore di molte opere tl>»* in Romn 
si onnnn ai ono nel passato secolo, attor* 
cbè il guslo per le stravaganze cottone" 
sche erasi allatto perduto : quetile sono 
ottCorevoli e grati otaervadoni del Nib- 
by, il quale aggiunge. Marco Bencfial di- 
pingeva per r Evangelisti, il denaro di- 
tidevnii in due. Venuti però fra loro a 
questione, ed il Benefial separa fo'^i «lai- 
l'Evangelisti, si vide rinnovato re<^enipio 
della Cnrnacclna d'Esopo! Cerlainetile 

11 leuipo scuopre tulio. ìSel voi. XLiV, 
p. s5o , celebrai la bdia divocione dd 
Jifeje Mariano, colta qoalo lotto il mese 
di maggio^ il pili giocmido o più fiorito 
tra'mesi dell'anno, è consagrato alla Be> 
gina del Cielo, ed in l'onia fu introdotta 
nel collegio Romano circa la metà de! ^e- 
c< lo XVIII , come viporln il n.*ia»» del 
Giornale di Ftoma del 1 85 1 , dal celebre 
gesuita p. Giuseppe Masiolari, anche con 
librdio da bretlniaic meditadonì $ end- 
la diittia del Gesti dall'altro oelebro ge- 
•dta p. A Ifonso MuzMidli oel pootificato 
di Pio VI.Riusùcosì commovente e firut- 
tnosa questa nuova divola e leiiera pra- 
tica, che uel seguente onuo si vide su- 
bito esercitata nella chiesa di s. Maria 
della Quercia, col consenso del sodalizio, 
dal lelaole rettore della madedma, e lo- 
•to- si propagi» in altro ebìeie della eittli. 
K iguardaoo i macdlari i paragrafi Fac' 
cinari e Àfftdali. Narra il Nicolai, Me- 
morie .uilC /innona di Roma, l, 3, p, 2o3, 
cbe nd 1789 Pio Yi ordinò akuui 
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«alii Mmiiri, ap«fflt m eoolo mmbì* 
»iilrMioM dèi pmMÌ|Milo^ per coalmie* 
re iie'gitita luiiittlalilMfflàdcgli altri 

dilori. 

Mft^nzzvtiert. V. il parngrafo 0^(ì. 

Mannari. Anche i marinari ^!e'7'ora 
del Tevere si Tot ntat ono in corpot uzioae. 
Dei caaieileogodel poi lo Ui Ripelia 
■m i tf itoghawtcìtaya giuriidisioiie mi 
Mercanti (come diM ia tel« paragrafo) 
rlpali» ani nanna ri per noli aasicaralii 
COMOllUIft nari t lime e altra diffiHWBia^ 
riparlai nel tol. LXIV, p. fio, e meglio 
nel voi. LXXV, p. I 37 , iliceiulo [idre de! 
tiro de'navicelli co'buUiili; du esso nppel. 
lavasi ai presidente delle liipe, carica pri- 
VM aNToilata da itn Qikfkù di Cnmtta 
e poi dal Tttwrkre Gm9rak(V,)i il quo- 
te lenefo noi porto di Bipetta {K) oa 
giudioeporomniinistrare giusliàoo'ma* 
l'inari e Barcaroiì, nel qual paragrafo 
sonovi importanti nozioni che si conipe- 
netrano con questo e riguardanti la Ma- 
rina potitificia riunita e la commercia* 
Je: quanto spetto ol Taiorforea od ollrl 
. iul Tmm^ in toli orticoli 00 rogionoL U 
lodalizio de' raarinarì omado o^lo plt- 
cola chiesa di s. Maria in Coppello o ìa 
Cuppeiitt, del rione Trastevere, in basso 
sito 5ulh riva de'ifrf» (!c! Tevere, nel vi- 
colo (inifjiii[ij<), l^coniechè originfula dal- 
ia celebre, propagala e^benenierita pia u- 
aiooo di a. Paolo apostolo (^.}, la qua- 
le io CMO veooro uno dello tue ouUe; 0 
OOBO questa composto da^ ioggetti piik 
ragguardevoli del clero romano , i quali 
vi esercitano edincanli opere di pietà e 
In ritengono con ogni proprietà e nettez* 
za , siccome mi proposi altrove nell'av* 
vertirlo, conviene che ne raccolga le nò- 
line* Cominciando dal vo'abolo^ già ne 
dini nel pai agrofo BarUarì^ pel aodoii- 
fio che per mplto tempo lo poffodè, 00- 
tando che la chiesa dedicoto 0 a. Mario, 
poi detta del ss. Salvatore della Pigna, 
da un vicino albero di pino,<arrf Pineam^ 
prese poi i nomi di s, Maria e i. Giacomo, 
cioèiI(^*'pare h^nslmoto quando fu da- 
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tao t. Finiioefca Eomana, istitalrieed'mi 
oontigao oipodole, e Ibodotrica dell' O- 
hlate di Tor degli Specchi (F,), il 3." e 
coiraggiuDto di Coppella,. allorché le 0- 

blate la concessero n* harilai-l , secondo 
l'opinione dei fc^anciroii nel 1600, e del 
Venuti nel 1 767. Il Martinelli che nel 
i653 e dedicala a Innocenzo X. Pub- 
philj pubUioò^ Roma ex gàudeasaera, 
ap. aio, parlondodii. Mariaa io (2o- 
pkia^ oeoo quanto dine. Trant T^rìm, 
iitmto ad efut Ripam; àe ex voeabtdi 
corruptìone ab infrft^cnpfa inscriplio- 
ne desumpia (verha fnim illa^ Quae ap- 
PFiLATUR videiiittr in mscriptiofUt legi 
Sic conjuncla Quaeafpellj) sic dictum, 
Jntiqawn et ad Pineam veoatumj mt Hi 
eequeiu haieiuueriptìo. Dunque Morti* 
nel li crede, die ilnomo ottuole di Cappet- 
la lo prendesse do un errore del volgo^ 
che invece di leggere nciriscrlzione, ffinr 
appellatnr, accoppiò le due pai ole quae 
appella. Ma nel luogo ricoi ddlo ossei vai 
col Pancìroli, col Veuult e iNibby, che 
Coppàia é vocabolo eorrollo 0 deritote 
do CopéUi o Coppella^ per lo oompognui 
do'borilort. Ecco riaarìnooo. ^ Anno 
Domini MXC. Ind. xiii mense niarlii dia 
2 5, Dedicala est haec Ecclesia s. Martar. 
quae appella tur ad Pinram per Eptsc.o- 
pus Vbaidtim Sabinen.etJoannem Tu- 
sculaneiisem tempore D. Urbani II Fa* 
pae, in qua sani reHqtàae ex vesttateaUe 
M. diàriae Firpmt,Reìl^iHae BeUi apa^ 
eloUt CorwUj Papae^ CailitdPapae,Fe^ 
licisPapae^H^fpefylimarLAnast marL 
Melix. Marmeniae mari. Da Damaso 
vìtam post mortem Chri^lr redemplnr. 
Kel 1664 l'Alverici diede. Della Roma 
in ogni slalO{ a p. 3^8 descrive la Chie- 
sa di s. Maria detta in Copella e deUa 
Pipm, Lo di^p edificato Terso II 1 090 « 
dedicoto o e. Blorio aoprooaomiooto del- 
lo Pigna, come dairiscrioione si riporto o 
esistente nella medesima verso la porti- 
cella della sagrestia, che riproduce ancor 
e««o coi^ rtlcLiiìe ìnàigmfìcanti variazioni; 

solo noterò che ia Marmeniae marU o* 
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gli la clitamn ììtardemiae. Aggiunge, 
ch'ebbe vicino ai la chiesa la sua cn^n s. 
Francesca Romana vetlova Ponziani, al* 
la qtuile rumi|ciaiido vi fece un otpéda- 
l«y c alloro ti cominciò a chiamare t. Sai- 
valore (altri col Venuti elicendolo prima, 
oche la santa rinnovò il tilolu di t. Ma- 
ria). Dopo la morte tlelhi santa, avvenu- 
ta neli44^, SI l'una come l'altra rima- 
se in (IdUitnio delle sue monache, le qua- 
li nelij)4u la cotices&ero alla compagnia 
de'borilari, per le loro vive islaine, ed i 
confrati la rifabbricaroQo in miglior Uvr- 
ma, ponendovi allaaiulodia un cappella- 
no e vi ulliziavano puntualmente, chia' 
mandola s. Maria in Cappella allrìmeii- 
ti {ietta in Cópella io sioiiiiturliiie delia 
loro professione di burilari o copellari. 
Contenere la cliiesa 3 aitni i, conif>re80 il 
liiaggioie, nel quale &i venci ano i'imma* 
gini della B.Vergineedii. Giecomo. Dal- 
la parte deH'epiatola estere la delta Iscrì- 
shme. Il a.* altare patto dalla parte del 
vangelo , ornato di stucchi e armi del 
principe Camillo Pamphilj, é dedicato 
alia Natività di Gesù Cristo con pittura 
in telo. Il 3.** altare posto dalla parte del- 
l' epistola è siifkile al precedente di lab» 
hrica, di stucco earrai, dedicato alla Na* 
livìtà della Madonna, liroilmenle dipìnta 
io tela. Nel pavimento tono dna lapoltu- 
re, con iscrizioni che riporta. La i di 
Francesco A ibertoni verulano cappellano 
della medesima e morto neli64o. L'ai- 
ti a «li Giaromt) 7aiela TìfernaSj defun- 
to nt hlj.) ?, il (ju.ile istituì una cappnila- 
nia con lesta aunivei'Saria in onore delia 
B. Vergine. Quanto al Pamphilj, oonvte- 
f»e sapere eba d. Oliospìa Maidalchtni tua 
madre nel 1 653 avendo comprato il vici* 
vo giardino, nel «guente anno il cogna* 
to Innoocoao X le cooeena il padrona* 
lo perpetuo della o1jìp«;(i, per cui il prin- 
cipe figlio l'aiìbeHi. Peiò le rendite del- 
l'ospedale furono poi unite oli' ospedale 
dì 5. Gallicano, e gli avanci deii'anlicu i»o- 
no in ahmii granari. Lo stesso Martinel- 
li nella Bma rìeercM tuituo nt», rile* 
vot. uiuv. 
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risce, che Ira il già Ponte So Micio e Pon* 
te H 1)1(0, a s. Maria in Cappella, fu prin- 
cipiato a fabbricare e piantare un vago 
giardino da d. Olimpia, principesm dì s. 
Martino, lasciato imperfetto per la mor- 
te d'Innocenzo X suo cognato. Trovo poi 
nel Cancellieri, // Mercato ed il Palazzo 
Panfìliann , che Innocenzo X a' 1 \ di- 
cembre! 654 »"do in lelliga perFultiuia 
volta al giardino dt d. Olimpia , e morì 
a' 7 gennaio iG >5. Questo giardino il 
Venuti lo dice contiguo alla i4iiesa ver- 
go quella di s. Ceàlia, rag^iierdevide per 
ramane prospettive del Tevere e pel tuer 
bei casino. Il Piena, Emerohgh di RO' 
ma,ai*Q marzo festa di s. Fi-ance^ fL<h 
mane, nell'enofuerare le chiese ove^i ce- 
lebra , vi coniprende quella di s. Maria 
in Cappella in Trastevere sulla sponda 
del Tevere, ove già era l'ospiiio de'pel- 
legrint , a' quali la s. Matrona astiisteva 
con ^n carità e serviva loro , pel suo 
grande amore verso Dio e verso i poveri. 
E citein un piecoto angolo nel fine della 
chiesa consci va vasi un'antica memoria di 
(]nr«;ta santa e della sua esemplarissima 
cari là. Forse sarà l'iscrizione prodotta dal- 
i'Àtveri e collocata presso l'ingresso sotto 
la cassetta dell'elemosine. ÀbsconSte 
leemosynam in sinu panperunt, et ipsa 
orabk pn> vchit, 11 medesimo Piattt a* 
aS luglio, parlando della festa di s. Ota* 
corno apostolo, riferisce cbe&i celebrava 
ancora nella" cliìpsi ovvero oratorio de* 
Bari la ri in Trastevere della già s. Maria 
in Cappella ; ove s. Francesca Romana 
VI unì la sua casa per fifrvi un ospedale, 
della quale si raocoòta, dia appigionan- 
doti a donne di mala vita , o morivano 
presto, o li convertivano". I marinari so- 
levano adunarsi nella piccola chiesa di s» 
Maria della Torre, come la chiama Pan- 
ciroli cogli antichi scrittori, o del Otmn 
Viaggio come co'modei ni l'appella Ve» 
nuti. Dirò precipuamente col Bouibelli, 
Raccolta delt Immagini dellalì./^ergine, 
1. 4, p. 1 1 3: Madonna dvt Barn F lag- 
giù a Ripa Gnmde. I earacani eolia loro 

10 
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incursioni iafcslaioiio le uill^ niartUiine 
d*itaUa, il litorale (MMilìfScio le ripe dui 
Tei tMsMBO alle mura Ui Roma. Qucala 
«. Leone I Vdi&ie eolk mura che foi-ma» 
n>no la Città Leonina ^ e cìrcu r84d eoa 
diverse tunì luugula ripa del Tevere per 
fienare !e cl»*[>r<'(?H7M)iiì di (]ue'l>ai'buri 
(iinclie con ^rossi»sjiiif «Micne per chiu' 
dere il pa^au nel Tmei e a ineJesiiui sn> 
t aceuijOtlaccale alle lurri iaoalzate tulle 
due rive, come apprendo dal numneoia- 
to Al veri, che a p. 879 diioorre della 
chieta di s. MariÉ della Ton e), una delle 
quali e piii eletala per vedere da lungi i 
nemici, eresse verso Ripagi-ande, ed ac* 
canto vi fabbricò una chiesuola iti onore 
dcll'AsMinzione della B. Veiijiiie, che i»t 
disse delia Madonnadella iunei dall'iu)* 
magine di Maria Vergiue col divìo Fi* 
gUo in atto di benedire , chc.vi fii collo» 
aata a difim dì quella parta di Boma 
(l'Àlveri allribuisce rediHcazioue della 
ohieia a' marinari ed a' magazzinieri di 
Rìpagrande, cot» ollri della piofessione, 
nella loi i e al'haii donala, onde seuza al- 
li/ulaiiuiSi dalie loro barelle <■ [\kil;;)7.zmiì 
udirvi la messa nelle feste; e che la chie- 
sa fu poi ded ionia a t. Agata, ed avaa «in 
monaataro di monadta^ tornando a dirci 
di a. Marta dopo che «i fu coltoeata l'im- 
magiue celebre della B» Vergim, di coi 
già parlai altrove, e vado a rtoordare. 
Descrive \n chiesa con un solo altare 
ov'era eliiguita la Madonna con nlouui 
santi, le pitture laterali e le ^ue Ìi>cn/iio- 
itt). D'uiiura lupoi i saraceni non più vi 

cala da' «avigaulì a loro prolelirìae, un* 
da nel partire da Ripagranda ci eooga- 
davano da questa Stella del mare, e oan 

preghiere e voti die sospendevano dintor- 
no alla niedesimii. A poco a poco crebbe 
ue iTiariDai i tanto la divorione, [ler la fe- 
lifó navigaziaue e hheraziunc iì'i'[>ei tcoli, 
che ne cambiarono l'in vocazione di i. Ma- 
ria della Torre, appellaadota 1. Maria 
del Buon Viaggio* da quello èha da ea» 
impetravano. Per la foiMtragionf allW 
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licbissiina ss. Immagine, e percbè anco n 
vantaggio spiriluala e pia coltura da'ma- 
riaari tea governala la dùesa, Grego- 
rio XIII la sottrasse dal titolo cardinali- 
aio di s. Cecilia, di cui era filiale, e ruiiiì 
n cpiella di s. Agata poi ót*DoUrinan\ t 
(piali per loro divozione vi aggiunsero le 
itnuiagiui di S.Carlo Borromeo e di s. Fi- 
lippo Neri: il DonibelU riprodusse lauti* 
ca effigie della Madonna. I dottrinari par- 
tioolarmaote nella' Celta v' istruivano In 
gioventù oe'prtncipU della fede. Narrai 
nel voi. LV, p. i 04 e I o5, elle la chiesa si 
disse anche in Tenipulo e perchè fu da* 
t.i aMollrinari; ch'era delle monache be- 
nedelline,le qnaii vi possedevano la pro> 
di;^(05i?i immoline della B. Vergine cre- 
dula dipinta da s. Luca, eaveano couù* 
guo il roooaslei'cfi che nel 1 3 1 9 fii tra<« 
•portata nella cfaìaia di e. Siito della do* 
menicene, da dove aan esce fii liaciirita 
nella chiem de' ss. Domenico e Siito a 
Munte Magna poli nel 1 5^5 ove si venera. 
La chiesa era situata vicino alla ripa del 
Tevere e alia dogun.i piccola, ove poi fu 
eretto il quartiere de 'ìolciati . Attempi poi 
di demente Xi tu trasportala ia i». lui- 
inogine nella nuova dilkm vieioo olla 
.iTegoiM 0 eoUo alla gran desiata dell'O* 
f^fO apmt^ico, Pìrle vioeode de'iem* 
pi qoeaa ehiam frecpientala già da ma* 
rinari, railala quasi seo» culto , essi ri* 
masero privi d* ogni pascolo ».piiil«ale, 
benché in alrnni mesi dell' aiuio perla 
fi ef]ueii7rì ani I ic ui lontani ap))rotli a<iceu' 
dono a più ccutiuata. Un tempo appar- 
tennero i marinari nVumaersilà degli Or* 
le&nu, che oome dico a quel pregrafb, 
coro posta di 1 3 maiUcri, avea il codaBiin 
a i ospedale. Frattanto fiorendo io iucra* 
mento la Pia unione di s. Paolo aposto» 
lo, massime pel smo primario fond itore 
r re^olaloi'e p. l^'Hi^' rt^lici ^csinta dn 
Fabbrica, istitutore eziandio in s. Vilaie 
della congregasione pe' campagnoli e a- 
gricoiiori, ili cui isei riom^do al paragra- 
fo >grÌDolrifr9, la pia unione naia nel» 
l'Oi^tfieisUa Co nyml atil an e, gjà a ven 
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fallo dtvfi'Re utili dira mar ioii i , oltre tu 
.'il(rio>pc(ÌMli a beueficio degl'ili lei ini,iiei- 
Ja chiesa di s. Puulino a^a E^ula Ue'ka- 
li T&t*ùr^He pei- iMM C(»ngi'egaiio- 
M deU'lwmacolaUi Coooctioof , e per o- 
norai'e il Sagro Cuore di Gttk (dì qiM* 
ala divotioiie itei i83o fu pubblicalo in 
Ilonj«, Compendio sloHco della ///Vos/o* 
ne dei ss. Cuore di Gisìi) e il pali uno s. 
Paolo die ivi albergò, poi tiasfcnta nella 
chiesa di %. Slaiiislau di Polonia. Trai- 
tanto Tartlaite z^lo d«l p. Felici , (WMr- 
vaudo cbt i maHoMi maiwitaBO di aiu* 
ti apii ituali. Me prete ooaipaflttoiie,e per 
cfeiciiare oc'atioi la sua pietù, nel deefi* 
iiuf del 1 796 oUeuiie dal principe d. Ao> 
drea Dorin Pftmphilj l'uso della chìeiM 
di s. hìaim ad Pineannìeìla volgat ituMi 
l<! //I (appella (^neì dtsciivfre lu i hit sa 
di Si Siilo cui l^azza, La Gerarchia Car- 
tlinalmiaf p. con tal veeetmlochia- 
mai la chiesa' dì s. Maria della Tf»rre o 
III Tetnptiìo, parlando della mirocoUMa 
iimaagine della IfadooDa, die da questa 
chiesa vi fu liai>porlala , ma pel narrate» 
qui iftlifìco il Piazza, sembrnntlomì a- 
ver coiiI'mso la chiesa della Torre con 
1.1 in Qip|H:llti] |iaiit oitHlo di bua ca^ti, e 
i'8 diceutbre tiagio uH'Inunacolala Cou- 

aaeìatie ne aprì la cougre^nzione. Tosto 
ooosiociareiio a frtqueutarla i oiarinart, 

cocue liittuia conliuuaiio nelle ièate^iie' 
sabati e ia altri giorni, a udinrila laeisa, 
la spiegazione del catechisaio, a rlceter- 
vi i Sngratncnli, e od esercì (?n vi divo- 
Ir pi alli lu'j tu uno co'padroni di haiclie, 
capuani e oegozìauli d'olUeuionle. Il p. 
Felici, olire la divozione verso la B. Ver- 
gi ue, v'iuìrodusae quella del sagro CuMre 
di Gelili, cullo die volle fòsse la earalle» 
riMice della pia unione e di tutte le con- 
gregaiioai da lei diretle; ed in una del- 
le cappelle vi collocò una bellÌ6<;iu)a e 
cuiìiinovente iiuttiniji ne, che »fra(T)eiile 
Diuovts ud «llelliiu^a divozione. La nuo- 
va adunanza del sagro Cuore di Gesù 
co'uiaiinari fu inaugurata a'2 febbraio 
1 797, e d'elloia ia poi li vìdaqaBilire> 
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dicalo riirrihilc c |je-.iial{* vlrio della be« 
slemmia, si comune ne' njat iiiari. Per- 
ciò il p. Felici compose la bella e tene- 
ra lode : Dio tìahenedMt Bmmkun il 
suo santo Nome, ee.,raceoaMadaeidolaa' 
marinari e àd ogni fedele per dare a Dio 
una qualche riparazione delle gravissi^ 
ine offese quotidiane, che a lui si runuo 
colle hesleMunici onde Pio VII tt*a3 lu- 
gUo i8ui concesse pei* ogni volta a chi 
la recitasse con cuoise cuulrilo l'indulgeU' 
aa d*unaniio, ed il regnante Pio IX ne 
Ila ioeulcata e propagala hi raoila quoti* 
diana al temine dalle nesee aantala • 
ultime o delle pratiche di vote nelle ehSe* 
se, rendendo nel 1847 i'indulgeuaa ap- 
plicobileairaniine del pni^ i(orìo, nccor- 
dando la plenaria , apphdbde come so- 
|M a , min voi la a! nie^c, a (pie Ili che alme- 
no uua vuUa ul giorno iu rcciLeraouo , 
purché confusati e eomuoieati vì^ti^ 
no qualche chieM o pubblico oratorio,a 
preghino teeoado la soa mente. Dopo 
che il medesimo Pio IX lia definito il 
dogma dell' Immacolato Concepimento 
dì Maria, che c<»!el>i aì nel voi. LXXllI, 
p. 4^> all'encomiula lode ed a quella del- 
la B. Vergine dopo il suoi.** versetto, sì 
è giustamente aggiunta quella di: Bètte» 
dieira la tua taiUa e Immacolata Cornee* 
aione. Lode, dio io costumo fioHw: E 
sempre sia benedetto, a guisa d'un JnieOt 
Uiuique la chiesa di s.Maria in Cappdla e 
la pia unione di s. Paolo [lonno vantare an- 
co questa gloria InoUi c l^'^go nella /?<ic- 
coUu di orazioni e opere /> e per le renali 
SQuo siale concesse ie s. Jmkdgeaze, che 
Pio VII a supplica de'iacerdoU daUft pia 
unioua di e. Paob eratla in Room in e. 
Ilaria jnCappdla,poi trasferita nella ma« 
gnifica Chiesa di v. Maria deUa Pace 
(di dia riparlai nel voi. LXI V, P- 17> ^^^^ 
per disposizione di Leone Xll neliSaG, 
auchc dioltiaralo pi nn.ii iu oratorio tiot* 
turno del clero secolare, con facoltà di 
aggregarne altri, ed ove vi ti'asferì pure 
r asBociazioue ddia dtfodooe del sagro 
Cuora di Gesij, già slabiUu ini. Maria 
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in Cnppellii, e fin dn Pini VII nel i8o3 
elevala ad arciconlralei iiUu e ilichiaiala 
BiMlre e i»fx)€li qiMnt'sIlrecDngregasio' 
ni volme aggrega rti, e già oc conta più 
di 58oo, nelle pagelle d'aggra^Kione e 
Mglialii ì i,'ìuÌìlohi Pia umione di s. Pao 
lo apostolo 0 Congregazione primaria tiri 
stif^ro Cuore di Gesti, eref fa in .t. Maria 
in CnpjwUa ora in s. 3/<ina tifila Pace), 
nelii}i5 concesse a lutti UccìkIi, cliuctni 
cuore altrettanto contrìto e divotainente 
•Miitcraiiiioslla ««M e preci che rìpor* 
ta, di ringritwMeBlo «Uè m* Trinila de' 
•nlilinii Ami a privilegi eonr^luti a Ma- 
ria ti.,epreg1)eran no secondo l'inteosio- 
ne del jotnino ronfefìro, per n^ni volla 
3o(> fi;iorni (!'inìlu!n,on7a, ed n\ cndovi as- 
sislilo ogni gioì II I riiidulgen7n |)U'nni ìn 
due volle ^tet ogiu mese in due giiirni ad 
nrliiirio, in wà verameate pentiti, eoofin- 
aali e coe»m«oatt pregheranno come Ai* 
pra. Tali indulgama eono perpetua , ed 
applicabili alia anime del purgatorio. 
Quanto alla messa, ivi si leggono alcu- 
ne disposizioni , e che [>uh flpulirnrsi pe' 
benelaltoi i e in snfìVogio de'deliinti, \ht 
altre ulteriori concessioni. Qtiesl* ulliiiiri 
divozione per onorare la ss. Trinità , la 
pia unione di e. Pkolo nel i8i4 l'iitilo) 
netta chicaa di i. Maria di Loreto da' 
^ùnuiri,m\ cui paragrafo ne feci mensio- 
ne e descrissi il tempio, e fu anch'ena 
trfisfn ita ins. Moria della Pace, come ri- 
Jeviti nel voi. LXlV,p. 18. Neln.^'Si de! 
Viario di Horim ilei 1801 si dice,cbe do- 
menica 25 giugno dalla congregazione 
del u. Cuore di Geili eretta nella chiesa 
di t. Maria in Cappella^ di giuspalronato 
deU'Eee.iBa cesa Doria-Paniphilj» Ai oa- 
Idmla la fitta die. Luigi Goi izai^a, con 
•ermone e cooiuoione generala da'fidcli» 
especinlmente di que'marinan, chesono 
istruiti ne'di festivi dfì'frnjrinlìrelanlidel- 
la pia congregazioni- ; \n qn.ilc ntl vener- 
dì precedente avea celebiulo con divota 
pompa la fitta dell'adorabiliiainio Ciii^ 
rt dì Gesii, coma fiata titolare di eiaai ed 
Mialega pndiea. Nel n *4o del Diario di 
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Roma deff83o si npui ta il seguente ai** 
licolo. *> Domenica C) n)agi>io si è crleWra" 
ta lolaiineaiente ia fictititi delta le, Ver- 
gina inìilolata del Mare nella ebieia di 
a» Marta ad Pine a m volgarmente delln 
in Cappella. Qui ebbe cuna la pia unio- 
ne di s. Paolo formata di sacerdoti e dì 
< l)iei i<*i rlie si addicono n <livei«e pie o- 
peie tifila città. Un raniu di essa <■ p.ir- 
ticolnrmente in questa chiesa addetto al- 
la coltura spirituale de'oiarinericbe ap- 
predano alla vicina ripa del Tevere (pot« 
cliè nel tratfertnì le tede primaria della 
pia unione di s. Paolo in s. Maria della 
Pace da s. Maria in Cappella, in quest'ut- * 
lima t inui<;e ed esisie fpt ftm In dirnmazio* 
ne df'niai inan). iNetl'oie pomeridiane de' 
^aliali, delle domeniche e dell'idd e feste 
deiraiiiio s'iuvitauo essi dulie hai che nel* 
la cbiaMi di t. Mafia in GBp(H>lla,oves*t* 
•Iruiioono nel iatecbiimo a il dispungo- 
no a ricevere i sagramenti , a fitta na' 
dintorni ona breve e di vota processione 
ascoltano la divina parola. Un sacerdo^ 
te rettore mantenutovi dnll'Ecc.roo prin» 
ci[)e Doria-Pan'pfiilj , clic p;\!rono della 
chiesa volontif l i iirconsiulcchcsi u.si (que- 
sto bene, ascolta le c«)nfessio»i, e per siii- 
golar privilegio di questa pia opera par- 
taelpa la Pasqua a'marinai nella dona- 
nica della ss. Trinità* Onorarono la fitta 
i Consoli delle naiioni estere, e v'iolcr^ 
Tennero tutti i marinai che si trovavano 
ili questa capitale. Circa le ore 73, ascoi* 
tato il pauegu icu della B. V«M c;ine Imo 
protettrice , si recarono con divohi pio- 
cessione a Bipagrande^ove tutti schieia- 
ti e genuflaHi, fiiiono beoadatta le navi 
eolla reliquia della B. Vergine. Oli orfi- 
ni dell' oipitio apattolico par gcoliicnn 
del loro prefitte mg.' Antonio Tosti» 
già sacerdote operaio della pia unìona^ 
venuti n cantare solenne messa e le li- 
tanie Lamelane, rcndcltero più bella e 
commovente questa sagra funzione". Sul 
benemerito istituto della più uuiuiie si 
può vedere il breve di Pio VII» Ex^ito 
atiemae mejili#jda*3o agoUo 1 8 aii^ull. 
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ibm* cont I.i5, p. 56*: AmpU^ihdo- 
i0iiom»t «t cojKieMN» aiiontm prwilegkh 
' rwn Societati nuncupalae UnionÌM t. 
Patilif erccta in Urbe prò diffusione ec- 
clc'siasficoriirn oprr^rrm dantius slndiis. 
Li'ab. Coslaiiy.i uAV ( h^fVK'atorf. ili Ilo- 
tiui^ 4.1, |J. 170, ti alta nel cnp. 2; Dira' 
mazifwe della Pia L nionc di s. Paolo 
per gU «ffciSeràwlM» siudetUL Dì iracan- 
te nel 1 856 fu pttbblioalo w Eonuis Dèi* 
la Pia Unione dis,Paolo apostolo e de' 
vauUi^ da u^sa remùiii alia società 
e fi f Ir scienze frr gre, Ragionamento istO' 
rivo lU mg.i' Francesco df' conti Fabi 
Montani. Il ilollo, iiifjlicabile ed eru<|i- 
tÌ4»iii|o SCI itiui e, gtu»lauieule coucluile : 
L* «arilterittiM deU'uiiMine di t, Paolo 
è operMie<|iiiiiilo oiii !»i posso la solute 
di «0 otaiat e do' proMioii} ed il lotioro il 
0l«i'O tiiUo ìiisieiiie uriilo e congiunto in 
dokisikìnio viitcolo diciiriiùl Lediniroa* 
7Ì«Mi) «iMjueslo roirnlMlt^ e f MMieincmitis- 
MitiK i>(i(ulu sono le >egucn(» kj: lia un 
CHI (liiiiile per {irotellore , un i'egol<iloi'e 
priniai'io, due coosulloi ì, due Mudaci» il 
tosoi'tero, tliogreterio generale, l'aroUivi- 
olo 0 il vico>iesreteirio.t.* DoIcmo inoro- 
le io s. Apollinare: olire i duo 'regolato" 
fi, be ui» teologo CQsiita 04 segrete ri, chia- 
mati Jne rieir aduuunzc e iliie <lel regi- 
stro, 2." iJr'ifi K iriiiri in s. Miiria iu Cap- 
peli.-». S.*" iJt'Iirt iliio/.ione tlt^l snt»ro Gito- 
le lii Getiii nella ci ne*»') di é. Muiia della 
Pace: <]ueste dirooMuione, oltre i due ro* 
golalori , ha ui» preiìdeate* oanìere. 4** 
Odio coogregatiooe tpiriliialo do'ieoolo- 
ri entro la canonica della MlddollO cbio* 
M. 5." De'mililari d'ogoiaroaa. lli.'ro- 
gelatole di es-»a è il cappellano niàt^^io- 
re prò tempo! c dolit: u lippc pootilicie. 
6.* Deirarciiped.de di ^. I\I<ii ia ilella Con- 
solazione. 7.° Di s. Sputtu iu Sassiia. b." 
Del Mu Stoloni ad Saneta Sanetarum, 
9.** Di 1. Giaootao io Auguste. to«*Di s. 
Maria e s. Gallicoooio Traslevoro. ij.* 
Dii* Mario de'pazzi. 1 1° De'detenuti po« 
litici pre<»»o s. Michele a Ripa. 13." Delle 
carceri ouoie in fio Giulio. i4**' De'for- 
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uli oella piam di Termtai. 1 5.'' Dello 
OOW g rog Os ione spirituale iìcW UnivcnUà 
romana. Dell» medesima uell'acca' 
deiuìa delle beile arti di s. Luca (della 
quale parlai nel ricordalo arlicolnV 17.* 
Degli ecclesiastici slndenti. In hio^o de' 
regolari ègovernuin eia 8 censuri a vita, 
fra cui devono essei*e sempre annoverati 
il regolatoro priiiiarto 0 il segretario ge- 
floralo» il quale pub essere, Ofe piaccia, 
il s^reterio enoudio 'della diramazione. 
18.** Della congregazione spirituale ool* 
le scuole crìiitiane dì ». S tivatore in Lau- 
ro. iq.' Della nieile:>iina nelle suddette 
ìtcuuie crisliaiic all i Trinità de'Monti. I 
i»eGplari aggregali alla pia unione , oegli 
spedali serviMio gl'infermi, est oforeiteoo 
in ogni alljro crisUoiio ttrltep rinscaodoa 
tutti d'eceiteiDonto 0 di oseoipio» Mi go» 
do l'ooioBO terminare questo paragrafo, 
con riprodurre il riferito dal n.* 5 1 del 
Criometie di Roma 1857. »» S. E. il sig. 
d. Fdippo Andrea Doria Pampliil/ [F.j^ 
interprete ed esecutore della voluniù le* 
stamentaria del defunto suo zio paterno 
d. Carlo, a' 3 osarso presso s. Mario te 
Cappella fisco getterò lai.^pielro por tm 
Bttovo ospadalo a prò do^cvoutci dall'uno 
e deir altro seisos quoslo ouoto stellili* 
ineutu ili carità sorgerà cos'i là dove s. 
Francesca llumaua fondava un ospedale 
per i poveri ififerini, e f OtTÙ allìd<ltO al« 
le ligiie delia Cania '. 

MaierasMwio JUalerassari't Vmivet* 
silos Cuiciirarum confectarum Urbis, 
QoollìfibofiHino le ooterasse, otaiterofis 
confecior/:ulcitranusM OBateras&u,//;// 
ta, Ctf/oilrd, è queiraroote da Lelio ( K}^ 
ripieno [)er lo più di lana, ed impuntito 
per dormirvi sopra. Gli antichi si asside* 
vanoa Pranzo ( F.) nel Triclinio {f''.))io- 
pra letli. Il Piazza adVMuscvoiogio, irat. 
9,cap. i^Mkt€Kii^i>aS»rmtadisMiar^ 
gioaeMaianuzarias, CeciUain Cam^, 
po Marzo vkdao a Borghese j diolaia- , 
ra essere costante opinioue presso gli 
scrittori ecclesiastici delle cose di Roma, 
dio ov' è queste ptcoolo e oaUso daioio 
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MìcAlaa s. Ceeiìié, Som h mm caoi pa- 
tOTM e ìt pilMto delia nobìKiiiina ftuni- 

gliade'CMiUi Mctelli, da cui derivòicche 
l'ultima prova sì scnv^ nel i6o4 (o oel 
ìf>oG ronip vuole l'Alveri, il quale non 
conviene ( lic la fabbricasse Urbano 1, co- 
mi' jnelestto filruni) «otto T aliare, nel 
maiino trovalo, tu cui è scoipilu ; ffacc 
Ut Domm, in nua itrùhais, C^eiliae, e 
Ib collocato oalla chicta* loditi del suo 
•otieo cdifitio, ^ee etaere diversi avanzi 
di eubicoU, o dii|oalcbeàiDÌterioperlc 
grolle sotterranee ebe ti osservano, o al- 
cuno de* refugi df'cnsftani persec;nilali; 
il»;'fjiinli non psscthIo degno il mondo, CO- 
ine Oifisp l Apostolo,ajjpenn trovarono nel 
mondo luogo ballante da ricoverarsijper* 
rbé per cui «re solo degna obitamnie il ' 
Paradiso, I adire a p. 494 MMrva,ciw 
a Sé Cecilia vergine a maHire,f;loria insi- 
gne della nobiltà rootiaiia per aver itla> 
strato e eflifìciito Roma con l'eroico e- 
♦•«•ropio (Vi snv viiiii , fuiono tlcdicale 4 
cinese (il Martinelli oltre nn ospedale ne 
•lomina 5: ttel ^aragraEi f a sellati dito 
di loro cbiem andie aagra a a. Ceetlin), 
due del le qua li furono o caie palarne, oo- 
me qodla iòmoM io Treatevere, ov'ella 
aoilcnBeil martirto^'eltra pel rioae Cani' 
po Mano in cui nacque, ovvero secondo 
alcuni, ove fu ?posnla da s. Valeriano;e 
le altre due, cli'er i no ei etlilarie dello spo- 
so e cognato s. Xibui zio, dopo ti loro glo- 
rioso martirio.. Dipoi nella sua Gerarchia 
CànUnaUria , detcri wado la Chiesa di 
s, Cediiain Trastevere^U dieeaoefa'ei- 
aa fpSk sua casa paterna; ed altrettanto af- 
ferma neWEmerologiodi fiom<7,parlan- 
do dì sua festa, che dichiara celel)rarsi 
nella detta chir?a sua casa pateinn, e nel- 
la chiesa de'malerazzari, che pure npele 
fu di lei casa paterna e vi faceva orazio- 
ne, ivi pure riportando la riferita iseritio- 
ne. È aoasune e antica tradiiiooe, che In 
chioia di Tratlevere fa innalnto «illa ca» 
in di a. Cecilia, da Papa s. Urbano le la 
consagrb. Il Panciroli ne' Tesori nnseO' 
HidiBoma, periandodeila cbiesa de'uMi- 
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leratiaffi nel rione Campo Mario, la dita* 
ma a. Diagio al palaszo de' Medici, per 
quello viùoo de' granduchi di Toacana, 
che prima era di s. Cecilia, e dalcapiich 
lo della chiesa di Lorenzo in Lncìnn 
fu concessa con tenue annuo riconosci- 
mento il iltlla arte. Il posteriore Marti- 
nelii la chiama s. Cecilia in Cunipo Mar» 
tio, a'i8 gennaio 1 1 3 1 aooaagr ata , est Sth 
detatis OUciUvHorwn conoetsa 
da detto capitoloi e riporta riteri»oiie dtd 
Piana, Il ptil recente Venuti, nella Ro» 
inn moderna , chiama la chiesa de* ss. 
Biagio e Ceciha, presso il vicolo della [.u - 
pa, ritardando la conccisìone ni t ^"5, il 
che si deve intendere per (guanto vado a 
dire. Certo è ch'essa esiste nel vicolo de^ 
Maleraaaari detto del IKvino Amore per 
la atesaa ehieaa che da loro e dall^ttua- 
lo proprietario sodalizio omonimo prese 
l'odierna volgare e doppia denomìnazio-- 
ne. Anche il Melchlorri nella Guida di 
Roma, riconosce il duplice titolo fit chie- 
sa de'ss. Biagio e Cecilia de'Maleruzzari, 
ora della compagnia o confraternita del 
Divino Amore, perché i eoofvali ciiceesai 
a' nataraitari , già proprietari di loro 
chiesa, vi a^ianaara tale noraoiiolalisrai 
Benedetto XIII da'fbndamenti rifabbri- 
cò la chiesa co'disegni del cav. Rauzzini, 
ed allora Cu messa nello slato attuale. Ri- 
feriscono I (lesel i itnri delle chiese di Ro- 
ma, compi e?.o t! dotto Nil)hy, che il qua- 
dro delTultat e magt^iore è di Sigismondo 
Rosa,chevioiliglòa. Biagio* De'dueqoa^ 
drì laterali, ijuello esprimeote a. Cecilia 
e s. Vateriano soo apoao, lo dipinse Placi- 
do Coslanzi ; l'altro del ss. Crocefisso é 
pittura di Fabrizio Chiari. Antonio Oic- 
chierai i colorì a fresco li ^ ovali interni, 
AÌmb >le^l^i<J^li i. Gabriele Arcangelo e 
l'Ann unziata,la ss. Crocee il Nome di Ma- 
ria, 8. Cécilia e s. Biagio; come pure il 
quadro «aiòroo solla porla ddfci clilcaa. 
Qnealo deacricioni anno incaatte e poi le 
rettificherò. Tornando al Piazza, racooil- 
la che ueliSai nell'anticB chiesa i lavo' 
raotì maicratiarì iatituifooo la confra- 



Digitizcu by Google 



U lN I 

temila soli olili vora/iune «li s. Bias^io ve- 
scovo e iiiurliir, e clit; oltetiiiert» la due- 
&a da L«ot)e X; fiia (jiict Péipa tnot'ì la 
«otte ^1 1 * dicembre 1 5ii. Anelw »« 
quMio IM «Moorreiè diierira Torigiae e 
la coii ceni omr. Tullavolta, •oggiuage» il 
sodaUfio perle povertà di delti tavoroii- 
li non fece progressi ad oiila de'Ioro stui*- 
7Ì ; finche neironno Siinlo i > unilisi lui 
essi i maestri dell'ai t(-, m tal modo creb- 
l>e e |»reie vigore^ che luslo si lece umile- 
rusa e terveide. Dipoi i luvorauli si volie- 
re ilivitlert, ed i oseestri perdM il soda- 
liau» nuo nMiitiAiee lo dichierarono in sa> 
gvito comune oou sulaineote alla lot o 
proHeteioiie, ma aiMo elle altre arti , ed 
ammisero le donne pei consotelle. Laon- 
de fallosi ili nuovo rinmeioM), n'pri vileii;! 
olli'iHili tla Pio I V , aUn ne tigoni tise re- 
goiiu \ lll,e&utxesj»iviiiueule liuii, I con- 
fluii t i^toraiulo la chiesa e provvedeutlo- 
la di tulle lefuppellattili propiie detcul« 
lo divino. Visitavano i oottfrali inferasi, 
Kioaoorrevaiio e laoeveno curare dal me* 
dioo) aecempfignavaao i defunti alle se- 
pollui-a, e li suHVagavano. Visitavano i 
coofruli prigioni egli aiolà vano a liberar- 
li. Vestivano succhi bianchi, con l'elligie 
di s. Ciagio luco proiettore sidla spalla, 
le cui fiitla oelebravano iolenoeiDeiite, ed 
eècbe quella di e. Geeilìa antica liiolai'a 
della cbiesa. Il Bovio , La pietà ir ioti- 
fiMtù /itila basilica dis. Lorenzo in Da- 
maso, parbndo della chiesa di s. Maria 
in Carnhfri.f,ernnìe^n>iu[c racconta die 
nel I SgS In coiict^^s I j'uiateraizari, dopo 
essersi sepaiuii da' Jiv^af lieti , co' «piali 
aulicamente facevano una sola confra ter - 
DÌla, eolio il titolo di c Biagio , denoinì* 
natione che presa aoco la diicfe; e nel 
]6i4 partiti i nielerattari, fu la chieia 
data z' Cocchieri, InveoB a come meglio 
lifèrisco nel paragrafo Rcga Itici l,co\ più 
criliro o<l esatto Fousecai De basilica s. 
Ldurcnln in Diunaso , il fjoale aurora 
balla di lie deiie (iivei ue ciliege innnLu- 
te a 5. Cecilia, deve ritenersi, che nel 1 59 > 
o prioM divifi cttt da'malenmari, a (|ue- 
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Rli ulliiiii reslò la chiesa df' ss. Hiaquj c • 
Cecilia, ed i regallieri ffiliei d -nit-lia di 
Maria in Cacaberis , che detlicaiouo al 
loco patrono •» Biagio, e «I rcelaNWO ei- 
no al 1669, pasiando aella chicca di e. 
Andrea detto impropriaoiente di Porto- 
gallo a' Munii; eìl allora nella chiesa in ' 
Cacaberis subetitraronn i cocchieri. L'i- 
stituzione della confraternita de'la vor in 
ti niatera£7.ai i propriamente si fece nel 
1 52 i nella citiesa o nell'oratorio di s. 4q* 
gelo iu Borgo, dello de'Corridori dal no- 
na della via, che lo precada tpiello «ha 
&eoniunicai% Il PalastoapoHifticoP'a' 
tìcanù eoi Coitel», Angelo; ehioca olia 
successe airantica,la qtiala credesi eretta 
da s. Gregorio 1 , come dissi nel voi. X, 
p. I q4) 6 nlli ove, in occasione della Pesii- 
lenza (/ '.), nella quale gli apparve l'An- 
gelo sul Sepolcro d'Adriano, ciie perciò 
pòi prese il nome di Castel s. Angelo, E- 
partiti de acsa i materaiaeVi , probabil* 
ineiita nel 1 5^ 5 per passare in c Getilia, 
In chiese di s. Angelo fu data a una con- 
fraternita di geiililnomini roma ni, che la 
riedificò sollo Pi» IV, come racconta con 
interossjnti pitrticolfitil'i Panucci a p. 
•229, dicendo chcogtn j tiiui dotava iS 
xitelle, a ciascuna concedendo 3o scudi e 
ana vestedi paonobianco, che altri dita- 
meno roverso,edewrailavaMÌttqiiallaal* 
tra opere pie die deMrira. La diten di 
8. Angelo die il nome al Borgo s, Ange' 
/p, e lo rileva Fanciroli citato a p. -201, 
dicendo che vi fu collocala una venerala 
immagine del ss. Salvatore d'ordine d'A- 
lessaudio VI, il (piale le concesse iiidul» 
genze. L' odierna piccola ma bella chiesa 
fu edificata vicino all'antica e roviiloia, 
del nobile rieordiilo lodalido, dopoché 
PiolVftN-lifichlaCcr/a Ceoniita^Castei 
». Angelo, Il quadro dell'aliare maggiora 
rappresenta s. Michele Arcangelo, opem 
di Giovanni de Vecchi. Quello colla B. 
Vergine iniroco!(»> 1 ofll.» (:.i[>pella a sini* 
slra è di Gio. lìaltisla Loini)ai <lelli, det- 
to Monlaiiu o di Monlenovo nella Marca, 
di «ni u ciedooo pure le piUnn q frecoo 
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e al di liiori e lopr» Tarco della cappella, 
•eCOndoVenuliyClieaggiuiif^e aver la chie- 
la goduto il giuf pan-occhiale nel i )64. 
A vnniBggio pi'eci|»namenlt'(lej:^li ai ligia» 
ni della re^^ioiie, il fervidozelo (It i roma- 
no conte li. Cui'lu Fioiu vanii heneliciulo 
Valicano, e poi nel 1 8 1 4 vescovo di Rieti, 
tie'priiiti aimi del oorreote lecolo stallili 
nella cbkia di s. Angelo de'Corridori l'o* 
vaiOM noUiirnoGbetulturn vi fìurisce. 
J malerazzari col loro sodaiaìo nel pai"- 
lire da detta chiesa ottennero da'ccippel- 
Ioni tlelln cappella borghesi a ti a della ba- 
silica Libei ÌHn;i la cliiesa di «». Cecilia nel 
l'ione Campo Marzo, coi peso d'uu cano- 
ne di cui si aiTraocarono nel 1 7 38, inoltre 
jQOmpecisandoli in quest'epoca per le de* 
molile adiacenti piccole ease di loro pro- 
prietà, fpiando atterrato 1* oratorio fu e- 
lelia l'odierna chiesa. Siccome nello spi- 
rituale l'oratorio era soggetto al capitolo 
della collegiata , allora esistente , della 
Chiesa eli s. Lorenzo in Lucina ftssocon- 
venne alla concessione nel 1 5^5. Allora i 
nMlaraszavi dedicnrooo l'oratorio al pa- 
trono loro I. Piagio, festeggiando pure 
l'antica titolare s. Cecilia , ed altrettanto 
fece Tuoiversilà de'regaltieri finche restì) 
nnita a quella de'uiu le razzaci. Frattanto 
I* oratorio rovinando ed e>sendo divenil» 
to quasi iiiiicLciile , d sodalizio de'inate- 
rauari p mezzo d'uu loro benefaiioi e ot- 
tennero jdiie il piisnino BeuedetlD Xl.ll lo 
rifabbricasse da'ibndaoieQti, dopo averlo 
^llo demolire. Infutli leggo nel n.''iB70 
del Diiirio di Homa del < 7^91 che Bene* 
dello XIII a'i ) luglio i72<) fece la fun- 
zione di benedire e ^loi rccon tutte le con- 
suete lormalità e reieuiouie lai.' pielia 
fpndanteult^le pt^r la nuova ciiiciìa della 
Vergine, s. Biagio vesoovp e n^arliie, 
e s. Cecilia vergine e oiartire« dell' nni- 
yersilà de' materaisari , pr«vio analogo 
seripoDe>.sui lf»tot* Edificavi f Dominus 
Donmin Muiin suprn //imam Petram. 
Dentro la [lielru e scolpita iu lamina di 
(*ioiid)o vi po!ie l'iscrizione riprodotta dal 
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morea ch'c premo l'ingretio della cliiew; 

e di più collocò ne'fondamenti alcuni yi- 
gnusDeifBÌcuue a)edaglie,una pignn d'in- 
censo dorata, ed un'ampolla d' olio. Fa 
allora che dall'antico oratorio si trospor* 
larono e adissero nelle pareti della nuo- 
va sagreiitia, oltre altre memorie antiche, 
laauddetta lapide trovata ne' primi del 
s^lo XVII suiridenticilà del luogo co- 
me Dotnus di s. Cecilia , non che 1' ooti- 
cbissimoafn*esco forseesprimente lo spo* 
salizlo di 8. Cecilia con s. Valeriane, colle 
loro eflìgie, e quelle probabilinenle di s. 
Tdjurzio e di s. Urbano I. Sotto è (|ue- 
sta iscrizione incisa in marmo, che ricor- 
da pure ì narmli fiiUt dell'oratorio e delr 
la cbiesa. Fìttustìssimam Imagmem oc 
iafndem htme consecradoni* antì^uae 
hufus Ecclesiae s, CeàUae Firg. et M. 
anno ucxxxi peraclae testeni sub ejus" 
deni ara maxima armo hdiv reper- 
lum. Ùenediclus Xfff P. Ord. Prae- 
(Ucatorum anno udccxxix huc transfer- 
ri mandavit. Nell'altare maggiore vi tu 
posto un quadro esprimente il ss. Croce- 
fisso colla B. Vergine e s. Giovanni, e oè' 
due altari laterali dalla parte del vange- 
lo i ss. Cecilia e Valeriitno, da quella del- 
l'epistola s. iiiagìo. Piti si formarono due 
sepolture pe'confraii e pei- le consorelle; 
e contigua alla clneia In edificata l'abi- 
tazione pel cappellano, l ei le vicende po* 
litiche dì sopra rilènte, e per Iu toppi'*»- 
«ione delle uuiversilu eseguita nel 1801 
da L?io VII I resto sciolta ancbe quella 
de' malerazzari in uno al sodalìzio. Allo- 
ra la cliìe>a (le'iis. Diagio e Cecilia fu da* 
ta aH'urciconfrateruita di Camillo, di 
cui nel voi. XI, p. 379 , la (juale es>en- 
do$i poco dopo unita SkW Arciconfrater' 
nita del ss. Sacramento in s. Trifone 
(F.)j giù chiesa di t. Salvatore in Pii' 
tmcerio, della quale nel voi. LV,p. 33» 
inilì venne concessa all' arciconfratèrnita 
del Divino Ainore^ iittuale proprìelaiia, 
dal suo amorevolissimo prolettore il car. 
duìal della Soiuaglui vicario di Rom i,cou 
iliéc^iltp dii'21 giuguuihos^couiciiuiilo 
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da Pio VII con breve de' 19 Dovemìm 
iSiL-i. Delle pie istituzioni soHo l'invoca, 
zione ilei Divino yi/nore, parlai ne' luo- 
phi loro; cioè di quella di s. Gaetano fuii- 
datuie ù& Teatini (/' .)> ed esislenle nel- 
la lor»chi6M dit. Andre* deHa Valle; • 
•el MllerraiMo della chiesa tU s. Maria 
in Pia LaUiy o«a pura ti ulSoia In tut- 
ta le feste, già oraUMrki^ abitazione e car* 
iMsre de'fs. Pietra e Paofo, e di s. Luca; e 
delle monache del Divino Amore (/'.). 
Queste diuioraiu lo tiL-l p-diizzogià Raven- 
na &uirLM{uiÌMiu,riJuUu li tiioiias(ero,tna 
paguiido la pigione e volendosi aumeu- 
lare dal pi-opi ietario , le oionacha per 
maiMiatita di rendila rioorteroal Papa Pio 
IXy il-qiiale ossegtiò loro nel 184B latr- 
ia dalla Chiesa dis, Eusebiotth cui nel 
tnnrzoeranoU'iciti i virltiosi Gesuilì, per 
le sciagure poliliclie die ulìii-sero Uuma 
in (piell'epoi:.! infausta e di ilii»oi diue. lii- 
cutiipo»la 1.1 pubblica trancpiiliiia, nel de* 
alittar del 1 ^49 t'itoroata in Eoma la be* 
acancrita eompagnia di Gciil, riauper^ 
ancbra In caia a chiaia di •. £tttabio, e 
la monaclie lemporananmeote a fino a 
nuova destiuasione furono collocale nel 
Conservatorio Pio {f'' .) , senza però po- 
ft-r Kitp nuove vestizioni. Il tnonsisteroe 
Consirvalurio di s. Caler ina da' Ftina- 
ri, UJia delle segnalate istilusioui di s. I- 
gmaato Loj(ila, è propri^rio dal Castel 
di Leva, «ìtuato fuori dalla porla a. Saba* 
stiano, h a le via Apple a Ottieuse e per 
quella elia eondnoe a Porto d' Aoxo , a 
come narrai in (|ueirarlicolo volgarmen- 
te deUo del Dis ino /'h/forr per l« chie- 
sa tvi tlcdicalu alla ss. Vei jjine sollo ta- 
le titolo, uve si venera una utiracolusu nu- 
OM^oa che uiauifestaodosi uel lyaoe 
•uaoeitifanMtola eoa moltiMiiui pro<ligi, 
difaaua uo celebra aantoario ed è fra- 
qoanlato» 0M«liiia nella 2.' festa di Paa- 
|eco<«te, da inuumerabile p<»polo runianu 
e de'itintorni, ed in quella della s<«. Tri* 
iiilà dalle <:;('iili de'deliziosi culli Vlbani e 
lieunatanieiilc tli Marino, con (l^Il ^'Lna - 
fucati pullulali di iiaouiau^a. Luuipita 
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redifìcazionedella chiesa uel f^^^/ilcaV' 
dinal Pie7.7,onico, poi Clemente Xlll, la 
consHgròa'at uiaqijio 1 75!i. Il tempio, 
d'ordine corintio. Iti vi\-n> c d i<^ruloso a- 
tipetto, con portico tapezzalo di tabelle 
twXiffe. Ladìfota imniaglQéaiprime la B. 
Vergina che atUlta il dì via Figlio, air- 
coodalo da pai'aaehi angeli eha inaltag* 
giatnento rivereola tlaaiiocoTinnanti tu* 
riboli. 11 1. 1 7 deW Album di Roma nella 
p. e l-iB ri|»oiii i! prospetto delhi 
chiesa , colla l Uv^ uileed erudita descri-* 
zione tiel castello di Leva e della chiesa 
della Aladonua del Divino A.mure, di quel 
fiora di pietà a di sapere qual èileh. cav. 
Andrea Belli, al quale ivi ^ra piacque 
dire perula amurevoli e oouibrialrici di 
mia opera, nel ricordare quanto io ne 
vea del tu uel citato arliciilo. Adunqoo 
per le ptdjbliiJie vicende del 1 ycjS aven- 
do rurcicoidi lUi iiifa ilei Divino A mora 
perduto il suo archivio e quanto posse- 
deva , ignorando la sua prectia origine, 
crede probabilmcate doverla ripetere dal* 
la tenera a generala divotione eha destò 
nel secolo passalo la celebrala imnsagioa 
della Madonna del Divino Amore, e da 
alcuni de'tiìottissinoi divoti accorrenti al- 
la solenne sua trnHlazione e ft equentanti 
il santuario; ihichc aduiiah>i ui alcuna 
chiesa della città si cosUtuuonu in soda- 
^lisio, il quale fu cenonieamenle approva- 
to co'saccfai bianchi, onda simboleggiare 
il candore de'co<>tuuiì eo'quali volavano 
onorare la «s* Vergine, con mozietla di 
rtiii turchino e cordone di simile colore, 
e per isleuiinu o indegna della spalla la 
stessa S!t. Iiumai>ine. L'arcicunli aternita 
Irovuva^i cou^ regata i>ella chieda pairoo- 
cliiale d«'»s. Simone e Giuda , di cui ri* ' 
parici ud vo|. LI, p. ^44* quando la 
pubblica «lei 1 798 le sappreise eolie altra 
di lioioa. iodi uclt8oo siriorgunizzò, con 
permesso dell'autunlà eoclesiaslica, nel- 
la chiesti di 8. Stefano in Piscintda, della 
f piale torno a ragiunuie nei paragrafo 
l\:siivc//(/i>/ì\ lincile nel iHo.i ebbe la 
piupi ia cUiciau che pu;aMC<ic, cUu l'C6taUI'b 
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coti nofnblli clispetidi. Dipinse la faccia- 
ta esleritri, p al'orn si pei l';»n!ic?ì pif 1 1 1 
ra decuiula; ornò l' inlei ito, lo t ese più 
decente e vi po»e lapide «uanuoiea deUu 
OMMmtiNM dalla obicM al lodafiib del 
Divino Amore. Vi cottnA lo caolom • 
rongono» rifìiM io eompenoooD altra ma- 
lallo» o ne aggìunie altra. De' suoi ovati 
nelie pareti la!»cib i due Uterali all'aliare 
maggiore. Dri «]ue*t(» tolse il fptrifli o del 
fcs. Crocei isso, e vi pose nel c<'iitinili niii- 
gnifìea rag£;iei;) e di lielltinutii stucchi ia 
Aladouita del Divino A utuie egregiatnen* 
lo dipiDlo dal ceMira boran Vinaamo 
GimaiiMoiin; lotóaado tllaii gli oltefi la- 
terali co quoiirt da'ti. Tilolarì, dì cui oo- 
laim lo tela. Dìlìgaotomente i'uHìsia e 
mantiene con decoro, eserciiaiulovi pie 
pi ai'triu* rjiif)|)<Iiflne e nnmie, vou c.onr.dr- 
fco de iriUli. ÌN ella 2/ fesla (Ullii l*eiite- 
coste ceiebra quelia della Maduiiiia del 
Divino Amore 000 tridvo solenoe, olire 
le prioeipali fèaifl di Maria Vergine; mm 
ofao reipoMtione delle Quoronl'ora* 5eb« 
l»ena l'ouiversilà e il Midalino dc'uiate- 
razzar i non più ftUMii»te»4e, tuttavia ulcti- 
iii di essi pretesero nei 1 8^5 redamaie la 
rp'«ftt»tzioiie della cliiena, ina le Itu o islau- 
lui Olio ri^elt.il»' dnloai fliiM 1 Ziu ia v i- 
Ciinu dt lloaia. Di i ccuulc iu nubile peli- 
ne dd p. d. Prospera Guerau^er abbaio 
diSoleimevacrNio una dotta ecrilica tio* 
ria sopra s. Cecilia , per oeerio ricavata 
dall' orefaivio Vaticano c da qnello del 
monastero <li 8. Cecilia in Trastevere, con 
l'apologia degli atti de) suo martirio. Dì 
(]ue»ta volgnrizzò i priiui t 5 capitoli e nel 
resto mollumi giovò dell'opera, sia per ri- 
spetto dell' Appendice sui santuari di s. 
Gacitìo in Rome e m iA allro, il di. avv. 
Ginseppe Boodioi, il quale nel 1 855 pub- 
blicb io Roma : Di s. Cecilia e. deTsuoi 
Compagni Martiri sotto Turcio Alnui' 
chìo prc fello del pre Iorio di Roma iirf - 
i impero d' Alessandro Severo. Della 
lìasilien di s. CeciUn Trrfsfrveri/m , di 
quella ad SanetamCaeciliarn in via Ti- 
wmiina , de Domo , de Lupo Pacho 0 
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Tiim- Campi ^ al Cnmpìdo'^ìio ; dé'catf 
tofi j>(>!i!i!ii il , (L'ir .■lecadeinia ili s. Ce- 
Ci Hit, (L'il'upi'i-i: iiriistiehe e httterarie tt 
ivi sagrcMciitorie storiche tratte dntiii- 
glion € auieniiei documenti ecPor tatto 
iiualk» dw vedo ooeeooondo, ouaodo iol* 
tonto acocMNÌo iiirorgomeoto die interi 
di parlerà, eolaa dire l'università ùt'Ma* 
terazzarit non credei leggere tutta l'eri» 
comirita opera , ma soltanto dare alcuna 
ocriiiate per chiarire il disputalo punto 
deli'abuazione di s. Cecilia, se nel Cam- 
po Marzo o se nel Trastevei'e; banche oo* 
oMMeiBcnte ti crade il tnogoore oeaupn- 
lo dallo cbiaaa deirarcioen fro l ornita del 
Divino A more, già casa paterna della san- 
ta; ed il luogo in cui sorge la nobilissimi 
Cldesn di s. Cecilia in 7r/i5<ei'erc (dell.i 
quale riparlai nel voi, LXXV, p. '^06, 
2 la, ^19, 222, ^43, 246, per non ricor- 
dare 1 molti altri luoghi, ed in questo nel 
paragrafo ^««eflffri), die dagli Umilia' 
ti (r.) pasd» oli' altoali monadie banC' 
daltinoii moooilero o lo abiato, raatando 
sempre Titoh cardinalizio, già oaaodel* 

10 spoao s. Valeriano. Laonde appena di>- 
rò genericamente : Che il lodato scritture 
ctiiama la sinldesctitLi chieiia di s. Ceci* 
lii», nel Gamiìo Ì\1ai7!i,già abitazione tic* 
Cecdn e perciò della santa, detta de i/o- 

mo, Ibndola od VII leoolo, perno tem- 
po 6liote della cbiem di liovemo in Do> 
moiOjpoidiqodle di •.Loreoaoio Lneioa. 

Che fo ancora sog^jMla allo chieda di s. 
Cecilia in Trastevere, dalla quale basilica 

11 benemerito cardinale Paolo Emilio 
SJo/idrati, suo titolate, l'aflìdò a due do» 
metiicani, per udìziaria con veuteolemen- 
te, e tulio venne sauiionato da l^aolo V. 
PcraiòioppreMoiI titolo di Biagio, cb*o> 
rale italo aggiunto^ e sottoponendolo o| 
cardinal liletare di ». Cecilia, assegob o' 
due religiosi annui scudi 335. Che Bene* 
detto XI II riedificando la chiesa, volleclie 
si ch'a(T)rì«ise s. Ilaria del Divino Amore 
col lioini:; voli^.u e (li < ^ampo Alaizo , di- 
cendo i' iscrizione roonuoientale, di\'a<f 
Caeciliae Donmm,ed in suo onore et dt* 
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!•/ Bhtsìì flìcalam, terminantlo oolle po- 
role, et Deiparae Mariat serrani quo- 
que in posteriuii esse jusscrit. Aggiunge 
uno certa tiadizioneche pone n«t Gimpo 
di Marta la «Ma Ai allattata t. Cedlia, 
a dova alta CraMoria t prìini aoHi moi m* 
nw all'eia nubile; la pietà romana nel luo> 
gO dal palazxo edificò ia rbiesa ile Uo' 
nio; eó il titolo attuale ddln chieso del 
Di virnìAmore riunisce il ino»mmet«lo mo- 
de ino alla caso (\^' Cecilii, cbe fu vci u- 
nicnle negli anni che ia vergine Cecilia 
vitM follo il tuo tallo» mi lamplo aoginla 
ddl'AtnorDmno.Da (|vai4a mm •.Cadila 
|Nitiò in quella dallo ipoio t. Valeriams a 
ifi morì verginao mari ira (aneti e pel nar- 
ralo àBÌV^lùiim di Roma l. a, p. 49) 
come *nfeva poi lare !ii'i»»|ne sero il liivro 
degli L\ li, rioni derò cUe il [». jMeno- 
cbio scrisse nelle Sluoref i. 3, cent. 6. ', il 
cap. 3o : Della divozione degli antichi, 
che uMOffano tUpùrktre sddotto a if «t* 
ivre ili aitri'modi mppreM» di te U s» 
Evangelo. Aggiungerò cIm tale pratica 
ftonf) o'pritnitiTi cmlìani anco paratimi- 
fiarc le Sttpcr-^lizìoni [V.) pngane. Dal 
fin t|ui da uh* i ifenlo, certainenle dopo 
iludiosf ricerche, e «ebbene a tulle non 
era tentilo, quanto ali alfèrmatodall'avv. 
Boudioi» scrittore che ioammiroaoooper 
latoa Memorie aupra il tribunala degli U* 
dUori di itola (^,),aM0t gli teiiogralo per 
a vere dichiarato dWersi profittalo dal 
mio DidotmriOf uelle suddette Memo- 
rie in ai'^ofnento, e con espressioni per 
ine uiK iL^oli; tuttavulta in alcuni punti 
Don posso uilerantente convenire con lui, 
cioè; {."Che la clAesa in discorso fu della 
de Demo* s." Che l'uflìsianmodtta do^ 
namcaok 3* Che fa mpiiraHo il titolo 
di t. Biagio. 4.''Cbe Benedetto XlU(mar- 
IODali73o) volle che la cbiamat nomai» 
sedei Divino Amore, Imperocché di pas* 
ftiitv^io e senza end-ai e in discussione, su* 
boi dinatamente un perniellerò osserva* 
re. f La chiesa di s. Cecdin di Campo 
Mano ooo f« della de ihmo, e polebè 
il cb. icriUoro^la V Moriìk dal mmd- 



nieotovato Fonseca, in questo leggo a p, 
34 1 5 t^c Kcrif\i(i s. Cìifciliat' dr Do- 
tuo, filiale della basilica di s. Lorenzo 111 
Damaso, che probabilmente fu dove sor* 
ge roralorio di •.Maria dal l>ianlo(oV4 
r oratorio aotlaroo parlioolarmeate a 
vantaggio spirituale degli artigiani) del» 
r arcioonfroternita della Doltrina Cri- 
sfìffìfT^ nemn allatto nominare la chiesa 
o 01 ■ilutto di s. < j'ctlt;i ri C;i!n[>(j Marzo, 
AllrtUiinln uvea scrtfto il [uin* ricord;!» 
lo Bovio a p. i56. Il Martiueili nel raiu- 
manlalo ano wmro dalla éhiam di •. Ce* 
ciliai non conobbe questa de Dome^ «o* 
lo rìoonla Eceletiae t.Caeeitiae SabeUo* 
ritm in Do/nibue, ferw {waiso la casa da' 
Savelli. ^.^'Non trovai memorie che l'ulTh 
2Ìa$sero i domenicani, giacche ciò fece il 
sodfl!t7nj ile'uiaterazzari tlal i fino al 
tei mine del secolo decorso. Nondimeno 
e per la vicinanza della chiesa di s. ISi* 
noia da'IVcfttli^'mada^imi raligioti dal* 
l'ordina da' Predieatori (f,) ebe di t». 
cente la dierono al MKlalhHo del s». Cro* - 
eefitio Agonizzante (e |>aralié ebbe origi- 
ne, come tante altre , per onorare il s^. 
f^iattco, in quest'articolo ne traltoì, puii 
essere che nel i itr()\ amento del corpo di 
s. Cecilia e Compagni, pel turvorc desta- 
to per la «an i a, cumam il ma§gior tuo cul- 
to in tale ehie«a II mrdioal Siundraio» 
3." Il titolo di «. Biagio non poteva asm- 
re «oppresso, per rilanere la cbiesa ì ma- 
lerazxari che lo veneravano a protettone 
4 * BcnedetloXni non al Divino Amore, 
raa eiplicK^jiitente alla B. Vergine, a s, 
Biagio (altra prova del Idolo non estin- 
to) , ed a s. Cecilia dedicò la chiesa al- 
ttiale nel rifiibbriearla. Il praianla tiiobi 
del Divino Amoi» lo ricavi datt'aroieoi»» 
ftnlamila omonima, dopoché nel 1809 
ebl>e la chiesa. 

Medagliari* il paragrafo Core^ 
nari. 

Mercanii e Mtn ìarì, CoUegiwnMer- 
catorwHf Collegi II ni Negociatorum^ V' 
mwereitas Afercatorum Vrìtis , Arti» 
Merdamrmm, Il mcramlt^ mafcadan* 
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le o mercalaiUe, Mcrcalort è quegli die 
e^ercila la im^rcalura, MercaUtra, l «4- 
leciot <li lraflìcBre,iirfi<>/iaie,t;m»>|ir»r«e 
vendere a fine di guailagnu} «rie dui ••KM'- 
Mtaotartt \m men», Merx^ i|iMluiiqu« 
WM^^i tiMmilttltiMAdi roba, «li effelli, e 
di derrate ricavati dalle poMetsioiii clie 
•b oggetto di trufTicu; urte tiovota da^li 
uoiniui per s<»ppcri re a ciucilo che non lia 
potuto far la natura, di |m u 1 iu re tu ogui 
paese ogni cosa nMC^Miria o couioda al 
\ivcie uwaiiu.' Gli MiUchì ronsni liios* 
^M» di«U«tMioe fim'aMreatenli, Mesca- 
toret^tt negoziami» NvgolialoretsweNe" 
gociatoreSf cbiémando col i ."oome <piel. 
liiìlwdinHirrTvniio ordinai Ìaiiit-iite tu Ilo* 
niu, e coi 2."cjiieili diesi s!atr/unanu nel- 
le Provincie, il colle-^io fìc'uiLrcntdiiU lu 
islituilo nel di Uuu»« iuUo li conso- 
lato ili Ci.iuiliò e Servili©. La fittU de* 
loerualantì en a' 1 5 dal mese di maggio: 
MgrifiMvano allora una troia pragm • 
Marourio, dio dtti oomiscrdo, e {lurilìoa' 
vamS alla fonie della /éf/ua Mercurù\ 
pregando il nume tVcssi-v loro |jropÌ2Ìo e 
dt ])i't tloH;M «' loro iefi Olii coiiitnesse. Mer- 
cei j.nlicesi laboUegn del inerciuio o 
tmiaulo^ Scplasiariwif piccolo roercao* 
le di podtc merci ; cottlMModo la merce- 
rìa Goae luitiute allanaiili al vaslira^ go- 
iiM lakria, iiaarì» Uriitgha^ «appelli e ti* 
mitit MerximtmiOt Taberna iHcn Uun 
minuiaruin; Hhrcis mìnntae vcnditor^ 
Mfrcìs e.i'ì^uae nc^otuilor. Si cUiuaia 
l()nilui:o \ii holU t-a dove si vemlono u ri» 
tuj^Iio panni c «impiti, CJ^it ina, Tabcr" 
na veslHinu; e si dice aitclia ìu ki^Jiiifi* 
catodi inugazti no per la valtotaglia, T0>' 
berna eibariOtCeiU promptuarìa^Uor* 
Mum. DieeM uaguaio, Jfegotiumt Nego- 
fior, raccenda, tialiìco, aliare; ed ancbe 
in signilìculo di fondaco e bottega. Mer- 
calo e Fitm (A'.) » dissero i Inoglii ilu- 
ve si tratta di mei canzia, e dove si com- 
pera e vende. La »ala (.Ic'mercanti ronta- 
ni era la Banlka{V.), amdw parte dal 
Tempio {y,)^ ove m adunavano par aiar- 
citarfi 41 CMMMCUH «1 TrUnmak (K) 



ricorrenti 0 pei Ir: r|ueslioniy poi islilncn- 
dosi speciali (nbuitalidi commercio, e per 
gli oilierui de' duminii della s. Seda ri- 
parlai a Tubwau si Boma. Alcuni prò- 
teoduoo «lit md Foro Arckùnomhy di cut 
nel vd. X.VI« p.i 3 1, i mercanti gracidi 
fi|^a »i aduuaaiero |)er vendere le mer« 
cantie. In l*'ireu/.e si chiamò iìfcrf/fnzitt 
il tt ibnnale che con autorità soinuia de* 
cideva e guuiicava le nccn<<e inercanlili, 
ed avtia |iarticolaru giuriì»dt£ione nelle 

malcrìcdeU'aMcottomoivili. Cddiri fii* 
roAo nel caadio avo i collegi e condolali 
da'neroinli, come narrai inoansi di quo* 
•tlparagrafi.0agli antidii luoghi di con* 
vegno de'inercunli, come i Fon\ dei [ìa~ 
ragrofu Aìarrffirri eziandio , ne feci ri» 
cordo aoco nel voi, LXX.X, p. i 33. Disso 
laltoamenle il iVlorcelli : Mercator Man* 
gOf il venditore o mercante riprovevole 
d'uottiaì, Schiavi ( K), Fntmentariue m 
Frumentator^ il oMreante protvaditero 
o incettatore da grano.Foemzr/or,il mer- 
cante dì fìeno. Oteofim, quello deli'o* 
lio. Da frumento e vino, Colicgìa Fra- 
mcnlariorutn et f iiuirioriini. Da buoi, 
JVt'^otiatar ISon/ iw!. Da panni , iVc^O' 
tiuLur LiiUearius, Ageote o ininisiiiu di 
mercante, Instkwr» Il nagotiante , Mkr* 
ealor^ Negociaw^ Hfegotioat, Oa vaMi, 
JVègotiaior f^etliariue* Da vino, JVègo* 
tiator f^iiiariiis.DA frumento, Frunieii' 
iarifts. Di droghe e nitro, Aromatarius^ 
Scpliisìtii iuy. Di perle, Mttrgarilarius, 
Di drappi linii a {lorpoi a, iVcgotiafor nr- 
tis PiU'piU iit'iat'. Da iil)i i , iVegoUtUor 
Lilit'iirius. Da olio, OUarius, Da «alu- 
ma, Jfegociaus Sakaéim^ Da tele^ Nie* 
goiiaior UiUearitu, Da vasti e da tele^ 
Negoliator Fesùarius , et Linlt ttriae, 
IVegozi a re, ilfercoi\ Negotior^ Nego tiane^ 
Negotlainli. Negozio, Ncgotitini , Tr^a- 
(iof\ Ri-y. (^nesli vocaboli non solo pon- 
ilo dppiicar.Nt alle diver-^e sjiei le di iiu i • 
cauli «li cut vado a parlate, ma eziandio 
po«no aervira agiiaaalugbi paragrafi di 
questo articolo» che vanno tenuti prasen* 
li par quanto vi hanno di relauobe. L'o< 
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rigine (Iella prole^iuut: Uè' mercanti, di 
WÌMlerevconiprftfc» <|iMiiitiiiiq<M I^Hwo 
ì'ollribnisGii'tgU afneani, nella <. Scrittu- 
ra neslifabiiKi reanotl «tempi dal tempo 

di Noè, e poi de'roei*canti ìfimaelilì a'qun* 
li fu venduto Giuseppe da'ci udeli fi niel- 
li. La fiMirìca fìcìle (h'ttà presso i lidi 
del nini e. e 1;^ comparso tli lialtelli slra- 
niei'i| fece <leicriniiiare i Portici ), edie- 
de luogo al commei ciò mariltimo} il ter» 
restie cMendo ftvorito dalle Strade ( F.) 
e da'mciti di IrMporto, che rammentai 
nel paragrafo Cocchieri. L'unione di uo- 
mini detilroi luoglii fabbricati, ed il M* 
soglio reciproco de' comodi e delle siis^i- 
$leu7(', fece dt lei iiuHHre ie ai li e meslie- 
rì, slahilì le oiliciiie per In spaccio de'gc* 
neri, ed iitculcò a'iuerciai e artisti rispet* 
tivi d'attendere alla negottiaticme è oum- 
nercio deH' arte e generi di loro propria 
sfera. Allorché rabbondaii7.a delle mer- 
ci e de' generi commefitilwli sorpassava il 
l>i*ognn tlegli abitanti, fincque 1* idea di 
peruìutu c aireslero le cose inrligcne col 
denaro, o con altri generi commerciabi- 
li. Ma il comiuercio tli tali oggetti non 
esKpnilocooIàoaite a tutti, e d'altronde la 
vigila nta del goverdb non sostenendo no* 
mini disoccapati> rumano criterio tin ma* 
gioò d' oecreteere i comodi della vita , « 
nacquero il commercio delle manifaltu* 
re, de'peneri di moda e d'industria, colle 
arti belle e il /.M*4fo (/'.). Con r,Hiiueu- 
to delle reiationi , si pertuulavano o si 
consegnavano somme rilevanti con mol- 
la fatica , molla reiponialMliià , e ootollo 
impiego di tempo. Per fiieilitare il ooro- 
aetcioe la circolazione di esso, carne nel- 
le vene la circolazione del sangue, la 00- 
cessità introdusse le lettere di cand/io, il 
comodo le propagò, e nacquero le ditte, 
i banchi e ie cne di ootnou'icio , (joale 
altro geoeredi lucrui>a uegu^lilZlutle, pres- 
to la «piale si produMcro grinlermedtari 
ed i aanMli. Si leggè nel o.* 90 del Giot* 
naie di Roma àt\ 1 857» ebe la i .'banaa 
europea fu stabilita in Italia daglWae- 
lili lombardi aaU' 808, e qnimli proi»- 
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bilmente V origine delle varie / Ve de 
Lomitardi else etistono in Europe. L'o* 
rigine delle parole Bimca e Banchiere, 
è probabilmente derivata dalla parola 
Btnico, dal banco cioè die stabilivasì 
sulla piazza del mercalr» pel cauibtodel 
denaro. Sepiiono quindi ie datesuirori- 
gine delle iMuclie d'iìuropa, dalla banca 
di Venezia, die diresi istituita nel 1 157, 
in poi; ma nel voi. XLIV, p. 2 1 1, nel 
partali di tali isiìtosioni, il banco ve* 
nelo col cav. Galli lo dissi cominciato * 
nel 1171. L' introduzione «1^1 Telegra- 
fo (^•) elettrico è riuscita d' immen*«o 
vantaggio al commercio, come le Strade 
ferrale {f.) ed il>atlellia vapore, de'qua- 
li riparlai a tale articolo. La mei'canzia è 
utilissima al governo politico d'ogni popo- 
lo,- purché non degeneri nel riprovevole 
monopolio o monipolio, Monopolium^ 
ossia incetta e comprita 6itta da talono > 
di iiiita.uiM mereantia i>er essere solo a 
rivenilerla a suo modo, ed a tnaggior prez- 
zo che se fosse venduta da piìi negozianti. 
Riprovevole è pure il ineicitnonio , mer- 
catura o più propriameole ttallico illeci- 
to. Il Medulte, MaraUs, tract. 6, n.* 
dichiara. Non é lecito a' monopolisti ed ^ 
ed incettatori comprare le derrate e oom* 
mest i li diretti alla sossislenta del pae* 
Re, col (ine di angariare, per cupidigia di 
enndagno, i con'^otrjnfnri con nn prezzo 
n»aggioie. La cliiaina illecita inerciitura, 
obbligata a risarcire i danni. Egualmen. 
le non è lecito, egli dice nel n.* 1 18, di 
spargere 6lntimort,ed allarmare in piaz* 
fa ed alla borsa, per costringere i ven- 
di fori e Gomnierdanti a rilasciare gli ef- 
fetti a vii premo, onde poi venderli a mag* 
gior prezzo. Neppure è permesso di fìn- 
gere falsi (t!>li i fiir asta [Mibblica, per 
»|)h;)s>firc Ij «^liiiin, e cos'i pi crulcr le cose 
ad un vii prezzo. La dice i rande, sogget* 
la a reslitittkNie aldanneggiatow Platone 
dime nelki «oa Bepnbblica, che pel retto 
governo d'una città erano necessari i 
mereanti. Si apprende da T. Livio, che 
k compagnia de^mereanli &i moitn voli* 
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giove%oV e oMMdaptr IUmm e h» re- 
pubblica. CieerooecoiunieoUa mo pudi*e 
che fu oicrcanle utile alla lYpubbiicn, lo- 
dunUo pine la nsercafni n. Polìdoio Vir- 
gilio latliiiitnu iiccessai Ki pei vivet e urna- 
uo, e looUo uouioiia per far compagnia 
co' btibiri e tiuidsM eo' prìncipi. Né li 
Mlegparoao d' cwióurlc Taleie, SoloM 
9 Ippocratc, tnet itaudo lodi di niercaoti 
Mf i, prudanli, discreti e cortesi. L'cicrci* 
fio f\'ì ^fcrrnnff (/^'.),con)e già toccai sn- 
|>i*riormenle, in perioesso a'IVobiIi,e\ìe- 
tutu n Chierici {t nel ^^ius'^yixfoJrligiauif 
Mi convenga a pevM^ne unuiale il sapere 
qualobe arte manuale), spedaUnetiteiUSù- 
MOJiarfVinoiiJtfartinetli • p. 4^o delh 
DiVeo/c^iff, nel riportare la già ricordata 
bolla di CImianto X, che I'owmìsìo del* 
la mercatura non pregiudica neppure al- 
la noliirà, per djc^zo di onesto truflìco e 
conuneicio, avvtiic che l' inlerprelazlo- 
i^e dellii bolla non deve ealeadersi a per- 
luetleie una specie di monopolio e d'in- 
cetto. Dappoiché i^icoado il Paradisi, J" 
tetwo due uomo nioiniei par. 4> p* 333, 
la wercatufoiidividtitt 3 ipeete. Lai /di 
€|ttalli die tradicano i propri frutti e prò» 
ilolli, e (]»ieslo linfTico è il più lecito, poi- 
ché nonmaculat ìnaims, qui <^ un fa da 
gen't. La 2/ di (|uelli che acquislano dt%* 
padioui 1 generi o derrate, e nella cou- 
fiuatum btorevole ne lànno iolrodu* 
skuM t anerdo io qoalcho oillà o prò* 

sti appartiene la bolla» purché ooocorra 

»' finis honcstus , sàìhet ad suae fami" 
liae substenlalionem velconìrniinìtaiiK^ 
et juslis contractibus** come vuole s. 
Toiuroaso,^fr^c5/. 77, ari. 4 Sono di 3.* 
specie poi quelii, the comprando le altrui 
wareamie, k «èndono poi filmante eior- 
didameole nelle propine eaWi a cni non 
piUi applicarsi la bolla, poicbéla fefn m 
mente bod è di favorii-e utioipaeaio umi- 
liante a domicìlio, o per interposta per- 
sona, non dissimile da quello de'boltet^ni, 
cou una sp* cie d incetto o di monopolio; 
ma UQcoiumcrcio interno, col mezzo d'uu 
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milolraffieoediudu<ktna,ra«orevole aa- 

cora peVousumatori. Il Martinelli di<st iit- 
gue il ocgo7Ìnnle all'ingrosso, e quello 
che eserctlu la mcrcHlura in dettaglio : il 

1. " esercita vci ameule la merculuia, U 

2. ** entra nella categoria di artittaedi pa* 
drone di meatìere; e riftrì«ee idoferi del- 
IW e deir altro, quali lono l'onetik m 
riategritli.di dare il giusto pe<;o e gìu^ 
•la misura equnolilàde'^oerì, e di sor- 
vegliare i gair.oni die non iii!^ann»Mo il 
pubhlico, ed ttvverlendo queslo se i ge- 
neri i' niei'canzie hanno occulto di ietto, 
per convenire ^ui currispoudente prez&o I 
Egli «ieorda» non poterti ncQQBÌare,né in- 
ventare aoggetti daanoai alla religìoiio, al 
oottume, alla salute pubblica ed al go« 
verno! Degli altri doveri, degli artisti o 
meccatnci, negoiianli spacciatori, disoor- 
i*e il Mai lineiti a p. 5^ 1, cioè de' nego- 
zianti, fabbricatori, mercanti e pmlioni 
di negozio nll'iugrosso, e con commercia 
air estero. Bicorda la bolla di C Pio V, 
P^iquam eotu^ue httmana processiti 
iniemperanUa, del 1.* novembre tS^o^ 
Bull. lìom, t. 4i V^f* 3> p* t3i: Cantra 
fraudoientùSf et dotosos Decociores ca* 
jdlali poena plectmdos. Quel Piipa san- 
to dunque pronunziò 1' nliuuo supplizio 
contro I mei c^iuli e nt^07/i;njti, che fanno 
intrighi con buncheruile e falliibono do> 
Wsameote, a solo fine di carpire ingiuste 
compoiiiinni « ribaiii da'ereditori, ti ém 
notei anoeranaK eoi. LXXI V, p. 290. Ar* 
roge che io ricordi il Cappello verde che 
doveasi portai« daTalliti, e il pred«)cssa«- 
re dell'encomiato Papa, Pio IV,cinanòil 
molO'proprio Cupientcs Mercatoribux^ 
de'27 ottobre! 56 1, ^«//. /lo/v/. (.4» par. 

2, p. ^1 ; (^uod Bir retimi viride defe- 
rsuii ètìoM eorsOR Jttdkiktu Vrhù, el 
Careerim vùal0fart&ur petentee éUltr» 
MUstfOSf vel benefieittm» EaeeMMnda il 
Ifnriinetti la diligenza e l'aMidatti, aon 
meno che la pruderne aoeorteaaa,eade 
non trascurare occasioni per aimienlnr 
one!»tameute la propria induitri a e riuscii' 
iiegl' imp^i 60L pubbiioe» ripi oduceu* 
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I «lo le Mgiicoli leiitenw «li filoKfi « altri. 

i Di PilUoo: Bada alVoccasìom che ka 
I i' ali per Jùggirti, e bada al tuo tempo, 
i J>i Cliifone: E sempre vìcu^tìo soffrire 
un ildnnoche goder an iiicro male ac- 
quistato. Deh .'^ ti ratti istcrai una volta 
sola : del a, ' ne avrai sempre rimorso, 
DìBdmteiWft'lral&iaaliirAline: Trafi 
ficaie le occasioni: i questa la merce 
piti ricca^ e la cagione degli stabilimen- 
ti* 0i Saltaitiot f^igilandOf agendo, he- 
ne conmlendo prospere omnia ceduut» 
Di Osovìo: Mercator ignavium magnuni 
luertun fncere non potcst. Del cardiual 
Pietro Aldobrantlinit L'uomo aeèorto è 
simile ad un cane di l/uon odoralo, die 
ùttto esamiaa, e nulla gli ^Jugge che lo 
possa coat€n(are*lXiam icìimIc, Praxo' 
neta, ParariuStIntereessor*t Iniervea- 
lor^quigli «^e s'intromette tra'contraeii- 
ti fiet' la couclusione dei negozio, e parli- 
colarmenle tra il venditore e il compra* 
loi e. E senseria, Proxonclae J\fcrces^ si 
dice la mercede cluvuto ai seii^^dle |ier le 
sue fiitìche e opera di trattai'ee cuuciii' 
dere gli afiirK Da rcmola anltchitii «fi- 
aiooo i Manli , aoine intoinnediari dal 
aoinmercio canibiarìo, a da' negozi taeilt 
a oiMtli della lodeti, gli icritlorì de'qua- 
li si pnnno leggere presso l'avv. Mai li- 
Di'lli. Vi soTìD {le'spii^tili piilibru!!, regola- 
li f!>i ìpi^i I cgolainenti del governo, e vi 
sono sensali privali. La legge riconosce i 
sensali anche natroggetto ledtoflellot^^o- 
saliziof eontidai'ato in liiiaa di cavile a«»«> 
tratto. Da' mcdiaUNri |u-«Hinbi ragionano 
Ulpiano nella Ki8|fir. De Sponsaliims;\\ 
Cod. Theod. lih. 3, itU j% SÓnofònle, Me* 
ìnoraì)ìlÌimì, lib. 2 r , per la parte slorica ; 
Selilenu,/.^('y;// e mit. lih. 5, cap 4* per la 
pai le giiiriilicn ed ci udita; anzi la stessa s. 
ScrilluiH Ite oilre esempi, ed anche la f.i- 
««ii«Na oilologia. Inoltre il Martiaetli, di- 
aendo aba alta alaste da'ienMli ponoo ap< 
parlanare, iMndbè iin propriamente, ioo»- 
ciliatori, le iolerpoite persone, gli agaa* 
ti, gli amici, gl'intercessori, gi'interoian- 
li, gb arlùtrari a alui che ponoo riunirà 
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il coMaMoc rnlaedì piU panoAa tra lo- 
ro, prtionti o assenti, eruditamente rani- 
tneuta.gli leritlort delle tarie specie de' 

s<'n<rìli degli nnfirhl rom,-*!!!. n!s<i «ono: de' 
conc liiitui i, (le [liicierjjde'medialori degli 
interveiHtìiili o ///A^/ i'r«/ore.f,degrinler- 
preti, degli ageuli di cambio (de'quali feci 
parola acli'artioalo MiicàSTi) a di alla- 
ri commerciali, degU amici, degl'intarcea- 
•ort, degl' intenmnsi , degli arbitri comò 
amichevoli componlori. Conclude, eh' è 
vietato il fare da sensali e medintori, del 
commercio e negoziazioni, a'nobili, n'ini* 
iitai ì, a'paialini o cortigiani del principe, 
annotal i pubblici, a'governalori delle prò* 
vincie, a'direttori de'debiti ilidlo stato ed 
a'Ioro impiegati, a'qaalj uliimì épurain* 
terdelto i commerci e acquisti die deferi- 
ve, aoeranlemenle al disposto delle I>ol!e 
^ d'I nnocenzo XI de'6 luglio 1 689,e di Bo* 
nedetto XIV de'27 marro 1 7 /i*^- Ii^gio» 
iia poi de'dovcri de*»cn«;n!i e simili, e del 
[i(ie onesto che debbono avere nel pre- 
stale il loro ulllcio, nobile, inornle, reli- 
gioso, e discreto quanto a'tantaggi perso- 
nali, sia di premio , eia ^1 eompanao. Il 
Foro Romano «Uvanna tn parta Foro 
Boario quando porzione in destinata al' 
la vendita de' buoi e altre bestie da ma- 
cello, eil agli spacci ile Miicellari, coma 
rilevai in quel [>nfngraro, non meno che 
alla vendila d'altri coniioestilìili eil a' ne- 
goziati. Perciò presso la via .Sugra alcu- 
ne la berne di becclierie furono ridotta 0 
banche, eha i latini dinaro /irgentariae^ 
e por «nera alale rjedilioate,dopoebé l'in* 
ccndio del 54^ di Roma le distrutta, m 
cbiaraarono le mmi-e o le Banche nuftve^ 
e da 7 ridotte a 5. In Romn er.Tno molti 
portici isolali, cioè Pji nici o arciu amplis- 
simi a 4 riiccie, perciò delti Giani , come 
l'esistente arco di Giano quadi ifronie, ed 
erigevaaii nel nodo ddUe «trada piU fre- 
«pianlala p^ Hcottro al popolo ueli' in- 
tamparie. Indidivetinaro ridotti de'oMf» 
canti e degli usurai che ilavano e ricevea- 
na ildenaroad Usura (1.)- Colle multe 
impoile agli murai, cba i romaot tevem- 
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mente ptinÌTano, fu RilU la fàmo«o Liipt 

di bronzo che allalla i gemelli (ofìdaUi- 
ri di Boinn, In (junie coDocrIìi nei iuio 
Bonrio, fti poi II asfei ila ni Lntcrnno e po- 
scia in Campidoglio. L'nico di SeUiniio 
Severo al Velabro « uno de niouuuiciiti 
«iiperstili accani» al detti'o lato della 
Chiesa di s, Giorpo in Felahro, e pre«- 
ao il mcfnonto di Gi^no, tu! limile del* 
K antico foro Boario. Esso fu creilo e tle« 
dirnto n<) onore di SeUìtnio Severo , de' 
suoi tìgli Anlnnino CarncnUn p (m I i , c 
della moglie Giulia Pia, da' haiichif»» e 
da mei cauli de h«oì clic nego/iavnno in 
(juel silo, come ricavasi iliiii'e«t&leiiie i- 
•crisìom», creila dagli /4rgentarii et Ne- 
goiiantes Boarii» £ qiieilo arco erecieit» 
i baneliieri e n^oiianti Iwari della coo- 
trnda per ottenere o per aver ottennio 
dall'imperatore la privativa del conirner- 
CIÒ in fjttpl foro, poletido e'^«*i ••oli iiilio* 
durvi il heslinine, li inoiiumenl(j oint!- 
chè privato non è ini|M)nenle nella mole, 
benM è faccialo di roariiìo,esopruccorica- 
to di scultore d'oroatt e itiioni nelle vol- 
le , eoo eapiielli e ptlailrini con V ai|Oìle 
legionarie, e le immagini de'principi no* , 
minali. Vi sono pure bassorilievi espri- 
menti sngrifizi, Hill i iliill'inipef filort'e dtil- 
l'iinperatrice fi'loro «lurni lulclari J'!i t n!f 
e Bacco; non che i mei cauli dc^hiKji ton 
qnesti uuiuiali , e nel Inlo coperto dalia 
ebicM eongellura Nibby^etie vi laraAno 
aooiptii i banebicrì colla loro menta Ar* 
genUiria, L'arco dunqoe fo innalsalo 
principalmente dagli Argentarii^ cioè 
bancliieri n caiiibialori tli monete, e du^ 
iiegozinnfi dì buoi, onde tultora dice&i 
V Arco éiegU Argeiit/iri ye non come »l- 
cunì erroneamente suppose) () d;igli ni sen- 
tieri, peroni il volgo l'appella V Arco ile- 
gH y4rgenfien\ e lo notai nel voi. L V II I, 
p. 1 69. A leone specie di mercatnre oeU'e* 
serciaio loro sono leoule ndle letteper o- 
pere servili clie vieta la Cliiesa. Per la san* 
tifìcarione de' giorni festivi, a cui sono e- 
guaimente tenuti i mercanlt pu) rirei ito in 
principio, il caixlinal Patrizi vicario di 
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Boma cogli edilll d< ' lo pùigno lB47 • 
de'Si dicembre 1 855, fra le oltre cose 
proibì di tener nperti nelle fustedi precel - 
lo i ni;t2;rT77Ìni , i fondndiio Ixjtleghe di 
qunluiupie «>[iecie, sulve perù alcune ecce- 
zioni moli vate da gravi e ragionevoli cau> 
se, riguardanti o ilenlto divino o i Iniio- 
gQi della vita. Fra le daftii aeoettuate a- 
vea luogo anche qoalla de'drogtiieri, a' 
quali era perniesiio di tenere aperti i ri- 
spettivi fuudacbi non pure fjiio alloio 
ore del nintlinn, ma di nuovo al nierxodi 
e poi al cader del giorno per lui la la sera. 
Meli 856 però, per parie tlel n«.l>ile colle- 
gio de'conimerctauli iundacali, median- 
te istanta munita di nomerete firme da' 
più spetlabdi drogliieri, furono esposti al 
cardinal Patria gli ardenti loro voti di 
veder sancito coll'ordinatione dell'auto- 
rità ecclesiastica , e rendulo generale il 
costume, giìula pnrecchi adolfnio, di non 
aprire i loie nci^o/.i ne'i^ioi ni di feKia ol- 
ire alle IO anliutertdtuuci dappuicbè nel 
sistema d' allora spesso non era «lato a' 
proprietari e a'comme«si d'attendere ab- 
bailania nll'opere di pielù e di rellgionei 
ne «ila salutare pratica degli oraturii not' 
turni. Il cardinale, considerando die niun 
pregiudizio potevo derivurne al pubblico, 
avendo la popolazione nell'ore tlel mal- 
lino fino alle 10 il tempo sodirienle pei* 
provvedersi de' generi ehi&lcnii ueiie dio* 
gberie, clie non ponno poi dirsi d'assolO" 
ta'primaria neoettità,gli emtfdi; e quin- 
di con ordine poniifioio prescrìsse colla 
notificazione del i .** agosto 1 8 56, rijwrla* 
la dal n.° 176 del Giornale di Roma, 
I ."Ne'yioi ni festivi di precello poliìi sol- 
la n lo eseguirsi lo spaccio e lu venilita de* 
generi coloniali c di drogberia fìno alle 
ore 10 auiuueridiane. Dovranno in cou- 
seguenta i drogliìeri elìiadere in Cali gior» 
ni i loro fbndacbi ai ore iniwntì il mea- 
sodi per non riaprirli che nella segoenle 
mattina, a.** Si proibì in detti gimtii la 
vendita delle derrate ouloniaii e generi 
<lì drogberia, neppure a porle cbiuse, nel- 
l'ore vietale. 3.** Le preseuU disposiaioai 
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(Jover enlnirft in vìgutc Ju|>o un mese. 
1 Hu|)Ì >i vutitiiggio de'pu|)oii e de' cuoi • 
lUerciaiiti eiouihiruDu uiult^|i!ici utiii ili- 
A|)UMz,iui)i , die iti quegli ai liculi e iic'iuul- 
tisMiitti rilutivi itpurtiii; (|ui solo ncoi'ile- 
r6. Pio IV col moto-pi uprìo Cum Ptuto* 
raii notifVfdn'S febliraio tS6^\ BuU, 
Eo/ìi. t. 4 f pa>'- ^ 1 1>- ^ > • Jiwis^ciio 
Consulum Àrtis Merciariorwn al/noe 
Urtns, Nel rione Tiuslevere e nella (>«r- 
roccliia di s. Maria della Ltìoe,è Ih \nM- 
za de'Mercaiili, dicendo il cav. Rutini nel 
Uizionario delle atrailf^ piazze ec. di 
RùttUi^ di0 piieie Iti nome dal raituii4i-«i 
ebe ivi fiioiio i iD«ix»iiti,|»adraoi e cupi- 
tmii «li liirclio della viciiui Ripagr«iiùe, 
per trattal e i loro alTuri. He Mercanti e 
S^nsalid'i Bipa raj^uiiio al paragrafo Or- 
toJmù^ avellilo fallo parte del loro soda- 
Jj?ii) e UHI vei ->l!à; e a veiulovi tuli* ora la 
pi upna cuppeila ; ed ivi pure tratto di ai* 
tri iiiercaoti di cumiaeiUUili. Iimoosiito 
Vili, LeoM X Clmnciita VII» Faolo III 
emmianNMiditpoiiiìoiiie ooiiotKetQ prì* 
vilegi tk'àfereaiUit ed m' Marinari Bar - 
caroli {s\ poDiio vedere tuli paragrafi) de' 
porti di Pvipagraude e di Uipetta. Clc* 
mente V II col molo-proprio iVw^r, del 
I 5^3, Bull. Rom. l. 4, par. i , p. 3 j>, cu- 
bili la giurisdiiioiie del giudice delia cu* 
ria di llipellai e Paolo IH col oiolo-pi-o* 
prio Ciimm^ù,dt\ 1 535,1^11//. eit., p. 
1 2 4 : Jarisdiciio Camerarii et Jadicis 
Curiae Bipaealmae Urbis^quoad cnu' 
sas /ii^a/eJi perciò separa la da quella de* 
gli altri Tribunali di lionia^ nel quale 
ni liuuio vii»oiio ullre uozioui relative noti 
lueuo a (|ueslo paragrafo che alla merca- 
tura e oauiaiafcio. Pio IV go| moto-pi'u- 
prio CupiaUe» prò communi^ del i56o, 
Bull, Rom, l. 4t pai*, p. i : Confir- 
nmtio^eltxtetutio jfurisdictionis Prae^ 
sìdcnds^ et Camerarii Ripnrum alinae 
Urbis iiL cnusìs civilibwi et criminali- 
fìUSf et edam iiulidlonun N'autarnin et 
Mercatorufìi Ripaliuju. indi colla bolla 
iheet Rommwn PoiayScem^ de' no no- 
teqibmiSdì , BalL di.) p. 93: Prox^ 
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tìelAi' Ridile (il ituw UrbU^iehenlur Noth 
liv, ri Mc.rcaloribns vm/, de pretto 
ni eix niediantibus venditi ^ enìplorilms 
illtid non sohrntìbnx. Gregorio XIII cui 
iii-c'tiiCuin alias ,(\c S maggio 1 ìiÒ^Bnll. 
Rom, t. 4i P"^'* 4> P* ^¥ Deetaraiio, et 
txtensio conxdtudoius PauU TU de pri'- 
oHegio Mercatorum RxpOie Urbis, qnod 
eorwn Ubriconeordantes cimi libri s Pro» 
xenetarurn piene probenty et exeeiitio' 
netn paratane habeanl sicul oblli^aiio' 
nes CanieraleSy cantra (fitascunufue per- 
sonaSf et edam muliercs conja^alas. Iii- 
noceuzo XI ool breve Expotd nobis, de' 
4 dioefubi<ei 677, ^a£/. Rom, t. 8, p. 37: 
Confirmatitr sktiaiim Hoimnnm Arti* 
exonerantitun Ugna ad Ripani parvtmi 
Tyberis, qiiod adsignatnr hospitali s. 
kocclù itnus Julius prò wiaquoffne ria» 
id lignis onerata. Ne' voi. LXIV, p. 60, 
LXXV, p. 1 37, aolai che nel porlo di H.i> 
petia, oitre il giudice del preìideDle del« 
le Ripe, itcardìuel oamcrlengo vi leiiev» 
un commiisario miire la legna « {«rebè 
da'mercanli o loro addetti non si pregiu* 
dicastero i compratori. Iviap. i4^ pai'* 
lai dell'aiilicti leij^ttaiM vicina a detto por* 
tu, che Gregorio X.VI per sicure/.z;j e de- 
coro delta città trasferì fuori delia Por- 
ta ilei L^opolo, edificando nella sua area 
quell'edificio, di cui ancbe nel voi. Lll, 
p. 378,0 ad ÙitiYBBiiTA bomuta ae tengo 
pi o posi lo. Del presidente delie ripe del 
7et'(;re,pritnaunGbiei'ioodicamei*ae poi 
il Tesoriere g[mer/z/<>,edicht a loi o «;uo- 
cesse, ne trallni in tali articoli, eoa noti- 
zie un doglie a que»to paragrafo, massi* 
me il 2. rij^uarduule le finanze, e perciò 
le Vognae e i TribuU (F.) delle merd. 
I prudenti e religiosi mercanti di Hoena, 
comprendendo e penetrati ddl' Oracolo 
del Vangelo: Negotiandnidwn miM^n* 
mando di tra(!lciir bene le cose tempora- 
li, senza perdet e l'etet-nf, per tale impor- 
tante massiiii;i istituì uno nel centro del 
crisUaueiìidio diver:»! sodalizi e collegi, de 
cpiali vado ragionando in queftl' arlicold, 
tt nel pf€«eiite paragrafo dirò di altri 6* 

it 
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^'e'pns«pc^( lìc'Pnpi t\uesìì sodali/i e col- 
It'pi, c<»D)e le nlhc univci silà e coi jiora- 
7IOIIÌ, tlecorosatncntt' ornavano uu trailo 
delia strada tlu loro percorsa) c come no- 
to! attpcriormcnUi ncfciiitì étXVAgri' 
coUura^fjSi4jBldaà^\ BanekmmytMer' 
canti fondacalif ì Uercantì di It^nOf i 
Mercanti di legname fC^à allri negozinoli 
delle rntpf^nrieche vado descrivendo. Nar- 
ra il Fa mini, Opere piedi lioma^^. 385: 
Della conJraU rnila di s. Nicola del- 
l'arie dc^Merciarit die nella basilica di 
f'» Lonmoim Damato^ odia cap|ìella in- 
callirò o quclb dot u* Corpo di Ciitto, 
kulto rio vocazione di s. McoU li fi»rino* 
rono io sodalisio, o oeli5o7 |>0iei« tttl« 
l'aitate r imnmqirvp sna in rilievo. Que- 
st'università dell arte tle inercifiri si cofu* 
pose di Belgici Mcrcatores e ili altri mer- 
eiai d'ogoi nazione. Ivi es&i celebravano 
lo ifiUi di u NjooIo con toleonil^^e ti oe* 
lebrofooo pure arniNerRori po' loro de* 
fuuliy dieinftraii aveano visitati e toc* 
corsi, nel resto soppc i ivano al bisognevo- 
le della cappello. Ne) detto altare cravi 
ancora la (jgura in rilievo di s. Sebaslta- 
nu martire, ch'era dell'uni v ersità de' bau • 
derari (il p. Menocliio, SiuorCf cent. 1 2.^ 
tratta , nel cop. 91 : Delfmo delle tOr 
peszeriV, e primi inventori di ettej n^ 
«•^.93: De* tappeti deìt antichità^ ed 
uso Uro) e oltre orti loro unite, i quali iti 
praticavano l'opcrnlo (In'mcicitu i. Con- 
viene credere che anco i merciari prese- 
ro s. Sebastiano per loro patrono, poiché 
come dirò, nel li-asferirsi nella chiesa dj 
8. Valentino, per tale venerandolo, an* 
die a lui la dedicarono. Il Fanucci ieri* 
vca nel 1600, oooe notai piti volte. Nel 
1698 il Piazza ripubblìcb ampliate VO- 
pere pie di Roma, col titolo ó*EiisevnlO' 
gio homano, ove tratta degli allri 5 soda 
lizi di cui vado a tener proposito, 3 de 
(juali nella sootuoia Chiesa del Gesù, e 
con essi prlncipierb, avendone già fatto 
parole al ricordato articolo et MsncAS* 
TB. Trat. I o, cap. aS; Della eong/re^pào* 
tue^de' Mercanti al CesU» DescM della 
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de' mercanti, comerliéessi ne furono jìi i- 
marifondiilfiri c pel macinini ti n mero che 
la compongono , fin eia! sim principio ai 
compose andie d'altre persone, sacerdo* 
ti, media, avvocati, procuratori ee. IVt 
onorare la Nativitti della B* Yergliie co» 
eiercìti di cristiana pietà e inortificaiiùo 
ne, e ue'dì festivi cantarne le lodi, i amt* 
cnnti promotori della congregazinne l'tii- 
ccim 1 iiciHiono a'c) luglio! '^()\, coiras^en- 
&0 liei generale de'gesuili p. Claudio Ac- 
qiiaviva, die a'aa dello slesM mese l'ag- 
gregò alla prioiaria del Cottegio BomO' 
no, oon partcdpaiioaf delle grane e prì* 
vilegi pouliSdi. 11 lodaHaio dopo podii 
anni, per oiaggìoroomodoe raccoglioieii* 
to nella comunione generale in ogni 3.* 
dotnt'nura del n)f«e. ffthbiicò il suo ora- 
torio nel sollerranto dcila ^a^^i eslia, che 
cominciato nell' oliobre 1641 £on bella 
archiictiiira, ebbe otmninieiito nel 1 650, 
calandovisi per due lidie acale dalla por* 
teria della chiesa. Divisi in decurie ti prò» 
pofero la visita della Scala Santa e del vi> 
cino spedale de! ^s. Salvatore, sollevan- 
do gl'infermi anco con confacenti dona- 
tivi; non che la viitìtn prima delle carct:- 
lì di Tor di ÌNiuna, tii Corte SavelJe, di 
■Borgo e di Caoìpidoglio, e dopoché fu* 
rono soppresse le prime 3 , si rocnrano . 
nelle carocrì Nuove odi Campidoglioieoa 
limosine e confarti crìMiani a'prigioni« o 
dando loro un pranzo nel giorno della 
comunione «generale , preparata da op- 
porluiie pi ediciie, de' gesuiti per gior- 
ni, cioè ogni mese con l'alternativa, il che 
meglio Ài Habihto nel 1676. L'etlificanie 
dctcriiiooe dettagliato dì lutto « può leg- 
gere nel Piana iloMo, trai. 10, cap. m s 
Fisita e comuiàone generale delle pri^ 
gioni di Campidoglio e delle carceri 
Nuove, a strada Giulia. A servire a men- 
sa i earcerati, oltre i gesuiti e ii sutiaiiEto, 
concorrevano altre pie congrega7Ìoni e 
personaggi. Nei cap. 17: Delia vun^re- 
gauone deUaee^NatìmtàdeUaMtSUm^ 
na al Ge^éka il Pinm, dbo lo dìmor- 
ncoogrfgaiioneiMitwtada'Mcaoli pili 
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ci vii; iVi Ruma nel decliruir àé secolo 
^ XVI| od 1657 tUfiipò le sue regole, le 

qtìaVì prescrìvono T esermio (iiioliJlono 

* di fjUfUe %'irtìi e snnle opere, anche nel vi- 
Vere domeslico cIkm ìH'comUi, in uno alle 

** Visite degriiirenni cuniValeiii, ed a' suf- 
fragi pe*clduiitis nel eomertara It pwie 
^ tra Vvi, pregare per citi • «Uri di «m- 
y mo obbligati ^ di tenere nelle bolteghe 
'* qualche libro tpirìliMle e divoto, e di 
stenetsi dalle conversationi non meno 

* ratlive rhe fo^peUe. Insonniia lo spirito 
^ principiUe ileiristiluti) i ss( i(» di fiirpreii- 
» «It're a'»iecoiai ì occu^joti ncgrinteressidel 
9 inondo qualche respiro di spirito, e stac- 
^ cerio dail'afietto diwrdioeto e quelli , e 
f perché de loro i cootreltl e ttcg€»ii si fio- 
■ ciano gliartt e reltì, a bene delle eninc 

loro, per ricevere le benediiioni del Si* 
i gnorea'lorotrafrtoli!,^ per vnntnj^gio pub- 
1 blico pei tanta moraìitù. Nel cì[). 6: Del- 
\ In ss, Annunziata c dell* immacolata 
I Cottcezioae al Gesù. Bupochè iu questa 
I veremeote Mini chiesa, sopro le eeppelle 
1' el deliro lelo, fu nel 1 SgS eletta le eoa « 
gi^rgeeìoM degli erlìeri d«lla ss. Anoun- 
eìelCi pel gran numero degli eggregali 
divenuto Poraloiio unguslo, fu nece*.5n- 
rio erigere nel i 597 altro coogreg izujiic 
sotto l'invocazione deli IniinaculutQ Con- 
ccùone , sopra le tre cappelle al destro 
Ufo deli' ingresio delle medetime chic- 
le , Ireqnenlale de molli meiieoti e er-. 
tiert, eolle medesime regole, intuii ed 
V^erctzi spirituali. Consisionr> essi, secon> 
do il riferito dal Piazza. Nella santifica- 
lloue dellf feste co!!n recita dell' ulHzi ) 
della Matituiiia e altre orazioni, e nell ■> 
scollare un sermone da un p. gesuita, e 
nelle romeoioue generale ogni iiMfe* Nel* 
• le viiHe dfl^fietellt infisrmì^ e soccorrerli 
con liaiQiineiebitQgoo«,eltfffmenlìcoa 
offrir loro un pane di zuccaro, suiTragan- 
do quelli defunti. Nelle «itila ogni dome* 
nica dc*malali dell'ospedale della Conso- 
lazione, confortandoli e donando loro iu 
teopo dei pranzo o della cena cose deli- 
cate e adatte alla loro condiiioue, come 



UNI i63 

pane di Spagna^ ceolhiti, efencl,l>nigoe, 
oiele eotte. Mell'ennua vìsita delle sette 

chiese, ev.. con gran prolltto spirituale e 
morale. Notai ne! voi. X\X, p. 1 8 f , che 
le due congi cgazioni nel 1 ySi liniiovaru- 
no l'oraturiu, e ristamparono le regole 
neli8i6.lt prete Costeuti, L'Osservato 
re di Roma, L 1 , p. 2 ^7 e a58, ench'egU 
perle delle opere di pietà che ti eierdte- 
no da' (rateili della congregazione della 
Nati vità,detla de'Mercanti,e di quelledel^ 
las«. Annunziata e dell'ltutnacolala Con- 
cezione, di Mercanti e -Artisti. £ il Cor- 
cardini chiama arlisii civili quelli della 
congregazione delJa ss. Concezione^ ed a/- 
fri tfriMft* quelli delle congregasionedel* 
le Ili Annonsiele. .Altre emifrelermla è 
deicrilte oel trat. 9iCap. 3: Dis. Paolo 
de* Mercanti e Arligiaida *. Carlo db 
CatinarLl^ei 1 6 1 o i chierici regolari bar- 
nabiti eressero nella loro Chit .ui di s. 
Carlo a' Catinai i mia di vola cump lyiiia 
di mercanti e artigiani di di verse prole»- 
•ioni,eveBteper islituto radimeni in tut- 
te le lietle mdl' ore pomeyldiena a cantar 
l'ufnno della B Vergine con l'essiUenio 
d*un p, barnabita, che discorreva loro di 
varie co^e spirituali, praticando altre o- 
ppi e di pietà e cari Ih , esiifTì agando I de- 
funti. Paolo V con aua bolla concesse al 
sodalizio indulgenze e grazie spiriluait, 
cede i fratelli vi prendeciero eosoro, e 
coti ricevere oel loro eooro le maiiime 
del vero eiuor di Dio e il dispreeto d«l« 
le fugaci vanità del moodo^ con otlìuii 
frutti pel vivere civile e cristiano, inau- 
tenendosi così coltivati nella (natica dels. 
tunor di Dio, che rende l'uoinu savio e 
onesto. Già nel voi. LXIV, p. 269, Col 
Fanucà, Dalila eonfiaternila di s. Seba- 
stiano deMereiarif e eoi Piasaa, De* ss* 
StàaUùuio e Ftdgndno da* jAreanti, 
Alerciari, Profumieri^ Guaniarif Pelta^ 
ri^Seinroli, Banderari^ TrùuuroUeBer* 
rellari a piazza Mafai ^ nari ai, che nel 
rione di >. \^^^('Io sulla jjia/.z.» Paijanica, 
iiuoutto al Palazzo Ma! ei duc;i di Pa- 
g<uiica c la cUieSd dc'ai. Scbaittiauo e Va- 
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lenlitto, che «kicHMl^dicciidMÌ sitla om 

iti I. Viiletiliiio |)ei- tradiziune, cuncesHa 
ila Cfeiueiitif Vili al collegio e univmi- 
tà de'nu'i rrtnii, «^i;» nppi ovata da Pio IV, 
il quale cui suildeitu inolo-^iupiio nel 
1 564 conipni il la giurisdizione al coii- 
«ole Aiiis Mei ciariomm; e che si com- 
.{HM ddle nornhiale arti, non che cap* 
pellari, flringari, pallinarìi lanIcrBari e 
di tulli gli altri vandilori di qualsivoglia 
wrla di uieicì, tanto tioltegai ipacGialo- 
x\ di pnnni, drappi (perciò si poniio vede- 
1*61 parngralì Lanai olif SelmoUf Guun- 
tari , Cappellarij anzi il Bernardini Ira 
tjucsli Mercanti e Mereiari fondacali 
%% aggiunge, olirei Cappellari, \ eooda- 
tori di pelli mlgarn^eiile delti f^aectM» 
ritti Dri^hierijói più aggiunge, sono in* 
oltreaggregali li Mercanti fondacali ^ già 
delti di 6. Miciiele, ti colornri, e tutti gli 
altri veiiilitori di qtialsi voglia sorta di 
merci; e< li« la conh eternità dì fi. Scba- 
stiauu hn i uruturiu i>opra la cliiesa. 11 
BemanKiii icrìvata, die ael 1 744 
diieia di t. Agata in TpiaslevcfPe, de'i>ol- 
trkutri, esisteva Tuoiverutìi àt* Mer- 
canti fabhricalori di corde armooiche), 
saie , ciambellolli e qualunque roba e 
rnercniizia,e venditori di Roma a mimi- 
lo, colla c|uali(ìra di Consolalo de' J)Jcr- 
ciari. Lniutie di ai li a quella de'oiercan- 
li e merdari seguila dopo aver questi ri- 
cewttla la della ehtesa, già parrocchiale, 
la cui enea Clemente Vili udì ad una vici- 
na parrocchia.Qie riiniveisìiù esodalisio 
Dei secolo passato ristaurò la cliiesa con 
arcliilflluru di Francesco Felice Pf>77oli; 
e cUe nel iCt)G stuwpò gli Slaliilu. Qui 
aggiungerò che si ha pure : Motus prò- 
firius Clementi» FUI super rrformatio- 
ne Ofiìcii GabdlarimajoriSf et ejus Of» 
fidaliumy VidveniUtUMerealantmeonf' 
cessus, rtudiaeiGoi. Statuii ed ordina- 
voui dell' Università dell* Jrlebimehe^ 
Orzat oli e JVevaroli di Roma, (iee;re(^nfa 
al collegio dt 'sìg. Mercitiri e Ma canti, 
ìu lia vcn. ( lue ut drsi. Seiasliacc e t a- 
Untino, conjaniali da benedetto Xii\ 
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ttoma I '749* Narra Panciroli, chela com - 
pagnia de'iBcrdari area prima la cappel* 
la in s. Lorenzo in Damaso, come v^va et- 
marcai, sotto l'invocazione di s. Seliaslia- 
no loro piotellore, e venuti nflla chiesa 
di s. Valeiiliiio celebiarono la lesta de' 
due santi. Il Bovio, La pietà trionfante 
neUa basìUca di «, Loitm» in Damato^ 
rìreriMe a p. 188, che la^duen 6liale di 
della baiilica, in principio fu collaMo de- 
dicata a s. Valentino vescovo e martire 
(il Piarla nelt'^Wfro/ogio lo chiama pre- 
te romano, dottissimo e martire, nel par- 
lare di sua fe&la a' 1 4 febbraio, di sue re- 
liquie, e di 3 altre chiese che avea io Ro* 
ma , e pare che per memoria di eno fu 
edificata l' odierna ; e l'aonuale Diana 
Romano egualmeute lo qualifìt-^ prete e* 
roarlire), neliSgSda Clemente Vili da- 
ta alla conirafernifa de'mercanli, che ivi 
cunonicameute si eresie uel i5cf'), dove 
poi si imirono iosieme i merciari e le al- 
tre coi porazioni d'urti che ricorda i.E per- 
ché b loro naivenilà avea per affocato 
s. Sehailiano martire, perciò il lodali aio 
dedicò a*due canti la chiesa , prendendo 
per patrono anchea. Valentino; celebrane 
do magnificamente la loro festa, e quella 
dell' Assunzione di M^ii?» Vergine, alla 
quale è (iriocipalmente dedicata la com- 
pagiiia. li Fcuseca, De basilica s. Lan- 
rentìi in Damaso , nel defcritere te sue 
diicie filiali , come comla dalle visita 
d'Urbano Vili del i63o, U altrellanto 
di quella di $. Valentino, dicendo cbe la* 
sua parrocchia fu riunita a quella di s. 
Nicola a'Cesaritiì, avendola cotic<'diila il 
cardinal Montallo titolare della basilica 
a' 1 7 novembre 1 594i >1 che confermò 
Clemente Vili 1*8 setteoabre iS^S, e il 
sodalìaio l'ÌDlilolò pare a s. Sebastiano. 
Chiama s. Valeoliao presbyien, aio bre* 
ve de&ciMve la storia di sua passione. Dl- 
ce Venuti, che i profumieri viedebrava- 
no Infesta della Ptirifìcarionc nella do- 
menica ha rS.' e \ \ contribuiva il duca 
di Paganica : il Vmj-rd \uole che ciò In- 
cessero i giuvuui Ut pruluuucri. Ckuicn-» 
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le X concesse hlla confrafpi ri'Mn fVnpigt e- 
gai vi qualunque sorta ili [ipi sonc, sebbe- 
ne non appartenenti aite descritte arti; e 
poscia atnpitò nobilfueote l'oratorio mi- 
pevionikOf* oeMiravMio i di? ini afilli. Le 
•pMV Mrilattfoti « di pif là ewrdUU ik' 
«mirali aoBO dcterìtle dal Piazza e dal 
Bnvfo, «Mlmdo tacchi rotti dnti da cor- 
doli c liianco. Visitavano i confrati Infer* 
IDI, e i carceiati soccorrendoli con liaio*!Ì- 
ne, e sulfiagavano i deluiUi. INet decimar 
del secolo XVU adoUaroao un' opera di 
«egnalata pietà critlinui» nel procurara 
oìoè rkofcro alle povera donae nttale 
vedove sopra l'età di 4^ ami* legge 
nel n.*83del<34erM/z/e^//Io//tadeli856, 
ohe intento sempre il Papa PiolX b rav- 
civaie l'istituzione deH'uni versiti» di Iral- 
iicauti et! artefici, che n primo loro sco- 
po si proponessero il cullo divino in una 
càieM loro propria, la pia uuìone «Wincf^ 
celili iondaeati, etiiteote pnMO le cbieta 
de'ss.Sdiet t i B no c Valentino, non fu del- 
l'idtioiead ubbidirealle poetìfieieditpo- 
siziooiied al presente trovasi aver a^«;iit>fo 
il lilolo di Nohil Collegio de Cornuu-r- 
4!Ìmti Fondacali. Secondo gli statuti ap« 
provali dalla congregaziuiteiipeciaie suU 
Le università di Roma, lo scopo del col- 
legio è il praeMnira Ofoi nuiìigior «on* 
leggio tpiriluele per tutU i meoibri che 

10 compongono, e promeovere e favorire 
i rami d'industria e di commercio a'qua< 

11 sono dedicate le varie clasM di nej^oziau- 
li , mercfiuli ed altri commercianti che 
componevano 1 antica pia isliluì&ione. Da 
tale punto partendo gli statuti banali 
pravednii ì nodi, eo^^neli « potranno ot* 
tenera i fini propìnli « e tutto quenlo oo« 
Hitnitee i necessari elementi dàle eorpO" 
razione. A ciò li annette un regolamen- 
to ilisciplinare in coi si precisano i par- 
ticolari I ft};tini<!;ifiti It; dm/ioni ecclesia- 
stiche da ccleuiHiM nella chiesa del col- 
legio, il consigilo d'ai» minislraxioue, e ciò 
elle n' è di eomegnense. Coti gillele le 
lieti delle nuove utile itiiliisioae, il col- 
lirio tupplicò il i^pe perchè ti degnet- 
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se darle un protettore, edieiroumile prn. 
posto del medesimo, nominò TE. ino chi - 
diual fr. Francesco Gaude douieaicano. 
Questi pertanto nell'ore |M>uieridiaue de' 
6epril^ ti recò eoo nobile trene-aMa det- 
ta ehieta, aeeonpegnatode'prebti mg.' 
Ligi- Bussi vicegeraute^BanM^atg/ Va- 
leiizi votante di segnatura, e mg/ Fioraoi 
ponente di consullu. Ricevuto il cardina- 
le idla porla del tempio, "«npet hrimetife 
uiUlohliHto , da u>g.' iìdxlui pi wuicei io, 
da' consoli, dal camerlengo e dagli altri 
ttflitieli del oonsiglio, ascen: Il trono. Lit* 
le le nomina ponUficia , e fiitiìai gli o- 
mnggi d'uso dallo ttetio consiglio, s'in* 
tuonò il Te Dew», con iscelta musica a 
due cori ed a piena orchestra diretta dal 
maestro Fiorentini. Ciò compiuto, il car- 
dinale tiiKjvainunte ai assise, ed in bievi 
ma eluqtienli parole spiegò agli astanti 
quelito commendevole foste lo scopo pro- 
postoti deloollegio. Mg/ prìmieerio* do- 
po ciò, rete le dovute greeie al cnrdina- 
1^ al nome del collegio istesso. Quindi il 
cardinale insieme a' prelati si trattenne 
nelle splendide sale del marchese Giti- 
seppe Guglielmi i/de'consoli del nobil 
collegio, il cui palazzo è prossimo al det* 
to tempio. Oltre a'toononiineti pi^ti, 
faeetaoo eorona al caedioel Gende il 
B.nio p. Jnndat vicario generale de'pra* 
dicalorì,e varifira'primi del medesimo or- 
dine. I^resso a quatti, l'eletta de'cammer- 
oiantì di Roma. 

Molinari. Il mulino o molino, Pisiri- . 
nutiìf ìiloiendinicntf è l'edilìcio composto 
di vari strumenti, che serve per ridurre 
in pQlveraofiirìne,ONÌemeeinara il gra- 
no, le biade, mediante maeebioa eoo ma» 
cineopietra di figura ciraohu^ piane di 
sotto e colme dì sopra, bucata nel mm> 
io; li» macina dicesi nuche mola e mti- 
UnOf/iJola Frullìi', Ilaria^ Molrtriiui. Il 
inolioaro o mulinaroo nmgnaio, Mula- 
rius, MolcmliìMtius, Mole/tdarìus, è il 
maeinatora» qdello che maciwi grano e 
biade. Vi tono I mulini dwagiteuao colle 
fona deU* acqua , e quelli * 
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clic nincmàno «enz* ac<]tin n vento, pei" 
opera e fatica ili «ìoìumh o giumenti, ira 
UliDOilicesi il utolinoadacc|un,.']/u/a A* 

éfnarmjm fMilo^ Mola AwÉajm mano. 
Moia Mamuuiaj voltato M tiomini,Alb' 

(a TrmotìUs ten Fersatilia^ liMli^ 
muli, asini,cavaHi, Zufola Jtaoenta/iavtl 
Machinai ìn. ì mulini ail acnin sono co- 
notciuli fino dal teuipo di Giulio Cesn> 
re, e ne paria Strabene; pare che fosse- 
ro inventati nell'Asia Minore, ed erano 
•imili noilrì. I mulini ad acqua si vo» 
glioiMft infiiiilolli NI Europa al tcmpodd- 
te crocint^ma mi «oÌ. LXXV , p. i i «Iimì 
che B«-lisarìo immaginb nel 537 > niolim 
•ul Tevere y e «i sa clie l'Ungheria li avea 
nel 7 f8. Anzi I;» m^lfi l'i a nota sinoa'tetn- 
pi dì Giohlx ( (li Mw^ù , (dine tllcono essi 
ne'lorolibi i. Nel n. -jyS del Giornale di 
i?oma dell 852 pub1)licando!iì il Regola* 
mento per le pctoeiioiwecleldefiosal oin- 
«ffiMv «elte Provincie dello fleto ponti- 
eio «Mpreio l'Agro Bomano, reso uni- 
forme e ridotto a un solo sistema, il lìlolo 
4'* contiene le Discìjìlinc da c^rrvor- 
si d/i* malìnnri j Ci] il 6." In Ciicnln- 
zione /felle fdrint'f /lane, fXf sfCy ec. Delle 
inoie di Hooia ede'niulini sul Tevere^ in 
quoti erlieolo ne ragionai, enuinerenduli 
e dieeiido di loro oi ìgìne, come del re- 
eente ineto«lo dt |iorlere su carri uo deter- 
minato numero di leectii di Cf lina a'For- 
% nari (nel qual paragrafo sonOTi nozioni 

relative a r^tieiìte), sostituito a (juello de* 
cavalli stabilito d i Sisto V. Nel «uedest- 
fno articolo ripnilai delia Chieda dì s. 
Bartolomeo aW Isola ^ nel descrivere 
quest'ultime, e nella quale, raoeonte Ve- 
poti, nel priaetpio del lecolo XVif vi ti 
unì una divota e outiieroie eompegpio 
di moKnari» che prese per protettore s. 
Paolino vescóvr» di >'ol<j, il cui oirposi 
venera nella cappella laterale all' aliare 
giaudt. Dice i! Bernardini che in detta 
chiusa eiavi ruuivet'»)tà Ue'uioiioari pa- 
droni, od io quella degli Oriolam le li- 
ni venill de'molNwrt podroni e desolo- 
]fi«irtgnnMmi. U ng*' HiaHoi rilèriice che 
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Uih^noVni soggetlòi nooliiiari alla gì'»- 
risdirione del prefello dell'Annoau. INe* 
po«se««i de' l^api l'uoiversilk de'inolinuri 
oddobbe vn no MIodeiio fPii,por lo i|imiIo 
intedevo la loro loleoM covoloalo. Un 
tempo Acft porto di qoeUa digli Ortoian 
MI, e tuttora vi hanno la propna cappelfo 
i molinari padroni egonoiil«ODdc vo lotta 
quel paragrafo. 

Mnratori^ Unii^ersitas Fahrorum Mu- 
rariorum. Il muratore, Foler lìlurarius^ 
Fabtir Caementarius, Slructor , Paric'^ 
iarktt, Àedijìchnm S^wstor^ è quello 
ohe emreita rarle del murare. Il munirò 
o &fabricare, Ao£fiùe^^ Stmere , /«• 
stmere, Consiruere^ Esimere, consiste nel 
commettere insieme sassi o mattoni colla 
calcina per far muri o edifiii ; legar con 
cemento cliecchessia ; ed a secco dicevi il 
iDurai% senza calcina. Oltre l'accennata 
•all'arte del moralore nel paragrafo Fa-r 
kgifami, perobè a quell'onivenilli fu gì^ 
unita la loro, e rimarcando che a'rotu'a* 
tori, falegnami e ferrari convieUii il titola 
di maestri (F arfr, mentre per questa ag> 
giungerò che il capo de' maestri mura> 
tori si fippelln capo-mastro^ ricordo an- 
cora, che sparsi nozioni sull'arte mura- 
rie, come pure •ull'erctillettura (sulta 
qnole ptmno vederti lo tegoonti opere. 
Vitruvio, DeltarehtfeUuraf traduKumo 
col testo n fronte e commento di GnVuh 
ni, Napoli 1758. Lahacco, Demarchi' 
te iturat JXoma i55g. O. ^Jfif];?', Della 
fortificazione delle città, Venezia 1 5G:\. 
Vignola, Dell'architetturay Roma 1 763. 
F. Afilizts» [levito de'piii celebri arclùi 
ie(tì d^o^ni naaione e ao^ni tempo, pre- 
cedute da UH saggio sopra tarebitettu- 
ra^ Roma 1 768 ; Dmonono delle belle 
arti del disegno, Bassano 1 82%. Orsinix 
Dfzionaria universale d'arda te Iti ira e 
(lizionariu Fitrtiviano, Perugia i8or, 
IJarcìùtcUura li gale del diritto ili cj ì- 
gere fabbriche, e del diritto di vietarle ^ 
Fii-eme 18S6. G. Valadicri Vàrchitrt* 
tarapraliea^lB^iiiimtt 1898. I4. Caniqa, 
Hicerche stdt architetifira piU propri^ 
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t d(' templi cria ti a ni\ Roma i843: L*ar» 
'■ chitcttnrn antica descritta e ditnoxtra- 
I la co' monumenti de 1 a reti i lettura egi- 
1 %iana, greca e romana^ li orna i B44)>"cl* 
I l* inDumerabìli sue categorie mI deteri* 
«tre ogni genars di AbbiMic e di edifiri 
anliahi e modaroi d'og^ mnàtme,ùom9 
it prìvé§aha«aÈi9 Jhupic , Torre, Ter» 
me-t Teatro ove dissi pure degli anfiteatri, 
Palntzo, Pnlfizzidi Botnn (nncoquanlo 
ailc case e abitaitiotii, altre parole aveo- 
4)0 dello nel parograf o Albergatori), Sc' 
poUura ec. ce. ; uoo meoo delle loro più 
principali parti di di) ioriaii trtieolitCd 
«tiMidiodi ^Blo^ Indi icbtivo, pan 
per la «Mnpegliansa pubblica del piind- 
pato y come degli edili Tribttni e Mae- 
stri di Strade (f^^.); mentre della parie 
ornamentale sia di Pi/inrafiìa óìScniiii 
ra^ o altri generi tli abbellimenti, ne ra« 
gionai in quegli articoli e negli analo- 
ghi. I/arte diibbbrinre è qoella di «M- 
gaire ogni torta dì cdifla e ooHmiio- 
mt é diiliBgae qmndi daN'anlijlBttura 
iaflla a certe forme , ed è fórse molto 
più antica. Va l ia qtiest'oi te secont^o i di* 
versi mnteriali che si tìclo[)ei nno ; da pi l- 
lila s'uiipifigò il legno, poi SI eljbe i u:oi so 
alle pietre, e quindi si fecero 1 mattoni, 
aalU prioM al aoke poi nelle ftmacl. La 
•coperladdla eaioaclieii MMlRaì al bit»* 
me f impiegato dagli atsirii , portò «na 
giunta essenziale all' arte di fabbricare. 
Delle cHver8csperie(le'cetnenti,non man- 
cai pnrhfnp n'Inrn ttinylii, cioè preso nel 
sensu lui (il calcuin, po7/,olana ec. Im- 
peroccliè il f^ocaboiario dtWarii del di- 
segno t definiiee il oemeoto: GkHnpeelo 
di aelee estinla di reeenle, di labbia, di 
ghiaia e di tegole iafhmte , o di piccole 
pietre. Fors'eglì è questo il* Signino de- 
gli antichi, cliesiallribuiscea Segni (f.) 
e ;)erciò dello Opus Signinituì. Serve et- 
tiin.inieote pe*Ìo«diimenti degli edifut. 
molte altre composizioni si danno di ce- 
memi particolari , ahmni anobe lolidff- 
iimi ed impermeabili, o almeno noo pe< 
netrabdì lenon diflicilmenle dflll'aoi|Q«. 
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Pochi anni sono «e ne contavano già 137 
invenlali di reccnk!. Negli ultimi secoli 
deir impero romano non s'impiegarono 
che fiiammentt d'ediiìzi andclii.Si comin' . 
ciòtoto^me a'tempi de'baibarì a forma* 
re le oimture delle Mibrlchc di pietre ta* 
gliale 6 riquadrale» ed a rìempiraqael' 
l'oMature di pietrame eoa malta (bitu-' 
me di cui 81 servirono gli antichi persiani 
nelle mura di Babilonia • si dà ora quel 
nome ad un composto di calce con Ire- 
na, cou pozzolana^ con tegole o tnattoni 
pesti , e colle scorie del ferro. Con que- 
ste oÙlmenMlarie, aggiungendosi olio d) 
Imio»o aochti sedimeoti di quegli olÌi,si 
forma un cemento che rende gì' intona- 
chi impeoetrabili all'acqua), il che riunì 
la solidità all'economia. ìVoii mancai a* 
loro luoghi e dove esistono, di prir!:ire 
delle miirfi ciclopee ; eU anco de' jei oni 
pelasgici o enormi altari degli aoticbis- 
siffii popoli, rouraglioni andb*^ eìdo- 
pei dì etri iratlaronò, quanto a quello di 
TimU (F.), i dotti Wcbidir danese, e 
Dodwel inglese, senza assegnarne I* uso 
e la desfinarione. !Ve! decof«;o anno si 
scopri io Tivoli un nuovo jei one di mu- 
la ciclopee, di cut ragiona la Civiltà 
catLolica^ serie 3.', l. 6, p. S'jy. 1 jeronì 
o ieroni erano altari de* cnlll primitif i, 

0 piane o aie tagrci sn cni oelebravanil 

1 sagrifizi, talora esceraadi d'amano san* 
goa I a' qnali in tempo meno cmdeli fu- 
rono siiiiof^nte le Primriverc srtgre, co- 
me in Sabina (/ .), in cui rmisonia gio- 
ventù era inviata a fondaiiii una patria 
tolto la tutela del nume, ai quale dovea* 
no essere sagrifieatl. L'architetto, ol- 
tre la sua propria, dee ben conoscere l*ar» 
to del fiibbricare. Il Piazza trai. 9, cap. 
1 1 : Di s. Gregorio de' Mnratmi a Bi* 
petfa^ crede che dall'ingegnoso artifìcio 
delle innnrcnti rondinelle nel fiibbvicnic 
con du^»"gno I loro Midi, e di ngi/ilamente 
ricoverarvi!,!, nbbia avuto l'origine l'arie 
necessaria deirarchitetturaedel fiibbriob 
re;prima introdotta per consiglio della ne- 
cessità secondo hi moderazione deH'one- 
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%ìn, pn5<iafn poi jiei" »ngi»€'*l inni* del liis<;o 
e eie n'ami iiTioTir in eccelso di vfinilìi ed 
in»o«erchiodi f>uperbiii,di pornpne gi ut»- 
dcssii, perMfio nel tepoUnv Le immili» 
ve .elitteMom fumo le frotte e le eetcr- 
«e Mtarali, ecoooMdele rwemeate per 
ripifeni dell' ingiortc dU* tempi ; poi *i 
oongegfint-onn tugurìt coperti di vìniiiiì, 
Hi c""'''?!', Trotide e <li foglie, ed al- 
l'inloi no intonacali e stHlnIìti col loto e 
col l>ingo. Poi s'inventò I nrtc di ciioceie 
l^ok e mattoni i quantunque Polidoro 
Virgilio, De invmtoribus rerum, lie dì 
parere che l'erte del murnlore tnooniiii* 
( tasse da (^iinOjprinfiogenito d'Adtimo e 
Kva, c suoi discendenti. L'opern di mat" 
Ioni, die gli anhclii dl-j^pi-o laterizia, è la 
piii Io(IhIh di lulle le ìli (re, come «enerva 
Viiiuvio; e ragionnndo delie fdhbriclie 
di questa specie, prove la «un opinione 
del noB efcr le regine di Cerie poien* 
iMime, nel fiire il Matmleo ( K)t elelio 
altra sortedi nielerie, die quelle ée'met* 
toni, co' quali anticamente si lastricava- 
no le Strade (f) l^n chiesa di s Gre- 
gorio I Vò\M\ n liijìetla, presso pinzr.a 
Micosi», nel i ione Campo Marzo, fu edi" 
ficaia nel iSa^ a «pese della compagnia 
de' imirelori (i quali poi «j coMrutrono 
il contiguo deooroia onilorìo pe'loro e* 
•erciti di dìvocione, eome alferinn Vet 
nuli, senibi-andonii errore tipografico le 
fiata delr'»9'*, in vece di i 5?! 7 clic lef»- 
a |). 363 de" Possenti de Papi del 
Cancellieri, nel narrare che in essi le u* 
ni versi Ih de' Muratori, Falegnouiì, Gii- 
jeiaroli, de'qnali perb non Qi riuscì tro« 
wrne le notine, con pompe omeveno 
porvinne della via da loro percorte in lei 
solenne fniitione) e degli eterecnii ogni 

«nrta dj Iivnrn7innp in legno; le quali 
rorpf)i a7ÌOH; ili (id)l)ri già neh si e- 
lauo cosiilinte in università pei nnìo- 
4'ità di Clemente Vii. ludi neh 53^ Pao- 
io III Teresse in oonlr»lernit«,« Gr^o» 
rio XIII elevò ed eixtoqpirrBlermie* I Ci* 
{«•gnomi avendo fahliricete la loro per** 
ticolare cbiefe di «. tìiiueppe» definitiva-» 
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mrnic >i separarono dall'uni versifà e so- 
didi/.io de' muraiol i, con ammettere tra 
e«M altre arti lavoranti il legno, o'aS gen - 
neio i6om, CoA i mnretori feronronn 
pertieotere «nivtrtilà e eroìeonfiietnnii- 
te,eMendoeloroSfgregati gli statuari, gli 
stuccatori e lavoranti i bassirilievi, gl'ini» 
hiancatori, i pozzalli o vuota lo??' Nel 
I r- ^f) stampai ono in Roma : Stallili drl- 
r Università dr fli aratori. Stuccatori ^ 
PozzdUi ed ìnìbuincalùrì di Roma^ da 
Benedetto Xff^, in eÉeetmimeJelvolo «lei 
eiirdinalGio*àmitì*ta Spinola proteu^e^ 
confcrmati ed appiwiti, L'àlteri» He* 
ma in ogni stalo t. 2, p. 79» fretta delle 
chiesa di f. Gregorio de'Muratori e dice 
che non si ha notici n della sua primitivi 
r)ndH7Ì»)ne, eclit^ nt-l ! T-jr pi opriamenle 
nnn tu t ii)i)ricata, rna i idotta in miglior 
farina e re5taurata,dichÌanuidola più ea-^ 
tice, come rileveii delle iaertiiont delln 
medetime «heriportetebsineetiendodel 
i59 le dell 52^, di muratori e falegnnmi» 
una nppartenetidoa wnérchìfabro nutra* 
rio fide oc hnnita'r in oninev ronxpicuo. 
Dice « he l'aliare maggiore è dedicato a 
s, Gregorio l colla sua immagine e quelle 
della Beala Vergine e di s. Carlo ; la cap- 
pelle è bvorele e figurele di tlocon , • 
dipinte e giMtso co' miraeoti del aeoto. 
Il elteredelle parie del vangelo è por 
•nitro el «. Pape,ne'm uri leterali enendovi 
iscrijìioni di s. M iri nella vergine e mar- 
tireedi s. Sihia vedova madre di s. Gre- 
gorio I. Il 3.* altare dalla parte dell' e- 
piatola è dedicato a Gesù Crocefisso di-< 
pintoQolle B. Vergine e e Gbvanni. Av- 
verte die Giorgio Veieri cineme quelle 
eliieiedie. Ginmppe. I eonfreli veitono il 
seoeo lurehino, e portene lolla spalla per 
segno l'effigie di s («legorio !. Ri|)oiiai 
nel voi. Il, I». 3o3, ciie neliyG- prr la 
canoni/zazione di s. Sora/ino rì Ascoit^ 
nato in Monte Grauaro, laico d^'minori 
cappuccini e gist maretoKy l' umvertiiè 
e Jlreiconfrafemita di # « Gfi^orio àa 
ÒJnraiori lo prete per eomproletlore , 
poicbé n'è il prindpele pttrono a. Gre-^ 
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gorio \ 3f^f^Tro, clf rtti «oìennpmpnf<? ne 
cclrlti Mno 1,1 fesln, c in tal ;!)r)i no (Itspen- 
siin') (loti ail'oneftle e povere donzelle fi- 
glie (ie'confrflU. U Piaxi» riferisce che di- 
Wlt «MiISrtli tofdftraw» vari legali pero- 
pere pieei eadelttio, il qoele « eicreiteve 
nelle ligtien li. Otire It mnnieneie deoerp* 
eemenleil collo delle chiesa, col pro|ir{o 
cwppcilann, ne* <:^ir>nii fé*;!!*! lecilnvano 
1*11(11710 «lelloIVIadoiinH nel nobile orefm io 
contiguo alin cliietu) sleoM, ove essendovi 
elt^gaiUe ]>Ulitra ili tela e^piiinetile \n B. 
Vergine, s. Melico apostolo e s. GrtfjO» 
rio I, vi eikbreveno la (ÌNle,e pe^deTualt 
fraidli roflìzio de' morii, oltre refluì ver* 
eerio ^Menile. Se infermi lì vtitlevatio, 
e se bisognosi soccorrevano, «orn mini- 
strando medico e medicine, ed iti morte 
accon)pagiin vano n Ila sepoinu'rt e fnevo 
no seppellire previo funerale, r^ella cliie- 
• te di t. Grtgorio il cardiiml I«eoiienlo- 
AoloncUi T'IttHin l' oralorio «oUurao 
«11796, ag^raymdoio a quello del p. 
Cara vite, ooatigoo al Collegio /tornano, 
ed n «un imitazione ne'pii csercixi, nllri 3 
avendone islittiili ne'rioni Monti f Tr ns- 
levere, e nell'i cliiesa de' s«, l|ilr[i>ii>o e 
Xunima&f* a piazza Cai berina^ delibi qua- 
le ragionai net voi. [«XICVI, p. a6i. 1 4 
oralorii ■ottopoie elle direiione dd pio 
a benemerito saMrdoled. Giniieppe Mer* 
coni, e di essi dà cootetce il prole Goaleo* 
%i neW Of^ervalorr ffìf^omn. I r, p. 7.07 
e SPf». Id).i7ì ; T^tilitzW'ii \i)!n(iif7(r nni- 
ittnie, spcci^dineute « vantaggio <l ì;1i ar- 
tieri. Del prete Marconi, anche lieueme- 
riio òACotueivailorìù go m e me e, perlai 
in qiietl'eriicolo e nlirove* Nel ^tblkeio 
i798proelenMlalarBpuUbliGa,iaiiio l'o* 
ratorio di s. Gregorio che gli altri furo» 
no chiudi , e non si ria pi irono che nel 
1800 alla vemilR in Roma di Pio VII, la 
quale avvenne n' o luglio. Quanto però a 
quello di s. ildefonso piacque al cardinal 
trasferirlo nella vidae chiete del Cptfe- 
gro ^ieoueie, dopo everte reilaurete,pei^ 
é»k i rtpnbblimni raveenoeonverlilea 
riaMM e bottega di veniioiaroie eib noi 
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condenso f?el cnrdinnl A Iliani e ili d. Pao* 

10 Mucpliersoii, i i^juiuvamente protet- 
tore e rettore del collegio. Si legs»e nel 
n.** 32 del Diario di Roma del 1 80 1 , ciie 

11 oaidinal tieoaardn Anlmialli a' iSmÈg» 
fo ai porlbaetrora pomaridiaiii alta elna- 
ai di s. Grigorina &ipalla» ricavolo dal- 
la fretellaoM vestita di sacco, quel WMH 
vo protettole di es«n; e dopo breve ora* 
7.ÌOJ1P, n<!<;i'?o<5f in vago dossello, fu Ietto il 
breve poritdjcio di nomina , e indi nm« 
mi^ie al bacio della mano 1 supciiori del- 
risaive»ailè,adalla por|)ora gli altri eo»* 
ISnali, arguendo le aontoele fimnaliln a it 
canto del Te Dmm. il Cancellieri nel 
Cenoti^shmm L.^ntoncUi Cìtrdinali's,0' 
ziandio narra che fondò 4 Omt&rii nol- 
Inrni, n tu)rina df qtiellodel p. Garavita 
e ad essit associali, con gran pi ofitto 
rituale de'coucorrenti, diretti da zelanti 
facrrdoti, culla viaiu delle &ftt€ Cl^mm 
nella primaiara a neiraolanao, fiicindo 
•oniminlatnMrea'fmqaanlanl» oo^itone a 
pranzo, reeendo» egli aleiio a benedir la 
tavole, dopo d'avervi pronunciato qual>, 
che etlifleanfe discorso. Uno di tali oi-a- 
lorii notlnrni li cardinale islilni nella ilet^ 
ta chiesa di s. Gregorio, (ii fulti &i tac«- 
amie nel a.* 3S dal Oitfrje di Hmma det 
)8o6. tleardinel Anlonetlieolto-daeano 
dal legro ODllcgio e pentleBiicre aia|^ 
giore, ieaipre iotenio a promuovere la 
maqgior f;loria di Dio e la salute dell'a- 
nime de'fedeli, come appnri«ice dalla sua 
generosità colla quale a sue spese sin da 
molto fuiuiu 4 p>« i$litti2toni, onde i veri 
eritiiani powe n o t i a r a i iara te virtìi naBci 
•arie per l'eoqniuo delle eatola eterna^ 
con radunarsi tutte le sere in &. l^iNMitutto 
in Piscinida, in s. Andrea de'scozzesi (que- 
sto però nel I Sia da^ sacerdoti direttoli 
5? voleva trasferire olla cliie^r» di «, llde- 
lons'i , per avergliela esd>ila i supei turi 
generali degh ago stiaui scalzi di Spagna, 
cui epparlìene^ per doversi riaprirà il eol- 
legìo; ma I eneomieto rettora ad pennise, 
il cbe approvò Itiprolciloie det Medeti- 
nio,cardioal Paeca,mcdia«laaattreiMione 
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poi coiifermRtn nel 182 ") con l)<'ne|jlfiei- 

10 sfiostulico. Ma ^''y.q ;ìj^o>l() 1 S^". vo- 
lendosi dal presente rettore libera la 
iJtieM di f. A«drM . k ngre fmri o i i 

« itt «Mt Mlb iltM im fioominciaro» 
i»aeef(^I)i ai-d wMvaiBente nella cWm 

di I. lldefon^o per disposizione del car- 
dinal Palriw vicario di Romn, e tuttora 
figisce l'oratorio notturno. Si può vedere 

11 l^iazza, EusevologiOy trat, 1 1 , cap. 7 c 
Semaia di Cristo 9 t* lldefinito ■ Capo le 
flMe per le aeikMie ignuda), in t, Gk- 
gorìode'arariierì|ecl in t^LorniHHiioPott- 
te (Inllore eiMente), nette qnell li pvt' 
ticono gli ej(ei*cÌ2Ì di pietà come nell'ora- 
Iorio de! [» CRrf)vì!n ; e volendo ìi car- 
dinal Ani(tiieili, (lini f'iMÌfli die frcquen» 
iHno I delti (Spir ituali esercizi fo&sero par* 
tecipi delle I, indulgenze ebeti luci'ano da 
fin vitile le tette ebieve ^ pefeib MpAnb ft* 
rìtpellivi MeeiNioli» cbe inno addetti alla 
aaminele epirituali iitniBÌe«i,cbe I' 1 1- 
aprile cooduoeswru alla menmnala vi- 
iita tulli quelli die vi volevano nodaie, 
come difatli vi si portnrooo in numero 
di 33o, i quali dopo aver visitRlo le chie- 
ste di s. Paolo e di s. Sebastiano, giunti in 
iqpielle di Stellino Botoado, il eafdiiiak 
fMilò loro OH dotto regionenianto, e nel 
refiKlorio li fece trattare di conveniente 
pronto, avendo egli benedetta l.i roema. 
J^e! voi. LXIV, p,i7, raccontai die Leo- 
ne XII nella riforma di alcuni orntorii 
notturni di Uoniri, riun) quello di s. Gre- 
gorio de' muratori a quello da lui istitui- 
to anMa pia unione di s» f*aolo nella ebia- 
aedi 1. Maria delh IHM»,dÌ ehe pk di- 
scorsi nel paragrafo /lfariaarf|dicbiaren* 
dola madre e capo di toltigli oratorii not- 
turni del clero spcolarp, <» cÀh con breve 
de*i4 f"^'^b''3Ìoi82 7 , fallo es( <;(iire con 
decreto del cardinal Zurla vicario di iio- 
ma de' 1 9 febbraio 1827. 

JfairiuUati, il paragrafo Bùntt- 
ralf di <|ueit'artob, 

O^iarari. ti paragrafo SàfpoKkim 
di <|tieii'artioalo. 
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Orefici t ;4rg^rnf.tfrie. GìoìeWerì, 
versila^ /ìrtts Aurifitis IJrbi^ , Nobiiis 
Coli f gii Auripiùcum el Atgenlariorum 
IiMr#| nobile oallegio a uQÌ«anitk.'L*o» 
ralb o oraSooy AurtfeXt Autifimm^ìini* 
fsx jirgentaritu t Faker Ammim^ é 
quegli cbe lavora d*oro e d'argento o di 
altri metalli, co'qnali fa ornamenti, arne- 
ii, vasell fi menti ed altri Incori, ed f»!tresi 
lega legi'iie Dicesi argentiere, ni gent i io, 
argentai IO l'ai tefice che lavora d'argento, 
per lo piii compreso sotto la denomino^ 
iioned*or«fiae,fSafarj^ffealeiniM,^f9e*i- 
ft>dr.CliÌaniaii giaiaHlero il Icgaloro dr 
gioie, (7emfn/friiif, ed anche il mercanto 
di gioie, Gcnvnamm venditorj il nego» 
ziiMife di perle, MnrgnrìUrr'ms. Final-* 
mente miiiaiiere sì denoTnin.j quell'ore- 
fice, che fa lavori gcntdi, qunli »ono tutte 
le legature d'oro delle gemme, come so<» 
HO le analle,gK oraochinio pandemici pol« 
eitti o imeoigli, i piaebiapelti o gioielli 
che usano le donne portare al eolio pcn^ 
denti sul petto, e tutte le altre sorte di 
gioielli. Perdò dicesi IMinnIerf te Minu- 
Inglia, .9rr«7/7, i lavori gentdi d'orificeria 
che si conducono per lo più col cesello; e 
Minuterie si dicono i lavori stessi, ed è 
opposto di Groeier^e, doè l' erta di lato* 
rare d'oro a d'argento eote gmne o om*- 
teriaK; ad anebe i lavori stessi. L'orefi- 
ceria non solo è l'arte dell' orefiee, 4r$ 
Armentaria, \>cl Aurarla : mri c ancora 
il nome del iuogo^ dell'ofììci nr», Jell i hn\- 
tega da orefice , Offici nn xeu rahcrait 
Argenianavet Aurarìa. Wot o, Ani um, 
netailoaanotdoto fino dalla più remota 
antiabilà, ^tempre ttimatoil pib perftClo 
di lutti ; finora é stato tUonalo nel vaio* 
re anche il pib preiieiOi ma per l'abbou- 
danza che se ne c iv<i di presente da molte 
feconde e ine^nn 1 [n li mituerf, in con- 
fronto dellii uitnor «jUdiUita ilell'arf^ento 
incettato da 'cinedi e dugl'indiani, iuiée è 
per soggiacere ad wm arili dì depreexa- 
mento «pianloal valore ;aprobafailmenta 
eoo molleoaltradiqiidledifMtrotee in- 
dicibiii eoMagnania di eoi già si è tanto 
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SCI ilio, anche quanto aJlr» Zecca {f ■) pel- 
le Monde (/^ .). L'oro non è fusibile quan- 
to l'argento, ma pih cM ferro • éA pla« 
tino. È solido, già Ilo, ami mpleodcote, 
Motaodora ad insipido; è il pili naUea* 
Itile ed il più duttile de'corpi conosciuti, 
|M)tendost ridurlo In fili sottilissimi, ed in 
lantinetlelln grosiezia Iq piti mininia.L'fJ- 
IO è ««parso nella natura quanto ti (cri n, 
ed bn le sue miniere ai paro d'ogni altro 
metallo, le principali atsendo neU' Un* 
flkma^\m TpOHtUmiia, nelta Siberia, 
nel Brmbyiwl OnUii od Ptrì^ntUMu^ 
tiro f nella California e in altre parli 
dWmer/c/i e /teirOce<7ifmo Australia, e 
le primizie dì queste due nldtne pnr ti del 
mondo scoperte, furono oHérie alla Ma- 
dre di Dio, come rilevai nel voi. LXXll, 
p. 167. Delle miniere di oro, di argento 
e altri malalHi di qudlo delle gcnoa • 
fiialrt prtcioM, «e ragionai io inoiNMiro* 
liiU ortieoli, descrivàido i luoglii che la 
^OQlcogono. Latinaaiente dicosi Fedina 
Juraria^ ta miniera dell'oro, e Fodina 
yirgenlaha, la minierfl (Kdì' u gi nlo, Gli 
alchimisti ed i riarlalnni picte^tio ne'ise- 
coli pafóati d applicai l'oro a oioUt uiii di* 
tersi, Bltribueodogli propricUimiraeolo-' 
Mi laotaodo pertioo di fijrmarlo ailifi- 
csaloieolc; ciurmerieche riprovai qualo 
iS^i/7erxfisio/te (/'''.), anche n Spezi als ri* 
parlando dell'alchimia, cioè ili quella jie* 
lò clic vanissi ma scietttn fratta partico- 
larmente dclin trosin iilaiiiMif^ di metalli 
ignobili lu nubili, e di comporre uiedica- 

mtoti alti 0 gnarira ogoi qulaltla a di 
proloogare la vita oltre a' oaturali tuoi 
iarpllni, pwdb cgregiaanente definita da 
flafois : ^rs sine arie, cufus prineipkm 
esimentiri, medium Uiborare^ finis men- 
dicare, come ripetei nel citato articolo. 
Scrisse il Meuochio , SUtorc, ceni. 7.*, 
CBp./^B]Checosa.sia il Lapis pluiosopìw- 
rnniy molto celebrato daga akSiimutif, 
li'argculo, jér§Bnktni, è quel melalloio» 
lida^ bianflo, luceole, insipido, ioodoroso, 
mollo tOOOrOtOlirftu malleobile e duttile, 

poco duro I eritUiliisMbiio in piraoiiUi 
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Irinrtgolari, fusibile alla leiiiperaluiM del 
colui e l o^soe volalizzabìle;oopiosi8«iino 
m1 globo, ofolailtaria trovasi rarainenta 
allo Malo di porena , iomitato al pM« 
«ola in flMdiaina, o tau'al pili adopot 
rato talvolta a inargentar lepillole. Que* 
sto rnefnìlo da^chimici é detto anche /il* 
na, Igino dice che indo re della Scitia fu 
ili." che trovò l'argentn, ed llrittonTO il 
i." che Io porlo in Alene, onde PIuìjo ne 
lo la inventore. Ma veramente la storìii 
aoliea «^Insegna, che poco tempo dopo U 
diluvio gli uomini trovarono U tegralo di 
fendere i metalli d'oroed'argento,fdUbri* 
candoiie figure, vari utensili, ed ogni ran-»^ 
ni^n dì ornamenti e di vasi. Ben pi esio 
si aiIo[)('iò questo metallo anche neiia 
monelarione, e l'argento fu riguardalo 
come tipo di ricchezza per chi lo posse* 
deve; le a. Sorìttnra in aento luoghi par* 
la flairargentot dagli argentari, (kHaleM* 
ti o de'sicli aigentei. S' igqeva propria* 
mente donde gli ebrei traessei'O tonto 
quantità d'argento e d'uro, eie discrepan- 
ti opiuioni le riportai a'Iuoglii loro ; pare 
che la Spagna {f .) gliene fornisse. SuN 
rOpbir di Salomone tuttora si questionai} 
oertamenta il commercio dc^ fenici i pro< 
duna molto oro. Garto è pura aho l'or» 
genio non fii abbondante io Roma , m 
non dopo Io spoglio delle noiioni vinte a 
soggiogate; che non fu comune in tutta 
Kuropa se non dopo la scopei la del Nuo- 
vo ìMondoj e che per quelito impaftiro- 
no gli alchimisti ue' Imì^i letupi, cercau* 
do la pietra filoioiala, la traimatailono 
da'motalli, t,l'arta di fehbricar Toro 0 
rorgenlOb Uopo la fcoperla deU' Amari** 
oa«o«vcnnta nel dectinnr del secolo XV, 
furoiivi più orefici che alchitnisti, fìaclid 
poi sorse la cliitnica metallurgica n sp u t 
gere lumi pre^iosi intorno n «juesle inaict 
ne, cume dissi nel voi. L»XV IÌI, p, ^Sa, 
e altrove. Qatenitarì d'oro o«ia THmgv 
rolf, può vederti telo paragrafo. E qui di 
passaggio e per analogia aggiungerò, dm 
battiloro ditesi quegli che ridnm l'oro In 
UifM o Italia per Glore 0 per dororoi 
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Bmcieaior vel BtacieariuXf e l^arte Bra- 

«ÉMrfon. Lflg^B mI BertMfdM» Heierf» 

pMwlo l'imi versiti! de'tmttiloro li 
propria oappillaneUaCAiflMf Cotma 

e Daminno ni Foro Hnmnno. De'hallilo- 
rodiiii allre parole ni § /ird^iam. C\\\i\- 
mansi Gemme {^f'' .) alcune sostanze e più 
iovente de mirabili ciUtalii lapiiiei molto 
tf«ri, e gli «Blicbi mmì cah hfi w i TorìM* 
taiiacNfipoated«ll*o«M«Mili.GlMiiMitt- 
•i p«re /VcAre (^) prexiose, ed alli-e di 
minor pregio pietre Hne. Nel t. "di tali ar- 
ticoli parlicolaimente discorsi delle ^ioie 
piÌT preziose e f^e' !oroprp£»i singolari, co- 
me delle pie! re di tlecoi azione. De* loia 
trattatisti osftia deliaGljplugi-aiìa,di quel- 
li ohe loro •llrilmiMMio ttrtù di itfe«fiei- 
m {f .). DcU'aHa dt tegliarle e pulirla 
•d'kMiderle eolia Seuitura (ove pure par* 
Itti di tutta l'arte, di quella del fonditore, 
del nìeilatore, dell'inciiiore de' cammei). 
Del grande uro che da reftiolt tempi se 
ne iece negli elcganh e ricebi ornnineuU 
muliebri, ed micu per gli uomini fino ne' 
Smdrtli ( P^.) e oJiimmeott ; ofllk Coro- 
ne, negli jco(lrf,Mlle Spade ed «hra ar» 
■M, negli jintlÙ {F^\ , i quali flomaiM^ 
HMHiile neiranliebìtà iervivaoo di SigilU 
(/'./ In quest'articolo rimarcai che di 5 
specie erano gli artisti signarii e fiplla- 
rii, e gli anniULnrii particolarmente for- 
mavano numeroso collegio. Le contrade 
in mii ani precipiMnieQl« •bitarono, « 
chiaoMfocio: Fku$ SigiUanm major j 
Fimt^^UUnut minor. Dal Imio dalla 
feioaM, coma gli antiobi romani pori»- 
rono all' eccesso la passione per le gioie 
e per le pietre fine; per ornamento «Iella 
persona e delle snp|ieiieltili domestiche, 
pei'sino ueLelli (^''.), nel Pranzo (P''.) i 
di eiii vati a iirutti «tino ornati e fram- 
miteliialidi gemmai mdia bardatura a fi* 
nimcnli da'aavallbanallatea aìgillaria 
facafaiMi radproci doni di gioielli. Por» 
marooo i romani splendide coUcaioni di 
^''mme, che poste in astncxi rhifinnirono 
UiiUiliuledke. i)\m oocuru de'iuiu molla* 
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|>lieiabetti«iaifiolori,e de'mistìei &ignt<« 
filati abalarai ti attrìlMiacooa. Gomé Ili* 
ratio impinza pai eolio divina aa^2Wia- 
pli{F,)éiwim^ dall'idolatria e del ve- 
ro Dio, e per ornamento del Sàeerdozio 
(/'.) M deqli ebrei che de' cristiani. Delle 
ti I m e e pietre fa l te con a r l i f 1 c i o d ' i ni i lo- 
zione. Anche la pcrla^ fllargarUam^ è li- 
na gioia presiota bianca, tendente al co- 
lora earolao, ki quale ilaaaaai ia foroMi 
di globello daHaaDOfliiiglie di alaoni ver* 
mi testacei, ed in ispecie dal mitilo mar^ 
garitifia'O. La produzione di tali globeilì 
si ascrive al costume dt quel venne <!i 
chiudere i fori <• r a Rimarginare le ferito 
che nitri venni vi friiino. Alcuni impro- 
priamente la cbiamai'ono anche pietra 
preziou, e lala non dava appellarsi, paì> 
flbè la perla li Ibraia aal marooriaotolo, 
aia allri mari dentro il guscio d'una ape- 
aia di eonehiglia o nicchi muriai deno- 
minata madreperla, Concita Mnr^anli- 
fera, \.n formfi di essa è talvolta roton- 
d;» [)f i rella,e ijtiesta chiamasi orienfnlt?; 
talvolta poi è informe e schiaccialu tu 
qualche parte, ad allora appellaci acara- 
nwna (dal voaabolo acaramaiao, eddial* 
Ilvo, ebe non è beo tondo, male rotea* 
«Alt, gibboms). La perla non ba la du- 
rezza delle pietre preziose, mentre è fra- 
gile per natura, e vol*'ndoseue ottenei*e 
lo »ctogliniento, questo m iia ponendola 
in fusione dentro un va^o eh aceto iurte, 
ooaui ce ne die l'esempio la fiimosa Qeo* 
paira. Finelmaala, ceti volano dare alla 
perla una raam cooiigliaaia, potrebbe pa • 
ragonarsi alla cipolla^ anendo la perla un 
piccolo globelto forma to da vari strati uno 
«opi'npposto nll'nhrfì, p questi sfogliando- 
si M iinvcM^oiid iiiiii lucidi, come accade 
nella cipolla, (ili antichi Medici {/ '.^ aii< 
che alle perle attribuirono virtù medica- 
li, e la fiHWvaUo entrare in diversi magi- 
ilari a aonpociaioni.])alla pacca dalle per- 
le nel mare, parlai ove ha luogo , coma 
oel voi. LXXIl, p.-aSa. Aacbe il coi-al • 
lo. Cnrnlittrn vel Coratlìttm, è una delle 
pi il Ijclie e presiose produzioui dd oiar«, ' 
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ed entra ne! tiovfru liegli oniaanenli del* 
<>nc(?i'ia eded-i scul lui », come vi si com- 
pi t luìono i gentili e le^f!,\a(U \ Musairif f^'. ) 
iniuiUi o jiicculi (in ({uesli uia eiiiiueiitc- 
mente il dtttiiigue il genio arllitko e lo 
studio filoMifieo, per eoi è benemcreolM* 
siine della oubii arte il eotnmnKktore 
Michel Angelo barberi, il quale in Roma 
liei i856 col ntodetto tilolo di : Alcuni 
fltus/iiri usciti dallo studio del ec, ci die- 
de un i»aguifico libro con copiose Uvole 
niaettievolmeole ìnd>e,ed anche illuslro- 
te dal tuo ieono ed ectiditiooe. Si compo- 
ne di 1 8 eleganti e iuperbl diwgol eiprì- 
menti la raccolta de' primapali latm'i in 
inuMieo eseguiti nell' encomiato &(n!>i!i- 
inento, clie onorando il primato di Uo* 
me nell'arti belle, giu%lnmenle VJlbum 
di ironia iietlo &letiO anno e nei t. 2 3 
ripruUub^e per saggio 4 di tali tavole 
colle ri&p«llive tllublrazioui. Ehm: »ouo: 
IIM ddodtiutìia. FaHifuott/^onim 
Boma, la quale per6 trovali a p* 9i5 e 
1100 266, come pei* menda tipogni6ea è 
indicato ucirindice. Roma Opnùiogiea, 
Panonttna del Foro Romano. A me «on 
è duto celebrarne il merito, inolio nteno 
tra pai ente«i; mositiiite dopoché iieil't ipu- 
&iziuue di Londra del t Ò 5 1 « per le s^uc o- 
|)ere lìi onorato oolla medaglia del t* 
premio. Laonde il nobUinimo libro nen 
abbisogna de* miei enoomi. N'è corona 
r Appendice delle open eseguite nello 
studio Imperiale Russo ^ sotto la di t elio- 
ne del medesimo commend. Barberi. In 
4 tavole egregia Utente locise^itouo ripro* 
dotte con dluslrazioni le opere e»egui(e 
dal 1847 al i85i dagli artitit nmi affi* 
dati al «ommendatore, onde lòneroom- 
maiiMrati nella odeberrima artemwlva 
per poi lavorai*e nello Studio del musai- 
co in grande fondato a Pietroburgo da 
^t'icolò I itupp! aiore di ostro Ira- 
montato menti a ferveva la guerra di liir- 
t h rVziclamoroso h v v eiu mento che in quel- 
I uiiicolo accennai. La storia cgualmeu* 
te m'tmpcHM di fiire onorevole mensione 
del valente momidita, che te orli perde- 
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rono nrllo stesso anno. Gglié Gioacchino 
Barberi, die in Roma snn untria si re«e 
lino de'[iiìi bciieineiiti che portarono l'il* 
lustre arte u queirecceltenzo in cui é me^ 
mvigliosaroente giunta. Del suo valore • 
virtù» ed Hi ebe li disiinm, lo dine te bal- 
bi Necrologìa , pubUimta dal snddrtlo 
Àlbum n p. 4o8). Il ooiiilbè una piao^ 
la che nasce nel fondo del mare e sMudu- 
lisce all'aria. E iuta sostanza wlcarea e 
roiiHisn che serve lIi sostegno e di abita- 
rione ad una specie di polipo marino. Il 
corallo è ros&o o bianco, anclie nero, e 
pni vei-lnato mrvo di deolUHelo. Il più e»* 
mnueèil eomlloroim,GN«ilftMi ruAfiMty 
wlntbens. Anche delle pibftracipmelw 
di coralli inglonal ove sono, come nel 
voi. LXXXI. p i 66. Quanto all'orefice- 
ria, SI racccj^lie ihi^li scritti di M<)!»è, dal- 
le storie di hroUóla e da' pueait d'Ome- 
10, che Tarte di lavorare l'uro e l'argen-i 
loera pratieota nell'Aiio e nelfEgHlo si- 
no da'tempi pib remoli. EKemr p ren o ti» 
a Ret)ecca vasi e peodeoti d'oro e d*ai| [ Sa' 
lo. Sembra altresì che sino inqneU'epom» 
quella sorterli gioielli o eli ot n;nnenti fem- 
minili fossa coni LI ne presso alcuni popo- 
li dell'Asia. Mu^è ilice che Giacobbe im- 
pegnò le persone delfuo seguilo a privar- 
si de'Ioro oreoebwl. Giuda diede iu pe> 
gno 0 Tamar il tuo bmeSMlello o-il sn* 
anello. Faraone innalzando Giu!>eppe al- 
lo dìguilà di I .** inioìeira, gU eo n i egn ò il 
suo anello e Io fece ornare d* una colla- 
na d'oro. Omeio nell' fa nieii7:io- 
ne di molli donativi che I^Ienelao averi 
ncevuli ueirEgiUo, i quali cousislevauu 
in diverw opofodi orafioeria^ il eoi Invo- 
lo e heuiclefBom fiinoosoppono mol- 
ta deitntsa e intelli geoza io^nelbi no- 
bile regione d'Africa. AlloilOMo Mene* 
lao il re di Tebe die due grandi linone 
d'argento e due belli tripodi d'oro. A lean- 
dro sposa Ji quei re dooòad £lena ima 
coaoccbiH d 'oro, ed una magnifica ce&iei' 
la d'argento, le cui estremità oorKeiMo 
d'oro lìnisiiaw 0 bea biomii. A queMo 
propoHloè degno di oM emutoni yieèln 
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luescobiira ili oro e di ai*gento die au- 
l'arie già ailulla, giacché la pra* 
tin <U MUhìmi mtUlli riebicde un graa 
ouMMfodi Mgaitìosi. Si può difeiiafiri- 
Imirc «'pnigrtMi «Im «vet &tti ib Egillo 
r«i'le di lavorai'e i metalli» quella grao* 
(le quantità di vasi e gioielli, di cni <^1i 
<clii CI put'titi da e»»o eruuo fumiti m i Uc- 
Kt-rto. Si legge nella s. Sciiltuia, eli' essi 
• k loro donne ofiiirooo per la costru- 
«ioM del rii(tfwteol»(r.), e perk ftli* 
brictiMMC degli oggetti dMlineli el oulto 
difÌMOj sia ofHe f^ef m§*Fasif sia io 
allrì t/l<9i«ilr(l^.),i loro orecchini , i lo- 
ro anelli, le loro fibbie, i vasi d'oro e d'ar- 
gento, pevsiDogli iS/;ffrr/«Y^.j. Per quan- 
to concerne ràfcia e la Grecie J'orenceria 
yì fu coltivata egualmente come ucii' E* 
9ilto.UiiDaggior parte dell'opera lodels 
da Ommio veniveno dell* Alia. Erodoto 
pure & grandi elogi delb rieoliesta e del- 
la magnificenza del Irono sul quale sede- 
rà Mida nd amministi are la giustizio, ti 
quii le principe ne avea fatto dutio al leui> 
pio d'Apollo in Delfo. Le anni di Glauco 
e di moki altri capi deli'ei>ei-cito troiano 
eiMod^ira^edelloslcMoaMtatto era lo 
loado di Ettore. Quello ttoHoo perla al* 
treà di coloDiie d'ora ad'ai^lo, o di 
alcuni plinti d'oro biaacOj fona di elei-» 
tro (ambia gialla, ovvero uua specie di 
metallo la 5.' parte del quale è argento e 
il lesto oif)), suNjuaU i rritìcialquantodi» 
sputai uno. Quanto ul ittinoso scudo d'A- 
cliUle> dice il Goguet, nou trovare alcun 
fililo nella storia «etica , che meglio ter- 
w poM a ftrcoooioere lo stala e il pro- 
gresso dell'arti in que'leropi remoli. La- 
sciando da parte la rìcdiezza e la varietà 
de'dtse^ni che ammira vansì in qnel lavo- 
ro , SI d<:e prima di lutto pnv niente olle 
leghe de'diflferenli meta ili che Onici o n 
\ea filili entrare nella coinpusiziuuu lii 
^oelaiilologicoicndOk Egli narra, oh'e» 
raiHi adoperali il laaie, lo Magno, l'oro e 
VargsoCa, beMbè aoe ti ooooaea io quele 
proporriono rianiino di essi «i entrane* 
Paò aiieofa aggìuiigfrii r«otterTaiioiif^ 
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che &in da quei tempo si conosceva l'at'lc 
di rappreieatare eoa 1* imprenione d«l 
lÌMoo Mii otclaUi e eoUa loco mciaolaiisa 
di colofi da'diversi oggetti; te si unisca la 

coosideratione dell'incisione e della ceseV 

latura che vi si erano adoperate, sarà for' 
la raccordare che lo scudo d'Achille do- 
vea essere un lavoro coinplicalissimo. Li- 
na simile complicazione non lascia luogo 
a dubitare, che a'tempi della guerra di 
Troia rorofieeria gittata non fosse ad un 
alto grado di perliniooe presso i popoli 
dell'Asia, giacché egli è sempre in quella 
regione che Omero colloca la sede delle 
orli e de'piìi fi*mo9l at listi. Dall'Asia l'ar- 
te di lavorare l'oi tj passò ueil'Kuropa, 
principaliuciiit! nello Toscana^f'é), euiul- 
teplici suuu le piove diesi hanno del gra* 
do a cui fil portala quell'arte presM» i ro* 
nani e presso i popoli die ad essi flucoe* 
dettero. Tra gli artisti che si ilÌNliiiserO. 
nell'oreliceria iu Romania storta ci Ua con • 
servato il nome di Pi'aasilele che vivea a* 
tempi di Pompeo, c che non dee confon- 
dersi col celebre SCI ilio; e e intaglialore di 
gemme in Atene. iXcli'aulica ilouia erau- 
iri due contrade Ofo stavano riuniti gli 
artefici gioiellieri, orefici e argeoiterì* Me' - 
leinpì bassi la via presso 4' arco di Selli- ■ 
mio Severo nel Foro romano (diverso dal- 
l'arco di Sellimio Severo eretto al Vela- 
bro <\a* liffrcatili o banchieri cambiatori 
di monete, e pereìò lo descrissi in tale pa- 
ragrafo, e negozianti di buoi, Argentai ii 
el NegoUantts Boarii^ e tuttora dicendo^ 
si Arco de^li Argentari ^ utentreerranca- 
menle dicesi puravatgermeule degli Ar* 
gcnlierì), i 1 Ca ui pidoglio e la salila di Mar* 
forio fu delta Clivus Argenlarius , e il 
suo arco, Arcus Mantts Cnrnta, vocabo- 
lo ch« spiegai nel paiagratu Foninri^^' 
slo verso l'oditji iia sia tli IVIfice! de'Corvi, 
parcciie iusaepoi Jeuuujuiaio.^/cu5>^/'- 

geiiittr«0nfm,pve sembra cbeesislesie ane 
basilica che Iu ebìacMla JEMUea Argen- 
tarmi ed il portico suo, Porticug Mar^a- 

ritaria , cioè pi-esso la presente «ia delle 
QàdH tCorù, <|uesl'ultij»0 vocaiiolo pa* 
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re tleiiviito Uall'essersi ivi stanziati gli o- 
irOcie gli argenliei'ii |»ercKè il cav. Rufi- 
lìi nel Dizionario delle strade dà Roma, 
iiiclina a creileie che il nome gli provea* 
n« ila qtMlciw insegna dsH'omiàna (l'at* 
ctm «i^Botìcra. La dìiii anch'io nal toU 
LXVI, 83» col Nardiui, ed aggiunsi, 
cbe t'aitni contrada era mWallwit piaz- 
za de* ss. Apostoli. Forse desse erano le 
due vie i\e Sigi Ila ni. Notai di sopra nel 
paragraio Coronari ^ il perchè nella via 
del PeUcgi inot da tempo anlklìi»6Ìii}o «t 
iMio mtAU 1miIIc§Iic «li «wefid «argenlia* 
n» io grandacredito a fiducia preno i con- 
taditti a aiirt del Iwmo popoli^ noo^^ba di 
parecchi provinciali. Il inedesiinocav.Ru> 
fini, nelle Notizie storiche intorno all'ori' 
ginc de nomi di alcune osterie, cajfèt al- 
berilli . tlif IH ordai di sopra, parlami© 
liei calie del i'cUegrino, dice che il lito- 
Io gitalo tonMniiioiUrò la via» la quale egli 
a'ede finta con ooauila dall' averti aU- 
lato ^od paUcgrìoo di 1070001,10 00* 
cakiuoa che ai portò in Roma a lucra' 
te )' Indulgenza del Giubileo, nell'ali- 
no Sunto (/'.) ristabilito e celebrato dal 
i'ontefice Runifacio V III. die egli vi si 
recò, per ubbidire ul cieiuiito genitore, 
il quale pereuerù portalo all'ali ro giù- 
liilaooalahralo uo «colo prioia, glielo a- 
vea ingiuotcì; a quaila affiiroiasione «ol- 
leti Pepo adirla dulia tua bocca, appuo* 
tù perché erasi determinato alla promul* 
gazione del giubileo nel i3oo, principio 
di secolo, ptjr la tradizione che si soleva 
iàre Ul ogni centesimo. Avverte il Ber- 
nardiui, che l'attuale via Laurina (nome 
preio pai riierilo oal voi. XLIX, p. 1 7 7 
01 78)^ od rione Campo Mano, nooodo 
la bpida prima deooniioavaii Fia Pù' 
rtgrinoruttt. Frobabilmeote fi laraooo 
slati I loro nllierf^lìi^ cotne ora sonovi lo* 
Cafulc pe toriiìLitn nella vicii)!i àlr.nJa ilei 
haboiiio e di pia£z.u dt Òpagiici. ^1 vede 
da molti monuateuti, di side dello goti- 
00 precipoameole (del quale riparlai o 
Tiiirio) 0 dalla croooeba » c&a nd baiio 
Unpero l'oreliecria prodmoiva aofioni ò- 
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pere conni derabili, sebbene allora il cilli* 
vo gnsu» tlelle furme coiniuciassc a sol- 
teiitrare a'disegni graziosi e naturali de- 
gli antichi. Auasttttiio Rd^llotecario rifil- 
riaca che CoelaoUao 1 dooih alla badiko 
Lateraoeoie divani la?ori d'ovefieei'iay 
elio costìluivano do marclao d' oin « 
29,500 marche d'argeolo.Akri doni di 
oreficeria falli dopo quell'epoca da altri 
imperatori e da*Pa pi alle chiese, in mot- 
ti articoli li descrissi. L'iiiteri'uzioi>e del 
commercio e il depeiiateiilu progressivo 
dellaarli duranU lulla Pelii di «leuo^dov 
YcUero infloiraeuU'orcfiaeria oaoiaialiit* 
ta la altre arli oieccaoicfie. Si uftMsrvamt 
luttatia alcunaprodoaiooida'diversi se" 
coli di queir epoca, come cas^ o Reli* 
^f</Vir/j coiitenenli relif|uie de'saisti, / 
si, Calici, Pissidi, J rrcdi sa^^n, e nUre 
SuppeUtllili{l '.)di chiesa u di oruamenlo 
per gli ecclesiastici d*ua lavoro aaiai «Icli- 
«10, beoche il gusto del dìaegoo Iumo 
aallivo^ a ■ rifeolìMa del gotico o ceni' 
barbaro* Tra questi oggetti può citarti' 
con onor^ il palioUo d'oro nella facciata 
e d'argento ne' laterali, della b^NiUca di 
8. Ambrogio iu Milano, nel quaie si t np< 
presentano diverse storte deh aulico e 
nuovo Testamento, opera che cerlaoioii* 
te «allibra apparieoera lauia dolibio al 
IX o al X leèolo. De'taoli aegri olÉksili 
che ci restano del medio evo, a'Ioro loo« 
giù ne feci la dcscriùooe. £mì eono uko- 
nunienli die provano aver la religione 
e il cullo divino , per la pielà du'' iedeli, 
cuii&tìt vaio i orehceria ancora nella deca- 
denza del l'arti. Ne avremmo mi'immen- 
sa quaniitù^aeoonlìaveMero dialrulli lo 
deplorebili «ieeode de'teiDpi, e gnaotoo 
RiHM iegoatamente il crudele sacco del 
1 527, e lo aoodiziutti ailliggeuti die la 
desolarono in uno al resto dello stato, nel 
dcclinaredel passalo secolo, palile anclie 
«la gran parie d'Europa. La scoperta del- 
1 America auiuenUudu proiiigiuj»amcuLe 
oett' Ettropo lo ^uaolilà deUe «alerio 
d'oro od*argnilo»oltra le gioie, pono un 
onof ooliiBanlooUo ortij l!oaMWt del Iw* 
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•ocìie le ricclierfe e l' ibbatulunza <li fjue* 
metaiii gent-i HKMio^ si puodit t^ che die- 
de una imovii vita alt'ui'ehcet ia. Quindi 
anche in llaUa belUssi cui lavori U'urefi* 
«eruifi IbraMNOoo preci pMiMnto mtH m- 
ealo Xyi,« le epeie ìa quarto genera del 
ieraoliao Bcnveuuii GeUiev e di altri 
uiolU di quell'eie fiunuono tuttora la ge- 
nerale ammiraziune. Cellìni, nato nel 
1 5oo iu Ftren?f', sonltoi e, int:ig!ialore eil 
orefice, fu eccellenle so[)i;iUiil!<; in que- 
el'uUiuio genere. t^^uauchepUluiuu guer> 
nere mI teaipo elato, poiebè per poco 
dbee di piglio alle ami. DI eerellere bie- 
«emsd'aaoipinto ciiiete e iudipeiideu- 
te, trovò amarezse e prolesioui iu AesM 
e all'estero, attaccò brighe iitoltissime, e 
scrìsse la sui vita però più dj artigiano 
che da ai iista. Nuiulimetii) il ^uo itile è 
hl>eru,&euzu upparecchiu, «teii^'arle» uii« 

KÌaele eeoM il mio ipiiito, e pe' tènslui 
d'erte •pMeloMOte è to vento aitato nel 
irocaholerio delle Cruiee. la Boeie gudA 
il la vere di GleoMUte VII, e per tuie per 
Paolo III fece que'lavori che descrissi a' 
suoi luoghi. Nell'assedio di Roma, da Ca- 
stel s. Angelo dife^ nel 1 5^7 colta dire- 
ziouedi 5 |)ezzi d'artiglieria, il i^ajju che- 
reviti ritirato, ed aicuni attribuirono a 
lui l'ucsìHooe del coeleilebile di Borlio- 
i»e,su diehedof rò nperlenie. Sotto Peo* 
lo 111 accusato d' aver involato elcuoe 
gemme del Triregno (f'.) , dopo essersi 
u «iti fica to, passò ul servigio di Fraiicej^eo 
I I ili Francia. Tornato iu Toscana e a 
J'irtinza vi ^col|ji ({uell'opere ivi narrale. 
Avca apcura particolare abilità per scoi* 
pire io Murmo, fcr eooll di mooete e me- 
daglie, ad inoMloner le geenne. Hon n. 
Fii-ewie nel 1570, laaoieiido divene ope- 
re, e tra le altra due trattati, uno intor- 
no alle otto principali ai ti dell* orefice- 
ria, l'altro in iM.iLci ia dell'arte della scul- 
tura. La I .* edizione è di Firenze 1 566 : 
Dell' Oreficeria e della Scultura. Abbia- 
mo pttKeleuoi frameMRitid'ttB Ùuo9r- 
M topm ifHmeifiU eUmoàùdapftren- 
dere i/dMfee. Itttauta l'oiefieerìe pro- 
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gretleiido, non solamente si portò al più 
aito grado di perfezione la Setiliuru u 
arie della cesetlaiura, che alcuno scritto- 
re volle riferire all'antica arte toreution 
(oMrie l'erta di torniere o erte di letorai- 
re el teruio, porte delle Auitum » cioè 
l'eseguire tiassirilievi in OMtallo o In a* 
v(irio col cesello, col toro strutnento de* 
gli scalpellini); non solamente si scolpi* 
roiio sui bicchieri, sui calici , sulle paci 
della incesa e su di altre tavolette, an- 
che di laùclitt wo^iVe, le più nobili figu- 
ro in beMoritievos non toleaMOte si get« 
tereoo «tatue e gruppi nobUìOHnii iu oro 
e argoftta, me ai aggiunse ancora a'iavo- 
ri pili 6tti e più deliostì il prestigb delk» 
saiulto, e quindi si ornarono di vari co* 
lori imitanti legemme o di pietre prezio- 
se! bicchieri e alil i ifau, le coppe di gran- 
diasiino luiso, le luipui^uature delle apa* 
de, e siiio i braccialetti, gli ofeeofaioì, le 
•nelle ee. Eoedienti tavorl nell'erto del- 
l'orefieene dierooo ancora la Prenòe, le 
Germanie, 1' log|iilterret U S visterà , la 
Ruiisia ec., e tuttora l'arte vi fiorisce, lu 
progrcsiso di tem[>o vifp[>(Li si perfesio- 
narono ancora 1 Lessulul uru e il'argento, 
ed i ricami con l'uno e i'aiu o metallo fi- 
lati. Di tulli gli oggelli riguardanti ^li 
omeoieoti e le Su/^iilUuili, gli Arrcii, i 
^«si, gli VtmdU^ ineiMine io tervigio 
della chiesa ed^ti ecclesiastici, scrissi «r^ 
tìcoli; COSI di quelli riguardanti gli orua- 
inenli del Triregno ^ ìÌìQ.\\a Mitra, de!l'/f. 
utilo, iltill i Croce peUovale.yiìii\ Forma- 
IcQ HazionalCfdà^iì Spilloni pe'pallii; ed 
i sagri donativi onorevoli della Rosa d'o* 
ro ( e dallo SètecQ e Bvnttone (r.). 
Nelle *Aimig/ùi pontìfieÌM (F.) erevi il 
eiutode delle gioie pontiflota} un tempo 
euitode de' preziosi omementi del - 
pa era il prelato Ttaorierf: ^merale (^.), 
ora è il prelato Sagrlsta ff^.). i>a anti- 
co teinpo nel palazzo apustolico e*isle l'o- 
uorihco ulUziodt giuiehiere de'»s. Palaz- 
zi apo<»tulicì, custode del sagro Triregno 
pottlificalt[r.)j nel cjuale articolo parlai 
di etto e notai che tele gioieUiere p«Ì«tt« 
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BO, tieir interTento alle lolciMi fimiMNii 
|NNitifi«li , quando era vi un munirò 

mnggiare di triregni e di mitre preziose, 
come e «lino n!!o «icorcio del pas'^aJo seco- 
io, poilav.i seco iiltiellanli gioieiitei i, co- 
ni 'esso vestiti con abili da città e spada 
•I fowcitti d « ar ì f ii i d o gli omameoii poQ< 
lifictii» M dichiarai i rìnooniti artefici 
■ttlori.' Prcnwiii qiatill rapidi a generici 
cenni fulla imporlanlìssìmn, rn^narde* 
Tole e notili nrle dell'orefìcerin, vengo a 
pnriare dell' università e noMl cnlIpoJo 
degli oienci, gioiellieri ed ftìi>enlieti di 
lioiiin. U FatìUGci, p. 387 i Delia confni- 
ttmitn dà 9* Eitgio delFarte degli Onfi" 
tij ed il Piana, Ira». 9, cnp. 1 3 1 Di$, E- 
tìgh de$U Oi^ct e jfgnuim a $tm* 
da Giulia, ragionano di snn anlicIM- 
mn f)i ìgine. Per avere s. Eligio vescovo 
di Nnyon e<errilntn ì*o)"efìc(prìii, come par- 
lando di lui al paragraio Ferrari notai, 
avvertendo pure perchè In festa sì cele- 
bra da laraa'^S giugno, gli orefici di Ro- 
ma lo presero a protcllorei come d'altre ' 
e prin ci pai mente della oottaniift dc'«fei< 
lari e óe'Fertwit colle quali certamen* 
le MM fpmpo erano stati uniti, ed innan* 
ai ai secolo XV, pel riferito fn tali pnrn- 
gi afì. Ni'l I !joq dalle fondamenlo nei rio- 
ne ilegola, tra la ripa del Tevere e stra- 
da Gialla in «ia deU'Amiata, edificaro- 
no la propria aiiileolo chieaai a in pari 
tempo pi& RgolarmentflcreiMroia prò* 
pria e (Articolare confraternita, die Giu- 
lio Il approvòjCon ispeciali statuti e rego- 
le, per l'uflìziatura della medesima col lo- 
ro cappellano, con dotare alcune ziidlc 
oneste figlie dell'arte nel d'i delia festa 
del patrono, che celebrano solennemca- 
le a con decoro^ per Iterctiio d'alcuna 
altre opera di piatii, ma tenta veilira tao* 
chi. Prima die Innocenzo X topprimes- 
se i privilegi a'sodalìzi di liberare un pri* 
gione, questo degli orefìci godeva quello 
di liberare un condannato a morte, e lo 
attesta Fanurci, conducendolo in proces- 
sione nella festa del santo, nella quale iu- 
lartaniiano pura la doteladoocelle* Va* 

VOI. LlItIV. 
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Mndo in Roma qualche orefice Ibratlie* 

f9f il sodalizio lo aiutava finché lo avea 
accomnthfn in f(i)alcl)e bottega dell'arte, 
ìndi nt' approvarono f^li statuii e conces- 
sero indulgente, grasie e privdegi all'u- 
nivertità Pio IV, Gregorio XIII, Paolo 
YelnnooentoX* Alcs«andro VII oolbre~ 
ira Exfund Ifohis, da'ao giugno i655| 
BìUL Bom* t* 6, par* 4* P* > 7* Cot^tmui' 
tio Statutorum tJnhwrnhktix :Arlìs Au» 
rifìcum (ìc Vrhef e ne prescrisse l'osser- 
vanza. In detto anno si pubblicò in ]\o- 
ma: Thesaurus legalis Università tit /4u- 
ri/ìatm Urbis, cum aucloritaiihux Pcln 
Augusté AntoiinL nuovamente demen- 
ta XII confermò gli iialuti, onde fu pub^* 
bticato il librm Siaiulodel nohil eolie-- 
gh dtgU Orefici ed Argentieri di Roma, 
confermato da Clemente XII ^ Roma 
174*^ I' "5ncce<;^o?e Benedetto TilV fece 
altrettanto nel 17J2. Allorcliè Pio V II 
neliboi soppresse tutte l'universitìi arti* 
ttìche di Roma , &ft>le 3 ohe eccettuò e 
oantervò par la puUdica ticorccm a ge- 
lotia deirarta» nna fd qnmta degli orefi- 
ci argentieri, come narrai nel riportare 
le pontificie disposizioni.! ntanto nel i H i5 
lo 5;tp<;«ìo Pf»pn i«5lil»M In i^aranria del bol- 
lo pei le lììanifattnt e d oro e d'argenio, 
con suo direttoi^e. L' uflicio centrale fu 
stabilito in Roma) i toitidiari nella dltà 
cenlnli dallo ttato/Queila garantianon 
é prapriameofa un baiatilo , poiché è 
modico quanto si paga, e col ricavalo <ì 
pagano gli stipendiati del ministero, tf» 
i ^iioi n<;^ac;gialori dell'oro c dell'nt-gen- 
to, cornei suoi ha la zecca, nella quale due 
consoli del collegio degli orefici assistono 
alle coniazioni d'oro e d'argento che in 
etM hanno luogo, ad o§§olto di Verifica* « 
re la purilhda'melalli, con giuramento a 
alto notarile. Qui a|^ongerb , che nel 
1857 la direzione generale de'boHi d'o* 
ro e d'argento di Roma e dello stalo poo- 
tifìcio è stala riunit i illa direziona gene- 
rale delle zecche ponlilicie e al suo direi* 
tore. In conseguenza tlel bando genera' 
la de'7 geonaioi8t5 a dell'editto de'ftS 

13 
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luglio 1817 del mdinal Pmm camei- 
kng9t suiriinilbrMilà d' uà gcMmle si- 
piò ncaro e pìh «^empltce per b 
bncnri fpile e gaisnzin del coiametxio pf>r 
lifmanitaUnretroioed'aigenlo, ©tuie ri- 
fu uo*eie c;li oluisi luioUi in cosi nobile 
e gelosa a 1 1 e , furono modificati e toppres* 
ni molli degli anlicbi dirilli e privilegi che 
l'uliimo rioordolo italuto allrilniive ai 
nobil collegio degli orefici e argeolieri di 
Bom.t, i|eeoiDerif»nosciuli incompttti bi- 
li col nnoto ordine di cose. Pi 1 (nnto il 
rnidìnal Pnccn conifiii^^c' a 01^/ Zambelli 
citiet'ico di caaiei a e presulenìe delie zec- 
che pontifìcie,di riunire pi esso di sei eoa- 
ioli e gli aniiani deleollegio, e che si prò* 
cedeiMolh eompiloiione d'on nuovo sta - 
luto, riformando e conciliando l' antico 
sui sistemi delle veglianti leggi, regolan- 
do allreA l'adunanTe del collegio mede> 
Simo. Pei ( pei a de' miuiiiiriti, avendo il 
Collegio ruinuvuto losial iitOj III a'20 gen- 
nnioi820 alla presenza dei prelato prc- 
sidenle delle leecfae lolloierìlto da' con- 
soli e altri deputati, cioè 3 aotiani mvi 
deirarle.e portato al Papa Pio VII dal 
cardinal Pacca camerlengo, di suo ordì* 
ne lo confermò e piiMdicò a' 3 1 , e fu 
sfampato col lilolo: Nuok>o ^toltilo del 
tiohil collegio digli Orvjici ed Argen- 
tieri di Roma^confermato in forma .yw- 
Hfca dalla S. Hi N. S. Papa Pio VII, 
liomo 1 8ao. Lo flatoto da oHervarsi da* 
gli orefici eaiigeBitcrì di Roma, e da'com- 
mercìanti dì pretioli metalli ed esercenli 
la uobii arte, a gloria di Dio, utiliiù e de- 
coro del coilfgio prescrive. },n Intono ar- 
monia e l'unione tra maestri, riu duinte 
la deputazione di due pacieri annuali e 
idonei, perchè appena insorto alcun dis- 
sapore s'inlerponghino per riconciliare i 
diasenzienli. Il metodo per Teleiione del 
cappellano, del spretano e di ailri mini- 
strila fiirsi da tultt i maestri dell arle;eosl 
1?» remorlone: in parità di voli In decisione 
spettare al ciir<liiialc«nuMlengoeal pi e^i 
denledellezecrhe. Il modo «la fener>i nel 
l'elezione de'4iinl>us^olntort (questi laro- 
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nosoppretline1l838^nl metodo dell ele- 
zioni del console camerlengo, de'consoli e 

(!p'<;iti(lrtci fu sostituito quello die dirò), 
t'^ri';ÌL^lieri e sindaci, e <ie) loro oflìcio. Ksai 
iinlMissolatoi t tlt'bboiio loruiare ò quater- 
ne composte di due romani e due torastie- 
ri, o degli uni o degli altri, bensì ciasesHia 
composta d'ungìoielliere^doeargeutierì ed 
un orefice. Indi in ognuna di dette quater • 
no scelgono il più capace, meritevole ode- 
sperimentato, e questo nominano per con- 
sole camerlengo, porrliè «ia stat*i nnr\ vol- 
ta in ufficio di console. CSon ponno imbos- 
solare i saggiatori e boilatori, benché me* 
ritevolì, a motivo del servigio che deto- 
no prestare all'officio del bollo ; né pon- 
ilo imbosiolafa alcun oMeitro, cbe non 
sia stalo patentato per 3 anni compi tr ; 
né finalmente imbussola re c^si <ìtessi. lnol> 
tre eleggono 3 consoli, il 1 de'qnali su- 
bentra per console carnei Icngo se l'clelto 
a tal grado non ac( cii.ijnel qual cnso in- 
corre nella pena di somministrare alla 
chiem del collegio aSf Hbbre <B cera, io 
dovendone dare i sindaci che rieomno la 
carica. Anche l'elezione de'sindacs appnr- 
tiene agUmbussolatori. I consoli vcccbi 
restano consiglieri , ufficio che serve ad 
assisterei consoli, e ad intervenire n hit- 
te le funzioni della chiesa e <lel collegio. 
Dell'officio dei console camerlengo econ« 
soli. Esiii nella congregazione segreta di- 
itribuiscono le doli alle sitelle, col frutto 
dé^fondi posseduti dal collegio, cioè alle 
pili povera e ansia ne figlie de'maestrì pa- 
tentati dell'arte; ad altre figlie di essi si 
dunno roversi o vesti, qualora vi Steno 
fondi. La durata de'consoli auntmie (ed 
ora è triennale), eleggendoci 1 nuovi nel 
giorno della Pentecoste (anzi noterò pu- 
re, che al prewnle I consoli sono eletti 
dal collegio a propositione de'comeli 
triennali che cessano ; e scelti a maggio- 
rante di voti , debbono essere approvati 
dal prelato tesoriere generale ministro 
delle finanze, prima essentloln da! cardi- 
nal camerlengo). E' ginrisilizione soltan- 
to del console camerlengo e de'consoli, lo 
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iltuiare nette perì«e^iMlisi«iìcÌM ii fiinno 
con ftUi aotertlì, eome anche nelle pcritic 
particolari <H ori e di argenti» gioie» e Tni- 
tura, di qual unqiie genere e speric; c (Irgli 
emoliiinenlì the lilr.iggono nrUe pn izìe 
legali cle^l'iii v'cnl:ti ii e altro jMmli/irili e<l 
eMragiiiilìziaii o (ielle stinie^^e ne i<i aguale 
ripartizione ; oelle slioie poi che si fàono 
parlioolarmenle, remolunenlo apparita' 
«e a chi, le ha folle, eiiendo in tuo arbi- 
trio dame parte agli altri. Perciò qualun- 
que stima non falla du'merobrì tiel coa- 
solato, ma (In' regaHirn e riventlilnri «le* 
delti oggeUi, benché periti elelli con de- 
creto di giudice e convenzione delle par* 
ti; come pure da'maesUi patentati non 
rivedili detta 4|Qalifica conialare ; lale sii- 
ma non merila alcuna fede né in giaditia 
né fuorì,ed i (^otratventoriiooo soggetti, 
oltre la multa di soldi So applicabili alla 
chiesa «li Elisio, O'I a^h e pene, come di 
perder»- ogni emolumento cite loro spet- 
tasse ; li kUto in conformilà del ricorda- 
to bando del cardinal camerlengo, de'^ 
gennaìot8i5. DeUVMo da'tindaci, ehe 
fiinm» il tindacato al comote cannerlenga 
deir introitalo a detto «paio nel oaoer* 
tengalo del cnllegio. Della festa che oa* 
Ichrasi a Eligio protettore ed alla B. 
Vergine. Ne' vesperi del In i i consoli si 
I ecnnn nellfi chiesa , e quando la carica 
era tiiiuuaie, il consoie camerlengo con- 
segnata le dilavi, ì sigilli e altro appar* 
teqanto al mo atiniilero» Netta OMliiiia 
delh fetta devono ftra nella ehieia di «. 
Elìgiola comunione, per eoocegoira Fin- 
diligenza plenaria, conoeMa in perpetoo 
da Clemente X! nel 1717; «'d nss^tere 
nlln meiM solenne, dopo la quale il con- 
sole camerlengo consegna le cedole alle 
tilclle dotate, che hanno assistilo alla met* 
ia.inlcrvengono pmre ai teeondi «eaperì. 
La flbieca ti addobba dcconHinienle per 
tale Iwlì vita, e non è leeilo ad alc<m prò- 
fÌMore deirarle di tenere aperte te boi- 
fegfi in Irti ii^ifìrno, e molto meno lavora- 
re, eccettuato un particolare permesso dei 
coosoie cumerieiigo: pe'contravf cntori vi 
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è te molta d*uoo scudo d*oro. Vè lelteni- 
hre edebmi la lètte in onore della Ma- 
<lre dette Divina Prowidema, titolo del- 
r.illare maggiore delia chiesa del coH^io. 

A' '2 rel>lM;»io urlì i medesima chiesa ha 
lungo la benedizione e disti il)U7Ìone del' 
le candele a'presenli maestri ; ed lì simile 
ha luogo per la benedizione delle palme, 
con qualdie ditlintione na'raaii d'ulivo 
riipelto ai oontolt ed uffitiali. Dd aq»do 
da osservarsi nel promuovere alla paten* 
te i tevoranli sì romani cheforaslieri. Per 
essere ammes<;o frfi'innpstri del cn!legi<^ 
ed ottenere la patente di giuiciliere, 01 e- 
fice e argentiere, occorrono i se;» uen ti re- 
quisiti. L'età di 2 ^ anni compiti per tulli 
i poctulanti eomprcti i 6gtt di maeilri pa« 
tentati; queiti però godono te' prtmga- 
tiva d* elitre anche ammessi nell' età dì 
1 1 per morte dd padra. Il goder lioo- 
na fanjHj il non e<;sei' mn» ^tato inquisito, 
dflinqiirntc o complice di verun deli Ilo. 
l/a»er iatto il fatlorato in bottega di 
qualche maestro, almeno per 3 anni, es- 
tere tteto palentetodalte congregazione 
da'Lavoraatl, ed eiterii eterdtato in bot- 
teghe dell'arte^ 3 anni te romano e Sta 
feratitere. Il pagar per nna sola volta scO' 
dii I perla patente ero per la festa del 
s. Protettore; i forasi ieu in lutto dovere 
scudi 3o. l figli de' ilefuuti maestri pa- 
teutali, ^lo >ono tenuti di presentarci a' 
consoli per farsi riooojOtc^e, pagar scodi 
1 1, non enendo per atti neeettarìo Ura- 
qtiiiito di auer patenteto de' lavoconli. 
Gli aspiranti alla patente dellarie, am- 
messi nelle congregazioni segreta e gene* 
rale, devono subire la prova sulTidoneitìi 
arti&lica. Questa $i prescrive da' consoli 
proporaionatn alia capacità de' preten- 
denti, la quale prova ditegli intimare dal 
mandatora^ gU ^ destinate nna ddte af- 
lidna dc^aàntoli, dova tt tevorante a d- 
Ira atpirante interviene ad eseguire lo- 
pera impattagli» eit i tl i lo da chi ha rice- 
vuto l'incartco <U sorvegliarlo, la quale 
terminata^ dall' i»«»sis!et»le si rriiKeiina ai 

console camertengo. Inoltre li ptctcuUeo- 
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le de re lubir l'etame dello iteiso cslllc^ 
kogo e degli altri eomoli, per coooeceni 
«e egiaoltnente all' abilità abbia la pe< 

j ì/ìu e copacitìi di tuitoeiò die oonfieiie 
al suo mestiere. L'esame condiste, se il 
pretendeiile è {gioielliere, in foigli sti- 
mare diverse [Jielre fine e false lesole e 
sciolte, largii toccare diverse c^aitlilu d'o- 
ro, per I iconotcet^e con qu^ti esperimeiiti 
la sua capacilà. Se orenoe ed argenticrf , 
oltre aii'eiìbtsioiie della prova dell'eier* 
ciak) ooflie lettore e lavorante, deve pi e- 
•entPre un attestalo de! maestro della 
scuola de'saggi chioiicì, in forza del qua- 
le si rioinosca l'abilità del prelendt^ute, 
che è inoltre soggetto airintenogaziotii 
eopra divcrio Iatture di lavori ooocerneii- 
tì il tuo lacstìeiti a fine dì riooBotcerlo 
roeritevote in passare maestro; e rispètto 
a'niinutieri ù de' lavori d'oro che d' ar- 
gento, l'esame è proporzionato secondo 
il loro meslieie e cap?Tcità, oltrela presen- 
laziuiie del cerliiìcato sui saggi chimici. 
Quali cose riferite dal console camerlen- 
go io altra oongi*egaztone, questa rioono- 
teeodo l'idooétàdeiraipiniiile l'ammet. 
tc^ o lo esclude M Ifovaii incapace. Que- 
sta pi òcedura si pratica pure co'figli do' 
defunti maestri, nel rifermar la patente 
paterna, da godersi però da nno solo de* 
me<lp<inii; j;li altri considerandosi come 
semplici luvoranti, tranne il requisito di 
non esser patentati dalla oongregazioue 
dc'Iavoranti » non OMOodoeiò neeemvio 
«'figli de'naettri, ooaae dinì, beoA lavo* 
rendo in altrui botli|;he sono tenuti pB« 
gar la tassa di lavorante alla chiesa. Si 
dichiarò pure nello statuto del 1 8->o, che 
vado brevemente compendiando, che d'al- 
lora in poi non sarebbe più circoscritto 
il BiNttero de' maestri, e nell' elenco ri- 
portato in fine leggo che in late epoca i 
polcotati erano 1 53; e l'onorevole (ca v.) 
GiuseppeSpagoa valenleargentiereefo» 
ditore, era consigliere onorario ptrpt* 
tuo l*i i«in del termine di detta congre- 
gaziùite, s introduce in essa l'ammesso 
alla patente, clic deve avere ricevuto i 



lagramentì della penileoia eeonmiioiR'f 
per conseguir l'indotgcma plenario; e fiit» 
tagli dalla congregazione breve esortasio« 
ne, se gli consegna il libro dello statuto» 

che giltra nelle mani del segretario d'in- 
violnbilmetite osservare. Indi si mMotsce 
dell iin[>ressione del contrassegno , per 
contrassegnare soltantoe unicamente i la* 
vori dei suo proprio esercizio; e reselo do* 
vote graaie a'coosoli e altri congregati^ai 
ritira in dbicM a lucrare l' iodulgeiiin. 
Dopo 1 5 giorni si ipedisee la patente, ov'i 
specificato se di gioielliere ^argentiere, 
orefice o minulit'rc, offincliè ognuno si 
debba esercitare nel suo proprio mestie- 
re e pel quale gli è stata accotiiata la 
patente d'aatorluazioue. Adempite tutte 
le oenorale cose gli è lecito l'aprir boi* 
tcg» o bvorare in cnsa, e godere tolti e 
sìngoli privilegi che si godooo dagli nitri 
maestri. Agli esclusi dalla patente, per di- 
fetto di giustificazioni e d'abililìi, è inibi- 
to l'esercizio dell'ai te, uè in pubblica bot* 
tega né in casa privata , sia d' orefice o 
argentiere, e molto meno ritener fucina, 
lbrnelli,eroGÌttoli,nè altro istromeolonp» 
partenente a' delti meitierii tollo le pe* 
ne comminate dal bando camerleognie. 
Ognuno de' maestri devo essere estre- 
mamente geloso dell'onore di Dio e del 
proprio, npl quale deve sen)pre conser- 
varsii e Lh\ tic tlegeneia con qualche ec- 
cesso o ci'imiualitù, è sospe^io, inlerdellii 

e innbilitalos e aeeondaonaloa pcmnf- 
flittivo o tgnomioioce dal governo, cubito 
è cancellato dal. novefo de' maestri del 
collegio, il quale per conservare lo splesH 

dorè e il dtcoro della nobil arte, è giu- 
stamente geloso di sua integra repulazio* 
ne. Ecco un' ulleriore soleune tesliaio- 
iiianza dello spirito che informa i collegi 
o l'unlvenilà artiilicfae,de'vantaggi ini- 
rabili che prodocooo, religiosi, morali e 
artistici, veramente di pubblica utilitàytia 
per la garancia alla fiducia ch'esige nel 
delieo to complesso di sue attribuzioni, sia 
per 1 incremento dell'arte Per amor pa- 
trio e per ammiratioue alla medesima 
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nol)i! alle, anni a^ldielro solo mi doleva 
il veder ormai niiclie Roma inondala di 
lavori stranieri trureficeria, falli con mee* 
zi ineccaoici d'olu einonle, e lu modu cU« 
k htew éanUk ODri ispondedla voliilN* 
leModty cbe InoHMMrteaiciilt gt' inteota 
«feoMoUi «U twnmm \mtoi pereib coti 
figgili e talmente mancanli della relati- 
va «oliditù, che molti oggetti facilniente 
rompendosi non si potino accomodare. 
Fatuldienle alia leggere??-» dì spirito che 
|>redomi<ia io gran par te ia socielù, corri* 
ipoadoM noUi de'prod«tti dd mm iiige- 
910 • «riti Io ((uìdoì teOMvi chè la pre- 
||itfoljiiiaw arto Mt' ortfiotria ia Ro- 
ma ptuPe «araliba aadala alquaDlo a de- 
cadere , per mnncfinza d' esercixio e per 
esser divenuli molti maestri dell'ai te più 
spacciatori che professori ; anche a ciò 
Urasciiuiti dall'impotenza d'estui re pe' 
presti minari on li vando«o le produno* 
- ni •tmaiara, «ba «a dlioreti ia appnraota, 
riawaao fravaei ia •oetoaia per la loro 
breve durala a par la poahanMi dall' io- 
Irìnseco valore. Però mi gode assai l'a- 
nimo, e me ne congratulo con l'arte, che 
questa talmente ia pochi aiuit lui miglio- 
rato e progredito , da far fondatameote 
iperaia ooo mollo oaa parlÌBÌooa ia- 
arrivabila da ^ualaaqoe altra orefieerìa 
straniera. Possiaoioaoo ragione vantarci 
di avere lavori «orpraodenti per la loro 
complicariore ed esattezza d'esecn7Ìone, 
segnatamente quelli del genere denomi- 
nato etrusco. Perlauto semijra certo, che 
io breve non abbisogneremo più de' la- 
«ori oUraiDOOtaDÌ, aoxi pel progresso del- 
l'arte ti Dola attera di fÀaoaiiaeialo a di- 
minuire il oaoMioda' vianiatorì spaoo- 
latori che lì recavano. Tornando allo sta- 
tuto, e«5o prescrive l'intervento de'mae- 
siri lieii'uliìmn (loincnìca di ciascun me- 
se alia messia nella prupria chiesa, dopo 
aver Del contiguo oiuiorio recitalo uu 
^aoUuraodaU'uflaio de'defìiati partufira- 
gio de'oiaetirì dell'arto passati a miglior 
vita; a' mancanti, senza legittime cu use, 
è impotla k multo di bai. 5. Oevoao ii^ 
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olirci mac§lri assi-v^erealltt messa chece- 
lebrasì nel dì delh> coLuiiieinoriixione de* 
defunti, ed nltn anniversari e messe che 
si ceicljiuuu alia luurle di ciascun mae- 
ilixi, aalla p rwetl e ato mra da'cpsali ha 
luogo la raeito nell'oralorìo dell' iataro 
oflQzio de' defunti. Di più nelle 5 fiato 
principali della B. Vergine ti reeitm il suo 
uffizio. I nineshi p,t tenta li in ciasGUO an- 
no devono pagate lilla cliif'S.i pardi IO pel 
mnntenìmenlo della inedcsiuiii. l'er im- 
pedire le frodi e rendere più sicuro Tia- 
terettaala eommaroio dall' arto, oltra la 
▼iiite dairaulorilà goveraalkot il ooaso- 
la eamerlengo a i ooatoli col legrelaria 
una volta {ter ogni mese devono visitar 
tutte le case e botteghe sì de' professori 
che de negozianti, sì deVegallieri, coro- 
nari, orologiari e altri che in cjuaUi voglia 
modo contruttailo oro e argento, e qua<- 
luaqua altra ma toria taUopatta alla re- 
▼iàooadd ooamlalOf per ciamiaaf«4|uaa- 

10 fieao proscritto dal baado e daUo sta- 
tato^ onde punire i contravventori a ter* 
mini dì ragione. Oltre tali visite mensi- 
li, può il consolato dell'arte, coll'assisten- 
za del segretario, fare altre visite parli* 
(»lari e siraordittarie , quando fosse de- 
auaoiata quabsbafiraodaoeeulto aalla IM- 
torio o aalla lavoraaioaa d* argealo a o- 
ro, di rami e ottoni ralBnati, ed altri me* 
talli per colorirli e imbiancarli con ridur* 

11 al color <lell'oro e dell'argento. Si di- 
chiara quale dev'essere ia bontà dell'oro 
e dell'argento, quale il loro calo. Oevooo 
pagare al collegio due paoli annui chiua* 
quo ooBiratto materie ad etto tpeUaotI, 
aooM tolti i oegoaioaU d'aadio i tatti» g|i 
orologiari veoditoridi bigiotterio^l£raii> 
cete bijou è un voaaboloaba l'AttMrttik* 
finisce : petit ouvrage curicux ou pré- 
cieiix , sen'nnt à la parure (Vune per- 
sonne j aachc };ìoic e mobili preziosi, riv" 
cìiì e gentili, il Uitizarim dichiara b Bì* 
ghUerùt o Bi/QUteriej mÌauterie,lavio« 
ri gealiti d'oroOaeria)»cbincnglieri (veo- 
dilori di chincaglie, ed il Da-oarioi d^- 
lùiQB la Ckincagiia c la Chincaf^erùtj 
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fìgiM coliti «.iiiitt;ii.atuiuulc ili IciiOyiaoiC 
«simili), coioiMii, inubaici&li, diaosaitta* 
ft, iooMori di inelaUi, aHuuitori (o rallìfa' 
tori d'argento e oro, Mao quelli che per 
via d'arie li purìfiomo^ spartendoli dagli 
«liri metalli), ref^Utieri^bitacheroliì (si 
può «edere i loro |>ar8grnfì) , compren* 
kivainenle a luUi gli »itri d\L ctjntraltaiio 
ori, ai'p>eiiti e gioie esli atit^autcnlc a'iiiac- 
!»lri dtll'arlej per la vijjilia della fèste di 
«. Eligio BeU'orolOfio ddle cbien qual 
lributo,eolto pem di noodotoeMCutivos 
i quali tulli pouDo aggregern al collegio 
pei- la sola pai tecipaxioue dell' iodulgen- 
ta, offieiido però alla cliicsa uun cnnde- 
la di cera o <{ualclie lìinu^ina. v)(^gue la 
dicliiai anione deli oiciioe da leocisi nelle 
cougregaxioui segrete e generali , uelle 
i|imIì letnpro défcM tenere mi tavolino lo 
statuto per Tinteiin ottérvansti, e del ri<* 
spetto die fi deve a'coosoli. È il console 
camerleiigDtfiliedopo b recitudella soli- 
ta orazione, propone le materie da discu- 
tersi, cìasciiiiu pulendo dire il proprio sen- 
tinienlu, coti tei iumi coiiveiiienli e civili, 
il suono del campanello moderando u fa- 
cendo tacere gì' un prudenti. I maocatori 
de'debiti riguardi a'ooiiioli,M deouosìa- 
no al Gardioal caoiericDgoeal presideo' 
ìe delle icccbe, per reclainarue panii;io« 
ve. ? 4 infei lìneri dover vìsilai*e i maestri 
lidi arte litici mi , ed i carcerati per can- 
ina civile, esurtaiuloli alla pa7.ìeoza e alla 
latsegnaj^ioue, soccorrendoli cou limoli- 
IMOCO0 ditole pred al 9» Protettore. Tut- 
ti i lavoranti che sono ammeiii alla pa« 
teste di maestro, ed i fìgli de'maailri che 
divengono tali, nell'anno di loro ammit' 
ftione devono ei^eguìre l'ufTizio di festoro- 
li, cioè fare la festa di s. RIigio, ossia coa- 
diuvare pel biiuu ordine di essa i consoli 
e pruvvediion, csseudu u loro l>enepluci- 
, tote eoo Kmóii'ne la vogliono render pi(| 
loleone. I naeitrì novdii dopo tale ufli- 
tào, nel tegnente anno fono nominali «n- 
gretta», in numero non pHi di 4>d^ me- 
ro di 2, vale a dire devono prestare a&* 
ùsleoza all'altare, portando le lorcie al 
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vangelo e allclevazioiie nella inesca J u- 
l^t^t ultima domenica del mete; in quel- 
la della lètta dcri. Patrono e ne^lenpo- 
lisiooe delle Qoarant*ore, die pur ei & 
nella chiesa, etri incedono in abito di fer-> 
raiolone^ spada e collare. I due assisiteu • 
ti hanno per ufficio di supplire a'consa- 
li per lii ic£;oIarità della recita Jet^Ii u( 
lìzidellu M.idoiioa e de'niorli. 1 due |)rov- 
veditori soprintendono al servìgio della 
dik^a, sagrestia e oratorio, dittribuitoo* 
no le candelette nella recita dell' affitto 
de' defunti, curano il leggivo e dislribui* 
SGono le lesioni, e per le Quaranl'oie le 
ore per l'urozioui da fat si da'maesti'i. Due 
aicliiviiili custodiscono l'archivio e còr- 
ri>poudono alle ricerche, iiell, ai elùvio 
conservandosi anche gli argenti, dama* 
tchietuppeliettili più presiotedella cbte* 
ta. Un maettfo fobbricierevegliaa'ritar- 
cimenti delle cete possedute dai collegio. 
La 4>' parte delle multe depositate nel- 
la cassa de'aialefìzi del camerlengato, per 
le contravvenzioni de'fabbiiratori e ven- 
ditori di llotiia, si ritiruuo dtdiu direzìoue 
dcirufljcio del bollo a vantaggio del col- 
legio e mia ehieta. Niuo patentato può 
tenere dne boUeglie aperted'argentiere e j 
orefice, ciascuno dovendo personalmco- I 
le atstirtere alla propria. Per l'ammissio» 
ne «I fiiltorato nelle botteghe, per la 
pubblica sicurezza, lichiedL'ndosi l'ooe» ^ 
sia e la civillà de' piov. infili , sulla rela- 
zione del coiisolulo deli urie i uppiuva il 
presidente delle seedie. I profeemri dive- 
nuli poveri, rinunciando alla patente ti- 
cevono la grainota lomminìttrarione di 
6 tendi; siffatte rinuncia non pregìudica- 
no a'dtritti de'figli per succedere alta pa- 
tente paterna, qu^loi-fi però in essi con- 
conino i requisiti volult d.jllo statuto. E 
ligorosaiueute proibito lu tutte le feste 
dì tenere tooobiateo aperte le botteghe. 
Melb Raccoita delle leggi e dù^shio* 
ni, del pootificolo di Gregorio XVI, nel 
t.i6, a p. 371, si riporta il segoenle de- 
creto emanato dal cardinal («iusliniaoi 
cametlcugQ di s. Chiesa a'ao «etlemhre 
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i838, cil approviilo dii ilcUo Papa, ri- 
glint Juiile le nuove riforme per loslatii 
to ilei nobil eolle^io tifali orefici eil tr- 
geiiliert ili iiOuia.>i Avellilo noi tiiultu'a- 
«cnle eoMÌdctalo che U ncloib di eU<- 
«ione del oootole ceiiieriNfo e de*oouio- 
li, Id <|uale i>«coiiilu il cap. V dello ^Ul- 
tulo del collegio degli orefici ed argenlie- 
f i di Rotnn pubblicalo li 3 1 gennaio 1 8 io 
facessi col «nez/o tli*' così delli inihu'so- 
lalori, liii iliiiu liun inii'ei|uenlctnente mo- 
ti vp a gra%i ceiitìure, ed eocilalo il mal* 
eomciito gciierale , abbiamo deUberelo 
andle wl |»ai«re de'piìi ansÌMÌ e piii ri* 
fMrteti noU'erte^ e do|M ««bum riportata 
la ìOfiaM sanzione della Santità di No- 
stro Signore, di inodincare questa legge 
statutaria e aduHr^t e lalnn'altr» oppor- 
tuna provvidenza ili 11 1 seyucnle manie- 
ra. I . -Il metodo delTcIczione del console 
canicrletigo e de' consoli del collegio d«»> 
fjk orefid ed af)geiilieri, cIm «eooodo il 
cnp. V detto «lalolo pfaUeavaii col imi- 

10 deglìmbussolatori, rette d*ora io jioi 
•oppresso ed abolito, del pari die la ca- 
rici» deVlc!!r ioi!Mj"^stt|atori. 9.. Venuto il 
It'uipo dell c'Io/ioiic, In h.'inr.i con'»ull€M^l 
^dnò io, ciie gli uiii^iali clic compongono 
ia banca trienuole e pre^ttedonu il nobile 
eoHegiob sono il t *ceiiiole ca a wri c tig p, a 

011 è affidala l*auiaiMmioBe del col* 
kjgio istesso , c si scoglie nella classe de' 
gioteIBcffi; il a*°eooaole, die si sceglie itel* 
la classe medesìmn; il 3.° console, che si 
sceglie nell;» classe degli orefici; e liniil- 
inenle il /f. console , che f^ì sceglie nella 
elasie degli argentiei «. di ijue!>ti è torma* 
la la della banca) per proporre alla oon- 
IMgnIoaa ffiam§k4^ìndi9ìàm Bm'mm- 
tiri pateatali^ a mowli è wMi tiaw> tlali aa- 
tetideotemeote cfmtoti , tiesoae per lo 
innanzi esigeva«>i, i quali reputerà pih ca> 
paci n i cggei e il collegio, onde trasceglie- 
re d el essi il console camerlengo, Kcrban* 
do itt solita pratica dello sci uiinio segre> 
la per meteo del Inuiolo, e ponendo l'uo 
dopa l'allro a partito i propotli candida- 
li. 3. Kominnlo il ooiuoleiaimerlcngft a 
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mn^'^ioranza assoluta de' voli, la >|u do s »- 
lei gnitlicafa I ile ijuando riiiiiiitce un vo< 
lo più deila metà de'congregali, la ste<- 
sa banca proporrà uell'aduuauza genera- 
le i'elciiene de' 3 comoli col nMÌJesimo 
netoilo c i p r t iio di sopra per l'eletione 
del console ee»erlaB^4* ^ iMe^i'i 
tentati, rimasti non conndereli nelle sòel- 
la del console camerlengo, potranno es« 
sere dalla banca riproposti alla congre- 
gazione generale [)er l'elezione de'conso- 
li. J. Il numero cbe saia ricouoì>ciuio le 
gale per cotliUlire h eoogregazione gene- 
cale neir eletiooe del eoniole camerlen- 
go a de^oottMili» ncm potrà etiere uiioore 
di 3o maestri patentati. 6. Fella lai.* e 
la 2.' con vocazione di tutti i maestri pa- 
tentati con indica/ione dell'oggetto della 
elezione del console camerlengo c ile'coit* 
soli, se non riesca di riunire il sovrindica* 
to immero di 3o, sarà rinnovata rioti- 
BMitìune per la 3/ volle,ed allora sì pra- 
«ederà alla della elesione con qnel nu- 
mero di maestri che si troverà presente 
a tale adunanza. 7. Tal elezione dovrà 
essere rassegnata a noi {ìer la convenien- 
te approvazione. 8. Avvenendo cUe il con- 
sole camerlengo, eletto che sia, voglia ri- 
uuuciare alla carica, il a." console passe- 
rSi di diritto a console cemerlengo, il 3 * 
a a.% il 4** • 3.*; e ti procederà ne' pre* 
tcriltì modi alla sedia dei 4 * console Ta» 
caute. 9. Le penali prevedute dallo statu- 
to più volte sopraccitato per icasi di ri* 
iiunciri restano in vi«;ore. 10. 11 cotisole 
camerlengo e i consoii, pyr !»iif itt;i ^msa 
eletti ed approvali, dureranno da ora iii- 
naosi neireseróaìo delle loro funzioni per 
lo tpetìo di 3 anni , nè potranno essaat 
confermati oltre cpieslo leetpo. 1 1. Per 
la lotlla de'a siodied» pnre ordinata ooU 
lo statuto col mez£0 uegrimbu^solalori, 
dovrà osservarsi il metodo stesso della 
proposizione da farsi dalla banca aliacoo-i 
gregaziooe getterà te di 4 fra'raaestri pa< 
tentati. 13. Nel biglietto d'mlimo per la 
contocatione di <|ttBlim<|iie delle coogfe- 
gulooi dovrà apcimeni l'c^elto a Irtt* 
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liii'vi«>i, ?»e ve neahhhi (jltie quello JeH'n- 
dunanza ut dinai in per le iutìz.iuui di due* 
68. 1 3. V afbn die «w propoilo i» uot 
oongiegQtione, non {lotrà Bi ww delibar»* 
lochaneirMlumimMgiitiite» iilfoUaK 
•odi ver» ur|eanti4* presenti ili»[)0- 
sitioni dovranno far parte integrale deiio 
statuto del collegio degli orefici ed argen • 
ticri, e u«* spi anno giudicale di uiuii va- 
ioie ed ahulitu quelle in esso contenute, 
ite vi li op^»«>tiguno*'. EUcrìtee il n.* 24 
dei IlMrt<>aiÌl4NM0disli843:ClieiliMi- 
ÌMleoollegìode'gioicllieri,qràfici e argtn- 
tieri è uno de'più anlichi dì Roma, poi* 
L'Iiè erettosi più i*egoIarmeute e col suo 
ftlalutu $>oUo Giulio il nella chiesn di s. 
Eligio plesso la vni Giulia , edificala a 
kpe&e del collegio stesso, ue presero cura 
•Papi, ora riforiiiaiuloue,oraampliaiulo> 
M le leggi; per imi oocniocieiido da Giu- 
lio II epragraileMdoaGr^gorìoXllliPko* 
lo V, luuoceuzo X, Clemeole XII, BeDt- 
fletto XIV, sino e inclusive a Gregorio 
XVI, grandi furono i fcivoi-i e le conces- 
sioni che la corporazione chhe dalla cle- 
menza dc'PoDteGci. Vacalo li pi utettora- 
lo del collegio per morte del catdiual A- 
g^ioo Rìtarah, li rìvotia il oolfegto a 
Gregorio XVI per avere imi quovo prolet* 
lore, e Toltenne nella pertooa del oardi* 
nat Alessandro Spada. Questo porpora» 
lo dofoeiiica i() wurzo i843 si recò eoo 
nobile treno alia ciiiesa dì s. Eligio , al* 
l'uopo decentemente ornata, a prender^ 
vi il solenne possesso. Ricevuto da^i uf- 
litìi|li a oiaetlri del ootlegio, ed ivi intro- 
dolio, «oupì Taltodel poneNo, omoìIìk 
•U|odo poscia a 'delti individui con beni- 
gne parotei «enti delia deciia vdonlè m» 
nel promuovere 1* incremento e il bene 
d una corporazioiìe così dulinla, a nuo- 
vo suo lustro e dccoi 0. Essendo passalo 
a miglior vita d cardiuai .Spada, si legge 
nel n.* I o del Diario di IUusmi del 1 844i 
cbe «lieo il nobile eollegio de' gìoiellierì, 
orefici e ai geolieri di ftoma, per grato a> 
nifio lu kollecilo a celebrare nella pro- 
pria cbifli^ tolenai oe^iiie per 
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di Si zelante e beneuierito proiettore ; ivi 
gran parte de'inentbri dello stesso colle- 
gio aMiMi alla oiena eaaUla ad all'aito, 
iunont al Itimulo penàb omUo aol moi- 
aodel taMipioadeooi'ato da molteplici ct> 
ri, pregando paoe all'anima del poi-pofm* 
to. Quindi è detto nel n.** 11 dello stesso 
Dìrtrìo^ cbe essendosi degnalo Gregorio 
W l cT ajimiiie all'elezione e tloniatida 
iuUu dai uubd culiegio, del cardiuai Lui- 
gi LainbroichiaingwiarSodiitÉloeda' 
bravi, io imo proleltore^ una depulaaioiie 
ooapoila da'ooDioli e de*sindaci dal ool* 
le^ li recò dal cardinale, e restò esatt* 
dita iiell.-i preghiera di accettare la prò- 
letlorÌH, coNensi più benevoli per s\ anti- 
ca e uhle curporuzioue, come 111 vot eggia- 
lore dell'arti beile e de'buoui studi. Fi- 
ualmeole nel n.** 54 del citalo Diario si 
deierive con parlioolariià lafnoslone dal 
•olenne poueìso, ebe il cardinal Laoibra- 
sckiui prue «'2 5 giugoo, fèsta del prin- 
cipale patrono dell arte s. Eligio. Nell'o* 
re pomeridiane il cardinale in nobile tre- 
no e accompagnalo (hi'piciali Caferiui e 
Corboli Bussi proloiiolari aposlolici, si 
portò cella chiesa di s. Eligio, riaevulo al- 
la porte dal oollegio, alla coi lesta era il 
eooiole canerletigo egli altri oooiola, in- 
di aaiitendo i musici VEoeeSacefàosMd- 
gnns. Dopo d'avere orato all'altare del 
ss. Sagrameuto, il cardinale passò a sede- 
re nell'eminenle seggio cardinalisio eret- 
to nel pi usbilcrio, ed allora il nolaro can- 
celliere del collegio lesse ad aita voce il 
pooliGcio brava di ina destioaxione io 
próleilora. Indi li fteero leiottle fiirnin- 
tilà che accompigoano l'allodal posses- 
so, ed il cardinale prenoodò un discono 
analogo alla circostanza, nel quale dopo 
avere con isquisita erudizione accennato 
brevemente la stona.deIi-artefusona,uon 
che iappiicaziuue falla a'bisogoì sociali 
de'metaUi più nobili die la Provvidenza 
ha evnoaso agli uomini; e coma^uiil'ar» 
.te finse nella sua auticfaisiima origine li- 
no a' nostri giorni esercitata da sceltissi- 

foi ingi^ non mìo pei- gii luideUa vile. 
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■M sopra lutto por l'oratlotdeeomdcl 

sagro colto m Mgiiti tempii della 
Bdigioae nostra santi i i iuia ; pasiò a dì- 

ìMostrnre oo lumìooM) esempio in $. Eli- 
clo <^hilo al collegio percele^ie Patrono, 
il quale dopo aver e^i'cilato ticll^ sua 
giotanik età l'oreficeria, venne dipoi ia> 
•ignito ddta dignità episcopale. Tanaioò 
iloinliiwlfly «w esprimere la gioia da cui 
doveano csset conipriii Inlli i eompooen* 
ti il floll^io,ram menta ndo tante glorie de> 
griiiustt i toro maggiori, ed eccitandoli ad 
emulare IntUi nobili int^e^ni della loro 
classe, the per esercizio di crislinnc vir- 
tù e per artistico valore Uorironu io o* 
gni tlàj accertando il suo paterno palro- 
cinio ad una oorponiiiane, cbe ferina u- 
nod^bellì omanMsmi diRoaia.Ilipoì can- 
tutosì il Te Dcum^ e recitale le preci di 
rito, il cardinal protettore si tranferi nel • 
le propinque sf,irt^p,con veniente»»ienle di- 
sposte, e ^i Hiiosaniente accolse lediino- 
strazìoui d'ossequio tributategli dui cuii- 
aole camerlengo e dagli altri oonsnli « 
offimli , compiaeeadoiì iniralicncni ni- 
qntnto pnrinndo lidia coso daU'nrie lo- 
ro; e quindi partitosi, lasciò nell' animo 
di tutto il collegio indelebile memoria 
della sapiente e benignità sua, insieme nl- 
lu piit ^rala e&pettasiniiii (II; ieiici etIolLi 
che si prometteva dal valido ed ellicace 
suo patrocinio. Per le disposisioni emà* 
nate poeleriorBcnla dai regnaalePiolXi 
itti Canitriangito di i. Cbiaia, a rilcrila 
nell'articolo Uditore DELGailEitLEKGATO) 
il collegio degli orefìci e argentieri fu sol* 
loposto a! ministro delle finanze tesO" 
riere ^eiu i alc ;^ perciò non più dipende 
dal cardinal can)erlengo,nèdal pre&tden" 
te delle zecche, carica non piU esisleate. 
Leggo poi nel n.* m dal Giornale di 
Rema del 1 854 (e ne 6aa onnrefole man* 
lioneaoco la Cinltà CSiiCinfò:it, serie a.*, 
t. 8, p. 235). Cbe per secondare i santi 
impulsi di ì'Hpa Pio IX, elle con «iioclii- 
rof^rufo cliKiiuò a quova vita tutte T u* 
ttivtiraita infievolite oabl)andonnte,i rap* 
pie»eutauli il uobii collegio de'giuiuilicri, 
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oraGd aaigeiihiari,a scgnatnmanfailaan- 
•ateanmarlangodel medeiininaav.Fran* 

Cesco Borgognoni, zelantisfimo soperiom 
(attuale gioielliere de'ss. Palazzi aposto- 
lici e cus lotte del sagro Ti i regno), ha col- 
la coopcrazione de* consoli colleghi, del- 
l'emerito segretario Giuseppe Franchi e 
dal praftsMMw Cnrti , ripràtinnln Y nni- 
«ertilà da'Giovani Lavorami didalla no- 
bili arti sopra basi regolari a iolide^ già 
ordinate dal legale statuto di tale uni« 
versila, la quale conta la sua istituzione 
da vari secoli, ma che però stante alcune 
circostanze giaceva nell'inazione da cir- 
ca 25 anui addietro. Pertanto la matti- 
na di domenica a4 sellembre i854 alla 
ore 8 antimeridiana ndia ehian, el^n* 
temente addobbala, di s. Etigin protallo* 
re del nobii collegio, fu letto dai ootnl* 
nato «egretui io il ristretto degli alti ao- 
lecedenteiuenle futli per tale riprislina- 
zìone; e dal cav. console camerlengo si an* 
ouuciò con breve ma affettuoso discordo, 
che fnnitersità de' giovani lavoranti o- 
refiot a argentiari ara legainwnla riiln* 
bilila. L'incroento tegrifidocalabralodal 
M«. mlloca del collegio diè principio a 
questa sagra e interessante funzione, in* 
di si cantò un soleune Te Deain in rin- 
graziamento u Dio del favore comparti- • 
lo, e terminò quesi' ediijcaute funsione 
colla banadisiooe del ss. Sagrameolo a- 
gli addata dalla fiaaitilnila noivardià» t 
ani individoi cnnti in copioso nooMio 
accolti. L'univei'sità de'giovani lavorane 
ti dell'encomiate arti è presieduta da u« 
na banca formata da 4 deputati della 
medesima. La «-liie«n di %. Kligto degli 
orefici e argentieri di iioma, fu come dis- 
si edificata neliSoQ, cu'disegm del cele- 
bre aialiiiailo Bramaola. Hai i6oo no 
fece Hsaniiona il Piaoairoli, Tesori ho* 
scosti (li Roma; nel 1 6o i il Fanucci nd« 
V Opere pie di Roma , la qualificò beila 
chiesetta, molto ornata e di mirabile mo* 
dello; nel i(>53 il Murlinellì , Rorfia r,c 
cllmica aacra^ ne dtchitìrò la iurma ro- 
ttuiduiu. QuiuUi gli altri descùttori daU 
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ie chiese di Iloma , conic Posleila, Ve- 
nuti e Nibby, Oisei'vai onu, che la costrii- 
2iuiie riuscendo |>oui kulula , cuaU lu^x: il 
coHegio propritttrki.a rifiibbrìttrift «fi 
160 1 , eolie fittile forme, che il telo Mei* 
cliiurri prolme et 1701. Il dipinto del- 
l'altare maggiore rappresenta la B. Ver- 
dine col (li vili Figlio, e Cu' sft. Lorenzo, 
iilefano, Elisio vescovo di Noyon,edal* 
Iri santi, cuiuepuie il 1 iio Padre che ab- 
Jm accia il suo unigenito Crocefisso, sono 
•flrescbi di Matteo da Lecce , vago non 
tMrto Del colorire, quanto «li teder V o> 
peredel moodo» ooneeipriaiesì il Beglio» 
ni, LBiditd^piUorif pctch^ ne'suot flag- 
izi lo paragona ad Ulisse. Negli altari la* 
Icrati, la Nrtiiviià di Gesii Ciiilo fu co* 
lorila a fresco da Giovanni de Vecchi di 
borgo s. Sepolcro, autore di belli lavori 
fuasitiueiu Caprarola. Nota l'osteria, die 
le tUiltte di itiicao nelle nieebte li «iiri- 
Immoooo ed aleBiii ergentieri tenllori en* 
ticbi. L'Adorazione de' Magi aell'eltro 
altare , é lavoro di Gio. Francesco Ro« 
iiiiinelli, dicendo i) Passeri egualmente o> 
j>ere sue le Sibille negli tni^oH «IhI «j-ia- 
dio, come in quelli (liconiin btvecc vuo- 
le Venuti, che le due ligure sull'arco le 
dipìme lo tteiMi RoiMiietli, e le pilluro 
a fraeo b allriboiiee a Taddeo Zuccari; 
di cullale optaione ^ Uelchiorrì. NetiVl- 
lare della Natività e inoltre un pieeolo 
fjuadro euprimeute s. Andronico e s. A- 
lanasi.i, di Filippo Zocchetli; e secondo 
Posteria e Venuti a*2 oUubie loru fesla,ivi 
si espone un quadro grande tu cui lo stesso 
Zaechelli rappresentò l' laedeMini iaiili. 
Mail diartjrrohgùim Romantm ripor* 
la la lare Iella a'9 oltobrr. Jerotoljrtttu 
ss. Àiulronìci et Atìiaiiasiaeejus conja- 
gU. EkÌ in tal giorno il Piazza nell'ime- 
rologio (lì Rotna, nnrru clic i Audrti- 
iiiooe Alauasia anltocUeui coniugi, di prò* 
fetiione nrgentieri, vissero con lettiludi- 
ue e pietà cri>Uaua: ricchi non lueno di 
virili ebe diiotlanze, quelle diviiero io 
S parli, che diitrìbuirono a'poveri, a're- 
li|^, a pel mantoiiaeito del loró om* 
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sliere. Dnpo clit^ morirono i loro tlueli- 
{t>fi, che [Xii iiivina i ivelai^iutie »c[)pei-o avi- 
da U 1 u ciclo, visterò coslanteiit eii te i n coti- 
Unenta. Diviii per vliilara I taolaari pià 
oalebri, poiiatiii io qoelii di Gtruutiem' 
me, coma rilet ai io quell'arlieolo^ivi «ao- 
taaieBle morirono, dopo amni riuuitì 
lenza il marito riconoscere la moglie con- 
tradalln tlalle|)eniteiize.Ln loro festa pnr- 
ticolaniieule cclel>rn<»i in Eligio dal» 
l'universilà deìa«orunli dell'arte civile e 
iogegoMa degli argentieri e orefici, sioo 
da'ieMpidel Piaata dia fion nel aoealo 
X Vii* Meglio de'n. Coniugi e più oopio- 
SRineole ienss<; Li boi io Caglieri orefice: 
Coinpendio deUc vite de* santi orefici 
tut/rr^rnlieri, con belli ranii,RoinB t 727. 
ÌLm sono: s. Eligio di Cadaillac di I.1 ino ' 
ges, orefice e poi vescovo di Noyuit ; s. 
Ttllone sassone, che fallo schiavo e ri»cal- | 
lato da ■• Eligio, questi gl'iosegnÒ rorefi> | 
cecia, a poi diteana abbaiai t. AnaeiBiMi | 
dello Megodat perriaoo , die lavorando 
nella bottega d' un argMiiera criitiana 
ne abbracciò Ih reltgif)neemon martire; 
i ss. Andronico ed Alana&ia irAutiocliia, > 
il r nrqeiitiere di professione, l;i 1 * fi- 
glia del uiae&lro delio sposo ; b. Faciu ve* 
rottMO, ébe in GrenMMa «erellb r«rle 
deirargenlìere. Quanto alla ckiesa <li «. 
Eligio , osserva Cancellieri nella Starim 
fle'postessif p. ai4 e 5o6, che nella me- 
dc»inia vi c la cupin della lapide, ibt lei { 
1 ipro4lotta, di Bernardino Passeri, Auri- 
firi ac Gemmano prcstantiss.f che sta 
nel muro del caiupanile della chiesa dcl- 
ì'Ospedale di r. Spirilo, posta iu memo- < 
riadii qtieiroi«6tie,da*iooi figli eda «inci- 
li che gli altribairano Tneoiiionn dd 
coolcilabile di Bourbon, nell'assalto di 
Roma, merito che altri dierooo all' altro 
celebre orafo e scullore Henvenuto Celli* 
ni. Ma io seguendo Tanioiiià dì Pompi- 
lio Tolti, Ritratto di tìotna moderna, p. 
3 61, del lo stesso Cancellieri ed altri scnt- 
lori, net diMrifere qoel disatiroto o Cer« 
ribile affaoimanlo, ancbene' vcL Xlli, 
p. LtX, p. 1 8, opinai dia il foio uo- 
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cMore del Bourt»» fii ii romano Fi nn- zione di ìùfp pimle» ^pnkMnte mgio» 

Cesco Valenlini soldato pintìfìcìodel rio- M il Dominalo prelato agronomo teorie» 

ne Ponte. Non nìe^'o, che il Pitsseri fato- e pratico. Il pizrJcarolo o pizzicheiiiolo o 

losamente combnltè contro il Duuihuu ph7.\cas^uQ\o,Sal.<iamentarins^'*'*alnrii4s^ 

«ri suoisolilah ( he lo circondavnriu, stnn- Salgamanti ., Port inariit^\^ ytr,(MÌans 

4J0 £gU sul iiiuitlicello propinfiuo a tleiiu Salsarius^ Turìt liojwia,iiutiììociie ten* 

diiete e perciò in «icinaosa di queir «e* de taiarae, sai urne, caeìo c allri caoMB- 

•aJio, e dopo atcr uociw ndli aeinici e giaH, eioé altri dbi : b tua botl^ dlfle> 

guadagoato uno de* loro stendardi, perà si pizziciierwi, TarichopoUtmt^ Taherna 

vi Uinia «li sue pi-odezze. Dirò per ultimo, Snlsanicntaria. Mg.' Nicolai riferisea 

die n|>orta il n.'ao del Cioniatc. dì lì<>- die Pio VI lìcl 1 780, a vantaggio ilei po- 

mn tIe'aG gennnio i8'>7 , die ne' prece- polo, intrudu!i«e le pizzicherie normali a 

fidili giorni (nella festa deil'£pir<iiiiii) il conto e in {iinininistrazione del pi inci|ia* 

laidiiial Girolamo d'Andrea pieM! iieliu to, per cpiilenereue'giusti limiti la librila 

diic«a di s. lìhgio fwrntale posaeiio della d^llaltri «eQdiU>ri.Hpollaroloopollaioo- 

proleltoria del uidiil ouUegìo 'de'gioloHifl* lo o pollaiolo^ menaote e veodttoro e chi 

rì, orefici • aigeotiert, a lui eonferita dal tiene cura de'polti, jivtmm^ Pulitiriits, 

Pii|ia. Bicetuto alla porta da' confratelli Gallinarius\ dicevi (loticrfa o pdlaroo 

fu condotto all'altare maggiore, accanto pollaio il luogo dove si tengono o vendono 

al quale era st.» lo innalzato il trono, e fu \ ^\\\, Cnlììnnriitfn, Cokortaliunt A- 

canlfttii Iti musica l'inno Te Dctini. Indi {'iuni slnbdlum^ A<^uinum, Pullnrhtm, 

il cnrdiiial proiettore fu accompagnalo Pullorum cohors,vcl cors, vel o//ìci/ta, 

ndl'oratoi io, ove ammise al liccio ddl'a- NeonotrophÌMun ^ Officina cortalis. Lq 

tieUo cardìnolino tutti gli ufficiali a con* dm» ong.' Nicolai nd t. 3| a p. 494 

frali , rtTol|^ndo loro parole di coagra- porla difcrsi ccrìtlori degli animali wlc- 

tolaxione e d'incoraggiamento, ed ani- tili domcitìd, COOM del Buonfiintì, Del 

curandoli ancora, die sarebbesi adopera- pollaio e stella colombaia , lÀvovno 

lo a prò d<'l 1 ispelifiMle collegif», pf^rcliè 1768; e di Orus, Osservazioni fìsica^ 

sempre piìi prosperasse e conseguisse lo pratiche sopra alcuni animali dom<:slici 

bcopo onorevole c religioso, cLe si è pi'O- villerecci ^ Padova 1779' H Martinelli, 

posto. La Diceologia^ t. a , p. 534, p^^da de' 
OrUiiam^FruUtuvU,FÌ3akaroU,Pol- • oaccialori con on'emdìtacceuaionc calla 

iaroU, Ooivertità e lodaliiio , già com- Caeda^ arte che « paò dire comiocib col 

posto di 1 3 arti e mestieri che poi nomi* mondo, non però ccercitata da* romani 

nero, fra le primarie essendo le ricordate» die l' affidavano agli idiiavi, mentre io 

I /orini ino è »|npi;ti che Ifivoio, coltiva e seguito 1 principi e la nobiltà si dedica» 

lustodisce l'orto, ULÌlur^ Hortnlanits. lono ,1 riingmliclic e clamorose cìccie, il 

Mg/ Wicolai, Memorie sulle campagne di cui proiluUo lu i^lubiiito eziandio jier Tri- 

HomafUd t. 3 dichiara come bene sì prò- buio (/'.) feudale. Anche ranticlniù co' 

doecno gli occdleali erbaggi neU* Ag^ ' nolibe le leggi per in caccia, reprimendo* 

iloinano; ditoorrcinll'operanoni ditecK ne gli eooeiii eoo pendi ; ed i Papi e di* 

udla coltura degli orti, e degli soriUorI versi concilii la vietaronoaglieodesiaitidc 

sulla medesima in generale e delle piante maidaic le caccie clamcroce, e ne'giomi 

in particolare. Il frutlaroloofrtitlaiuolo, di digitino e di penitenza, dovendo edi- 

PonuiriaSf è colui che vrnde le f ni ila, ficare il popolo ciisUano colla mnnsue- 

parto «legli alheri c d aicnnc erbe, Po- tiidinc e lo studio ilclle saqt c lettere. E* 

miun. Delle diverse qualità de' saporosi piuibila la utuciu uc lutupi delia pruli- 

fimlll dell'Agro Romano e della coltiva«> Heaaione^ c oelaciglu ov'è toCerdella per 
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Mtta d'immunità e per ri $|ietto dell'ai* 
lini proprielii. L'orlo^ fforlus, è quello 

spnzio (li terra, ove si coUtvano le orta- 
glie; e ['ni ticolitu .1 . parte àeW /i^^ ri col- 
tura , otitic Vii Uiuiio [Il esente quel pa- 
ragrafo, è l'arie die UulU liella colUta*. 
iìqm delle pieóle otIìihì. Gli mlMlii 
MBMai ebbero «mlnoti orli, noBÌli • 
flUep cdL è perciò che in queir arti- 
colo ne Iretto, dicendo pure della So* 
d'età romana, d* Orticoltura. Il loro 
mercato degli erbaggi e de' frutti eia 
nel Foro Olì torio, Hi cut ripai hù nel 
voi. LXXIII, [ì. òo*^. la «eguilo tu Ua- 
tlìmto alle redict del ifonle Cof^tolino, 
imli ttoUlilo e Piami Navona {/'.). 
Quanto riguarda il pisiesiolo» gli ioM 
Mbiifii paregmfi die trattano delle cote 
che vende, come Pecorari, Oglinrari^ 
ec. Ottavio Ferrari , Origliti dclhi ììn- 
glia ilaliana, Pn<lovoi676, segue i eti- 
mologia della parola pizzigo, da cui de* 
rivò il vocabolo, corrispondente al lati* 
Qo pugillitSf pugillicuSf piacaìcm. Quia* 
di egli dice che i piwcegMli, o labbri* 
OHido fmgiUaiii» «arie delle loro merci 
porcine, ove entrano degl'irtgredienti di* 
•verM, f) vendendo minutatimi assunsero 
(jueslo nouie. Gii antichi conoscevauo i 
lalsamenlai'i ed i porcioari. ÀlU pntui 
•oeoedono i salumari, e vendit(M*i di fiir- 
maggio die ai tale, ed «Mbc i veadttori 
ddi* OUot oome rieetaii de Teremio , 
Vnrrune, CicerofMi Gduaiella , i'Iinio « 
Gdiio. AiiitcoMidi •uccedoiio li pizzica^ 
gnoti propriamente delti. Fino dui lem* 
pi di FLiuto ernno addetti per lo slamo 
delia città co' Macel larice iì lagna, Capi. 
4 e seg.: QitatUa Laniis lassàudOf qtianr 
Ut Porcinariis, Certemefite tono arti lo* 
cnMÌiiime , e ridiledpiio aMilte probità 
per npB Ikrti treaportare dalla cupidigia 
del guadagno inoimto ; e vi fu chi argu- 
tameatedi^se il piizicarolo,;??"- «/rrz -foro, 
^ella res^ione VII -dell'antica Uoma era 
il Foro Sitar io o meicalo cle'pòl*ci, e sta- 
va sotto la giurifidiuooe del Prtfelto di 

Marna (F,^ cobm Jo emiQ gli alivi ven* 
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ditort di filtoiagKt» in uno al PrefcUù 
deir^wtofttf, per l' abboadaaia» Immni» 

qualità, e ragionevole prezzo de' comme- 
stibili. Del/'Vr?i//( Suariwiif di sua ul>i- 
cazione, e della posteriore chiesa di s. Ni* 
cola tn riparlai nel voi. XL, 

p. 75, a ani iocoaiie l'odieiwi di Oo* 
meantiira a Creee de'Lveolwil, di cui 

anco nel voi. LXX Vili, p. 66. Pe' glan- 
diCsri boiebi cbe possiede il terriloriodt 

Norrìn^ in es?o si aliment?ino numerose 
tn.indi e di animidi neri, ikqi di o porci, 
c]e' (pi lli da'nurcinì o nursitii si la grau 1 
liailico, e diver&i di e«si venendo in Ilo- I 
mm a fatorama la fiafai » votgarmatite j 
dicali narruia il lavoratore della oaroe di 
porao(di quel norcino^ sorta di oerusico^ ' 
può vedersi il Dizionario della lingua 
italiana). Dico tutto questo, per distin- 
guere i narionnii da siffutti lavoranti, e 
che B'prirni e tiou a' secondi appartiene 
il sodalizio e eli lesa de'is. Benedetto e Sco- 
la^ca, di cui ragionai nel ricordalo arti* 
eelo a altroia. Ora il nefcato de'poroi a 
la loro amoMnalob & nc^ looali «be de- 
scrissi al piragrafo Macellaro, ove tra' 
Fori dissi di quello di Cupedine, Macel» 
lum vide Sacrar ^ denominazione presa 
da Cupediue t; ì\IacellQ C'^tlioii da quel 
luogo di loto proprietà e fatto mercato 
di commestibili. Perciò oiiserva Piazza , 
che Otpeduùtru i latini chiamariMM i 
pitiiearoli, pobblioo laesliep» die caerei* 
tato in detto foro , questo altri ebiaaM* 
rono la dispensa de^ghiotli^eWmagnzai- 
no tiri ventre e della gola. Probahilmen- ' 
le l'antico mermto o ineraili di polli e : 
Cacc/a (A'.),ueii'antica lloniaera ueMuo- 
gbi ricordati a tal paragrafo e denomi- 
nati MaceiiOt Ora due in Eoaia ne eo- 
BO i Biereali priao4»alif uno airiagcooNo^ 
Taltro al minuto. Il 1 nel rione Pa rione 
presso la Cancelleria apostolica, che die 
il nome alla s-trnria e pìrtzzfiPo/liirola, 
ove sono all)ei £;lii m cui si ricoverano ì 
vetturali evendiloi ui; iiollaiiii, colle gab- 
bie de'poUi, ed un lenipo era vi regalare 

aiawaliwtlwia— le II a * «driaoc ».Eu* 
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StacUio, tra la chiesa dis.Euslachioequel' 
la di s. Maria ad Biariyres^ ioiinne a* 
capMtlarì, •bliMtUtri e irai dit or i d'ai* 
tri comauttibUi. Inooetro la abina di ■• 
Euitacluo é la piana de'Caprettari, no. 
Die che prese per esservi prima stati i vea- 
ditori de'caprelti, come rìlevni nel voi. 
liXVMf, p. 267. Riferisce il Bernai dini 
clteruitiver&itàde'Caprettariavea la prò- 
pria t»^^^vnt\\%Chìeiadis.Mariaétt 
Monti, AatiflaoMBlf il centro oPambal' 
lieo dell' abitalo di Boma ara ova poi Ai 
fabbricatala cbicaa di s. Adriana, ed iti 
, sorgeva la colonna del miglio d'oro, co- 
meché situata nell'antico Foro ììoviatio^ 
che fu il centro più inleressnnte dell'ai* 
ma citiù ; di quel foro, di cui Veri unno 
io bocca di Propersio si appagava per 
«olato di OMilenlcna asdaiaare: Aoiim- 
iiiiiis MiM estpoite viden Forum t £ con 
i«gÌoaa,poicbé ivi san li poteva fur passo 
senza incoolraremonumenti delio religio* 
ce, della grondezen, della politica tiei t o- 
tnaoi, che descrissi in lanti articoli, ^lel 
medio evo e successi vaiuente lodivenne la 
piazza e cìdesadis, Eustachio^ powia tra' 
dna OMftati prioiari di Bona, la piam 
•dalla Rotonda e la pìa7ja Na^ona ; man- 
Ire l'antica Dogana (/ '.) era nel fabbcH 
•nato incontro o isola di case ov'é la trat- 
torìa del Folcone e nell'ali 10 ndincente 
a delln chiesfi, in cui vin ari<'ni ;i porta il 
nome di J>o'^:iiì(i vvccìmi (ae ieci por 
|)aiola nel voi. LXXV, p. 280), ansi 

ira oonona alla piana di t. Ernia- 
duo, presso VVnivertiià romana {F,). 
A questa centralità e all'incessante pa«- 
aaggio della via de' Cceaoensi, cba ri- 

ce*r il nouìc dal palaiio, ora Bonelli, e 
dalla Torrv e c.i>e di qiitH'anlicn e po- 
teritc lyinij^lia , clevesi attribuire I;j liu- 
oioue ivi iutlasi da poilaroli e allit ven- 
dÌlori;aaii si unirono i «aprettari a ab- 
baeabiari » partendo daHa vidnapiana. 
Balla nadasina oeotralità della piana di 
a. Eustachio, pare cbo derivò la feinosa 
fiera, che ivi ha luogo per V Epifania (F.) 
per Taodcrt i donaliti fa i laoduUi otr 
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de far loro la lU-fuiui {F.). Oltre gU or- 
tdaoi, i irullaroli, i pissiearoli, i pollaio- 
li, l'ani vanità a la eonfiralemila ti Ibrmb 

da' Sentali e Mercanti ài Ripa, de'qua- 
li riparlai a Meremti e Molinari che 
hanno il loro paragrafo, de* Marinari ^ 
che lo hanno egtialmenle, fjegnnroli^ 
de* quali si trait i ;mche a' paragrafi de* 
FaL'gnami e Mercanti, ót* Fermiccllu- 
r/, de*qualt dico alcune parole al para* 
grafo loro, óifFaecari, a'qnali lia reta- 
none ti paragrafo iMaef/Ì^rr,degli ScoT' 
Quelli, de'quali ragionai al paragrafo da' 
Calzolari t At* Misuratori di granOf de* 
quali feci parola al paragrafo Foriiari. Il 
Beninrilini ecco come qualifica lei 3 uni* 
versith unite nella chiesa della Madonna 
dell'Orlo .-Ortolani padroni,Ortotani gar* 
coni o siano ilabian^ FruttarotI e Sto* 
langolari «ntli, Finiciroli padroni, Pll- 
«icaroli garzoni, Poilaroli, Molinari pO* 
droni, Molinari garzoni, Vermioellarì pa- 
tironi , Verniicelinvi gorzoni , Srii'soli e 
Mercanti di Ripa uniti, St^rpinelli, Vi* 
gnnroli e Mez?nroli uniti (i Fignaroii 
hanno pui-e il loro paragrafo). Dell'uni* 
veriità,del lodalitioc dal ivo ipcdala trai* 
la no : Faoocci p. 5o a i»4i Con.' 
fraternità e deUo Spedale di s. Maria 
dell'Orto. Piawa, trai. 9, cap. aa, Della 
Confra terni la delta Madonna deirOr» 
lo ydrgliOrlolniiiy Friitlaroìl^ Pizzicaro- 
U J^ollaroìi ,SnìS(ìli e Min anti diBipa^ 
Molinari, iìJann^n\ Legnarolit Fermi" 
eellan, F itoeari, Searpin^li^ e Mìe»' 
ratoridi grano: Irati, cap. 16, Delh 
Spedale della Madonna dell'Orto, eh' 
gli Ortolani, FruttaroU^ Pizzlciìroli e 
altri in Trastevere. Siccome n inli pii i- 
stituti calla chip<;n die origine nn'itniiìo- 
gine di Maria \ ergine,co«ì [)i occlIli ò ao* 
che col Bombelti, RaccoUa dclL'imma* 
gini della B, Fergine, ornate della 00* 
tona «foro dal eapitoh Vmtkano^i, 3, 
Delia Madonna deìV Orio,é^ 
pinta in nnio coli. Banfaino in «eno nel- 
l'atto di bcncdire.eipressa sedente tra duo 
piniocipmNc dal andesimo riprodoila. 
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Nel rione Trailmra» tuH'ampia pianu 

ra de* Cenpi M utii » pefcitè d«Niali dal 

popolo romoDO a Muzio Scevolo^ in pre- 
mio del coraggio col quale si bruci» la 
devi i n innami Porsennn re di Toscana, 
ondi: pu\ si chìanto Sccvola o mancino 
per esseigli i t^sUit;! Lt >,o\a sinislra mano 
(Venuti e alu i vogliono cbe ivi fossero i 
tHratiQuÌiitii,de'cjuali edc*MiiBÌpartaial' 
Uove, ad altri dieoDodw i Mutii Ibtiera 
viciui),possedefa un orto chiuso un oo«t«> 
diiii^ inlelice per abiluale ÌBcurabile ma- 
lo! il.i. per la quale inulilmenfe avpn ron- 
suoialo le sue scarse sostanze l]ii(<ii prr 
lui, cliealla parete di vecciiio Duitosulia 
porta ero dipinU Colti che sululiamo 
iute degl'in/crmijivaj^toeMun giorno 
guardandola eoo attentione, li teoA in- 
teriuiincnte mosso a invocameli potieole 
patrocinio.La pregò con tanto fervore e fi- 
clnnn^ die mel ilo di esser subilo rimanalo 
perfctlnnitnle, onde coti !pnpre lai^rurie 
fece i su<jÌ i iii;^taziameDU. Pi itiàosuo [icn- 
Siero iu 1 acquisto d'una lampada, e seui- 
pra la Aie anlira inmimi alla divina li- 
lieralriee.Edifieati gli aoeorrenli all'orlo 
per l'acqultlo degli erliaggp , in vederlo 
di' frequente ginocchioni a venerar In e. 
Immagine, uditone il miracolo, anch'essi 
furono cotYipresi di divozione^per cut lo* 
sto diversi ricevendone grazie, l'ornaro* 
no con tabelle voi ive.L' immagine si vuol 
dipinta nel 1 488,e ili.°miracolo si registra 
al 1 497 pontificalo d*Alettaodro YI* 
Laonde io parte é erroneo il rìCèrito da 
Panueei, che con anacronismo ripetuta- 
inentedice succeduto il miracolo nel i4B8 
sotto Bonifricio Vi!!; I rns! ha ragione 
quanto R!re[ìoca dell ei ezione dell'ospe- 
dale, riptji iniido l'isci i/ione scolpita snlLi 
porta dei coi Ule, dal quale si passava al 
ncdclino e cbo al teeai a verificare, ji' 
ve Gralia Piena, irccccxcr. Se dunque 
roipcdale fu eretto dopo la chiesa, n' è 
naturale conseguenza che la manifesta- 
zione della s. Immagine, dal Bombelli as- 
segnata nel i497 ènlordala,e pare dover 
et rÌGoaoscere avveouta nel 1 4^^« ma nel 
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pontificalo d'I itoocenao VI II. E' pare er- 
roneo il narrato dal Piam^che in un luogo 
dine avvenuto il prodigio nel 1^98 re- 
gnando realmente Bonifacio Vili, e con- 

5$eguito da una donna passeggero, in un 
nitro die l'iMimagine fu dipinta nel t 44^' 
Dopo il I essi pti I ecchi SGrittori,anche gravi, 
rìpt'lerouu tali errori, l'oco dopo alcune 
pie persone vi ereiiero od sito una cbiO' 
auola per comodo del nomerò senpro cr» 
lcentede*di voli .chiamandola Ìo un all'ìoi* 
magine daUaMoiiojifut deiPOrto, nome 
( Ite prese nnrorn e conferva la contrada. 
Possali alcuni anni, ( i i li ricchi mei conlì 
co» grosse somme, guadagnale d.i nppalli 
camerali , cominciarono a riiìtbbi tcurla 
ionloosainente ìmI modo che ti ammira 
e poi descrìverò^ Oli eiliaroli dm avea- 
no eura dèll'anteriorecliieMel'uffimnvno 
no a modo di •odaUiio,ne resta ronooiolto 
contenlì; ma nppenanel materiale compi- 
to l'cdificiojgià i mercanti aveano esaurito 
il denaro. Abbisognando dfi^li m n;iU e de' 
luudi pel manteuimeuto della fabbrica e 
peri'eierQitio del cuUo,la B. Vergine toc- 
cò il cuore de'pitticarolì^ fruttaroti, se»- 
mli ripali, molinari, mannarii Icgnarolt» 
vermicellari, pollaroli,vaccari,scarpincl& 
e misuratori di grani,ad unirsi n'oierannU 
e agli ortolani in compagnia per soppe- 
rirvi, e vi riuscirono con nobile mn^ni- 
(ìceiizoj'icc.'imente fornendola di suppel 
lettili c di cappelluui per ì* ufiìzialura , 
Stabilendo la festa di s. Maria dell'Orto 
1*8 settembre sagro alla Natività di Maria. 
Ckìntinuando la narrazione col Bombetlt, 
riporta il miracolo (atto dallp B. Vergi- 
ne ni ambasciatori <r iibhùJIcnza del 
Giappone, vernili in Roma a ossequiare 
Tiiegorio Xlll. Eiisetidosi poi imbarcati 
nel Tevere, per quindi sollevarsi nel ma- 
re, in questo fur<Hioeolli da furiosa tem- 
pesta che minacciava naufragarli. Rnm- 
mentandosi gli amfaasdalori d*nver ve- 
nerato laMadonnadeU'Ortoinnansi d'im- 
barcarsi, l'invocarono fiduciosamente, e 
sul fililo furono esauditi ; per mi s1>;m' 
cali a Bipagraode, poscia si rccaruuo nella 
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cliMfa*afl «hìHwo alto mImm mma «ti 

l iiigraiiaiBeuto. Nel 1637 icuModì della 
cliicsa supplicuMlo il capitolo Vnliosoo^ 

|>t'r la coronn d'oro nlh <li*i»m Mrxlre e 
al s. finrubiiio, fiironn jin::;nti n'iq a- 
gosto. Tnnto npoi taadu ;I liuiiihcili ; o- 
ru cu'tioniinati Fanucci e l^iazza iliiò del 
MMlalÌMo. Quello la iilìliiilo poeo dopo 
In HiMiiftiUiiMHM ddit B. VeqsÌM, e poi 
grandemente aitiMatalo oolle aggrega» 
noni delle memorate «rti, onde si coni* 
pose dì I 3 univcrsitìi, nm mettendovi pu- 
re ilivei'siiuelonari, bifolchi, merTnioli di 
v;gtie,ca valimi, barilai i, barcaruli ealtri. 
ÀMunsei o il sacco turchino, esulla spaila 
porlaodo per insegna la descritta ss.lm* 
inagiBe, 1 Papi approvarono la ooofhi* 
Icraita, poida l'elevMNMK^ al grado lU ar- 
CÌconrra(ernita,e rarricahiroiio di grazie, 
privilegi e indulgenze ; mentre Sisto V la 
concesse di poter liberare ut» prigione 
cniidnnnato al carcere io viia ed anche 
all'ultimo supplizio, ed ali arci confra ter- 
nita e suoi custodi di poter aggregare 
i lodaiisì d'ambo t teMi di qualuoqna 
parla dal crislianciivo e colla coinpar* 
lecipazione di lue indulgcma. Divenuto 
il aeilalitio mio da' pib numerosi di Ro-' 
ma , «fi escrcil^ nella prop» ia chicsr» e o- 
ratorio in 0|>ere di pietà. [)€r onorare Dio 
p la D. Vergine protettrice, cantando il 
sito uflìiio nelle lè^le, e per sulFragare i 
coolirali defilati, dopo aforii falli curare 
e weeorsi iofermì , a accompagiiat» alla 
icpollora e celebrato riiocfoli. Poeo do* 
poche laconfralcroilaii CMlitui con tutte 
le università succennate, con pio divisa- 
mcntr» prr«sn !n rliiesa cdìncarono un o- 
spcthiìe pe'coiiliali bisognosi ìuÌl-i mi, ed 
eziuudio pe'pover^ del popolerò rione di 
TraileiFere, maUiti di febbre o feriti d'o* 
gm oaaooe.Lo Ibmirono di So iMì, dn« 
plioaodali e Iriplicaodoli all' ooeorrenaa, 
(li s))€alerta, di sacerdtiiì, di medico, di 
chirurgoede'necessari ministri ; veglian- 
do i guardiani e altri ullìziali iltlla con- 
fraternita, per iV^rdine e lo pulizia dnllo 
Spedale^ a cui 1 l'api accordorono i pri- 
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vìlegi degli altri tpadaU di Eona, e ad 
eseoo al cadaBsio dierono un eardinale 

per protettore. NaiTa Bernardini nel 

f 7.^ t»^^^^ l'ospedale unito nl!n chtfsn del» 
li .Madonna dell'Otto, eia pr^li ;i::^^ie- 
gati delie I 3 iiniversilìi unite ut t.i k' ( hi e- 
sa, ed oppressi da qualunque mule , u clie 
ivi si medieafano le piagliaa cbiunqueiì 
recata a bnele enrarc. Seeondo il Ve» 
nuli, AoifuiiiUMlerf»is,p.io43,roe|iedale 
iti aperto dalla università de' frutlarolt 
pe* suoi malati, molti anni dopo la fon- 
dn^ione della chiesa (la ripni tnf n isrri?io« 
ne tlel i f\C)^, pare dover modilicnre le pa- 
role, molti anni dopo) e ricevè poi la sua 
perfezione dairuniversità unità da'picti* 
oatoli nel 1616. Gli aliri ricordati leril* 
lori dieono^ cbe vi eoniribiiirmio le limo- 
sino dell'altra anifcrtith aggregate, e di 
alcune generose persone. Il cardinal Mo- 
nchini, /^c-i'T r'yf!?f!!f fìt pìiì>1)ltva carità 
in Itomn, opeiii i^i [inliblu .itr» neli8'f'2, 
nel 1. 1, p. M 3, dtcljiara : » L'o«.pt;daIe di 
s. Mirin deirOrtOj fra tutti gli aliti bel- 

lifiinio, coHocilo in Tradevire prono lo 
chien di tal nonte, ed iililiiilo fin dal 
1398 (anch'agli segui il rimarcato abbo* 
glio)da 1 3 università d'arti e mestieri riu* 

jiile in quel luogo, fu convertito tdtima- 
menle a fabbricn di Taharrìù { T .) ". Ag- 
giungerò,che ilgovernooccu|)<tiKl4j illoca- 
le dell'antico spedale^ non solo a sue spese 
lo ridune ad opificio de'labacehi, om in 
eoQipcffnooMegnbalta chiesa annui «oudi 
iOO.La magnifica chiesa,rìprto,ru comin- 
ciata a fabbricare poco dopo In matii^sta- 
zinne della B.Vergiue, invece della piccola 
r hiesa ove era «ifnla collocata la mirneo- 
iosn Tn>mn:^ine, co* disegni di Michelan- 
gelo linoiiarroli ; ma poi restando in so- 
•|icfO la fabbrica, nel 1 5 1 2 fu continuata 
colla direiione e disegni di Giulio Roma- 
no , e più lardi la fiicciata eslema venne' 
eseguita nel secolo WII con disegno di 
Martino Longhi il giovane, fìgliod'Ono- 
rio.crìslornln nrl r "-(12 vi furono .-it^i^itm- 
!pi I |>icrole piramidi di tmviM i n i, cen- 
surale dal rigido Blthzia, come se tali pie- 
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f2ole isoli ttrtissero a tutobrt d^Ii orti. 

b'wtanM poi lo deaorife: A erooe lati* 

fiaa SnoTafe di piloni con nrc!ff,concr>{>- 
pelle sfondale, e co'3 bi acci tielin crocie- 
rn terminnti in curvo. A<liin([ue l'interno 
tlel b«lUssinao tempio ha 3 iiavt, otti e la 
triftnty ed è oraalo in fgttm parte con 
proMone , propornoni e imiinclritt e- 
gregia di marmi, ttMdH e dorature. Nel- 
la i. 'cappella da mano detirn dì chi en- 
trala 13. Vergine salutata dall'Angelo <lt- 
pinla sul muro, è opera insigne <li 
deo Zuccari. La 2.* ha il quadro dell il - 
tare colla Madonna, %. Gai et ina e s. An- 
tonio, la toro di Federico Zueoarì di'ene* 
gui puro i Ulendii pitture ohe il Venuti 
allribui«ee a Filippo Zuodietii, e h vn1< 
la fo dipinta da Tommaso Cardani. Sul- 
Taltare della 3.* cappella ti vedono, colla 
D. Vergine, i <;^. Giacomo e Bartolomeo 
apostoli, e s. Vittorio, coloriti dal cnv. Bn. 
glioni nel mura. Nella 4'' si venera il h<«. 
Crooefifiso di legno, e le pittui'eooo mol* 
lo figuro Moo di incoiò da Poaro. L*bI« 
tare inagg^ire, colla Irìbuno di marmo» 
fu arAilettato da Giacomo dolla Porta, 
e contiene la miracolosa immagine di s. 
Mai In dell'Orlo, qtielli idenlificn che die 
origine al iioi/iU' teni[Mo, nll'uiciconfra- 
ternila, univerÀilàti spedaie. TraMipinti 
che ornano all' intorno quest' altare , lo 
fipoealiiioo la Viiitanone della B. Ver- 
gipatonodi Fedarioo Zueoarì; la NaMÌ« 
la del Salv atore è opera loilatissimo di 
tuo fratello Taddeo Zuocarii alcune slo- 
rie (Iella stessa B. Vei^gitve, presso Tolta- 
le, diconsi espc;uile dal cav. Dai^lioni; i 
Profeti e le altre ligure nella volta sotio 
degli stessi fratelli Zuccari, e le Sibille , 
incontro all'organo, i puttini, i fettoni in 
non lunetta della volta , con due figuri- 
ne intorno giacenti, dal Venuti «i dicono 
•di Cesare "ToreUi. Entro lai. 'cappella a 
sinistra (che sino al i Jq'j fu sagra a s. Se- 
bastiano), presso il detto altare £:;i an(le, 
oltre un s, Francesco d' Asi^i iiitat^lialo 
in le^nu, SI vedono diverse pitture ili Ni- 
colò da Pesaro. Nella i^ueato cappella, 
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il qoidro M'oliare, esprimente s. Gio- 
Bollilliy laeondo 1* Alveri , ed i laterali 

sono di mfìnodel Bf^glioni. In quellfi che 
segue, rinnov.'itn ne! lySo co'discgdi di 
Gabriele Vnivnsni i, al quadro co'ss. Am- 
brogio, Carlo e Oeroardino, in uno a'U- 
tanli, dio ivi giù poiti noli 64 '> seguen- 
do rÀt«cri,il Venuti li diebiam dol Ba* 
glioot; tnveeafuronvi sostituiti, per qua- 
dro un lavoro di Ccurado Giaquinto, ed 
i laterali del Ranneri, t/ultima cappella 
ha un s. Sebastiano tli HH^Iioni, unita- 
mente ad altre sue pitture. iNclia volta | 
maggiore Giacinto Calandrucci colorì 
rAseuniiooe di Moria in Gdo. L'Imnaa- 
colata Conceeiona nello volta dallo cro- 
ciera fu condotta da Ginieppo e Andrea 
Odazi: il s. Franoeteo è opera di Mario, 
tìglio di Luigi Garzi , e la 11 i^tirrezione 
di Cristo venne colorita pm e da Calan- 
drucci. La volta minore a dtsl 1 1 elell'al- 
lare grande fu dipinta da Gio. Callista j 
Pai'odi genovese: quaUa a linìitra ila Lui* j 
gi 0 Blario Gotsi. I tondi o ovoli sulle | 
duo porte laterali, una che fnello ntb ta* 
grestia, l'altra al locale giù spedale, e- 
sprimeoti la Venuta dello Spinto Santo, 
ed i««. Gioacchino e Anna, ambedue so- 
no d'Andrea Procaccini; gli altri due iU' 
contro stdte porte laterali della chiesa, 
rappresentanti il Transito di s. Giuseppe 
0 il Presepio, farooocondotti do'rioonlt- 
ti frololli Odasi. Riniarcò inoltre Vonn* 
ti, esistei in questa chiena un beli' A nga- 
lo di marmo scolpilo da M/ Le Gros. 
Infei essanti notizie ri <lie*le sulla cliiesa, 
sodaliiio c spedale l'Alveri, Roma tu o- 
gnì stalOf t. 3,p. 363 e seg. Imperocché 
oltre il narrare in buona parte il già rìfe- 
ferito, aoeh'egli anticipando ol 14S9 il 
compimento della chiesa, e la riediftooato* 
ne o ampliazione dell'ospedale riportan- 
do al 1616; oltre il riferire che Uopo il 
i584 tnolli mudici si recavano o crtntnr- 
vi messa 1*8 giui;nf) , m n^uilimenlo di 
graziepel pericoli! ^luiiupaU» di naiifrn!*»' 
re nel dello nnoo, allorché Gregorio XI 11 

grinviò od Ottìn per iooontnire jgli nm- 
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baicNilori giippoul» \m Am il Bowb aB I 
varia nelle rnccontaUp«rtMolarità;ripar* 
la talte le iscrizioni in marmo che iu uu- 

mero di () T«'SÌstevano nel ! CyG \ nell » oliie- 
iùf coojpi'ene le idoi ( i m i n', i[i irl de; bc- 
neinerilt , beneiàituii o iutidaturi delle 
cappelle, chiesa, sodalitioe ipednle , di- 
meni de'qualiisoiirrali» oaamrlengbi e eo* 
Modi dd mneòmmo Im^o |HO,e perciò ooo 
deoomioaziooi proprie io hitioo cIdlWli 
da loro professate; cou lascili di messe e 
doln^ioni alle zitelle; quelle delle lepol* 
tut e deiTunivei Niià de'gai'zoni de^li or- 
tolani di campagna e dell'uoivei»ila de' 
gar^ooi do' vermioeUBri. Soao da raiU' 
meatani le inriticNH che npcodiieeoo i 
bravi» di G«%orio XIII coooodeoie gra- 
fie e iodulgMiM io diverse feste e lampi 
, dell'anno; di Urbano Vili, col quale cou- 
ce^se a'7 altari privilegiali, che nomina, 
y indulgenze ad septennium , di quelli 
della basilica Vaticana; di Sisto V sui ri- 
cordali pritilegi; e di Paolo V, che accor- 
di lo libeittiìooed'oo'ooiaio del purga- 
loriob oelebioodoii la noMo de' defilali 
oirdtare roaggiore. Fioalmenteun'iscri- 
tiooe ricorda la consagrazione di tuie al* 
lerOi eseguita nT> oHobt*et585 in onore 
della Nalivliìi della Mtidonna, da Bario* 
lomeo Doria ve!»cuvoMdÌQtica&e, col no- 
vero delle ss. Reliquie che vi collocò. Nel* 
la ckicia ti la FeoDuo a soleaoa eipoii- 
laooa dalle QttoiwK'etfv* Aodie k do> 
eeritte 1 3 università addobbavano ne*po^ 
sessi de'Papi un buon trailo della stra* 
dada loro percorsa colla solenne cavalca- 
ta. Tale tempio, meraviglioso per l'ele- 
ganza di sua struttura , e per la dovizia 
ile'marmi e dell'oro a profusione versa- 
lo oelie paioli «nello volla,i 00 oiooa- 
«Mole delle 1 3 priocipeli eorpomieni dì 
orti 0 Milieri costituenti ciascuna uoa 
propria voiversità, che associale in&iaoio 
sotto la grande insegna del In religione, 
eoo miracoli di spese e dorui/iom aveano 
eretto e dolalo in onore dell' An-usla Ke- 
giua Ju'CieU. Mei 1 <5o i sciulle tutte le u- 

it3 uni verità che 

VOI.* UIXIV, 
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eo otp readefo qoett'amoalkalferoìta, re- 
starono a far parte di essa, con proprie* 
tà della chiesa e dell'oratorio, principale 
mente le seguenti, che hanno nell i iiieile* 
sima qttelle proprie cappelle, clu- 1 h >i iie- 
rò coU'urdine cui le descristti, ecia&cuna 
il suo particolare guardiano speeiale d'o* 
gai corpomiooe* Le 1/ cappelle della M. 
Aooooiiala, è de'merQemle leoMili ripa- 
li. La a.* di s. Ceterioa, è de'vennicella* 
ri padroni e loro garzoni. La 3.* di s. 
Bai toloraeo, è de'vignaroli padroni e de 
jiie/Zdroli, La di;l ss. Li f)t:f fìsso, è de* 
poilaioii pa i t ulli e toro gurtoiii. La 'j.' o 



altare maggiui e, é de'frullaroli e piiziee 



ioli pedrooi. La a' di i. Fran 
de^oioKoert padrooi «§anooi. La 7*' di 

■k Gio. Battista, è de'giovani e eoopofoi 
pizzicaroK. La 8.* di s. Carlo, anlìcamea* 
te fi-^. Crispino e Ci ispiuinno, è deqlì^cor- 
[jinelli. Ln q* di s. Sebasliauo, è tk-' limo- 
nali padroni de'giardini e loro garzoni. 
Tali sono ruuiveréilà artistiche supersti- 
ti della ehìOM di i. Merio dell'Orlo«Nel 
luoedì fin 1*8.* del Carpai Domini do* 
po «esperò il sodalizio celebcti la eolenne 
processi one eoi ss. Sogramento. Nan a il 
n.**227 del Gìomnlr dì Hoina del i85f, 
che a'2r| setteinhre d Pn^ia Pio IX, do- 
po aver vi<ìilalo l'uspiztu aposloiico di s. 
Michele, acccompagoalo da'cardinaUTo* 
eli e AolooeUi, e &eg oito dallo nobile eoo 
eorle, ti raeb a piedi ol aagro lampio di 
■. Maria dell'Orto, che parla deiranliche 
glorie ralìgioae di molti ceti d' arte g^ 
riuniti in università. Al limitare dì e5*o 
fu ricevuto dalla numerosa arciconfra- 
leriiitn i^cniitlessa, formella da tutti indi- 
vidui delle inemuiate corporazioni, e da 
mg.' Saltaum MoU» VitelleMÌiÌ ehe o'o* 
ro a eapo eome vieerio del eordinet Già* 
comò Piccolomini proMIore essente do 
Boom. Il Pepo oròiooamì il ss. Sagra- 
mento esposto soleànemeute in forma di 
QuaranCorCy e poi passando nel conti- 
guo oratorio si assista sul ti (300 appusita- 
meale innalzato, dal quale ainmi&cal ba* 
ciò del pied« i coufralelli. lodi a loro ri- 

t3 
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«•Ma con bcBigpMiiit pwolt « dego^ di 
iinm>ftitoTO'lii g d€ I ÌBri,WMP*eiano d irei- 
le le sue paterne cure a pio delle ««rie 
claMÌ degli altieri, celie ad un ronsif^lio 
da lui espi"e«rTnjente formalo avt a coni- 
njessore'^nnit' tlc'i ' tJ' vcdimenli <l:i pi en- 
liersi, perche rioiganirzandtisi c}ue«ie cor- 
pomzioiii DOMA rianiiminì 'm loto b ipi- 
rito di rd^^» A'è il mmimod'ogrt 
iblci«Me,o 0»igìiof«maiicoim nella prò- 
i|Mrità materiale. Si co»pÌM«|ue d'ag- 
giungere , che queste aggregazioni rìor- 
ctioate doteauo porre nn argine insnpc* 
l abile all'irreligione e all'immoralità del- 
W-Xìi pà c-^ente, e che non mancando an- 
cora u a il celo degli artieri drila Invia- 
ta gpttfiiilbydofe««io gl'iadividol di dn- 
tem aggregttfSoM frro nolb rifpttliva 
om-porationa di arte sempre nuo? i |Nro* 
seliti al bene e alla pietà, e fedeli e ono- 
rati sudditi ni trono, ludi compartito la 
lu-nedizione aposlolicQ n tutti i confrati, 
pat ii lasciando tutti compresi di . litigio* 
sn gioia per un tanto onore loro accor- 
dato. 

Corpus Vinwiomm Urbis, Okte e ostel- 
lano, Finarius, è secondo il Dizionario 
della lingua italiana, m^ef;}] che dà abe* 
re il Tino (P.) e roanpini t, e alberga al- 
trui per denari , Caupo, Tabernarius, 
Slabularms. È l' ostcMa, Talberg^trice, 

glÌadairaila,Afi^pomi,7ii(erN0rùifAtt- 
htìaria. Dicesi lialialìava, il tavernaio, 
^egli che tiene taverna. L'osteria, Cau' 

pcna^ Taherna Vinaria , !ooe;o dove si 
mangia e alloggia con pagamente ; ambe 
ostelliere e ostello. Bettola, Canpoiiula^ 
Fopina, 0!>lci iuduve ii veude viuua mi» 
iwlo, ed alquanlodi mtmpm: Il Hiiri- 
lori, DÌMtert, éeltorigine dette voci Ua* 
ffaiie, chiama la bettola, vilis Caupona^ 
dove la plebe, «a a bere, forse derivata 
dalla lingua germanica. Taverna, TabeP' 
nn weviloì ia caupoua, «)sleria dn perso- 
ne %ili. Magf»77Ìniere, r»>liii c\iv pi (.'|j(j»to 
alla cui»tiMl^i dt:'md||;azziui, Uon tarius. 
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IftfBwliio, aiana daiaa li ti y ai igno ìm 

nieicnn7Ìc e l« gmiee, Apotheca , fior- 
rmiSf Prompftiarium, Cellaj »nche4Ìt vi- 
no. II Mdirt lli tit'l voc;)l)olo inagnzEiiiie» 
le: Uno tie con«.oli dell università degls 
osti ede'magazzinieri. Adleclus interpri- 
mos Corporis f^inariorum. La denoini* 
iiaaiow a I' «iffiiio awaiide cmniMa agli 
jilbergaióri, la qttaMo pafagmfe vi aono 
erudizioni, oozioai,ad • dovari che riguar* 
daao gli osti e le osterie, non che la lo« 
ro orit^iiie. Già notai nel voi. Lll, p. 4^» 
che dal nome hospUes, cioè albergatori, 
derivò il vocabolo Oste, il Martinelli, f^i 
Dietologia, p. 471)> pariaiidu degli 
Irallari a aHÌergatòrt, oiierva ebe dopo i 
la«»pi d'aesoiota oipilalilà,aaA oetabsio 
oootavali all' umanilìi preaso gli ebrei, i 
greci ed i romani spaaialBiente,dìcnt «• 
u' ha qualche idea ancora in alcuna re- 
gione ili oriente , di iiiatìo in mano de- 
generando il mondo pe'tradiinenti in K|>e- 
cieche vi m tacevano contro l'ospitalità^ 
si eselusaro i viandanti e pa&«eggieri da 
sì graoda vantaggio, e par wtaaMÌtik a ipo* 
cobnìona d'iolavMt.iioiiaro i eoà dcHi 
osti, albergatolìi trattori o rittovalori, ab 
hospiiando , tractando , restaurando. Il 
Ferrari utW Origini della lingua itali ^t- 
ua^ sostiene che 0?/« debba scriversi //o- 
slf (come lo trovo chiamato nel Felici, 
Onomasticiun Romanum, Hoste, Hoste- 
rim, Boskunat BosUirkua)^4ikkupiUue' 
doj et komsia,ha»pUaniim,hospiieria9 
hospitalaria, hàtirih, albargo, alloggiai 
HeW Ecclesiaste, cap. a6, v* «d,dieada^ 
pli o^\ \: Non justijìcabiturcaupo a pec- 
catis laìi'wntm, Lejjgi parziali in seguilo 
regolarono i dovei i di questi mestieri, ver- 
so i viandunU ed avveutort, poiché Oi a- 
ila^ SttPm* lib. I, 1, 5, li chiama a'tampi 
tuoi MMligoi, titobafaaaon può appKaar- 
•i odiamaoiaota a tutti. Anche «ma cabri- 
oa intera v'ha oa'Digcfti: NaHtmemupa* 
neSyStabHlarii ut recepla rc*<iZii/m/. Veda- 
si anche b le^'ge, Taherna m /ìfg (ìt jtind. 
inslr. ; In I i l' I maria, (bg. de his qui no- 
taiuur tiijamia, iernioa il Marliuetti cu« 
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I Hb«iM,di«UeoiiMioiiteantriodMtiaii- 
' M <|iw'olMt eierdliBO laR owiIìhì di iMlii 
' trAtlorl e albei'gatori,ooa ogni sorta di per- 
' sone e 4lilbra«tien\ indusse nell'antica età 

' td a*tenipi noslil la sorvpglianra tlclh [>o- 
' lizia sopja i loro Uiogln. Leone XII con 
I reiliiksiiiie e sagaci ìutenziom [loi lù la ^uu 
I atlenla vigilanza e saiulai e severtlù sul- 
I le (Micria ebetloleciMfeildmiwil mia 
«ino» « per eliimiuire l' ubbriadicttt , !■ 
I empiila e tolte ipMDte le sue funeste con* 
I tenente» enumerate dalla sua dispo&ìtio* 
■ ne, di quelli cioè che tutto il loro denaro 
In esse sàupavano tia il giuoco e lu go£-^ 
i XOVì^Iìb, con ilftiimento ezi.iiulio delle 
I toro famiglie, cui lacevano mancale del 
sDslentameulo neoesiarioi ed ieoltre db* 
bri del v(no, oiQoveBdolMIflBMieallflr* 
ehi eriiM, di ftequaaie «leoadefeiio ftri* 
meell e ueoUiooi, con grave alterazione 
e turbamento della pubblica treaquillilài 
peilanlo ecomenanai nel voI.XXX Vili, 
I p. 62 , ordinò die lit i le osterie e bettole 
non cuc'iiaitLè, oiuuo polesse trattenervi* 
si, e soltanto compiate o bere il vino iu 
piedi e ini Kmitore di loro perle, le qua- 
li ftoe munire di oenoéllelti di lignoi ee» 
de impedire Tingreite nelle efed c lii e o» 
storie. Ketumlninileiienerele fu la diiiap* 
provacione e le moi rnovaTÌoi!? j»"» (lt;*ven- 
I liitot i di vino e il di (jiidli die non pote- 
vano più recarsi nelle lavci ne, jniclie per 
I seujpiice iiecci^ilu di bere cou iscai&u ci- 
I Imk 1 saggi invece eneoniefoeo le prov* 
eidente, benché rigonMii le Aniglie dd 
I Immìo pepok) benedirooo il Pkpa» niUo 
I sperimeutanie le benràche cure , pe'rì* 
I sttitatt che ne provarono. Ma il puntìfìca- 
! tn (!t Leone XII fu Incve , e lotto nella 
I j.i ik- vacante mollepiici i-eclarai domau* 
I daruno la reiuoxione degli odiati cancel- 
, letti. Il «grò collegio, veuenmdo le me* 
f morìa del virinolo defiaoto, oou gli emo- 
\ dì, riaetiendoii el nnovo Pnpe« Appese 
, per tale fu eletto Pio Vili, nella uotiH. 
I cazione de*5 aprile 1829 del segietario 

Idi slato cai'dinij! Al!)ani, j)er aiimnirinre 
la pontili eia curouoxioue ek beneficeuze 



vai t^'s 

al popolodel aofeUo Pontifictt fìre deim 
«i^eomprme.» Cen6dendk> Snelmonte le 

•Ìmm Santità Sua nella morigeratmvade' 
mei loddili, oondiiccndc, chene^li spac- 
ci di vino già permessi sia tolto il c«>9i 
delfo Cniwclletto , e che il popolo che 
S HUialtencva lungo le stru'Je, u rifugia- 
vasi ne' portoni, abbia pure libero Tadiio 
negli ipecei soddeUi, ne'quali resUno e> 
iprcnemenle proibite le tavole, le iedie« 
li bendii, e 4|iielmM|ne «temile, die poe- 
ta somministrare motivo al soverchio 
trattinitncnto, causa talvolta dell'intem- 
pei QMza e di altri disordioi. Che se talu- 
no contravvenisse, non solo sat j punito 
per la sua disubbidienza, ma dui ù moti- 
vo che venga di nuovo riposto in ossar* 
venia IW dorOmodSMH Questi eoa 
fiinmo piDi rìprislinati, e le tavole^ le te- 
die, li banchi si ristabilirono nell'osterie 
e bettole spacciatrici di solo vino. 11 car- ' 
dinal Monchini, DegV istituti di pubbli- 
ca carila in Rorna^l.t ^p. "ìrTi^ ragiouRn- 
do sulla condizione morale e inlellelluale' 
del Povero, del murale &uo miglioramen» 
to, scopo precipuo de'pìi iilituti, de'pria* 
eipelì viti del povoMi^ ìntemperaom, oiìo« 
Giuoco (/V, mnl costume , Bestemmia 
(f^t), riporta i preservativi erimedi di re* 
ligione e di educazione, (trminando coti 
dire. " Nui vin i emtnn che ancor qnalche 
istituto de'inoili die abbiamo si nccupatt- 
&e a combattere il vizio uemeodu della 
VèbrMetta (F), e le ftmow tecieià 
di temperante avotoro lire nei un^op* 
poi tuneepplieBBone'^ Di quale IìmÌ pa- 
rola altrove, come del benemerite «no 
fondatore, a gloria del quale e del suo xan* 
to proponioienlo , trovo opportuno qui 
ripetere il i !j)oi tato dalla CiviUà Caltoli- 
cOf serie 3.', i. 5, p. 507. m || celebre p. 
Teobaldo Malbe W^deirordioe de*pp« cap- 
puccini , dì fitti fii eadie provinciale in 
Irlande, delk» VJpo§toÌo dtHa IVnyyr^ 
mmOt nato in Coi k d'Irlanda, morì non 
ha molto (nel gennaio i^Sj) io Queen- . 
stown, C'irico d'anni e di tnei iti coronali 
da quasi iuciiuidMU successi nell'ometto ' 
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speciale lU sua pieilicazione. In NenAgh 
30 mila ptnoiM In an aol giorno, mà a 
Gahray 100 vita in doe giarn^, mcnn 

dalh AMI eloquenza, promisero lolenna- 
menle di non bere più liquori. In una 
sellimana da 180 n '»o<» mila diedero la 
stessa parola inLongbreeed inPoi tamna. 
In Dublino la diedero 70 miia m 5 gior- 
ni. Doj^io predicata la temperausa tu Ir* 
landa ed in Inghilterra, l'eloquente oni- 
toMpaMbio ànierìca,aeoolloinognilao« 
gp a gran festa e fiivora, non mano da' 
cattolici che «ia* protestanti d'ogni Mila* 
Che poi le promesse, altuerioiTi qron par- 
te, si mantenessero, lo prova 1 occadulo 
in una città d'Irlanda, nella r|uale, come 
si narra, il hateliodel p. Malbew iu cou- 
dotto a liir làlKmanto a ébkidàfn il tuo 
nagono di liquori, gfana alla predidia 
dì Ini. La ngina Vìlloria avaa atenni 
anni tono assegnata, sopra il tuo patullo, 
all' Apostolo della temperanza In som- 
sna annuale di ySoo franchi, come se- 
gno di £^ralltudine pel l>ene llilto ti suoi 
sudUili". Gii osti, > magazzinieri, e persi* 
no i loro garzoni per tempo ti ootliint* 
rono in partioolara univartitl oon prò- 
priacappaNa, todalifi ad ateiaisio dì opa* 
re edìficanli di cristiana pietà e carità. 
Ife' postoti de'Papi le università degli o> 
»tì,de*magaztinierie de'Ioro pf»i*?oni, an- 
ch' esse ornavano im tratto delia vi:) da 
loro percorsa colla pompa della cavalca ta , 
e ne riporta la testimonianze Cancellieri 
nalla Storia de*posseni, ConFanucci, 
Piaaa a altri discorti nel paragnifb Btir* 
caroU^ cha nel pontificato d'Alattaodro 
Vl,dall*università degli osti, albergatori, 
barcaroli e altri fu edificata la chiesa de' 
ss. Rocco e Martino, che indi compraro- 
no la contigua area pei fabbricar*! 1' 0- 
spedale, e furono erciie lu confraternita, 
avendo gli otti aggiunto al primario ti« 
loia di t. Boato qualio di t. Hiartùia di 
Totir«loro protatiove, a cui trttictnafcl' 
la aroeiara oo altare, celebrandovi la ft- 
sta e in essa dotando zitelle povere e o- 

uesie, anche con oggre^^azione di soieilc. 
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AiTerma il lodevole operato degli otti, aiv> 
die Vanulì, itoaid moderna^ p. 4o9. Mal 
voi. LnX, p. 3o3, feci ricordo della 
chiesa parrocchiale di s. Stefano io Trti l lo 
( V.) a piazza di Pietra, da Gregorio X 1 1 1 
doln a' TrrrfrVfTri. Ora apprendo f]\ Mar» 
tinelli, che da Pio IV era stalo ui\ita al- 
lo spedale òtPazzi^ poi concessa a'delti 
religiosi, Hunc Tabernarioruin Società' 
tii. Ma pochi anni d6po fu dantolita. Tro- 
vai ancora che gli otti ebbero un tempo 
la propna cappella nella cbìata di s. Ma- 
ria in Aquiro. Riferiaoa Piazza nel trat.9, 
p. 96, che gli osti aveano nella chiesa del- 
l' 0.?^)r(^/?/r <r/i s. Maria della Consola' 
Tì'niir lii c;ìp[5e!la dell'Assunta, di cm non 
soleuui^zavauu la lesta, uia beuM quelia 

daUa DaaoHaiiona di t. Gio^ Baititla lo- 
ro patrono, aolfai diiirìfauiione di dando* 
ti. VeraoMote In tale cappella uffizisva 
l'univenilà de'giovaui e garzoni degli o* 
sii, come rilevai nel voi. XLIX, p. 281, 
dicendo die fa loro data nei r jS 5 eia i i- 
fabbricai ono. Allrettanlo conterma Ve- 
nuti a p. 63a , che i garzoni degh osU 
Pebbero nel 1 585 e riedifioarono a loro 
tpeta in onore deU'Attuniione della Ma« 
donna, provvedendola di oappaUanoe al- 
tre cose Decessane; e per essere curali nel- 
le loro infermità nell'ospedale contiguo, 
a questo dierono 600 scudi. La capj^el- 
la esiste nel sinish'o lato delta c1i)ì:^.i, ed 
è la 2.', ed ti quadro dell'alitare e>[)ti- 
mente l'Assunzione al cielo di Maria, cu» 
gli Apostoli, lo dipinte a olio Fnnattao 
Nappi, aotora eaiandìo degli aflretchi at- 
torno. Notai nel voi. LVI, p. 807, eoi Ber- 
nardini, che nella chiesa di 9, Maria in 
Monleroui era nel 1744 compagnia e 
università de mogazzinieri. Il Bernardiiii 
che nel i 744 p<>l>l>'it'ò Descrizione 
liwuidx Uoma, iìic& che in quello di Pon- 
te aravi la china di t. Biagio veioovo a 
OMrtire denominata delhi Fotta, già del- 
ta de 0/(mf .delTunivanith degli ottiL'o- 
lijcacaane in cui esisteva la descrive Va* 
nuli a p. 45o, Di s. Biagio della Fotsa* 
JravaMaodóia fia da'Coronari noi prin-. 
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lifio della piantai t. Mina ddia Mt» 
a ma tavipa e nel 1 767 sorftva la «hia* 

•a dt «. Biagio della Fossa, chiamata pri- 
ma de Olh-a dì Trivio^ da Ire vie sulle 
(jiiali era postn; si disse poi della Fausti, 
e de Petlinì da una pillura a ii escu del 
martirio di detto santo, oondoUa dui cmv. 
Gaidotli d'ordiae d' Agostiao Albtrtiai' 
raaMoo, il quale a taa ipaie ladilor^ ael 
1 658 s pitlm« poi giiaslala a ridipiole* 
Il quadro della 6. Vergine e di s. Nico- 
la (lì Biiri neiP altare a dritta era dello 
stesso GitkloUi. Il m incolo tli s. Biagio 
l'iivea colorito uti allievo di dtlio pitLu- 
l e; e la li. Vergine delta l^ietà ueii'aitro 
are tleto oe|HetodaH'ac%iaalaiK Carea- 
ci. Aggiunge VeaoU, oIk Beacdeìlo Xlli 
aie a d a ■ app r eiie la parnieehie aheavaa 
Iti chiesa, aMcgaamloae laaaioMa^ii- 
iUt alle chiese di s. Lorenio in Daraaso, 
V «l«'*vs SitTTOfie e Giiula, dipoi i! stjcces- 
soii- ( U^nieaie Xiì la couces&e all utiiver- 
ftiià degli o»tt e magatziaieri,che vi esercì- 
lamaa le loro fiiotioai. AvaMdolacfcìaM 
dela o preso U ooma di FoMa/siel vlca* 
lo ove esìstevo, ad esso gli è rettalo, e pa^ 
re derivato da uafbsto che ivi anticamen- 
te circuiva un orlo. Di piik il vicolo adia- 
ct nle prese e tiillora porta il nome di vi- 
colo degli Oìli, presso la piazza di Mon- 
te vecchio, cosi detta per esservi stato lan- 
tico Munte di Pietà. Notizie sulla chiesa 
' le kggo para ua'tcgiiaali loritlorì. Pbn* 
eiroli liei t6oo la diiaaiò Biegia alla 
Paae, taptaanoiiie preso dall' oinonima 
vicina chiesa. Martinelli nel i653 la ó'ì- 
ciede Fouta , su'c tir Fossa, alias in Tri- 
bus i>i-ojK s. Marine de Pace, li 

Piazza mii' Jùisevologio, trai. 7,ciip. 36: 
Confrateriùla del V anime più bisogiio* 
sems. Biagio delia Foiut^ diee the aal 
1 69S vi era la eoaipagaia dal m NoflM 
di Gdìi, di Mena a di i. Oiateppe deU*a- 
ttime più bispgnoie del purgatorio , ap- 
provata da Innocenzo XI nel 1687. De* 
scrive l'isfituto e leo[i< i i2 di pietà che e* 
sercitava l i ccuifintcrin (n cumpostrt«li più 
che juu iiiiUflii, X di cu> due ^riuii guai» 



0 ir I 197 

diaai eflHMoaa p ri aaipa a Tahra aeve« 
lìava,^ akri daafttardia^it arlieli. Que* 

sto sodalizio ora sta nella sua chiesa di 
s. Nicola in Arcione, e lo descrissi nel voi. 
XVl,p. i3o. Il Bovio, La pietà trionfan- 
le nella basilica di ìjorenzn in Dama- 
sOf p. i54i l<i descrive come filiale di tale 
baiilicn, dicendo chiamarsi de OUva da 
«a alban» dfolivo emlaale an taaipa ael" 
l'orto adiaeaata alla eliiaia»ia2>Maa dal- 
ie tre ilflada aha le sboccavano iooaoti, 
della Fossa per quella che cingeva il det- 
to orto, in luogo (!fl qti^le furono fab- 
bi'tCcile ca<te con canone cinese di di- 
lello dominio. Nella visita del 1570 la 
tua parrocchia cooteaeva 300 £»aiigUe» 
aao aaaiia laadila di tao loadii mm aal 
t58a enuHt ridane a 44, a lavaeapaMia 
k rendita giuate a ecttdi 4ao* Ia par* 
roccliia fu soppressa nel maggio X'ji^ per 
la decadenza dt^lln chiesa; e siccome ne 
pretesero le rendile i canonici, 1 Itcnclì- 
ciali ed i chierici beneficiati delia basi- 
lica , secondo le loro partiootari ragioni» 
•i dilfiiM ia ^piaMo, e quaalo alla parrae* 
dhia fii divìti Ira quella di e. Tomosaw 
in Parione» a d^ts. Simone e Giuda, la* 
oltre il Fonseca, De basilica s. Lau- 
rentii in Daniaso, a p. 'y.^ j, anch' egli 
tratta, Oc Ecclesia s. BLixii de Oliva, 
de Fovea nuìicupatur^ appeiiazioui che 
spiega a seconda del già rifiNrito^ La di- 
ee oompoHa d' aa'uaiea aeva Imaari 
satis deeend eonkeiam , aelebmadarisl 
la sola festa del litohia^ can induIgMie 
plenaria. Che alla tua parrocchia eraao 
state unite altre circostHutì soppresse; e 
clie >ie!if»jq stata erellu Societas 

sui/ liiiilo de Pla^is in sacrosaacUun 
Saivaloris nostri Corpus in/lictis^ duai 
adadmimam /iagdUseaedenturJDum^ 
que nel i745»t aaaaia cui pabUieò l'a- 
pera il Faaieca, pareaba i ta aga tt i nier i 
osti ancora aoo T aveMen» avuta, se nel- 
la chieda eravi il detto sodalizio. Però al- 
la successiva testimonianr.a a loro favore 
di Vemilij oi;niungeiò quella del !)i,n io 
di liuma, 61 lc;4ue uc' o/^ bS^o e ^ jo j 
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'd«li774t<^e l'univerMtà degli oHiaTMi* 
do ollenulo da Clenienle XI Y per loto 
Jjrotellore il cni fìinn! Rraschi, chi' nel se 
piienfe anno gli sin < ( s-,r col nome ili Pio 
\ i, protelloria vacalu per oioi tedel car- 
dÌM^Gn^o AlberloGuidclwaoCtfaMii- 
al, «'19 OMggiocoiiMbili Ifeuodicar» 
fott» cm lolite fornialilh prete il tola»» 
Bc posMMtode)'» chiesa, col 7> Hkmm 1m 
IDusicn, sparo di mortat i c vti^he armo- 
niose «infooie dcll'oichf si i n cictfaffjori 
della chiesa. L'intrrn I di questo ( r;i sta- 
to tutto nobilmente parato con sorpreo» 
dtiite ricchezza, peniao mi tolfiUak noti 
•«mnIo 0M1 orptii. VafchitoUo 1» Co- 
sti, ilfestarolo Calidi che a forza di vellu- 
ti, dflaMMibi cremisi, arabeasbt, tocche 
d'oro e qunnlilà di liinedWo e argento, 
seppe foripf I L [Un stri con basi e capitcl- 
|i,arcbi di cappelle, porte laterali^ tulio a 
ftiggia di ric9mo,con cascate alires'ì di fio- 
ri, lumptdari • placehofli erìsIaUo dispo- 
ile per lotta Ut cbien.Kcl ^ urnoprec»- 
dttttc l'unlvcnità di^H otti con solenni 
vesperi e messa Cillliita avea celebratola 
ftsiu di S.Teodoro, meglio Teo(1oto[V,')^ 
niartirr rrnciiTirinjdi professione i)S»e e pa- 
tfc iio «Il ll'nni vfi --irà : meli ut'' posteriori 
giorni celcluuruoo uu (t iiiuQ solenne in 
«fiore delta venuta dello ^phìto Santo, 
con ìoduIgnKii plfimna, • eo|rf«poiÌtÌQ* 
ne dd «, Sagrameli!», col ^iiaU oopie- 
cutif i ni go te dìeronola bcnediciopt,ng/ 
A rese canonico Va ticano,i I protettore car- 
dinal Brnsthi, e mg.' Contesami orci ve- 
scovo d'Atene. Nel 1801 sop[iiLssc tulle 
l'universilìi, nnclie quelle de^ii osti e ma- 
^azzinieri, non che quelle de'loro giova- 
ni e g«nooi,ii oiiiip««iero nella «MglU 
«Malo, seguì qoiadi andw lalilwllìaiea* 

lo della chiesa dì s. Biagio. Per attestato 
del Renazzi, Sioriu deW^mvcrsitn Jeglì 
studi li i ^oin^7,nncora sussìsteva la chie- 
sa ne! i8f>^, td era iulilointn a s. Mar- 
tino piolelloi e degli osti. r)o[>ochè il re- 
gnante Pto IX richiamò a ncu&liluir&i le 
vntversiUi artistìcbe, uaa delle poche che 
praalataente uMÀdimao è ìt naif enità 
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de'flonimerciantt di vino ed osti, laonde 

venne legalmente rinnovala dal suopoa- 
lifìrio m<)to-[)i oprio de'i 4 maggio i 851, 
slàhileuiio la sua sede presso la chiesa di 
s. Maria in TrìTÌo, ed io questa le die 
la f .* cappella aiiaitlni deU'ingresso, il 
od alUNW he per quadro s. Haria Mad- 
daliaa anaaweata dall' Angelo, dipiala 
d'aa^aftUMpragiadi L,uigi Scammue* 
eia perugino; indi ne! febbraio iSSy le 
concesse a protettore il cnrdinnl France- 
sco de Medici, come notificò il n.' 36 del 
Giornale di Roma. Della chiesa di s. Ma» 
ria fa XMvìa» ohe aov va oaafiiM «otta 
aoa pili eritiaale ehia» di i. Meite m Caa* 
nella, come fseero alcuni , e della quale 
ragionai al pa ragna fi) (?ai!3o/<zr/,e riparlai 
nel voi. LX I X, p. a8, dicendo che !a chie- 
sa fu dallo slesso Papa Pio IX data col- 
r annessi! cnsn per lo'sludenlato o con- 
vitto della lìoi tiile cuugregaziooe del ss 

Sangue (r,)^ colla coadiilonadianMBMt- 
torvi b lialia «oiamilikdfgli oaH, i qua- 
li oai piaalamao vi liaaao formato iV 
ratorio, eoo altare ove nelle feste fanno | 
celebrare la messa. Inoltre nella chiesa vi 
è l'oratorio notturno con vari allidi pie- 
tà, introdottovi nel i854 dalia lodata 
congregazione. Ricorderò pure, che nella 
•laHa religiosa casa vi sono le Scuole Cri- ' 
sHane (P^.) pegli saolaiì fivaoni di Rq- j 
va, e aiantaaata dall' «aibaaàatote dì 
Frevcie* Finalmente si apprende dal n.** 
Ilo di detto C#for/iA/<>, che domenica 
maggio 1857 l'Em.' cardinal De Me li, 
ci, dopo la funzione di s. Tetjdoto luai - 
lue, protettore dell' università de'cotn- 
uercianli di vino, prese (ìirmale posseé- 
•a della prolatlOfia dairaaiveriità mede- 
«Bla laatigarala la i ,* daawaica dell' A 
vento i856. La ceremonia ebbe luogo 
nell'aratorio di s. Alaria ia Trivio, eret- 
to con grande decoro e non piccolo di- 
spendi o d.p^li aggregali a questa nuovu 
jslilu7lone, clic accresce le tiioUe upei e 
di religione e di cauù fondute tu Uuma. 
In tale eiiaoHaaia il quovo ed eleganla 
unitario pretvalò r^wWa religiosa po«K* 
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to cattolico. 

Patticcieru K il pMmgmifb CmoeU^i 
quest'articolo. 

Pecorari. il paragrafo Affidali ili 
quest'articolo. 

fldiarL V, \ paragrafi èk qwetl'arti- 
• cola^ y^odmin e iiremui Hertiarì, 

FeWeeUuip N(sl tcMo di ani intaB^ 
IMrlare, pelle, PelUs, diceti la pelle o ipo* 
glia dell' animale , invoglio delle mem- 
lira; e pelliccin, 5fi'lnte,\B veste fitta e 
l ideintn di pelle, che abbia lungo pelo, 
conte di pecore, capre, martore, armel- 
Uuì o erui«llioi, vai, volpi e simili, P^e* 
Mtis PMcett^velPtìUta; quindi pel< 
lieoMOOpdliaBiafo, PeUio^ IVOmum». 
riu$t MatUroe Tacitore dì pellicce. Di quo* 
•te di vane specie di Pelle ^ in tale urti> 
colo ricordai quelle rìg(iai'd;ti»(i gli orna- 
menti e rudere fatte con pelli, per la ge- 
rarchia ecclesiastica, e per gli altri negli 
articoli Illativi. Le pelli degli animali , 
•la aort w eÌ B e It leglia d<gii albari limN 
MiaprHM re#tf(f;)€oll«qiMligUiio-. 
mkà é «aprirono; dal che viemdilHNl» 
amuMS^tflM te pel Uccie si doverono a- 
doperai e in ogni tempo, massime presso 
i [><)|)oli sellentrionalt , che volevano rì- 
paiarsi dal rigore del li eddo. Quello pe- 
rò che da priocipio non era che un c^- 
* gaiio d'atiiìtà « «li comodo. dif««M i0 
•ppcono mi o|0rtlA dì Vmo, o toso 6* 
ce l'ornamento de' raagistfOti» do' prìn* 
cipi, de' cavalieri, ce. Il preMO consi-* 
dei nV>ilf* che si attacca alle spoglie de- 
gii iiiiinali, ionsVime ne' p^ei»i freddi , è 
keiiipte proporiiooalo alla beticzza reale 
della pelliccia ealla diUicultà di potercela 

Eroanram. Talo bellisai «omiito «olio 
wghatta dal palo, nolla tuo oMnliidoft- 
Wi «dia MIO dooMlày panili il polo é piò 
o sveno fitto, a fi«aÌMenle nel tuo colo* 
re. E' poi rtirto<o il vedere r>rmare uno 
de' vagheggiati oriianienli dt^lle eleganti 
flonne, nn^i circondarne il volto, pait»* 
ptit itubdc e pili bclUt del beUiii»iaiu cor- 
po Mmaoo^ ooUa ignobile coda pduia 
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A«|i animali I Eziandio riudfCnUli de" 
péUia(iari,riferìice Caoeeltiart MUa .Sto- 

ria de* pos'H'fì'^i rie' Papif tva una del- 
le arti die decoravano un tratto del- 
la via per la quale passavano in quella 
funzione con solenne cavalcata. Il Piar- 
la, traL 9, p. dice che l'uni versitu de' 
pellioàMirì «tao b propria cappelhi di 
Già. Bollitta ««Ilo «WaM di a. Paaloteo 
nel rione di Pbriooo, cbo dnariiii noi 
voi. LXIII , p. 96, a vi celebravano la 
festa del s. Precurwi'e che veneravano fi 
patrono, per aver da fanciullo e sino al- 
l'età provetta usato per vestito la pcllic^ 
da o pelle d'agnelli, de'quali riparlai al 
paragrafo ^^MSoft'di qnoil'ovtioola,ov* 
varo eoflM altri vogHooodlcacviMllo* Sk 
può vedere anche il paragralb GtuuUarip 
per Tanalogìa dell'arte, e gli sono rela- 
tivi per essa e per le pelli,quali ve'^timeo* 
ta, i paragrafì V accinari e Sartori. 

Pescatori. Vacà e pescagione, Pijr<7al/o, 
piscatus,è ì\ pescare o cercare di pigliare 
i petci, PUem^» I pesci, Pisccs, è il oo- 
mofeóoralodi Culli gli «nifMli «tMoa- 
•eoM 0 «ivo«o nall'acqua di lago, di fi»* 
me, di mare, anche di fonte, poiché pe« 
schiera, chiamasi il ricetto d'ac» 

qua per tenervi dentro de'pescì. Il pesce 
fu usato per Simbolo .y, per figurare 
Gesii G illo, e due o pi il pesci i u iétiani; 
od io atto di poKarofo rapproMiilatoa. 
Pietro mA Sigiila PonUfiiio (F.) cbio- 
inalo Amilo Pescatorio {F,y 11 corpo 
de' pescatori legittimamente costituito , 
l'aureo Morcelli Ialina tnenle disse: Cor- 
pus Pìscntnrittn quihiis rx S. C. Coire 
licct. E /V.u i7/c>/ , quello che e«€i"cila l'ar- 
te del pescare, il pescatore. Del Jus pi' 
scandi f riparlai a Tcvtftì, o«e daiariiii 
i principali paioi dio produce e di q«o* 
gU «f ventici, e dÌMÌ poro dette loito do' 
pesa grandi già devolute a'conservalort 
di Roma, come notai nel voi. LXIV, p. 
5^, Delle principnli p««clic l agtonai do- 
ve si fanno, cii^ì iU;'j)iLi utiii c importanti 
pesci ove Irovan^. Gii apoftloh s. Pietro 
e t» Andrea furono pescatori. L'aw. 
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. ìlnittedtf , £0 Dipeoiogfat p* $36 e 54o, 
non «otaniciite liene pt-opo«ito dc'itotvrì 
de'jMicatori, na riporta iiii*erudìla ecciir- 

Rione Hulb pelea. Qmnto aMoveri, essi 
•uno: di non pescare in luopM t iservnli 
o ili privata propiìelà; di ur ite nel mo- 
re con lumi accesi, per uoii ingannare i 
naviganti e recai* gravi danni a fé stessi; di 
aoB iNMcare ooo panoie o barabe poma'* 
reede in aleunì tanpi ddf anno pe'prin* 
tfipiid'ordine pubblieo^otide non distrug- 
gere la ovaie è le generaiioni de' pesci ; 
elle non è lotlevoi»* (ìi jx'score nelle do- 
iiteiiiciic e nelle iii(i;!"iori sulennilù del- 
1' «uno, poiché u&«icrva che il servilisoio 
di tale opera non può conciliarsi col prò* 
«allo «Idia lantifiaaftìone delle Arte. Gli 
aeclMÌaaliel In ette lum ponno pcMare, e 
m^li jiltri giorni , adhfbita licenlia sit^ 
periorix praclati, et pauperibus portìo- 
ne de capti s facta. Ci rea alla pesca, di- 
ce che alquanto difTensce dullii caccia , 
perchè i pesci furinano un principale a- 
Itoienlo deiruouio, e perché i mezzi so* 
no più fiicili, e perchè griainmMDii della 
peica tono piè eemplicl ed Imiooenli, ni 
posilo fornire verun espediente dì pre* 
potema e di offesa. Quindi tutti gli sot'it- 
loi'i di scoperte rticvatìo die molli po- 
poli si jU-dif'a vniT) ;i;la pesco, noii pei* ius- 
$0, per It^sio o prepotenza, ma per ne- 
cessità della vita. i*er altro tra lulli i po- 
|)ol< eonoiciuti, non v'ba die i eìoeei, prei- 
•o i quali la peica luppliica direllaaiciite 
airiiiduttria. Ma è sempre vero die pcet- 
•o i cioeM e simili popoli peieeteri, non 
è fa pesca un'arte per oei^nxiare, ma è 
tma in(!!js!i ia suggerita dulia necessità, 
tome la coilivo/ione dello terra, IVrciò 
la pesca più luciluienle potrebbe ascri- 
vera Ira le arti, te le oapanne de'pewa- 
Ioli ne^iKMlri paesi poteneroilabilirti co- 
me le cateddlecilUi ;ai« l'incostanza del» 
V deoieiito, la contrarietà de* tempi, la 
scnniporsa totale del pesce da una spiag- 
gia, la necessità ili stare in iner/o a mille 
pericoli con barcKc pesca l eccie cornei po» 
poh pe&culuri| uqu hauuu uiai ilabiìito 
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tal meitlepe «eoiNae dduiHive^ mé eoi* 
laolo eventuale, poiché di «pn «bba nei- 

gine il proverbio^ de mlea et jacim retis. 
Le sole pesche periodiche de' baccalari, 
tonni, juimiilla ed altri pesci che si sala- 
no, pulì i.!bi>ero formare un'eccezione per 
(jue diesi soltanto in cui dura il passo e 
il pericolo; ma oltre che questo pericolo è 
tempre kieerto , ai deve oiwrvare cbe i 
pemalori o nomlDi di mare ehe d «do» 
pravo ilta peica, e di cui soltanto d m« 
gionn,sonopiultostointali paesi più ooer- 
cenrni che artisti, e sono tnanlenuti co^ 
me semplici i^ionmliei i da* negoziaiUi e 
commercianti di questi generi, a proprio 
eonlo. L'antichità riferisce assai poco sul» 
le pesca, perché gli antidii pmcalori et»» 
■o preito a poco come a' dì neeln. Le 
liardie peteareede, e la pesca de' tonni 
era egualmente cognita ad Eliaoo, il qua» 
le n!^;^nmge che il Po venendo inri oslato 
dal gtiiaccio sì facevano de lincili, e rli ]'| 
si tiaevanoi pesci con l'arno^ cuiue il sec- 
chio clte si Iraeda un pozzo. IMioio parla 
del grande dntodie i ddfiol de vano allo 
pMon ebe fteeted in im grande stagno 
di Lingnadoca prasM Rimes.L'antieyiè 
stessa conobbe la necessità delle ricor- 
dale leggi sulla pesco. IVIg/ Nicolai nelle 
sue Memorie^ t. 3, p. 4^, 28 1 e 3o r . ra- 
giona sulla |)L!>CLi ir! quanti s ii dt-llo stato 
papale possa tur&i uliiuieule; come do- 
Twbiicro popolmd le maremme dell'A- 
gro Romano eon fiimiglie di pescatori , 
dichiarando i molti vaota^ ebe ne ri- 
sulterebbero, ed i dedderìi ecaoi opina* 
menti su questo Interessante oggetto. Il 
Piaz?n nel (rat. 9, p c)5, dice che l'uni ver* 
sii;! (le'|)es(.:;itoi 1 ;ivea la cappella dedica- 
ta a i». Andrea suo protettore, uella cbieso 
àtlS^ Ospedale dit^Moria della Consola^ 
sniiii>(nel qualeavlieolodÌMi ebe I ebbera 
nel 1618 e le dedieerano al lanlo Bvo» 
lodetOfOssia il i eli ia moto all'aposlolalo^ 
di cui meglio riparlai nel voi. LXX.III, p. 
l38), celebrandone solennemente in fé» 
sia con ogni sontuosità, e talvolta con il oli 
moiil^vauo oneste ziteUe figlie di iot a 
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proMoM. Vmàw9n»Aéifvmt^{Ìi 

fiuiM^ipflfllfiift il Bernardini nella À> 
scrizione dé*Rioni di Roma) in laift cnp' 
pella, ch'é la 3.' a sinistra , <la [Marzio 
Culantonio romano fece clipin^^ei e il f|iia- 
dro, i iuterdi e ia velia con piliure ri* 
guardanti s. Andrea. !feii665 ti •Umpft» 
MBo in Bmwit SttUttH etorditUdam* 
tervarri daiP Umverntà e eomfmfnia 
de*PrMatorit totto fifWKaùone di 
Andrtù. apostolo nella chiesa della Con- 
solazione. Con rjuesto parngrufu liauno 
relazione quelli de' PescivefidoUf Mari* 
narif Barcaroli. 

Pesciveneloli o Ptscimttoii, W piMÌ* 
^MaddloopMfiaiiMlOk SéarùufielarimÈ^ 
è 4|iJiUoclit fcndtil pstot, il quali ii 
Mt óm'fineatoHt paragrafo cbe si cotn- 
peMlrn con questo. Dice&i pesclieri i il 
luogo <!ove si vende il [tewXt Forum Pi- 
srarianì^ Piscaria. Nell'antica Romn <;ou 
tiivt'i&e cienotiimazioMi viene indicala da> 
gli a«U icbt tori ttori l'area nella quale par- 
tioDlarflMiite li tamia va a ftaata t i fMi» 
to dèlpaMi. Il Faiv FwcMrio o AfCMl»- 
rìn già arfilafa oal 54^ di Roma, fra i 
lari Iloaiaao, Boario e Otitorio,ed un vico 
Piscnrio conduceva alla ripa del Tevere 
\pr«;(j in porta Triceuiina. l^arecbequel 
f)i]til)licutnercatosiapri&jte nelle vicinan- 
ze deliatluali chiese di t. Cligio àm* kr» 
vari a di a» GmfmmA DaaollaM» praNola 
piaaw «Mia Baedi ddia Varila. L'iacea- 
ilia avandolo quali dìMratloael dello an- 
no, fu l iedilìcalo di nuovo a circowialo 
di labenie da Marco Fulvio censore nel 
(li Ruma. Fti propriauìeiU^ que- 
sto foro nn area semplice, poiché non 
il ricut du alcun edificio considerabile in 
ano. Plauto «al Cureutùme^ rieordamla 
quarto fero^ dìaa aha ivi Iruvaaaiiil qua' 
dha matiavauo taiiaina tomm^ di dena- 
ro in comaiia. Succetsivamante ne'ba«i 
tempi !>t fiinnarono divt^rti mercati dipe> 
SCI» r» pr^chf'iu' ne l(it>L;Ui più cenlrult e 
|i')p4)lo>i de' nulli (Il Roma, le qufth die- 
ruiio il sopruiuiome alle propinque chie.>e. 

|»riuci^>ale ya iAmm duaquadi moUi 



0 91 i<M 
UBoK trovali sai naua i* ikwgila^ pNMU 

la Chiesa di s. Angelo ia Pescheria {P^,), 
la cui origine rimonta all' Vili aeix^ 
Quanto alla contigua pioxM o mercato 
del pesce o Pesclieria grande, con bot- 
teghe di pe&civeudoli fornitedi pietre per 
vendanri il pesc^ e sua dogana^ ed ova 
ai dava dapoiilaiu tallo il pesce, per di« 
nnuarlo a'maaoali laiaori dalla cillà • 
aeoderlo per Roma da'pescìveodoli giro- 
vaghi ; la denominazione di Pescìieria li* 
sale almeno al secolo XII, poiché Cencio 
Can)erario ricorda fra le chieieil i Ho ma, 
quella di s. Angelo Piscium venditoruni, 
9d è edificata nell'area del Portico d'Ot» 
Uvkt, di aai riparlai nal<«oLtXXin, p. 
1 61 a allrava» dal quala aoaora mwi^a 
no avanzi e nolonne,parte visibili e parte 
entro i muri delle case della piazza, delta 
vi» e del vicolodi Pesolieria, laqnalediè il 
nome che portano la piar-zn, la strada e il 
vicoio.Una parie della pesciieria è tippog* 
giala alla parte iolerna del propileo meri- 
dìoaaladal porto d* Ottavia. Quelita pa- 
Mlierlaiichiaiiialafrwule,la vuedUtf^par 
distinguerla dalla rnsov» e minore, di aoì 
vadoa parlare,ch'édopodi es«a|d mercato 
principale deirabitalo interno di ftotnn, 
con Hpposito edifiziu <|uadrato d> lu^M^hc- 
ria. D'ordine di Gregorio XV I e con noti- 
fieaóonedi mg/Mallei tesorieie generale 
de'7 dicaaibraiB3i, preuo la HsecQlia 
delie ieggif I. 3> iSo, furono aiwagalt 
le di$p<iflitioni concernenti la si^lemasio» 
ne del Banco di Pescheria ; la di cui ai^ 
li< h)^)<iiti>H istitur.iooe consigliata dalla ne- 
cessità e d il hene pubblico, £;i(i«tiflcala 
da'notahili suoi vantaggi e dulia l e^ues- 
sione de'diftordini cbe in addietro e^ste- 
vano io quarto taao d'aimoiaiilraiiaaa^ 
fu aotaoliaaia dall'uao a aailaolaonar» 
vanta pacific a di qualche secolo. Quindi 
Gragorio X.VI, lìiaendoii oariao dalia i- 
stanze d'alcuni proprietari del pesce, per 
l'ellt lfodi vedere rimossa da detto hitnco 
lu preleva coaltìvii del di Ini eserci/io, ne 
modifid)il»i;»tea)u, perchè tosiie lu iacoita 

dì «gouiM olw « applica alla oegoziaxio- 
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«t ^1 pMee, il pnifillftrne o riniwhrffi 
■iOOiidole vinte particolari del proprio in- 
tereue. Pertanto fu (itsposlo. Che l'estri*- 
etrin f\t'] hniico di pescheria rifanne con 
wrvalf) privnUvnmpriteptn fhvarc dti go- 
verno , e cnniinucrà a risiedere presso 
ranmtiiiflrMMMW «tméoUm ptr eaiiiii di 
«mera, o pn ma cbi per im fon» dcrtl- 
Mto« pwii oJiw «irMÌMda di fo lwri i» 
5i proseguì ad etifars par tilt otrcizio 
il premio del due e mezzo per loo da' 
proprietari e personali, per tutli coloro 
che ricbiedoitn e ottengono d'e&sei infissi 
al godimeoto del ^do. Che , rìipeUo a 
«Ideili clie non godono di tal beseSdo » 
e che iHdraU» ddJa cooipra tafutla •! 
pubbliep ifioaiil«i, Aa iien ai iM O c ol ai tMai* 
maiite Pamiimnlnre del preaodtl gian«< 
re acquistato, fatte sullo stesso prezzo In 
rttentioni del dazio in favore del gover- 
no, p \e altre consuete e di regolii, Tioti a- 
*ia piìj luogo l'enunciata percezione dfii 
dtwc mezzo perioo, esirilaftcierà in ma* 
m dalI'tc^ttirMil» U boIMla figlia flom* 
il wUa fVgM m 0tii» i qtiali 
fNin essendo dall' aro minislranoiia aaa* 
iii«Mtal godimento delyfcfo, irerrannoga* 
rnntili da pev<;oMn!i, previa di loro dì- 
ch'«r«?ion»f laisi sellimanfìUneolc in 
Hcritlo, tanto pel pagamenloiIcUl izio cor- 
respellìvo al valore del pe!«ce, e degli al- 
tri coaaucli paai a carioo de' proprietari, 
ifiMMio ptl pagamanto dai prctio, non 
M farà iuoga alla pefaeaioaa del dite • 
PMHO pepi PO, ina rimarrà iatal caso a 
pieno ed e«;lu8ÌTo carico de' personali me 
desimi ogni responsabilità ^>er I'esì^cn2;a 
dell'uno e dell'altro, senza che l' iiiiuiiiii- 
kll'tt^ione debli» punto imaiiiicUiarM, oùì' 
samare «ernoa iogeienaa fa tale parti- 
^ac«rSaraafiolMi»4 temili I auddatli pa* 
drenali a soddisfarà in gtoraala i'iiapcir» 
lodel datio ed^li altri pesi come sopra, 
ottrininnti si procederà contro di lorocu' 
consueti me??! n^cjili n tenore de'reifola- 
loeiitt in coiMJ , V vel i jiniu altresì ina- 
ÌmIiUIi ad accordaiy^t/i pei loro contort- 
ilo a cltie nuu abbiano ^k>^Io in ^leifetlo 
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pareggi» aaH ' a w aiia i it WBÌ ona la partite 
cbl daiio suddetto. Altri antichi mercati 
di pe^ semina che sieno stati oe'luoglii a 

presso le chiese di Renedelto in Pìsci- 
nuLi o Pi <;r ivo/a, nel rione Trastevere, 
di CUI lei^i parola di »opra, & ragionai nel 
iol.LXill> Pff i4; ovvero al diredi Ve- 
nali la dcMmtnaÉidoa pii& «Mar dartvala 
dal palano dcgK 4aiau, cioè da qtiJilolka 
suo bag«o o peschiera di pnci , tuttora 
la via consertando il nome di Piscinn- 
laj di s. Lorenzo in Pf'^rrhits o in Pi^. 
seimila nel rione Borgo, del quale mer^ 
cato e chiesa tenni proposito a p. i o i di 
detto wolume ; e di s, Stefano in Pesci-^ 
nuia nal ri«MM PÉrioaa^ iaoonlro t. L>|p 
,aia dal GanftloM, dalla i|aata almia par* 
Ihì ne'laoghi riooÌNlati a Ungobria, per- 
ché appartenne a tate nazione. Il Marti-* 
nelli ricord;» una chiesa di s. Aodref» in 
yiuri snrin i-ocatnr etìamdr Pi^rin/r ^ et 
iti Catiiìuìrbarne in Kl/juiIììs : egli na 
enumera circa 5g che anticameitte inRo« 
ma gli araaodadiaala.Oraki diverse piaz- * 
te iÌ9*mwvàMf liiiiatl iia*taoghi più Bnt* 
«pientati, fàmm aoQVifaD divani vendi* 
tori di peaee, na pvopriaamta altra re- 
golare pescheria con apposito cdifìtio è 
lidia pintza di Pescheria alle Coppelle, 
cioè della pe«clieria nuova o niuim e, si- 
tuata pl esso la ci)iej»adt&. 6al?uiore delle 
Coppello, di cui leeimfMiiioaa dicendo da' 
Bariiari a Jihergaiorif ad riooa i. ICii- 
stacbio, piazMgtàatoltoracbiaoBaCadifl» 
Sai vatoredallfGoppelta^ poi volgaroiea* 
te anche prese V odierna denomioazio« 
ne dall i pcsclierta erettavi con botteghe 
e pieti L' [ti '[iLscivendoll. Questa pelile* 
na d'ordine di i'io V U tu tabbricata per 
togliere (|oeiraQtica foimata&i nella Piaz^ 
9adttUaihiMda(F.),\uùimUtQ»\ Tem>» 
fio del Pmmikeùn-lf^.it^dmorodi qiial 
sontuoso edilìzio e dell' Obelisco delta 
Rotonda. Infatti nella lapide marmorea 
ei eiht \v.'v memoria dell'operalo sulle pa- 
reti elici ne dell-i casa liiooello alla clut» 
sa collegiata del L^atitUeun, iltcc j i imiq 
airiii^uiobrocbc itic<iva alUpia^iia i<i pu« 
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tcherin : Fgru^lis Inbernis occnpaMm^ 

tf' fììoHhonr provvifìcnhKstiìifi Vl*rrt il- 
lieo ec, Ct)li' il n rio ■x'^ del |)Ot)lifKato cVr 
Pio Vlf. Questi diL' ai CRpitolo della col- 
legiata, che ritraeva una corrispoita da' 
fnénmkSAfimnt proprietario dall'area» 
tio cDi p ewett io eeo t o H dalo flroltifoo. 
Qoaolo oBb peiclierm nuova alle Coppel- 
la» oe kitraprese la fabbrica 4aclrea Kxt" 
rtca romano, e la fece eseguire nel r 822-^ 
2 3 ilflll' ni chi tetto Marini, e consiste in 
un fabbricato quadretto con l>olteghe a 
pietre di oiarnio pel pesce, con tua fon* 
taiiaeoouine, sulla (|uale fu potla QOila* 
fNdeeoi ooeMdeinoIrapreDdeiilejpoilQl* 
la. Al KitaicB fu anche conoesw la pri- 
va ti vn della vendita fina del pesca io 4 
I hioglii soltanto, cioè n^Ht» T*esrh*»i in gran. 

I de, hpIIt Pescheria ruiovn , iR-Un 'iiaxza 

di s. Maria de'Monli,e neiia piazza di s, 
Giacomo Scossacavalli io Borgo, oltre i 
|ieMÌ«eodeli awbialaoli par Roma. Il CSn»» 
I servando di u Eufemia^ o&m paraaio 
I il cardinal C^wrr/^rwg^o.protetlore e mg/ 
, Vditorc del Camerlcngato (F,) aniMn* 
i nistrnlore , arrjfT'nf?i li pescherìa nuova 
I pagnnflo al Niiiica bcacli 7T,mo. Ma il 

pio h'ogu non essendo t iu'^cilii a far va- 
Ific il ì>it^ esclusivo diritto privativo sui 
, dalli luoghi per la «codika dal paiea, ot 
I «eone per oomesoanea che pochlttiioe 
[ l'iotlaglie affitta nella pescheria noova» 
^ con grave suo pregiudizio, poiché i p«« 
I fccivendoli vendono il pesce lungo la via 
I sopra caneilri e aiti I icctpieti(i Del «piale 
, * risultalo forse dispiacente il Ni/ricajUel 
I suo tcstit mento chiamò erede del suo pa** 
Irimoiiio il oooier talorìOj cioè nall'eulo» 
yìooa delle lioee OMiMolicia a lemtiiiqtoa 
j della dlicendema de'eooi «redi. Marito 
I ricordarsi i| tuo polateo aitMato presto la 
I pe!>cheria uuova e fàceule parte del pu> 
I Iritnaiiio. Narra Milizia, Tj vìh decclc- 

j hrì architetti^ p. 1 97, che Aolouio San- 
gallo tccc il [>itlauellu, ch'é il palazzo Niz* 
2Ìca, ìucontro alla Posta di Venezia , il 
I quale pMi6 iti prtiprieltt a'cooli di PaU 
ma. |iO ^HoltQGi collo telilo qritica, pro« 
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porzìonato elwn ripartilo con finestre or- 
nate con semplicità, m:> «;mi«(ìrfitnmf!nte 
alti sono i pii^disfiilli disile colonne che 
fìanchegijinno il porione, come di quel- 
le dd eorlile. Nel 1 744 apparteneva an* 
eofo a' conti Palma, e k» «Anna il Ber* 
nardioi. Il primario proprietario fo om«» 
serMarchionne Baldnssini, e lo rilevo dal 
Vasari nella Fita di Sangnllo e di Pc' 
rino fìf'l f^rrgn. Vasari lo dìrr palar-zetto 
molto ben inteso e in tal nìn l i ordinato, 
che sebbene piccolo è tenuto 1 1 più coma* 
docili.* alloggiamento di Roma,nel qua* 
le le ecele, Il cortile, le logge, le porte ed 
i cammini eoo fomma grana tono I«va> 
rati. Di che rimanendo il BaldasMnì %otU 
dis&llis<iimo,deliberòche Perioo del Va- 
{»a pittore Roi'enlino vt fices'if» la vTsf.i 
sala coì n ire con istorie ed altre figure ; 
i quali ornacnenli le recarono grazia e 
bellezza infinita.Queslo il Vasa«*i dice nel* 
lo vita di Sangallo j in qiiella di PeHno 
dal Vaga, o Pietro Bonacoor», rilMeei 
Che Sangallo aceke Berioo per dipinger 

10 sala, e fèlioemente la condusse a fra» 
SCO. Vi color» filosofi, putti, tpste di fem- 
mine, c storie dt:'fiitti dtr't oinnni , ron Vi- 
^iire noti molto grandi, cominciando fla 
Uomolo fìooa Nuuia Pompilio. Sui cani* 
mino dipinie uno Pace, eh« iNroeiom ar- 
mi « trofti , ledala itraordinarìamenle. 
Deperite le pittui%,quando il palazzo l*e«K 
quistò il Ntniee, ridotta la mia a 4 stan- 
ze, fece levare dalle pareti due grandi .if- 
freschi di storie rom me e ne formò due 
quadri in tela moltn stiin.ilij i lie m ni irte 
lasciò alla moglie Leonilde i\u£(ca Ap- 
polloni, e questa a* propri nipoti. Poeo 
ooooiceodoel i pregi del polatao diicorM^ 
adoecasionem ne raceolii le rifinrite eeo* 
morie, e fo ritomo a'pe<civendoli. Narro 

11 Piazza, trai. 7, cap. 37, DeU*uni\Hrr- 
silà e compagnia dei ss. Sftgrnmcnfry^ 
e de* ss. Pietro c Aiulrctt apasioU ile' Pe- 
scivendoli a s. j^ugiio in Pescheria^i^Qf 
po aver fatto cenno di quell'aulica e ìq« 
iigne oeilegiata, non che deKe mooMirie 
ooticlie rodooci cbe lo nuaMioie upi'* 
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iMiCMilidt pcice |»lentatì,pubblici 
dHori (le'|>cflci nella pescheria propinqua 
e nella pinizn «Iella Rotoiuìa, crescendo 
di iHimero e di pietà, pensò nun [oler 
iiu -lifi operaie fu »ore»ole progresso alla 
loro piote&iiiorie , quanto col patroónio 
da'dot apoMoli ùwUXIi I m, Pittro « An- 
diti, die • WMBO «eidlato Tarte di p»* 
Mtori, e quella di venditoridd pesce del 
Itgo di C«imMwtb, Moi2> eoo e^i in- 
fertornsspio nella pia adunsnzn o rima* 
ne'!"?ero compi esi nt'lle \vrn rei* ^ll leti , 
poiché eraiui -Uili pe>c»>lorr più di aiiiuie 
che di pesci, l^erciu otleuula nel 1618 dal 
oBpilolodi a. Aogaift in P«ehnrin, «ol fan» 
nnpiMiln d«l m diMonn fltrdinni An- 
drai Perelli, die qnati daVondainenli m> 
Stanrò la chieMt una delle cappelle late- 
rali , In detlicai-ono n s. Andrea e lu fe- 
cero dipifii^ctr con divn sr storie a Irr&co 
del s»i)tn (la luiittceiito Tacconi «colare 
tii Caracci , al quale alcuni ne allribui- 
acono i diafani; il quadro parò dali'nl* 
to», fin due colonnn di |MNrtn«fantn, ed 
etpriflMnle i. Andrea, si vuole da talu- 
no di Vasari; cappella già fioo «kliS^i 
eretta da Gìo. Paolo l^licinelli romano, 
eda'pe^civendoH nobilitnla ere^n pmbcl- 
la , Bfinie'ntaiuluiie il culto ect Icsiastico 
stabiiilo dal iuudalure, eoo proprio cap* 

fiellene e Je eelabrenime delle 6iln di ■» 
Andne. PrcM ctiendio emn di qnento 
tpetfa ad onorare il ss. SagraaMnIo, od 

rec.iHo agt'inferoii, e aelia domenica fin 

1*8.* del Corpus Domini per la «olenne 
pM>res«ione. Qiiatilnnf jne l'universilà si 
go vet con di\éi>e lesJji e stithiii, e 
iiiaolene&se decorosa mente la cuppeha , 
nondimeno non era oanoincainenle eral- 
la in oùofi'elernila, onde ean l'eieroinn 
di opm pie guadagnare le w. Indulgtn- 
ae godute da'sodalizì. Il percbè a' 24 a* 
prilei687 l'università de'pescivendoli si 
eresse in confi aterniln (o meglio *i uni 
tdl'arciconfratei Olia dii nioito leinpo isti- 
liiiia nella della chiesa, come con l'aii- 
loiilìidi pootiiìcio breve do Vi6 dire], cou. 
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fteokà'del eardinnl Carpii^ viisarlo di 
Rome, »llo l'invocazione del is. Sngm* 

meato e de'ss. Pietro e Andrea,ndrora« 
Iorio como(!o e oi nrito , cioè dal sodali- 
zio edifìcntu in onore del ss. Sagrajneiito, 
di s. PieUo e di 8. Andrea, accanto alia 
dmwa, con quadro di Giuseppe Giiezei 
Mili'altare; gli aHrt 5 quadri ti altri Imiì- 
fanno 3 a Latterò Baldi, e dnnn an fini»* 
mingo, il Bernardini nella Detenzione 
de Rioni di Roma lo chiama oratorio di 
s. Andrea apostolo dell'università de' (le- 
itcivendoli e cottiatori ( con linguaggio 
dell'arte dice»! CollioiI pubiilico locanto 
o vendila del pesce nella pescheria gran* 
de;eeoltintori gPineBtttatori, doèqiieUi 
chned alle teca prodaoMHioil preatodel 
pctce, e gU aumenti che offitìoo i pesc»> 
vendoli per acquistarlo : perciò ì ooitia* 
turi non polreltbero comprarlo, oeppti- 
re per terza persona), aggi*egataalla chie- 
sa di s. Angelo i» Pcsclieria presso la ii^e- 
desiina. Nei sodalizio fu^tabilito cbe col 
eardinnl |wnlellore perpetuo d y enr i m a - 
se anhunenledn' n ^a eia nti e «mdilorì di 
petee pnieninti, de'quati annudnMntn d 
dovessero eleggere gli ufiìziali enumera li 
dal Pin7?n (cioè de'4 guardiani, due do- 
vciitifj eleggers; pei voli (lrdlacoo)pagi;ta, 
c (|ue$ti uno coUialut e e l'altro pesci v<mi- 
dolo, patentati dell' arte, e gli altri ilue 
gunidìenì fonerò i eemnii ddl'noiveni» 
là), aoHnellendowid per eoofi«ll i loro 
garzoni, e lutti i pescivendoli che non n- 
fendo|rietra nelle ^eeoherin o luogo Ahm 
per In vendita , vanito giraudo per liu* 
ma vendendo il p«'sce a m i nulo, Forni H» f>- 
no[)iùvvidi stalliti e dispoàiziuDi pel u >- 
vtt iiuinento della ooiifralernita, le quali 
approvò InneoenauXll nel 1 695. Astuti- 
aatx> il aaoeo di Ida bianoa odia moeaeiui 
e angolo toaio^ dludendo non teli colorì, 
che quelUi quali fanno profridonedi aer* 
vire Dio con meritoria e fNlete servitù , 
adoralo tiel ss. Sagramenlo, debbono 
matiieuere un'illibati innocenza de'ro- 
Sluiui criiiliani, ed un ardente carità e a- 
more SI verso Dio che pel pros&iiuo, lìcm- 
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pre pronti anco ni mai ili io n«l liìsogno, 
per difesa della fede spargendo A proprio 
sangue. AiaarfWM» pe r iliidaHio riwiqg— 
ddrOfliM floiMiginiU e rinebiaM mtWO* 
stensorio^arfifanHigine de'ss. Pietro eAn- 
drea. Per eserdzi spirituali fy atalMlo il 
vivere cristianntneDle; la fieqoenrn de* 
sagruiiienti e la coiTHiitinne nt^ncrale al- 
meno ognii." domenica (.lei coese; la re- 
cita divola di luUo i'ulliziu delia Madon- 
na, e quello de'morti b mm d'ogni 3.* 
^hmicniea del mcie pe*ooafi«li defuatl; 
la distribuzione di doti a OMtledonzeltai 
la visita di eoniòrtt e soccorsi a 'coofrali 
afRitli, infermi, carcerali, e questi patro* 
cinare j la pscifìcarinnc Iro'coiifVnli, l'u- 
dir quoti li jdanieiite la messo, li pregare 
Diope vui e pe'deftintij la recita de'»ette 
Mimi peMtoDtìaiì ogni venerdì ; laoAda 
i Papi conecsiero al lodaUiio molta ìndol* 
genze. Baeoontai nel f d. XLIÌ, p. 985» 
tkm ttdia tede vacante per Clemenie XI 
la compagnia di tutti i pescivendoli, ve- 
sliti a gala, nocotnpaotiò ni conclave il 
Alnrefrittllu dei raetlesmio. Dipoi rifor- 
matisi gli statuti del sodalizio, Pio VII 
gli approvò e pubblicò col bi*eve Ejc- 
positum twper, de' 4 agoiloiBoj, BuU, 
Bom, eoiu, f.i3, p. 177, attendo alloin 
protettore il cardinale Marino Carefii 
di Belvedere. Leggo nel proemio. All'ar- 
ciconfra tenti tu da molto tempo istituita 
nella cines i collegiata parrocchiale fli 
Angelo liellu in Foro Piscìuni^ n .i\ a- 
prilei688 ai aggregò 1 uuivei&ilù de' pe< 
envandoK di Bonn. B lieeona la dalla 
aOM p a gn in era OMoaanle di rendile » a 
vi fuppfì del proprio fonivanita pel ano 
deeoroso mnnteniiueBla,eoaM della cap- 
pelln e dell' oratorio , perciò si slahìn : 
f lic limi [joip<5sero essere elelli uffiziaii, 
a'quaii spellasse ti maneggio degl' inte- 
ressi della Gompagoia , t|ueili che non 
faura fiUelli patentati della staMa noi- 
aarM» t'cba n da' 4 guirdinnì ftitem 
MMpre t oootoli eletti dall' uaivanilli , 
conftrmandoti gli statuti dal cardinal 
GMMMin'aa 
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vicende acnntlute sulla fine dello scorso 
secolo, nei 1 80 1 Pio V 11 soppresse anche 
INBinivenilhde'pctcij»endoli, in uno a'tnoi 
aoMoli. Imarti quindi abnii, ne fii Mon-» 
aeriate l'econofnico della superstite ard* 
Oaafraternita, nè riuscì a potervi riaiedià<- 
re i! priaiìcerio mg.' Giuiepfie l'erci. \\ 
succeMore mg.*^ INicola M.' Nicolai, com- 
miliario generale della camera apostoli- 
ca (poi Uditore getter ale Ò€\\^ medesi- 
ma), con im^igtnm éA nominato aaf- 
dinal protailerc^'avendo preMademmi* 
nera gU ilatnil» ad inibrmalo dairurgon- 
ta di nuovi provvedimenti , dopo aver 
conferito in piùcongressico'princìpali uf- 
fìzìali) col notnro e seE;retario del soda- 
lizio , sentito il parere de telnnli e savi 
coiilraielli, conobbe che per l'imper lezio- 
ne degli statuti antichi e dall'abbotia di 
rifimna pe'variall tempi e par rimedin- 
N anche a'auovi abuil, ava oaccHaria n* 
na più ampia e piò adequata compilazio* 
ne. Questa si effettuò co'nuovi statuti, ba- 
sati e in coerenza alla recente «oppressio- 
ne delle università, perciò senzj pi ei:;iu- 
dizio degli antichi diritti, preroga Uve,pri« 
vilegi e onorificenze deli' arcicoafraler* 
nita, convalidati quiodi dalla pontifiein 
appfovaiiooe di Pio ¥11. Devolìmilar- 
mlad acaennavacbe i nuovi statuti presa-i- 
vooo l'osservanza del fine pel quale fu ì« 
Stitiiila In ft alellanza, per lodare in santa 
unione IdiJuj e per. salute delle proprie 
niDfiu', onde fu poi fondato l'ora tono, e 
mediatile 1' esercizio eùaudio dell' altre 
mamofnlebnonnopere perla pralìeadel- 
le virlh crìtiiene. Qiiìx'* •labtl if co n a^ ol- 
tre il cardinale protettore perpetuo, per 
difesa e aiuto deU'arciconfraternita, ad ii 
prelato primicerio per la parlicoinre vi- 
gilane nee;li affari della compagnia c iiui- 
nilo di tacoltà (il quale ullizio sebbene 
i»on noni inalo uegii antichi slaluti, vi fu 
intradaHo ad eiim|No dal pniiaalodi ra« 
eentedaU*all»ai«oiMifintemite); perni, 
finali, 4gMrdiant, il camerlenga,! a oo«« 
stglierii n «indacì, il provveditore, 1 roae- 
li di ii»f«i»4 inteÌM^ rardàfiila, ii 
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ftcgrelai io. Pe:i ca:»! jii escl'ìvoiio le qua- 
lità iUoiMiC cli« »i t icetxauu negli nUutali, 
dopttJM tofppnn» rimivcniiìi) il dimm- 
ro MiUito de*collMloi'i «ra^iveiuilo pie* 
colo; e dovendosi a «era iiM>l|MdBle rì- 
^•Mfdo «Utliefieiiiei ite ptnonegiù mem- 
bri deirtiniveiVilù, dulia cui piel» e libe- 
ralilà jjiovengcijo !e letKlile [jc! inHii!e* 
ItilDCnlu tlfir ili Li culli i Li tei ui III e ilei mìo 
«naluiiu e cuppeiiu ; perciò iu slubilitUi 

dw flneMbtifintdU «Milli •■bili dtlci* 
la d«*(iMdfeMloli o dcTcotlMilorì palco* 
tCHtali daU'«tliaUi tmitenitìi » «IcbliMio 
•esiprt questi essere pt ì vati vainente OO- 
iiititali agli ufiìzì de'4 guardiani, camer* 
leiigOjSiiTiliici e di provvedilore, die mu- 
lieggìuuu ie lendilc. òegucmo le ingeiea- 
te di luUi gli uflìtiali, iu loiu durala, i 
loro doveri ; come |>ure del computistai 
del|Nfwuiml«re,dcl aotaro pubblico, del 
cep(MUaiMi»d«l aNiiMklero.U letodod e i* 
le coiigiif^MÌOiii e ck' ooogi-essi ecouo» 
mici. Quanto db ve fiinì nelle festività e 
éRgt e funzioni della cou>|>dqnìa. Le disit i- 
buftltìuida dai>^ì aTi iileili f i ctiueulauli le 
pie fuiicioui, die >ebb(Mie ilevuuosjjerar- 
ue il preiuiu dalia houlù divina, uundi* 
lucilo per ineoi uggiare 1' uoìmm dcbo* 
lene ti volle cooliouere l'aHlcriomente 
prelioelOi • ancora in uso ueirallre ar- 
oìeonfratei nile. Tuli diklributiouì fOiao 
le cojidele por la festa dellu Purifìcatio- 
ue, e per essa benedette,e pegli oUavurii 
dt;' fedeli defuuli ; ctm negli aoniveri^ari 
ed altri uHìzi e fuutioui non si jkmiuo di- 
•Irìbuir candele, nè ttllia cosa di cui ca- 
tleise la dtktrilM»ioik:,ie inni a'fraleUi prc- 
MRitl oeU'oralorìo, Iraouo rcoocnoài di 
rugiou«voicilii|iOftiùoue. La siewa regola 
dovei-si osservare nella distribuzione del 
pepe perlaM)leunitàdei s. Natale. Si con- 
ièruiò l'iiutiua distribuzione di iieudi 49 
colliloiu di roversi, du riparlusi pergra- 
tifìcaùoue a'frtUeiu ire4ueulauli, col re- 
golaaienlo aualogo; «la fruirsi il prc* 
mio da eoluroi die aUiiaoo 70 appua* 
latuit, cioè che abfaiauo aUreUanle «olla 
lo «a aoM fre(|uaiUilw 1 onttorÌQ^ all'ora 
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stabiiita, e restali iuesi^opei tttUa la diini- 
la delta fuoùooe.l sussidii e le altre limosi'* 
■ciidclcmiMiiOjin 4 cowBO doli di eewdi 
aS Tom per le figlio le^ttiaM dc'^ratelli 
pateolali deU*citiiila iwifmìtii do'poeol* 
veodoli, oneste e povere i ed inaoiiui eoo» 
di 80 da distribuii $i in elemosine nelle 
soleunità di Pasqua e Natale alte vedo' 
ve o figlie utitslt- e [jovere de'fralelli pa« 
leutali ddl'e&iiuU univei-»ità ; altre limo- 
line dofcrii dara a' fratelli poveri o in* 
fenili. TWmilQauo gli slalati cos éh die 
debbono pralicara I fratelli, e lalla oioer* 
taoia de' medesimi. IliodaUaioMllo chie- 
da collegiata fa l'awna eipotiiioac dello 
Quarant*ore* 

Pizzicaroti. F. il paragpfafo OrtoUt* 
ni di quest'articolo. 

Pallaroli. F, io quest'aiiicolo il pa> 
ragMo Ortolani» 

IWen« Questi propriamaoloiMNi fbr« 
marouo ui)ivei*sità, benché con tale It* 
tolo la riferisca il Bernardioi odia Re^ 
lazione de Rioni di Roma , ma i vec- 
chi cadenti, gli assideratici oiutiialì, i toat* 
couci, i hoi di, I ciedii, gli stroppi o zop- 
pi, il cuiUluuuuu ili cuipoiaziuue, e uu 
teinpoforuiarono la coofialemiU di cJSli* 
•abetla • 000 propria diie» o oralorio io 
Banchi vecchi nd rione Poule^di die par» 
Uine'vul. LV»p.i4tLVI, p.ii6)ilPiaa* 
za aveudo compreso il sodalizio Ira le 
coufroteruite o compngnie univeisali. C 
siccome ivi tlissi lìuic Att' Sordo-Mtitf ^ol- 
ive il riferito tu cpieii dt licoio a ucl voi. 
LX.X1, p. ^3 e 94i ue riparlo ove esista* 
ao i hwo priadpali ben^d itdbiliiaeli, 
oott dioBM da'dccbi. Qui coki ileordorà, 
cbc la ooaipagoia meritò le sollecitudini 
di Sisto V, Paob V, Urbano Vlll,ck« 
l'arricchii d'iudulgeoze; e altresì d'Ionu- 
ceuzo Xt t Leoue Xll, quanto ull'intcr- 
veulo lui u aulle Porle delle Chif^ic, per 
iu divoziuue delie (guarani ore. li ulu- 
la Piana odi' Eàtevologio d^diade od 
Irai. 7, il ca|K alt De dedù, zoppi e 
ttroffiaUdtlia yùiUuùmK à Sé SistOk 
A'teaepi dd ifernardiaiodd Vflwitìoa* 
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core esisteva ia chiesa o oratorio di s. E* 
licabeita, in unoallu cuiupagnia de'cieulii 
e storpi, cioè nel 1 744 « 1 7^7$ potehè 
rilÌBrim il a* a p. 438, die ori pontia- 
ealo 4'AleHaMlni Vili alouni palarmi- 
laoi nel medesimo, alleni cfedicalo a'st. 
Cosma e Damiano, peiclié era apparta- 
unto al collegio e universi i\e* Barbie- 
ri, come e con altre noltzìe ult^vai al pa- 
ragrafo loro, v'intiodusseru lacoinpuguia 
sotto rìnYocazione delle is. Eo«a e Rosa- 
Uà » la quale Ireifertla Delia cblasa dì e^ 
Ilaria d'Araceli, a tale noovo titolo fu so- 
atitutto quello di s. Elisabetta o della VÌ« 
sitacione, nel concedersi la chiesa dal ca- 
pitolo VaTicano , ìVì cui et à filiale , alla 
comptignin de'cieulu e storpi. 11 quadro 
dell'aliare lo Uipitiae Filippo Lucchetti 
da Rieti. Noo trovando altre nolitiesuU 
le diioe, pare che Ione dcmolUa ae'pri* 
mi ansi del corrente aaeolo. AdwMiiie 
quasi tutti i ceti in Roma aveano pie u* 
nìoni per santificarsi, persino i Beccamor' 
fi o FespUloni (^.), i qua!» colla loro 
compagnia si adunavaoo nella chiesa di 
s. Giovanni della Malva, de*7l7mi.>/riV/<> 
Infermi (^''.), e io atlesta li Beruar- 

dMM Bei 1744. ' 

Prefiumwi» V, I paragrafi di que* 
•t'articolo, 3fercanti Merciai^ BarbùrL 

RegaUierif Societas RegaUertar^n 
vel Confratcrnitas Fcstinriorum. Il l'è* 
^atliere u recatlieieo rigattiere, Propo- 
1(1, è li rivenditore di vestimenti e di mas* 
^frl^le usale. liicevouo anche pegni, che 
poi depongono el MobIc di Pietà di fto- 
«M» dei quale trailo e ìMEmiIi di Pktà^ 
e éà «10 COBO dipendeaii, con quelle leg- 
gi ivi riportate. Quanto al s. Bloute di 
Pietà di Roma, istituito anch'esso contro 
VUsura {^ •), «»el voi. T.lll, p n tq, no- 
tai che il beneiìco ttlahilimentu coll't-^iieu- 
dere a vantaggio pubblico, anche degli 
artisti , le prestante sopra pr^evoli og- 
getti d*arle,rittaìl iu epposlle sale il com* 
plenodì distintoopei'eividepotltote, spe- 
cialmente i ulttisici dipiiiti delle migliòri 
•CQok ilaiianccd csieiej iiwgue raccolte 
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cite può essere violala tic'gioi ni lìt i^iu- 
vedi e douìenicu, previo pertiiessu che &i 
rilascia dalladireiioM ^eaecele dallo sto* 
bilinento^ Mal fol. LXXiV,|i. 368^ no* 
lai, come il Papa Pio IX voleedoesteii- 
dei e le beneficenze del medaiwo s. Mun* 
te di l'ietà, specialmente ne' qtiiirlieri o 
rioni più eccentrici di Roma, penni^ie Te* 
reziune d' nicuoe case succursali «iipen* 
denti dal detto Monte centrale. Il Mar- 
tineiti. La Dkeologia , a p. 4^ i , dice 
die rcgelllerl o reoetticrì sono detti colo- 
re da cui ai reeettauo 0 si riieelleao i pe- 
gni e robe per le quali heimo aoticipe* 
lo una somma o prestansa, detta tra'lii* 
tini propolar e flrifeontfs^ qUH?i lìftira te» 
ninti s^ per le biancherie cli«" li i'(|u( rile- 
mente si portano aVegattieri dici 10 unti 
prestanza ; ed aggiunge, la cui condotta 
con diligente eìsìta dose sorv^liarsi dal* 
la sttpcrioritfii^eccib noe deritttno emira- 
ti e' bisogaoii da questi merecamn C09< 
Teotori. Sol regaltieri scrisse un utile 
trattato Tommaso Boninsegni, tradotto 
in volgare dal Zuc( o!tT SuLli Monti di 
prestarne e loro i^ius tizia, e se com'en- 
gono a privali, Venezia 1591. ^«ìl para- 
gfufii Coeekùari ricoidei ove parlai della 
dneie parroccliialedi Ilaria iu Caca* 
beri nel rioneBegole, la quale data ell'u- 
oi Tersità deVegaltìari la dedieerooo e s. 
Biagio protettore della propria coiifra^ 
tei nita, ei?sendo siala prima di tal»' epoca 
con loro unita l'oniversità àt MaUraz- 
zari, e al modo narratolo quel paragru. 
fo, cioè dopo essersi separati da esca ori 
1 595, rcstaodo e' aiaterenari le cinesa 
di e Cecilia iri rione Campa Marao^ebe 
aveano dedicala u s. Biagio. Delle cbìe» 
sa di 9. Biagio io Cacaberi, indi i regal- 
tieri parlirotio, e l'elibero i cooilneri. i 
quah vi sUibiliiuno la loro conti ikiDi - 
ttt di S. Manu de^U An£^eli esiilLule. il 
Fonseca, De basilica s. Laiu cnUi in Da* 
masa, p. 347i <liw«be la ebieia faiteon* 
cena PropoHs annoi Si^^, dtaado Pan- 
ciroll. Questi «eremeote descrivendo Ia 
cbieia di s. Bìegb <n Caeabarii^ Ut ere- 
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de toiidiìti tì ìWn Simiglia di (al nome, 
sagra alia s^. Cuiicetiune delia Vergine, 
h cui fesla Gooliouò a ttlebrare U coro-* 
pagiiia ds'regatliflrì o rìveoditMri danaio* 
liili di ma, 4|tiatid(ir«liliaro • didioara* 
no A a. Bia^. Oaiarva Fonseca : Inxtì' 
tuertmt ibi coninterati PropoLie sodali- 
tium distinctum a Societaie RegatlfriO' 
rum (ut verbo uinr Martinelli: que%ù di- 
ce die la chiesa di s. Biagio de Cacaba- 
riÌ9 fu COSI appaltata dalla società e eoa* 
fi«laniits de' nfattiari -, l'altro «Maliolo 
Propoia parÒDOO lolrofo mano: alai»- 
pò la Roma ex ttkmea sacra nel 1 653 
etifiioniam patromun habent s. Bla» 
sium, idem nonirn rcvlvìfie ìndUrrunt, 
Nel rfì(>? i l'egnltìei'i lasciarono questa 
chiesa, e neliG6| fu concetbu a cocchie-' 
ri. Invece ebbero à i egatlierì la chiesa già 
parroQoluale di Aiidran epoatolo, e poi 
da loro della epaliedì a. Bamardtoodii 
Siena, ad BusLt Gallioa (foealiolo che 
spiegai nel voLLXI, p> tt39 e "y.^o, e ad 
UMBBià), detta s. Andrea d^ Portogallo^ 
situala nel i-iune Monti, al bivio eltUe 
stradedettedclCulosseoedelCat dello non 
lungi da queU'aalìtealro. Quanto alla de* 
aomieattooe di Porl^gaUo , elcmii le 
ftneo derìfera dalla Ghiaie di t. Stafiieo 
Catagallae patniiae , me iioo mi sem- 
bra ragionevole, peruhè era situata pres* 
so \n basilica Vaticana. Il Pancirolì nel 
1600, pa rlnndo He!!a lIiìcìt di $. Andrea 
io Poi'togalUi, Iei (.lice Ijtinedcio semplice 
del liloiare del vtcìuo Pielio iu Via- 
eoli, e ehe il oone di PorUfgatìù è vo- 
ee eorrolte dertvele de Butta GalUDOf o 
Gallot%m eom'etCri dieodo^ perabè i gal- 
li da ({uesto tìlB Aoo e s. Maria pur det- 
ta iu Portogallo (nel fine della via Su* 
borra incontro gli orti giìi del m ed inai 
Ro, ad Busta Gallica^ aneli essa, e [h 1- 
aiò con altra corrusioue di voce della m 
' Portogallo, come opina Martinelli), aU 
lere noe piùeiiateBle«eombaUeadoooii 
Camillo loroQO vinti e ueoìai , e io ^mì 
luogo aepolti (o bnicialt). Marliuelli ci- 
telo ne parie iatn luqgH ^ «lùe- 
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sa di s. Andrea delli confraternita f^r» 
siiuriortvnt qui vulgo Regallieri vocun- 
tur,\\ Piasse ohe pobblieò l'JSiiMifolo- I 
gfiooel i^,oet Irat. 9. DelU eor^huer^ ; 
HÙB deUfjMf perleodo di quella de'ile- 
gatUerie RappezzatorÌ,\a dice esisteote 
nella chieca di s. Andrea detto in Porto- 
gallo vicino al Colosseo, ove oltre Iti fis- 
sta titolare solennizzavano (juella ili s. 
Beroardino eletto e toccato iu sorte a lo* 
ro protettore (forse per questo n^ianae* 
ro ell'eotieo titolo delte ohieie qnellò del 
nuoto Mnlo pelfono)» Aggiaoge che iti 
lieeogregevaoo per le loroopere spiritua- 
li, mantenendo la chiesa provvista di tut- 
to l'occorrente al eulto divino. Il CanceN 
lieri afferma nella Storia tir /io ssr\-vì dr* 
Papi, che i regallieri addobbavano una 
parte della via percorsa io quella fuosio< 
ne deUe •olenaeceveloete, e ricorde gli 
SlatMd e capitoli deWwù»erdtà de^Be* 
gattieri aggregali /iella chiesa de* ss. Art' 
drea e Bernardino dMoati^ Roma 1 69$» 
1783^ 1762. Narra Venuti, Romrr nio' 
derna^ \\. 7 T, che la cliiesa di s. AtiLlrea 
in Portola ilo, da parrocchia di vetiulu be- 
nefìcio éeoipUce che coideriva&i dal cai*- 
dinel titolare di a. Pietro io Vineoii, nel 
1607 fo aooa aii e e'regetliert (aere erro- 
re numerieo dovendo dire elineno 1667» 1 
poiché notai di sopre dove rimasero Gno ! 
aliG6a), che vi eressero o mp!:;!io trasfe- 
rirono la confrnfei III tii solto 1' invocazio» 
ne di s. \ii(li-c;;i ;i jìo^i olo (! di s. liernar* 
duiu du Siena, c da uiedesimi fu riedifi* | 
eete sol princìpio del leoolé pattato. Do* 
po il 1 798, per la repubUìce romane, 
reUele ebbee<loaata la chiesa, fu ptìi tar- 
di ceneaita mWArciconfra terni ta dei si^ 
Sagramento e di s. Maria della Neve 
(f^.), che tuttora 1;» possiede. Questo so- 
dfilizin era stato eretto nel 1(^40 nella 
chieda di s. Salvatore a' Monti (che esi- 
ste accanto alla chiesa della Madooaa de' 
Monti, e appartiene el pio luogo de'Gn» 
leeninenf'e ìfeofitS^ perle proleaiooe dal 
cardinal fr. Antonio Barberini fratello 

d'Orbeno Villi «he Penòroii obieoin in 
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Sbburrt t Antica, poiché da una lapide si 

rilevnv?i già esi^lere nel i '^> '\^., e si cele- 
brava la fe^tn di s. Andi ca tu cliicsa 
paiTocchiale che ne pollava il nome, la 
cura (ìe)in quale iu unita ad essa nell Hli* 
bfttterM la cfaien. L» eoafiatoa Marliod- 
li mi riferire, che la ehtcsa dì t. Salvato- 
re alla Suburra, pìccoln, antica e pniToC' 
cliiale, fu dal cardinal Barberi ni, fratello 
d'Urbano VII!, dì nuovo rifàlihricnin.e di- 
cevasir/r Cori eìioniniAÌ Bernal diui clic 
nel 1 744 p«il»i^l»cò la De se r {zinne flc'lìio- 
ni di Homa^ diceche la coiifritlernila di 
•» Maria della Neve avaa l'oratorio prM* 
to la chiesa di i. Biaria de*MmilÌ &^Pii 
cperaù Dirò io a lehiaiimento del nar- 
rato. Il aodalizio di s. Maria della Neve, 
fondalo nella chiesa di s. Salvatore, eh- 
])e per oratorio un locale incontro alla 
chieda dellfi IVIndoona de'Monti, dal pio 
luogo de'neoiiii, e lo ndu&aca oratorio. 
Esseudo angusto pe' numerosi coufrati, 
dopoché rimifenìtii de'regaltlarì taioita 
colle altre da Pio VII, hi lorochlaaa cu*, 
stodivasi da un cappellaio e poi restò ah* 
bandonataj laonde ad islania del cardi- 
n.il Francesco BertazTf'i proiettore del- 
J'arcicoufrateruila, n questa Leduc \ ll la 
concesse nel 18*27; la quale allora lanciò 
r antico oratorio, che riduMea magazzi- 
no per ritrame m olile, anche per ioddi- 
ftfrre al canone che deve al «ddetto lu«* 
go pio padrone diretto del fondo. Pas* 
Mio il todalisio nella chiesa de'ck Andrea 
e Rernardino. vi rnllocò ralltue marmo- 
reo die avea nella preredcnle, la restau- 
rò e pagò » debili per messe non soddi- 
sfatte, e rifece la cantoria, l^er uffiziarla 
in forma d'oratorio levh gli altari latera- 
li» latciaodovi i qoadri. Quello dalla par- 
todel vangelo esprime s,Fraooeaco d'A*» 
«i«, I. Antonio di Padova, s. Francesca 
Homann, e in alto un quadro della Ma- 
donna col s. Dundiino portato dagli An- 
geli. L'altro quadro dallo pnrie dell' epi- 
itola rappresenta a* Gio. Liaiii&ia che bat- 
tana Gè* CriMo» di buon peonollo. 
rallara oMggiore poi, privikgiatopa'ri» 

TOH. »ZI1T. 
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viedrfunti,al quadro colle immagini «Iel- 
la ss.Trinità,di s. Andrea e s. Bernartlifif), 
vi rcce dipingere io altos. Maria della ^e* 
ve: sembra di qualche merito nel suo 
complesso. Il protettore cardinal iìertaz* 
ioli gli feoe una campana, ed il cardinal 
d. -Mauro Cappellari che gUtoooaase nel 
1829 ne fece ftodcre altra. Questi dive* 
nulo Papa Gregorio XVI ritenne la prò- 
telloria deirarcìconrrateroila,indi nomi- 
nò vice-pi oleltore il cardinal Paolo l'o- 
lidorf, £?!^ priniicpvio della medesima. In * 
booia vi iu un'altra chiesa di fi. Maria 
della Neve, nel 1744 ricordala dal Dei'* • 
oardini nella Descriuone de'JUoni diRth 
ma, cioè in quello di Trevi a ctreda Bn- 
sella, con o«pÌ7Ìo de'cislercienti riforma- 
ti foglianti. Ed inoltre fa pure ricordo 
della congregazione di s. Maria della Ne- 
ve, dell'oratorio situato in un lato della 
porteria della Chiesa di s. Carlo aCa- 
tinari, tuttora esistente. Dessa è la con- 
fraternità del ss. Sagraneoto e a. Maria 
della Meve^di cui lèci meoaione nell'in* 
dicatO'artioolo, ed ora vette aaaehi bian« 
clii. Abuoi dei sodalizio volendo unire 
agli esercì?! anco i letterari, celebran- 
do nelle solennità le virtù «tcUa ss. Ver- 
gine con istupendi versi, Ibi inarono ['ac- 
cademia poetica óegV Infecondi nel seco- 
lo XVli, e toOo salì in gran riputatione^ 
Dipoi essendosi soiolta, nel r 740 ^ 
ravvivò per le cure di mg."^ Giuseppe IlL* 
Ercolani diSinigaglia nel palazzo Don- 
compagno,poi Camerata all'orologio del* 
la Chiesa nnrwa, con molta solennità. Nc 
tratta il Wtimzn, Sturia (Idl'iaii^ersilìt 
degli sludi di Roinay t. 3, p. 110, t. 4i 

p. 3 1 4' Finakoantc nel voi. LV, p. i o4« 
parlai del moaaslaro delle domenisano 
terssorìe di s. Biaria deUa Neve, esistette 

te nell'area ove poi Sa edi6cato ii magni- 
fico de' ss. Domenico e Sisto. Avendo il 
Papa Gregorio XVI donato nll'Eircicon- 
fraternila da Ini protetta una pianeta di 
lauia d uro ed altra di argento, ed un va* 
go cahaa di tale oMlallo, e beneficata ìm 
altri oMdii i conflati par rioonosoanaa a 

'4 
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perenne memoria nel 1 837, nelU («reta 
dal lato del vangelo, gtì rreft»cro una i- 
«crizione mai nioi cn che ricci ila i favori 
e ronoretolf [ atiucinn/ coniuiualo uel 
pooliticalo. (Questo inuuuiueitlo è sovra* 
itiilod»llii itmomm gmilikiuo di Gregorio 
XVI ina», od Imi le oomioe di bordiglio. 
Dopo letoa morie il soUuIizio ebbe il ci- 
lioHo^ loicaliuo dell'aliare, le tabelle, 6 
grandi cnndellien e 4 niioori, altrettan- 
ti vasi, tulio di legno lui niloe fioralo e 
collii armi |>oti hlìcie. Questi ui tedi e or- 
uaoienli deli' uilaie, lìucb^* vi&se Grego- 
rio XVI, coiM di tua particolare propi*if- 
lo, omaroM l'oliare delle «no cappello 
ifgrtlo dd poleiio Vaticano» cbo descrìi» 
li nei vol« IX, p. i53, ed ove qaolidie* 
namente celebrava la messa e vi veoera- 
vf» i! ss. Sagramenlo. Ora quasi lultonb- 
l'ellisce l'aliale maggiure e unico del so- 
duiizio. 1 couiruti ulTi^iaiio iu chiesa nel- 
le le^tee neU'otlavaiiu dt:'oiorli,celebran- 
do eoo loleMilà la letto di 1. Mario del- 
lo Ifeio sella doneoica fra la eoa 8.* S 
siccome è aggregata alta Chiesa e basi- 
Oca patriarcale di s. Maria Maggior€ 
(edificata uelParea in cui a' T ngoslo vi 
cadde prodigiosamente la neve), intervie 
ne alla sua solenne processione (lei Cor- 
pus Domini. Onorato dall'urcicouli alci - 
oilo del guardianato perpetuo, già di io* 
prò oe 6ct grotìtiiaMi 0 diatìolo didiìa* 
lotiooe. . 

Ricama tori. il paragrafo Jrtigia^ 

ni di quest'articolo. 

Sapotwri e Ogliarari. \\ «iapoiiiiroo 
<;u pollaio, Saponari US 1 1 i\\\t\\<ì che fab- 
brica o vende sapone. Il sapone, Sapo^ 
Smegma , è una oiestura di varie sor* 
le, composta coaiuaBwanlo d'olio, eale»* 
ne e ecoere, che si adopero per lovora o 
purgare i }>anni, per bagnar la barbo i» 
oanai di raderla , e per lavarsi le aMoL 
Saponetto o saponetta dicesi il sapone 
più gentile e odoroso ; e saporii [a qne!!;i 
kchiuma die fa r;u:(]iia, ilove sut ilisl il- 
to il bapone. Conoscevano ancora 1 uo- 
Mri aoltohi aleooa pianto della Sapomm- 
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r/V, come Terba T.nnaria e la Sapona- 
ria offìcinalis di Linneo, e la 1." adope- 
ravano i purgatori per purgare le lane; 
la 2.^ usavasi per decotione, che si univa 
ancora col brodo di vipera. Anche la oor- 
teeeia deHa eepeoaria indiona, Sapùtdta 
'Saponaria di Linneo^ eome puro lo par* 
te «MTOoea del tuo fruito^ ler vivo no msh 
licameole Ira noi come il sapone per po- 
lire nrgenli Iti.incherie. Plinio altriboi- 
sce rinvenzioiic del sapone ngii «tiiii In 
g.illljma prelt'iitlDiio alcuni sciitic)i 1, che 
!»ia tìlata invenlatii ipiella tnescoiaiiru a 
Savona in lulia, e che di ebbio quel- 
la dilà lerllto il mo nooio. PoUettier 
pubMieb naa Memorim imporlaoto sul* 
la Hibbricatione delfopooQed il celabfO 
Cbaptal ba iudiealoun mezzo di prepa- 
rare dovunqtie e con pochissimo dispen* 
di«» nicimi lifjtmri saponosi, alti all' iiu- 
biaiichiuienln delle tele. Saponi liquidi 
perù prepara vausi giù da lungo teiupO in 
Italb, e specielmeoleo Nopali od o Bo- 
logne. L'ogliararo, Oiearius, è quello 
che negeiia O veode I' Olio (f^.) , ed il 
Moreelli disse i mercanti da olio , Mer» 
catores Olearii, L'olio o ogiio, Olrum^ 
è il lirpiore che si cava dal h iiUo deil'o* 
liva o uliva. Oliva ^ O/t-rt, simbolo di P»i- 
ce {f^.)f ed i cui rami si benedicono uel* 
la domenica delle Palme (f L*olioti 
adepera negli usi sagri diello Unzioni^ 
oome pore oe' civili, a per conili moalo 
de' ^bi ed altre cose. OUo dìeiomo ao^ 
che ad ogni altro liquore grassoso e un- 
tuoso che si tinggn specialmente dalle 
sostanze vegetabili II iSicolai nelle 3Ie- 
morie stille Caiiì^ii^ne c snlt yinnonn. 
di Ro/naf t. 3, p. 47^> riporta un bel no- 
«orod^U lOffittori sugli ufìvi, fra<|uaU: 
Pietro Vellori , Lodi t eoUimi^ne <fe- 
gii uVm^ Firenze 1 560, Domenico Gri- 
maldi, Memoria tulVeeonomia Olearia 
antica e moderna, e suirantìco Fran- 
(oìo da olio trovato negli sca^'a menti dì 
Stabbiay Napoli i 783. Cosimo Moschef- 
imìf Della coilivazianc degli oiivi cdel' 
ia mamfattmta dèt^olio, Napoli 1 794* 
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Gtovanoi Presta, Degli ulivi e delle oli- 
IVfipoli 1794. Inoltre l'erudilissimo 
prelato ragiona dell'olio e degli oliveli, e 
in fjoali luoghi dello stalo pontificio me- 
glio si producano. Consiglia cUe duvàeb* 
bero piantoni nèW àfgpo Ronatfo^ e ne 
diciiiani i ««alaggi. Difcorre della coltu* 
ra degli albei i, dei tempo da raooo§li«ie 
le olive e modo di far rolio, sotto la ma- 
cina detta MoutaDO. Avverte che ficve- 
si variare il piT)vprl)!o: Che chi vuole tut- 
te le olive, ìioìt pu'i i/t'< 7 (■ futto rollo. E 
tinsi invece: Clw per aver tulio l'olio coii' 
viene avere tutte le olive. Degli antichi 
pozzi d'olio e graoari àAV Annotta pon- 
tificia di Roma, uloaia nella Piasna di 
Termini, in queit' articolo indicai dove 
ae parJo. I laponari e gli ogliarari uniti- 
ci insieme formarono una nniversilà ed 
,s(ìrl;iii?fo, e fra Iralfip di Roma pren- 
de vnno |>ui le aicslegijuue il passag<:«io de* 
Papi ne'loro possessi, apparando un trai- 
lo della via percoi^a dalla cavalcata. Il 
Piana, trat.9,eap. 3it, Delle confrater' 
nife e univermtà di arti, dice che i te» 
" ponari * bbero dal capitolo della chiesa . 
dis. Nicola in Carcere, della cui riedifì- 
cnztone e abbellimento trotto nel voi. 
LXXIII, p. 3o8, nel 1607 la chiesa di 
s. Manu in Fincis (del quale vocabolo 
e perchè non ti confonda con s. Andrea 
ni Fittch, mà legione nel voi. LUIIIKp. 
5i), «piando Paolo V approvò ruolver- 
•tlè t la quale vi pose un cappellano ad 
uflìziarla ; celebrandovi la festa della ss. 
A nn!»n7Ìata,aDlichissimolilolo della chie- 
sa, e quella di s. Giovanni aule Pnrlam 
Latinam, cornea loro santo prolettore. 
£ situata questa chiesti oei rione Campi - 
tetti (il Bernardini In diee dell'onivcnità 
de'mereaMt saponari all'Archellopreiio 
piazza Menlnaara. Dipoi fu detto /érco 
de* Saponari, ed il cav. Kofini nel Di' 
zinnnrfo rlt ììe fìtradedi Roma, crede (he- 
rivato il iioiiip dall'essere ivi nn tempo 
«tate le l)il)IjricUc i!l siepone e le LoUeghe 
de' &uponati per tìinerctnrlo. A, me pare 
pib naturale che il nome sia derivato al- 



l'arco dalla chieta data a'saponari,ede* 

«istente io loro proprietà), in quella p;ir- 
te del Campidoglio che guarda verso il 
fiume; e<l era il sito della famosa lupeo 
sas6o Turpeio, doode erano precipitali i 
rei di qoaldie delillo grave, e partieolar*' 
mente spergiuri. Il Panòroli nel 1600 
disse parrocchiale la ehiew di s. Maria 
in rincii} ed il Martinelli nel i653 la 
chiamò in Caprino monte, Annuncicitìo' 
ni B. Mariae f'irginis dicatum. Dice- 
haturin Fincisjibiq. est Confraternitas 
laicoriim vnlgariler Saponari nuncupa' 
torum. Essendo anticamente vietato a'ro* 
mani rabilareanl Campidoglio, nel loogo 
e pertioolarmeote ne'sooi pendii pnaco* 
iandovi le capre, da questo lato l'emioen» 
za prcic il nome di Monte Caprino. Il 
Vennti la qualifica chiesa di s. Maria in 
Monte Ca prino delta in f'inchì, della con- 
fraternita de'saponnri, pf»«?sato l'arco; le 
cui auliche meinurie dice conservarsi da' 

canonici di t. Nicola in CaMcre, estendo 
aotice e dedicnin alla B. Vergine ed a i. 
Giovanni Evnngditta patrono dell' uni- 
veriità, la confiaternita dioeodola origi« 

unta neli6o4- Ha due altari, il mag^^'io- 
re col quadro del s. Patrono e suo mar- 
tirio della caldaia d'olio bolleote; i alit o 
è della ss. Annunziata, oltre il quadretto 
di 8. Francesco Saverio per quanto dirò; 
nei pa? imenlo tono due antichi mona* 
menti wpolcrnli.*ICel f 740 ti tlnmparono 
in RoOM ; Statuti dell* università de*mef 
canti saponari ed ogliarari di Roma, 
Leggo nel n.**! 102 del Diario di Roma 
del 1785, che il cfirdinrìl Rezzonico ca- 
merlengo pubblicò uu editto, col quale 
a norma degli statuti dell'uni versila de' 
caponeria approvati eon bcove npoalolìco 
da Benedetto XIV 1*8 agoitoi74A, ordi- 
nò che gli spacciatori di sapone debbano 
avere la ioTO dtitonaa di 1 5o canne l'uno 
dall'altro; e che i medesimi non possano 
prendere il sapone da rivendere, se noa 
da que'mercanli saponari a cui sono ns- 
segnali (eccelluati i piz7.icaroii, cUegoUu- 
00 la privativa di provvederlo ove più 
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loro Aggrada) soltopena dì scudi fTo n'(ra> 
ffgre^ri , olire altre disposizioni dii-ette 
0 [ye^enii e qtiolunqiie frode dn coroniet 
imi da'particoinri. Nei 1801 l'uni vet&ilà 
de' «apotuui e rtmifemlà deG;li oi^lìurari 
restai ouo itup^tre&se cuu quelle Ut:U' altre 
arti. Hotai nei voi. XLIX , p. 4a, che il 
can* Cordoni o Carboni parrooo dì t. An- 
gelo in PeMsaria opri un oratorio nottur- 
no in i. Maria in Finciy, e poi tratleri- 
lo alla Ticina ciùeja di s. Omobono de* 
Sii Plori, li Costauzi , IJ Osservatore di 
RotHiiy 1. 1, p. 229, raccoplfi. Mancava lo 
spirituale aiuto dell' oraiui io nutluiuo 
nella popolatiniiBa contrada al di là 0 at 
di qua dt Ponte Quattro Ce pi, dopo I nno- 
vi fimdali dal cardinal Antonelii nella 
cbieia deMUiirtflDrf, e ioattre ricordate 
iu quel paragrafo; ma vi supplì il zeinn- 
tissimo cnii. Carboni, morto poi in osculo 
Domini tu Coriica, ivi poi lato tla'fian* 
cesi con altri sacerdoti dello stato pouli* 
ficio, per ubbidire a Pio VII. Egli colle 
opportune lieensc apn i' oratorio nella 
chiesa già de'iapooari di t. Maria m Fi»' 
eis, e lo pose sotto la protetione di t. Fran- 
cesco Saverio, e lo fece aggregare a quel- 
fodel p. Caravìta, iinilandoneinteramen- 
le le sante praliclie. Euon numero d'io» 
stancabili sacerdoti si uni a 1 i otidalore [>er 
operare «otto la sua direzioue nell'eser- 
òtio dell'apostolico mìniilero, noe die 
noUbile qnanlità di dìtoU lecolari si a- 
scrìsse al Utstrctlo per coadiuvare alle 
funzioni dell'oratorio, onde numerosisai- 
nio (lì il concorso deTedeli ad accollarvi 
ia parola di Dìo, 0 ìkI uccuslrirsi ni sagra- 
roento della pcuiltuza. Aggiunge il Co- 
slauzi (che- pubblicò l'opera ucl iBzS), 
reoenteoiente enerii tiaiftrilo l'oratorio 
nella chiesa di t. Omobono, di piti como- 
do accesso e piti ipaaioia. Quanto alP i- 
stituzione dell'oratorio notturno, nel voi. 
LXI, p. 4f, con altri ne dissi fondatori 
aiiciic il vcp. servo di Dio d. Gaspare del 
Biiialu, isi iliilcjie della congregazione del 
Sangue' i't cziosissiwOf e d. Gaetano Ìjo- 
naooi poi vescovo di torcia. Molai aaco< 
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ra,cheessendo padrone diretto ddki iAttC' 
sa il capitolo di s. Nicola in Carcere, nd 
iBlo ne invesA col propinrjno f;»V»h rica- 
lo l;i ronfrHternila e nslrello dell' Imoaa* 
t«»lttla Concezione e s. Francesco Save- 
rio, il quale la restaurò, ed altre ripara- 
sioni^ operarono nel 1 84o. 1 cosifrati 
stono sacchi, cordoni e noBcetln tutto di 
color nero, e per insegna usano Finima* 
gine di s. Francesco Saverio. 

Snrto/ if Universitas Sutorum Ur- 
Lis. Il sarto o sartore, Sator, Sarcina» 
tnr^ Fcsiiarius, è quegli che taglia i ve* 
àiiuienti e li cuce^ aitrellaulu fa la sarte* 
ra, SarcinairìX vtl OmaUrix, L'arte di 
fartore, Sutrina Fetiiaria. La aartoriii 

0 bottega di sartore, Officina Sardna» 
toria, vi'l Sartoria^ Officina Vestiario^ 
Festiarium. II Piazza rttW Fnsevologìo^ 
fiat, o, cap. 5: Della eonfralernita di s. 
Omobono dell' urW de^ Sartori, dUzct- 
iari c Giuppouarif dichiara. Se dall' ao- 
lichità delle cose devesi arguin lo nobil- 
tà di ette, dovrà oertaoieDle dirti esser 
quest'arte nobilissiim, perdiè principiò 
sino da Adamo ed Eva,nllorquando dopa 
la ououiteiisa disubbidienza,vedendosi nu- 
di e vergogiKHHÌosi dt comparire avnnli a 
Dio, tosto cult ii glic (li lieo a guisa (ii ve- 
ste si co|»iuùuo quelle tncmbia che la 
Datura ste&^a non più iuuoceole abborri* 
va di vedere looperto, ftceadoti poi ve- 
iti di pelli, come dissi nel paragralb /Vi- 
licciari. In seguito Dio comandò a Min 
•è che i sacerdoti suoi QÙniatri li feccaic- 
ro mulandc di lino per coprire le parli 
vergO£;no«r. Al dir di Plinio,! frigi iuro- 
no i piuiii a far f;li abili con ì' ago, A- 
cusf e nou i&degnarouo d estera tar i ai te 

1 filosofi medeiìflii» nsifeiido crenew b 
sttoia dalla neccMitàdell'oio umano, poi- 
ché sia dalla l^i viene annoveralo tra 
le altre cose necessariecol riposo ed il vit> 

to, anche l'abito che serve Sk\VUomo^ tan- 
to per necessità cìie per decoi o. Oniledìs- 
be Cicerone: / eslis depellemu ^ jrigoris 
cama primo inventa estjposu a ad or' 
nalutn, elfiorporis dignilatem, lUici-iscc 
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I UUtxììMMtlaDiceoU^ia, L % p. 48 1 
• 4^** QiM*(o genere meromario d'er* 
j iMti era ^co conosciuto, anzi per nulle 
I se'tetnpi più 9em|4iei, e ne'lempi roma- 
I ut fìtto al basso impero. Nelcap. 3 della 
I Cellesi f,\ scoi £»e, che A Jamo ed Eva col- 
I le pi ojtrie md%ì\^ con s ucrnnl folia ficus ^ 
j et JciX't uni sibi peri:iomaia, (Quindi eia* 
itttM madre fU ftoiislie «adfe gli abiti 
neceiiari» e cib beo li dimottra nelCapo- 
logo delia Donna forte, e nella Tonaca 
inconsHlilc {F.) cucila o in tessuta dalla 
B. Vergine pel suo ilivin Figlio. Se si le*»- 
gotiole dotte futiclic di Iluhenioedi Boy- 
I iio, De t e vesiiaria , vedrà lit u^i die 
costontemente nell'unticliilà la niudrudt 
famiglia e geueralneote le doane anclie 
disliole(coine rìferiiee la itorìa della ino* 
glie di Carlo Magno, e della regina Sere- 
na di eui parla Claudiano, oltre il riferi* 

10 nel pnrngrafo T.niitìri)^ le donne ap* 
punto col mezzo dell' ancelle vesiiai ie e 
servi addetti, provvedevano gli :\\ni\ alia 
pt opua tamiglia. Gli abili crauu talari e 
semplici, e fecondo Tela e la elaiee eia* 
icona madre di làmiglia ooootcef a U ta* 
glio, la fitroia, ed il colore cli'era sempre 
unifiNme. Nella diaiolutione dell'impero 
romano e oell'iogresso io Italia di popò* 

11 stranieri die recarono i loro abiti suc- 
cinti, con nna mescolnriza di varie forme 
e di vari colori, la ^l aviià romana cedet- 
te al capriccio della gioveotù, ed all'in* 
pegno di coloro che ibvoii vano que'bar- 
faari inveiori, e ii tobe la toga e la prò* 
telta^ per sostituirvi l'abito suodnlo a- 
lemeono e longobardo. Fu allora che le 
donne di ntmii^lin pt- rdendo ogni uso, ed 
ignare ilellc nnuve lorme, n poco a poco 
s' lutrodubsoi 0 dalla oece&iilà iiuintui c 
donne tnerceaBrìé,cliesi appellaronoiar- 
tori o «rtrici, a sarckndo, o taiUettrs e 
iaiileiues dal taglio degli aluli. 5i ponuo 
vedere il Ferrari, Orìi^inc Jt lla lingua 
italiana, per relimotogta italiana; ed il 

Alenagio, « h'rt;in<- fìt!(:i liii'^n l fr/incv- 
,?«•, per rciiii)i>li >;;ia l i .itii Lsu. Dtvunuual- 
Wa uu di le uuov<t^ 1 di cut doveri Gs* 
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mrooo da varie leggi e ttalnli paniali» 
eooMda varIgìoreooiMnIti, Ira'qnaliSaa* 
chea e Diana. Si dice Moda^ rueanta uno- 
va e propriamente l'utansa cfae corra o 

moderna, massime nelle vesti; ossia l'uso 
e la cotì%uetudiiie, il costume, \;\ manie* 
ra di vivere e di procedere comune men- 
te alia moderna ire(|ueutala e usata; Con* 
gyeUèàojprmae^&M 'lai^toris mofp Novo 
modOf Novo laorev Novo exemplo, Or^ 
mtiusincetdt in novum modum^ Mot no* 
* vus» Oh preotesfo, dice lo stesso Marti» 
netti, quanto a'modislì : fuuientatorì Pur* 
bi, capricciosi e stravaf^rintr, negli abbi- 
gliamenti ed in altri usi della vita civile, 
del deplorabile e immorale Lusso {F.)^ 
idra (siccome é mia questa aggiunta, pe* 
pochi che non tapeiiero di m tiriogb» di- 
rò che tale éil vocabolo col quale ai no* 
mina il moitroapaveotevolediLerna,a 
cui furono assegnate sette o nove o cin- 
quanta teste; ed alloi'ché se ne Inoliava 
uua , tosto ne rinascevano allrellaate 
quanl* erano le rimanenti: il veleno del- 
ridra di Lenta era sì potente e sottile^ 
che la pootura d'una treccia, h quale oe 
fbneatata imbrattata, dava infallibilmen* 
te la morte. Il mostro poi faceva stragi 
orribili ne'dinlorni della palude di Leroa 
ove diiuavavd, col suo alilo pesliteuy.ialtt 
c mortale. Tale è il lusso, considerato re- 
ligiosameutee luoruiineute 1) funesta, de> 
gradante, pestìtera e vorace, cbe ornuii 
ha pura vamoienle invaio e sovvertito 
anche il metto e morale lMito(F,)! Qà 
voglia conoscere eoo dettaglio i modisti 
e le modiste degli antichi, mt*calatni.slri'- 
frn',frti;iy indusiariifjlammcariìy viola» 
vii, zo/iiirii, s< /ii{zonari{, fH icisd^ stro' 
/Ljj'iit li/nholarii, eoa tulli graiUivnkù 
del mondo muliebre antico , meoiiouati 
nelle eommedie di Phioto, m Poen^ «et 
f , e uéV jiuiuiariat net* 3, dew i«ÌMia* 
re l'erudito Guasco, Delleornatrìcieilc* 
loro u//izit*'d iiisien\e della Sitfterstizìo- 
ne [F .) (le gentili nella chinina, c della 
( ulliini della nu desinia ffres.so le anti» 
clie da/uc remane^ dotto hhfQ, clic io* 
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ùtm9 •tt'ahvo tuo» Iki*Ritifunebn\ of« 
pura ti traila di testi ed ntt» ragionai io 
molti articoli. Nota inollra il BfarlioelU: 

CIm oggicTi le mode appHt'teDgonu secon- 
danaraenleni lusso ed al buon gusto (non 
sempre, perciiè talune suno ridicole, co- 
me le code degli anironli intorno a'i-en- 
ItU volli delle donne 1 t fiaocaiueule So 
appello al buoo Ènéo), ma lo icopo priii* 
cipale (sic) riguarda uo atteio oomaMT- 
ciò die ìalcrctm la tpeeolatiooe di tao* 
li diraoialori detti modisti e mudisle , li 
quali hanno posto tra gli artisti, e volon- 
tariamente si sono soc!(^ettati, quali sud' 
diti (oh ! t^r ilaitauis.Mau nuiipemienti , 
elle aLbori Olio lusltaoiero !) e oorri&pou- 
dcoli dello ttubilimenlo centrale eitsteo- 
la odia Praocia (ora si può aggiunga-e, 
cIm bedano la aórnmia anche aUTInghil* 
terra), ed banaolaoti protelili^quanti so- 
no ì loro seguaci, i loro avventori, e gli 
«Mociali de'gio! l'fili di modn, fli^uri»»! , hI- 
inanaccbi,(]isf ;:;ti I e alln simili articoli che 
giavementeiiite lessano il mondo fashion' 
nàble (oh t civettino), 1 francesi ripeto- 
no od iccoloXVI il primato o presidente 
•ulle mode che eomìad6ad acemdarti dal* 
ri nghilterra, dalla Germaoia edall'ltalia. 
Sono asmi adattati i fraooed a questa pre* 
sidenza, die tion [uiò sostenersi -^eiiza un 
ingegno mt Ito fi rvida, ed amante di va- 
lielà e ili rrjii. tuiove c sorprendenti, co- 
me lo sono pei sino ue'belli qarluuaggide' 
profbmieri, droghieri a ftrmadili. Ter* 
niioa il Martinelli il suo dire loi modisti 
e modiste, con rimarcare: Che il prodot- 
to di questo commercio dì lusso é tale, 
die lord Bo!in^bi ocke,il quale viveaiulii- 
glulteira sotto il ministero finncese di 
Coll)ei t, lece constare che tulle le ba- 
^hiìtWe^ Juiililéò (cose vane, ioutili e da 
nottaQdi Prenda, costavano all'Inghil- 
terra 5 in 6oo mila lira sterline , ^ In 
proporzione agli altri ngai ddèantineo* 
te. Ma deir improprietà delle moderne 
f^esli{y) e Abiti (V.)^ ora che dagli uo- 
mini si è ripreso l'uso di portare In birba 
lunga 0 modificata a piacere» dissi pai ole 
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al paragrafò Barbieri, di quesl'arlioolo; 
delle vesti pd,ainli e ornamenti nntiebi e 
noderni delle diverse nadoni , dignità, 

gradi e condizioDi, noo posso ricordarne 
gli oilicolt in (Mit ne lens^o proposilo o ne 
parlo, percliè iiinuruei i^vuli. Non vf»glio 
tacere, che nell* ariii:olu ÌUmia, del Di- 
zdunario delle origini , giustamente si 
asserta , die la moda passò pure imlle 
mense, nelle eiidne, ndle maSNride, ne' 
divertimenti , negli spettacoli , « fio an* 
co nelle produsioni deir ingegno e ndla 
letteratura, come nel gu«to. Appenn fro 
vasi qualche vestigio di quello che ora di - 
ce»! moda o moda del giorno iit'Y'opoli 
più antichi. Aicuui abili, alcune armi, ai 
cuoi ornamenti preferiti crauo presso l'a- 
no o l'altro d i que' popoli; mm iton si eam* 
biava coti di frequenÉe^ come a* ao§tri 
giorni^ non si sostituivano i più capric' 
dosi abbigliamenti a quelli piìt comodi 
c piìi opportuni, passali in rr(agi;to da 
gli antenati , e nf>ti si V( de cln- presso i 
greci o i romani le donne avessero $ite&a 
la loro ioflueoza su questo ramo dei lui- 
SO e del pobblloo ornato. Qhalcha vesii> 
giodi moda si osservò nerbasti tempi tra' 
grandi e tra le persone di condiaìooe e- 
levele ; alcuni 'generi di ornamenti par* ' 
vero prediletti, specialmente ne' Tonit i 
(A',), nelle feste, nel!e pid>blìche cuuipar- 
Kp. Siccomp pei l';ikissnni) prezzo nou era 
iciuic li caniltiar di sovente le mode, au- 
dio femminili , passavano i vestimenti e 
gli arnesi da'padrì affigli, ed anco si tra* 
mandavano a diverse generatiooi (anche 
per la qualità eccellente de'drappi, quan- 
to alla loro consistenza e durata ; essen- 
ziale prerogativa, di cui con grave di 
spi ndio maochiamo). *• I racconti e le 
rappresentazioni di cose attinenti alle 
Fate, derivate dalle .favole e dalia Sw 
perttìaione, frequentissime ed aceredl- 
tate ne' tempi antichi, dierono $nm In 
|wima idea di trasmutazioni e di cambia- 
menti rapidi di figure, di abili e di cole 
di esteriore apparenza, e servirono pro- 
babdmcoie ad i^ adara il gusto ed a jar 
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MMCM il ferone dcMi Biodi, àtXk qiMfi 
IMle rimoifll !■ wiscione da che era- 
no ó\ venute pi il oompemlioM le forme de- 
gli abili, più legfi;<?re e nteno dispeti(li(»«»e 
le malei'ie vestirti le, p\ì.\ iiijmti *)si v più 
<.'S[)ei ti gli artigiuiit- lÌou iii mm alcun prj- 
puiu presso cui Viirias&ei o le inude, eitcm* 
pre se ne prodacessero di nuove» ooM 
presso i fimnoesì. Ma da che ii «bboado- 
«■rano gli aotiefai «otlumi, lemode di vo- 
«tiro conibiarono di conlinuo, e i frauce- 
•i, per confetti oDede'ioromeiiesi II li sci it- 
tori, oHn fine di ciascmi secolo pntevf^no 
plt'lijii L' in iscambio i ritraili tlo loro ui 
teiiati per ritraiti di personaggi stranieri. 
S Ili finire del secolo XV e in tulio ìt XVI, 
molle mode possonmodtll'llalit io Fran- 
cie per cafona delle ipodiuoni ohe io f la- 
l'ia ai iéoero da Carlo Vili , Luigi Xll> 
Franceoco I, e pel passaggio fallo al Ira- 
nodi Francia della lìoreiilina Calci ina de 
Mcilioi; iir ticunosi avvisnvn in (|ue tem- 
pi che l'Italia diveulur doveiise un gior- 
no, pei- «pieila che concerne te mode, se- 
gnaae a tribotaria dcTrniooest. Qtiella mo- 
bilità straordinaria negli abbigltetoanli* 
oaHe aeo(mciature,imoinma nelle mode, 
nobililà cba derita «ostaotia latente, se* 
condo i francesi medesimi, dal caratleie 
sle>s(ì <leHa iiatione, lice^effe un nuovo 
slriiicii) (la'progressi ileil' lucuiliinenlo e 
dallo &liid(alo lallina mento del lus»o. 

Senbrerebbe a lotta pt ima che «foeitf» 
nvnkht dovulo rioteire •vantaggioso al- 
la oetiooe, giacché il lusso diveolaagio» 

pre fatale; ma qaeU'aocmeiaieQto di f a- 

nità e d'ambizione, quelfa smania dì va- 
riare ad o^nì islantc le mode, è divenu- 
ta [fc ìt eiiicesi, e massime per la classe più 
laboriosa di quel popolo, una miniera fe- 
oooda di riodiezze la molle oazioaì 
d'Europa la oMbilità per eul si vorreb- 
be qaasi eaotbiar di OMda ogni gioroo, il 
ère«a comune. Il oolabile peifezioiia meo- 
ta dell' arti di lusso e dell' industria in 
Francia, lin contribuito a guarentire a' 
Itaticesi l'i mp^'ro della moda, ed a forma* 
re ti^i loro ^lacse ia tabbiica generale de' 
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modelli degli afabigliaeMOli, Temporio e 
il eeotro da oui latte (e mode si dirama- 
no negli altri paesi, sul lusso degli abili 

e in tulli 5IÌ Oi^^fiiti di pubblica compar- 
sa. Questa (li^i esiione si rannodi nel 
complesso di ([in cito at ticolt) d'arti e me- 
stieri. Scrisse Giù v<iuiu Pennacchini, IVo- 
biltà ed anUMà d^Bmrlorì ea»aia da 
molti autori Oftpfwatif Veoena 1 65o. Il 
celebre cardinal PandroU (/^.), iivorìlo 
segretario di italo d'lnaoeeoioX,alla cai 
esaltazione contribuì , c^me nato da un 
Sem plice sartore di Uoma volle conspc vai 
ne memoria nello stemma , formaudold 
d" un panno. Nella Ftwiiglia pontificia 
(/^.) per diversi secoli vi fu l'umuo di sar- 
tore dd Papa, e nelle covalealeiooedeva 
co'prim'ari artisti e fiimigliari del mede- 
■ ilino, come il Barbiere e il Fornaro, al 
modo ricordato anche io que' pnragrefi. 
Nella crivalci^fa de! possesso, esplicilamen- 
Ip fo frov i nominato in quello deli48| 
iriniioct'iizo Vili: Sarlor Papaeciwaui- 
lisia de scarlatta vel velluto rubro , //* 
^ua efiam nei'esgariaproFtìntificej^it 
avanti al cavallo e tutta trinala d'oro, ca< 
valcando innanzi agli ^adieridel Papa 
(F.); vestito di cappotto rossoe veste lun- 
ga dello stesso colore, di lana guarnita di 
facete di velluto cremisino, ossia Ritbo- 
nihus de panno ruhro line ti < ex villoso 
simìlilcr rubro x^esiiti. In altri possessi é 
deoomineto, Sareinaiorem^ue Pontìfi^ 
eit, Sator Papat, Aoche l*onivertiiì de' 
sartori nella cavalcata del possesso del Pa- 
pa addobbava on tratto della strada che 
transitava. Il Fanucci, Opere pie di Ro- 
ma^ p. 396, Della confraternita di 
Omoltono e s. Antonio di Padova de* 
caìzettari e sartori, ed il citato Piazza, 
narrano della medesima. I caìzettari a* 
.veodo eretta la loro eoofinalemita oella 
chiesa di t. CaleriMi dalla Bota oelt53S, 
in unione co'giubbooari e bustari, al ri- 
ferire di Venuti, insorte questioni col ca- 
pitolo Valicano, di cut quella chiesa è fi- 
luile, ne partirono, passando tal volta ad 
aduuaisi uella chiesa di s. Oiuiiauo pies- 
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-Il Zìnnie Giordano, f «ni tori non aveano 
cc»n»p,i;:;ii i;i , m i erano uniti ui unncisthì 
cui cojiMtlalu dell'ui If, sotto la |>iot.c^iL>* 
ne di s. Untobono •)! ti ^uaie &£O0U4lO' 
djul •flartm pM il Pìmm wiXEmaih 
togio di Homa^ emcitò IW le di OMniii* 
te • di iirlor«» poiché imirto il p«dn e 
diapemate lotte 1« tue pn^prìclà a'pove- 
ri, per aiutare nlleriormente questi, al 
dire il 'alcuni, %\ esercitò nell'arte di sar- 
to, ed i sartori ne posseggono un brac- 
cio, ileuìii t^oevauo il cootolato uelk cUie* 
te di t. Aocirea de' Muareoi o de Urm 
degli aragonesi, «vm i. Maria di flfoB«ar- 
irato dalla Spagna^ pel quale articolo b 
descrissi. Nel 1 i sartori, uoittii a'cal- 
zcttarì ed a'gìubbooari (o giupponari fa- 
f itfiri e venditori di giubbe, vc^ti d'om- 
j o I sessi che la antico si tenca di sotto, 
c di giuijljoui ve$li strette cbe cuoprooo 
il bmto, al quale aliucciavaosi |e calze e 
i cabqiil : ora laqoo e vendono giubbe, 
calsoni, cappelli e altri ometti di^ieitia- 
rlo per uso' dc'cuiiladÌQÌ,e9Ìoooine le lo* 
ro botteghe principalmente Irovansi riu- 
nite ucWa via che dalla piazza di Campo 
di Fiorecontliicea f|iielladi s. Carlo a'Ca- 
tipari, iu via pte&e il nume di C i abbona' 
ri e corrottaineule coo&ervq quello de' 

Giiipfwfuirì) fi Ibrmato un corpo <olo, 
dalla coofraleroita deli' Otpedale di 

Hiaria de! fu. Cofuolatio^^ in Portico 
c delle Grazie^ ottennero la vicina e an« 
firn chiesa di ». Salvatore in Portico nel 
I luiiL' T\i|»ii, ed in pssa si trasferirono. Era 
cosi tliiaujata , secondo Venuti, perchè 
!)inp a questo luogo si estendeva il l'orLi* 
cp e la Curia edificali da Aogufto in a* 
nere di loa torcila Ottavia. Eaieodo ce« 
dente la cbìf!«a, la riedificarono , iodi la 
dydicoronp a s. Omobono protettore de' 
sartori, ed a s. Antonio di Padova patro- 
no de' <;;tl'/.ellnri e de' i^inltl'onari, la re- 
blmiraruuo, p («reguno Xill nel iSyS 
r eresse nuovamcnlp in cunhateruila, e 
le cpnfera»^ l' iuflulgenze e priyilegi che 
gqdevauQ. lodi vi fbrinarooo il cooliguo 
oiatprÌQ, pei* €ai)U>«Ì oefle I^P I'H^ 
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dt lfrt Madonna, ed esercitai si in alti c o 
pere (Ji [tietà cristiana. Nella chiesa |io- 
&cra un cappellano per rufRzialuiu, ccle- 
kaiiduvi le ièste de' si. Prolettori, eoa 
mollo dooMOb Stabilirono un m^ioo pe* 
eoiifrati infanaì, oqneiti ? isìinvnvo e loe* 
corvetano eoa liroosioe , secondo \ bito- 
gnii accompagnandoli in morte alta se- 
poltura, sulTragandoli con me«;se e uflìzi. 
(Ionie alii c confraleroile nel jj;iovf(li sm- 
tosi recav.inij m processione alia cappel- 
la Paolina del Valicano, a venerare il s. 
Sepolcro, e poi ffÌ<it«fano l'adiacente bn- 
•ilìca Vatieeoa, fertili con Mocbi berret* 
lioi e fuila ipaila coìr insegna de' ss. O- 
tnobooo e Antonio di Padova, Slabiliroi* 
no pure dotazioni per le zitelle povere e 
oneste dell'arte; e di non ammettere nei 
sodalizio se non sartori, cai/ettari e c;itib- 
bonari. Couie notai nel paragralo Cu/zcl- 
tari, ne' primi anni del secolo decorso si 
separarono da'terlorisiretlando quelli pn* 
dreni dello cbieia e dell' oratorio^ ed ur 
aiti aironi venìtà de'giobbono ri e bus tu- 
ri. In e»sa si fondò pure l'università de' 
lavoranti sartori, sotto l'invocazione de! 
la ss. Croce, e lo attesta il Beroardim > he 
nel 1744 stampò la Descrizione de luo- 
nidi iiuma. Pio VI col molo -proprio ^d^- 
vendot de' 1 6 maggio 1 7 7 7 , (j ssò il nunM> 
ro delle botlegbe de'taiiori, giubbonari 
ebuilaridi Roma* Noli 801 PioVlliop- 
.prìmendo te università artistiche , nella 
chiesa di s. Ooiobono restò il sodalizio 
de'sartori,» cui tuttora appartiene. Sic- 
come il giubbonaro Lorenzo Liniavea ac- 
quistalo per la sua università la cappel- 
la di &. Antonio di Padova, con assegna- 
m Ibodi^pel «uoculloe maoleoinenio, e 
per aldine dotatìoni oti'onetle figlie del- 
l' ai^ di icudi %S qqando vi fossero le 
rendìtCt così non solaraeme i giubbonari 
restarono Ira loro in union** particolare 
Cqn gli uiìm di console, guardiano camer^. 
lengo e altri; ma ritenendo hi coppella c 
alidi e di ^« Anlonio, nel quule i gmbbu- 
nari Iutiera vi celebrano Id, festa, per te: 
|e ricqrm» 4 Wwq fklkm di f, 
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Onobooo. QuesU lia S «ÌImì con 4|iMdri 
ili baoii peli «ella, eomprcio <|tiello di 

Antonio, ed il quadro dell'oli m e maggio- 
re é «Mi'<»pera di merito di Carlo Marat* 
la, esprimente il Srilvatoie e \ 
ne. IVcllii s»n^r<:>l! 1 è un s. (j\o. iìaiUsta 
del Uacircin. Di i tctiile tbhe qualche re- 
slourn, cuiuc nella fcmutata e nel campa- 
wXè, L'eratork» iraltiiroo «inatto nelki vi* 
oiiM«lii«ta di t. Maria m Findif od iwio* 
cipio del ponlifìciito di Leone XII fu tra- 
•ferito oclla chiaia di ». Oioobono, e vi 
restò fino al 1840 oìira. Nella metlfMirin 
cliies;i V tlff quakhe anrn) <rlie vi ulljzi i il 
cn[»iu»io ili s. Kicolò in Oicere , j^tei tliù 
(|ueslii collegiata è in i leiiilìca^iutie, e lo 
narrai nel «ài. LXXl 11, p. 3o8,perciòia 
ttM degli altari vi ha eollocatolatiia effi* 
gie. Nel voi. XXXVll,p. 30 1 , ricordaila 
lavanda de'piedi che nel gioveil'i santo si 
faceva io s. Oinobono, td in s, Nicolò io 
Curccie, ove i caooiuci davano il pronto 
a i 1 poveri. 

ScarjMìiclU, il paragrnlo Calzola- 
ridi que<t'airttoelo, ed il paragrafo Orio» 
/tfnt, per la leu» cappella in a. Maria del* 
rOrln. 

SciirpvWnì. y, il vol.LXIII, p. 

SHlari. Il sellaro o sellaio, l^ìliippia' 
rìic'y «• '^tM'i^!t clic i'ì !» sella, F.jìhìitjùam, 
{Il iie<te ciie si pone kupia la scLiena del 
Ctn'dllo (/ .) o d' altro animale per ca- 
valcarlo occonciaiuentc, le briglie pe'ioe* 
delimi, ed i finineiiti pel Uro della Cor" 
fvsa (y) e de'cerri. Avendo 1. Eligh, 
poi «eseoyo di Noyon, eiei'citato l'arie di 
orefice e di fararo^ fu preso a patrono 
da tali arti; e per nvore ornalo d' oro e 
cemmc due selle per Clotario II re tic' 
fi lm ili, pel riohile arlillcio (lebtùstupure 
c benevuieuza nel monarca, e poi i sella* 
ri lo toaliero a pcotallore di loro arie. 
Narrano FamioBi» Dflla confraternUa 
dÌ9, EUgh delCarle tlesclhri, e l*ìaua» 
Di /'Uigio de* settari a s. Salvatore 
delti' Coppe l le, ihe Varie dc'.seliai i unita 
a <|nelle degli orefici e dc'icrrari, iurmu» 
vano a^liuiueulv mediMiua c4J(BsoU- 
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lo, peiiM DB lampo il toro mmero 000 
era molto grande, e poi «aoaient& giOD* 

demente dopo rjnirodutione delle car« 
rozfe. Nel i4(>4 pontificato d'Inno- 
cenro VM ft-cero non particolare conj^re- 
^aiioue e consolalo, ttl isii!nii oiio la con- 
fraternita nella cilici, 1 (il s. .Sai valore del> 
le Coppelle, di cui nel voi. LI , p. 247» 
sotto hnvoeaiioM di t. AJboMìa di e.E< 
ligio loro patrowu Nel legaeato aoao il* 
Papa avetido creato cardinale Aolooio 
Àjclieooi o Arcfaionio , ne ottentMro la 
protezione, il quale si mostrò amoretola 
coli 'il Ili versi là, e fru'favori chele con) par- 
fi, le concesse il proprio stemma col cappel- 
lo cardinalizLiu >opi a, e formalo d'un ar- 
cione (come lo riporta il Ciaoeeaio),ch'é 
la parte èrcata della fella o del iMMto» ma 
dopo due mm morì ; ed i telJarì conti- 
nilarono a utero tale arme per la loro 
università, come asserisce Fanucci.indi 
si separarono daqli Orefici eùdJ Ferra- 
rt\ come ho dello ne'luro paraj^rafi. Sta- 
bilirono di adunarsi tu delia clue»a ogui 
a.* domenica di ciatcnn mese , por aséi- 
•tere alla OMiMclie vi facevano eelebra* 
r^ a per tratiare le cose utili pel lodali- 
zio. NalNgoente lunedi vi facevano can- 
tare la messa de'defunli pe'confrati mor- 
ti. Ogni anno sfrihìlirono conferii e cirai 
4 doli alle 7Ìt( ile oneste e povere deli ar- 
te, oltredelic Il Illusine a '«eli a ri bisogno^»!, 
visitando quelli infermi; ed in morte de' 
ennfrati gli acoompagnavaao alla lepoU 
tura, rtcìlando ì* ufiitto de'defunli» Da'. 
Papi ottennero indulgente e grasie spiri* 
tuali. Sebbene la festa dì s. Eligiu celebra* 
si fla diverse università in due giorni del- , 
r ollilo, il i.^dicembi-e, giorno della beata 
1 morte, ed «'^5 giugno, giorno in cui 
un anno dopo fu trovalo il suo corpo con 
neraviglioia fresebeua e come vivo, ed 
il loeeciiore Maniele facendolo porterà 
in prof euione Ira'eantici d e'ca niori,giuu4 
lo innanzi alle prigioni, si aprirono prò-» 
digiosainetite le porte td i carcerati fu-; 
rotili M>crali; i sellfiri la celebrano il 
diccuibre, e uvcUc4 a'^S ^ìu(^uq. ^'q« 
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in ìi Piazia cbe i ferral i e nlh ì pretcù* 
6c()tio il a 5 giugno per la traslnzione del 
In'acxiu del santo che |)>>'i«ggouo. Aven- 
do r mifttnilà ét'uAUn §Mm^ìo h 
propiia «bictt nd 174*^ pretio II Pànie 
dis. Oartoloim n inTralle vc re^ulla piaz- 
tt delle Gensole («ouie preM> o da yii al- 
ì>cro(li lai frullo die ivi fu un leinpr», ov- 
\ei o (ìall'oslerio oinoniiiìa che lia per in- 
.«.e^iìd iu pianto di (»eii<iole), sullo l'in*o« 
catione di «». l:^ligio, in ei»8» da s. Salva- 
tore delle Coppelle IraiTerìraoo rani?er* 
«li. No III orchilotto Cerio do Oonimieii« 
ed il qoedro dell'oltare eoo Teffigiedi i. 
Eliglo vescovo lo eolovk Carlo Mimi. La 
coperlnro della sua piccola cupola è di 
pimnbo con appariscente elegatJ7.a, come- 
iliè a S(|uamiue di pesce. Ri|M)rta il Dee* 
nai-dini nel 1 744t^^*^ questa chiesa al* 
l'uni versila de'sellarierauu allora uggre- 
geli i lediarii i btolorì, gli •lucctari, i bri- 
glionen,icolleiori da cerrelle.Ed il Cao* 
cellieri nello Storia ék* possessi de* Papi^ 
dM io questi runiversità de'seilart op(Ml- 
rava parte della via da lorci percorra col* 
la 8oleiìMe Cavalcala, Nella Fainii^lia 
pontifìcia (f^.) vi è il sellar© co'suoi gar- 
zoni, ed uo&eliaru cou ubilo proprio ^ein* 
pre iooede eppreiio olio ciirrocse del 
|io, oBOMÌnio ne' Viaggi e nello Villeggia' 
iure{F^, NeiiBoi ioppieiM ruoivertì» 
ti, la chiesa fu data alla pia cuiigi'ega- 
tione degli esercizi spirituali Jil'onte Rol- 
lo, per islaM7.a del zelatile sacerdote Mi- 
chelint. La restaurò, vi aggiuuiie due »l 
lari laterali, e nella festa vi porla ad uf- 
liziarla i giovaneUi delle scuole nolturno. 
Delle benemerenfe del prelo Micheli ni 
per ^oratorio iilitailo in t. Eligìo, e per 
le opere pie di Ponte Rotto e di ». Pa- 
squale per fiire lei.' comunione o gli e- 
«creiti splrtlu^^!^, nel 1 ,**pe'giovaiieUÌ e per 
gli uomini, oel 2.° per le giovaaetlee per 
le donne, delle quali parlai ne* voi. XVII, 
p. 25, LXlll, p. 117 e altruve, ed ai 
questo articolo nel paragrafo Catzùlarif 
fogioiiB il Costanti, L* Ostetvatore di 
Bùrna, 1 1, p. ao<r e aoi* 
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St^asali e Agenti di cambio. V. i pa- 
ragrafi Mercanti Merciari , Oriolani e 
Banchieri. 

SetofoU, Vtàverriioi AHi»eot^ciemf» 
di Serieum UrMt* 11 telonio o lelaiuo* 
Io è il mercante o (abbriealoro di drop- 
pi di seta, di'egli fa lavorare per vender- 
li, Sertrontm prtnftorumvendìtor, mer- 
cator Sericrrins. Il Morcellt disse la fab- 
brica da ve*li di sela, Officina Pranwr- 
calium Vestitwt serici operisj e la fipb- 
brioB di drappi di eete o dLlenuli di lo* 
na di eapro oisia eiambellotU, Officina 
texttUam Serici et Caprnnigei staminis. 
La seta, Sèrictim^ è quella fpeeiodt filo 
prezioso prodotto da alcuni vermi chia- 
mali volgarmente biclii da sela o flogel- 
U, Botnhycis. Selei 1 » l nome colleltivo 
che abbraccia tutte le mercanzie di seta; 
e dicest setificio l'arte di preparar la se- 
ta per Tato delle oiaftiGiltttre» e d'ogni ge- 
nere di qoate parlai o'Ioro luoghi. Con 
questo pai-agrafo si coinpenetrano quelli 
óe'Calzetlariy Tesxttori, Tintori , Met" 
canti Merciai ^ Trinaroli e Lasc- 
ia jH'i 1,1 pi ezimilà della materia è equi- 
pi»! ala «ill ui (). Un recente rapporto «liDu- 
raas klabilisce cbe il valore delle sete di 
tulio il mondo tale altoalniento a uo mi* 
liardoi 10 uiilionl di fraoébi, di cui 4 > ^1 
OHia pili ohe il 3." in Europa, odia 
Cina, 200 ueiriudie e nel Giappone; il 
resto infìne, oi^i.i 80 tnilioiii , nell'altre 
oionhMide dell'Asij e iu alcune parti del* 
r Afiìca e dell' Oceania. Huest i grande 
ricchezza nazionale è minucciala e posta 
io repentaglio nel suo ar venire,per la m a- 
lattia cheora affigge di fervi rioolti d'Ea* 
rapa oe'lMchi. Della «Sbteff^J, de'baehi, 
delle provvidenze emanate da'Papi a fa» 
▼ore de'setaroli, oltre il riferito in prioò* 
pio di * pi esto articolo, ne r;i«Ìonai ni ci • 
la lo, in uno ai^Ii SCI llton sul i'i [iipoilante 
nrgoruenlo, alUi molti sdl moio gtlso e 
sua cultura, e sui bachi da sela e loro 
eJucBsione» tono riportati da mg.' Nico- 
lai, Memorie e ieggi suUe Campagne tU 
Roma^ 1 3|p. 477 e 497: Oel moro gei- 
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so e de'bacH da mia. \mkm otl ma* 
mcntsto «itieolQ M parola dagli ubimi 

Statuti del ConsoUto della nobile arte 
della seta approi'a ti da Benedeit^XIf^ > 
Da questi spigolerò alcun' allin nozione 
analoga a qi»e«.i*ai gomeiilo.Prescri^nit«i, 
rlienuino poteva esarcitaip !a ragguar- 
«levole arte e il stiu imporianle commer* 
«:ìO; «enza oUenere dal consolato dcll*u> 
liivmì(« la palatile propoitioiiata al suo 
grado» aioè i cavatori di tata, i tintori, i 
laMitori, i calettal i, i tiollonan e lavora- 
tori tli fiocciii o Iraoge, tutti li testilori di 
seta della piccolo spola o uavelh», i uun»- 
f^anutori, oudalori, soppiessioi, ikjk lina 
e lutorcifoi i. mercauli o negotiotiti t<m- 
dacati dt &ela, laitlo (ju«:lli che indrappa* 
no, quanto qualK dw rìvandoM» la iota 
iodrappata o noo iodrappola i) di Koma 
aho fomliara; imni polevavo asereilai* ia 
toro arte o oomiueraio senta la palenla 
delconsolatOjnnrorchè lu sela sia mìscliia- 
t-T o tkivba miìrliinr-!) mn ullra soile di 
luuleria non proibii i slnlnli; e se 

allr'arle o negoziazione ci fi^&e o s'itiho- 
diicesse poi eoo altro nome, dove oada 
fattura o aootralto di laicria, daldia eia* 
icttoo preudera la patente dal oomolato 
dalla tela, uomini e donne. II consolato 
(brmavasi dal i. "grado dell'arie, cioè da' 
primari fondatori del niedesimr» e dagli 
altri mercanti , die avetano la qualità 
d'indrappatori cristiani e cattolici, i qua- 
li avendo i dovuti requisiti, erano eletti 
dalla congregazione genwale. Da qoealo 
I /grado, che aolo formava aorpo di ooa- 
«dato, si sceglievano gli uffiaiali. 1 omt* 
canti fundacali erano reputati di a.'gra* 
ito, e tulli gli altri già ricortlfifi lavorato- 
t i o vpndilori si dissero di 3/ grado, non 
IrtcevaiKj cullegio del consolalo, lu.i do- 
vcauu uiscr utuuiU di patcule dai cou^o^ 

lato, a nno di ani per aiatcmia ^paeia 
ulva dittinlo eoli* aggiunta di Ci^ del 

moesercitio, come di capo Tessitore 
po Trinare lo e situili, per iacilitare agli 
uffitieli del consolato il modo di pai Ica* 
pare la mio sìsoÌuiìoìm e teaiiaieiUi a lui* 
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Il H MttopMlì «araemi o aiawihtHri. In 
4'* a nliiAo gradn ai posero i gpmni o 
giovani, ahe ttfriivano o a n it t atano gK 
altri patentati, tanto quelli compooantiil 
consolalo, quanto quelli die noi compo* 
ne vano, lìti nnm rjfrrsfi di ^j.*" gi"ndo a- 
ve^Mio r tibhliiio (li spedir la patente di 
giu«uue o«i»ia garzone, ai quel rispetti fo 
tenore preaeriUo dagli MaUiti. 1 5 uflU 
siali ti oompoùevano di % cowoli, n» ob« 
merlengo e 3 sindaci, di buoni ooaln«i 
e fama, n di probità che di credito cott/* 
merciale; esclusi quelli ch'erano in eoni« 
peteoaa del consolalo, due fratelli o pu< 
rcnll in i .*'grado coniputatu coldìritto ea 
nonico, due compagni o soci , ne coloro 
che celiavano dall'ulfizio, do vendo prima 
tratoorrere un anno, tranne il aa cMrlan* 
go dia potava after aonftrvalo. La du- 
rata ddl'ulBiìo de'consoli era di due an> 
ni, d* uno quella dagli altri uffiziali, do- 
vendo restare uno de'consoli aulicliì col 
nuovo perchè ogni diino elet^c;eF.Tsi un 
cousoie. Appeua eleiii i roimoli doveano 
portarsi col segretario del cun!>olr<ilo iìa 
mg.' Uditaredil Camerkngato ( ^.), per 
«entira la n Ini o al cardinal Camerùn- 
go doveano prcilare il gjamnento , per 
fedelmente ben govcr Dare ad eterei tar la 
carica, il cui possesso consisteva nel riee* 
vere dal superiore gli slaluti. Doveano i 
consoli aiiiiiiiui%lrar diligenU hk ule i' a< 
Blenda del comolalo , mantenere la sud 
giurisdizione e privilegi, £ir fìorire pos- 
tibilmanla il coosnMreiodella telerie, pu« 
nlrea mnllan i Iratgiaitorì degli ttatmi, 
avendo fiuoltà col camarlango o con uno 
de' sindaci di viittar tutte le botteghe o 
negozi «le'soggetli air:»t tr- ordinare i pti- 
gaincntif innnfener la €oncoi di i nel con* 
solato e in tiiltn l'fii ie, cJ all'occm renza 
invocar 1 uuiuriladd pcipeluu cuu^erva- 

tore e dHèntora del «ontolalo ilcardinal 
«■BMrlengo di t* Cliitta e dì mg/ ndiln» 
m dd oanarlengalo. Il caoMrlango dal 
«n to l a to, prttlato il giuraoMMo io ma- 
no de*cobsoli, acquistava la sua autorità 
a rioaeea il graotigilUi dei cootolaLOifnai 



Digitizcu by Google 



ISO UNI 
suo ()ru€tiiHiott' ()ei le liti , riscuotere e 
P»giiie,cu&loilii c li denaro, e quello non 
ifpemfera Man il iMMkilod«rcoMoli. 1 
tiadacì doiaaao lare i MacUntli fMr IV 
■Biaiwinnr drgli ntntnli n il rendiconto del 
camerlengo, e«iidaaii« andie il console 
al lei miiic tU II* uflìrio. I! cbnsoIaU» pre- 
sentava al caidinal carnei Icngo 3 liuUo- 
rì d'ambo le Icg^i per l'assessorato tlel 
consolalo, per diteoderue i dirtUt e l'au» 
lorilii , e oootigliar iaviam«ata i cooioli 
Mir«Mittiio dell' o Asmi. Il wgretario do- 
«ca aietr aa aetaio inairìóaleto» a ialer- 
vaaire a'aoagreaii particolari a alle aoo- 
gregazioni generali. Eranvi pure Ttrsni- 
loi ft; il ntun'lataro. Si prescrissero i rìie- 
luUi pe congressi particolari de'5 ulii^ia- 
li del consolato, e delle congregazioni ge- 
nerali da tenersi ctroi 7 folte all'eauo; 
r^olatnetiti pe' feadilori de'bocci 0 ba« 
dù da leta } pe'cafalori o tualpri della 
•ala, la cui patente fi rihfciava median- 
te r attestato di due capaci maestri del- 
V:nìf, sutr«hìlil;i e iiilegrità loro, cloven- 
ilo j>i<Ms;ire in wjm «vtagiooe quante cal- 
daie volevano tht Uvurareedove, dipeu* 
deudo precipuaiueute da essi la Immnm O 
celUfa qaalila della tela , perciò ti iog« 
gctUMBo ed artiittelie preieriiioni falla 
laforasione; altrettanto si impose agl'in* 
caaaatori d'ambo i sessi, a'filalori, a'iilì* 
tori, a' tessitori, a'trinaroli e situili. Dti' 
mercaiilt iudtuppatori teiien()osi il i /Vn-a- 
do neirarle e da essi tinicacm nte s^jt^litii- 
dosi i ineiiibri del consolalo, iuudaluri o 
aweaieiii dopo, potetad libMaaMBla i»* 
drappere a proprio eonlo, aneado vieta* 
to agli altri nieraenit, aoa foggetti al ooa* 
•olalo^ efeasa il pregiudìiio dell'allra u* 
ni versila a cui appartenevano; ma quao* 
lo riguardava la seta dove^no c^ser sot- 
toporli ai cori»oiato, non coninirller ii o- 
di , e non ritenere e vendere seterie no* 
tirali iudrappate, se non quelle fabbrica- 
la da'aMreaati indrappa tori del eoaida* 
ta Tutti i veadilorì di aelerie» aaooroba 
qaeale aoa fiiifero il prisicipal corpo da' 
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doveano prenderne la patcnte.Pi'OVTÌtleil- 
ze opportune riguardavano i garzoni e 
fiavaai, a tutti gli artitli letaroli ..anlU 
loto lavoranaai e passaggi da im OMaetro 
d'aria a aMreeala ad eliro. La resilienza 
del consolato e qoaalo riguardava lo spi* 
rituale spettava prescriverlo al cardinal 
camerlenj^o. I )i<(posÌ2Ìoiii particolari, cond- 
merci}»!! e rirlisticlie i Ì2;ii;u ila vano : I e- 
sUaziuni, ^i lUceUi e ie&ensuric della s>e- 

la; INinoio a altre tele torte; la tiuta par- 
Atta de'ep/bn' della tela, ai / del candi- 
do perlai aero a caffi; del ponsò io* 
aeraalo, rota a craoiifi fino; de' colori 
▼erdi, paonazzi, azzurri e torchini celesti; 
del palonibino, cenerino esonii«lia ni i; d^'l 
ponsò falso, rosso, amaranto e simili; del 
color di giunchiglia e d'oro. I regola ni en* 
ti e le ordinazioni diarie, a'mercaati io* 
dréppalon, per riodrappare ael eommi- 
aiftfar la fata a'tefiìlori per ordirà, do* 
va consiste l i maggior sostanza e durata 
de'drappi; pe drappi liiei opiaoi, e i .* de' 
|fi!ft!nà, nobiltà e 9poaiii»lioncini; delt'a- 
iiHici olabi, e di queiio di capiccuola 
tleLlo tellctlone; (Ielle lame, rasi piani, e 
suiu spina; do'drappi a opera et.* dc'da- 
■Muebil de'rafi demafoetì ed altre opere; 
della ftolietla; de'griietli « aoUltà ta o- 
pera; de Velluti plaoi o col pelo taglialo, 
e de' velluti senza tagliar il pelo e cfaia> 
mali velluti ricci ; de' velluti rabescati a 
fiorali: <Ic^;!i ',\\\r\ <lr!ip|>i a opera, cbe tfif- 
voUa potevano essere in uso. De* veii e 
sue diverse S|>ecie. Delle trame diverse. 
De'drappi fuori d' assortimento. Si pre- 
eoriMeeucora, che le tele ordita ci portaa- 
fero el coafolato, per eniaiaere m eraao 
caoformi alpreieriltoda'ieggì ttalntì, per 
onor dell'arte e pel vaolaggio pobMieo. 
De'drappi del distretto di Roma, aneli *e$- 
nì sni^s^elli al consolalo. Delle trine, ^^allo- 
ni, boccili, fiillnccie e simili. Jtidi ^li sla- 
tuti trattano della giurisdizione del curi- 
•alalo dell'arte deib leta, il quale febba* 
ne aoa aieroiteva giurìidlnoae €00100- 
sioM, oè fo r o i ita tribooala « ina neioi- 
•Iri eiacatortiataHo del cicifioal eaoiar; 
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Jeiigo e di mg. ndiloiedc! cniin lenqa- 
to, pioceclevatio in alcune controvei'hit^ i 
consoli come ile|)uUiii del cardinale. Del- 
le viùl« dell* ÌMUi|gh« « «egfoà «li lulli 
i «oggetti •irarle, per eM»iiiMneÌ'i«lQaci- 
te delle seterie e onUgnì per lelaToratto- 
ni. Della validilù degli atti del console- 
to. Delle ammissioni al corpo del conso* 
lalo, e delle (t"'^'''^* ^' ricliiedevntio. 
Delie |)al(.-tili pei' i'eseictzio della nobile 
arie della scia di 4 cla&^i: i .'de'negozian* 
ti iodrappatori di seta, che conipooeva- 
no il eootoietOt col paga meato di tcttdl 
a$ , Odila ipeciele prerogative di peiser 
de pedre in figlio, o moglie, o figlia , o 
sorella ; 2/ de'niercauli che non indrappa> 
vano , ma vendevatio k* sete iufli tippnfe 
lauto furnsticrc,quauto c<)Ut|ii l't ^t i^^l lu- 
dr.ippatorì di Iìonia,col pagaaieiilo di oto 
scudi e a vita; 3/ di tutti gli altri soUo|ki- 
•li elicerle, lavoranti e cooiniereattti di 
icta,tiOD de'dreppi,ool peg|iiiiealodii65 
hai* e e vita; 4«* di tutti i giovani, mini- 
siri o garzoni col pagamoBl» di So bai. la 
I.* volta e poi gratis passando in allra 
bottega e padrone . Delle t^ìssv nvìuìn pel 
mantenimento del con'>oliilrj nello spiri- 
tuale e nel temporale, da pagarsi da'pa- 
tentali, e di paoli 6 a quelli di i;« elMie, 
di 4 taa.*»di a per la 3.*, edi bei.i5 
per le 4**« i tewtori,coi»tcbèipi)liieett- 
earì ncmbri Mitopósii al consolalo, §o* 
detono l'esci»? ione dalle tasse. I morosi 
erano soggetti alia numu rrgia e decade- 
vano dalla pntente, dovendo rinnovarla. 
De I liìuii nell'elezione itd utiiziali, multa* 
ti. Degli accilieloii col premio dcllf 3.* 
perle delle frode^ ia compcoiodiloro ve* 
ridiebedeouDcie cootro i traigraMori de- 
nti statuti. Delle pene contro tutti ioooi* 
Dieicianti o lavoratori di seterie, inosser- 
vanti del le prescrizioni slalulnrie, di mul- 
te in denoi o a piopui riuiic ; 1 1 udl 1 r» quel- 
li che si ricusavano iiitcì venn e aile con* 
gregaùooi e coegrcssi; tutte in ijcoefiuo 
e pel menlenimeoto delcomolalo. I fèlli- 
li doloii perdevano la patcnie. De'privi* 
kgi di poòorità oe'crttditi^ a quelli ehe 
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tt ncvTtio in lei^oln i lilìti de* registri sut- 
li" mercanzie e lavora?ioiii delln »otB. De* 
gli arbitri dell'ai te sulte controversie e 
ooatese tra'pateutaii^e dell'eseooitènedel 
loro {^udicio. Dell'iniegne delle botteghe 
e ticfpoti libere a tolti ed a piaoere, aia da 
noo potersi contrafTare da altri, cosi i se* 
gnali da porsi ne' drappi. Dell' archivio 
dfl <'onso!ato, la ctii cliiave cnsUidiv;» l'as- 
j»e!>s(Ji(' a disposizlijiie de cnnSDli. J)e l'i- 
furniatuJi degli jdaluti, ila elegLjiUM dal* 
la congregazione generale, nelle penoue 
di 3 dsl eorpo del comoleto , ìuearicati 
pure di finere le nneroedi egli ertjfti « 
massime de* Icisttori, e di deterrainere i 
cali della seta dal crudo al colto. Bene* 
dello XIV' nell'approvnre i discorsi sta- 
tuii nel t 7^4} dicliiai 1) iii'>nioinI)rnre ilce- 
lo de'mercautt imliappaton da rptuUivo- 
glia altra università, e specialmente da 
quella ét* Mereiai e MereanH feudaeell^ 
erette nelle cblew de'ia. Sebeilieaoe Va- 
lentino di Roomì; e così separali formò 
e creò un nuovo e diviso collegio e uni* 
versila, da chiamarci 1' Vnis^ersìlà del- 
Varie drlln scia e m gozianli indrappa- 
Im i ; \oltiiilo che osa godesse il» tul- 
le le preiogalive e privilegi, che t/e^Mre 
e percoMiietttdine genereku e n te eei p e 
Imo ed eltri simili collegi e uni venite le- 
gittimamente eretti e epproveli, aena 
pregiudizio della camera apostoti(»eMKH 
diriilì. A ({iiesta pontilìcia conferma non 
dovere mai fare oslneolo le disposizioni 
emanate ila Clemenie Vili, Urbano VI il, 
Alessandro Vi I a fìivoie dc'mercanti fon* 
dacali e mereiai; e neppure il breve di 
Leone X del i5 1 7, e il molo-proprio di 
Benedetto Xlll del 1 797, né oltre eoHi- 
tniioni a fa V ore decessi tori e loro univer- 
sità; né finalmente la costituzione di Si' 
sin V del 1 ^>S(» o nltre pontificie prescri* 
zionì a favoi c degli ebrei di Roma, a tut- 
to ampiamente derogando colla sua au- 
torità, nelle parli ìncompalibili con quo- 
ali •tetniì. Deirattunie ctpomione e pre- . 
mieiiono dalie leto graggie e de'NMi 
di iela^ UMUIM m BmtL dal FtaptFi» 
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IX, come procet1« uel settembre, lo ilice 
ilo.''79 del GiomakdiBoHméAMj, 

Spmiab\ V, SrauAii. 

Ìtampm$ori* F. StàmfA, StmmiA» 
di il paragiiib Larari dì qfMit'arUoolo* 

Statuari V. il paragrafo Scarpelli' 
NI di quest'articolo. 

Shi farolL V, ti paragrafo Barbieri di 
quest'articolo. 

Tabaccari. Acquavitari paragra* 
fe di qneil'arliooki. 

Te$diorì^Vti»ferm.taaT€X9i>rum Vr> 
bis», lltoisitore, 7Vjrlor>é4|uellochem* 
MI la taiàlriec^ Textrix, é quella cbe tca- 
««p. Dicesi tessere, Trxrrr , fabliricare e 
coii^[!OT i-e la seta, la boa, ia tela e simili; 
e le<>situra, Textura^ il fescere; il tessuto, 
Texltira^ la cosa intessula. Quindi il (e&- 
•itora di tala, Textor Serkarituj il Ut- 
«ItoM di lana, Texior tamariwtjiì tciai- 
tora di tela, Textor Unleariiu. Poriaa» 
lo sono comuni a questo paragrafo ifutW 
!t r!f ^^ciaroli, Lanari^ Linaroli[o^e par- 
lo nricfj (Ic'f essati di cotone) e simili, non 
che Siii toi'ì. Il tessitore di drappi a più 
colori, Jfjttor Poij ninarius. A litichi»- 
amo ein presso ì primi popoli del mon- 
do T ino dcUa loiiitttra » bcMbè troppo 
aidna impraM larabbe il rioaraania To- 
rigioe, e il I * iofODtore di quitto «tiliili- 
oao artificio. Certo é che nella a. Scrittu- 
ra e in tutte le pnt antiche stone par- 
la di tessuti, specialuicTite di innn c di li- 
no. Plinio nttriljin i! priiicipu) dcil'ingc* 
gnosa arie dei tessere agli egizi. 11 Fiaz- 
aa loda fiodiMlriaco lavoro do* bigatti o 
bachi da tela, a la regolata ardulcttara 
de'ragni oet fbmata b loro fragile ragaa- 
tcla, il ragno appartenendo al genere di 
animali filatori. Precipuamente loda il 
lino e la cannpe da'quali si ritrae tante 
cose comode ai vivere e al conmiei ciò u- 
mano, ridoni a tela da'tes^ilon e alia per- 
fezione dell'arte, per custodia e pulitezza 
da'oorpi unaaBii omaoBaalo a dviUà al- 
la mcDie, splendora a oattatta a' «gii 
altari, maestà e decoro a'saoerdoti, ripà* 
roaUo nudità da'pofiri, di pa aa n iià t no* 
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mudo a'inuriuari (luassimaroente prima 
deirapplicaaiooa dal vapore alta naviga* 
xiooa), di faotaggioao li-aflBoo a'meraa*- 
ti, di •tromeBlo d'iodutUriau e vaghi la- 
irori a molte arti pel roagifloro de'toaai- 
tori. Il pi. Bonanni, La t;ernrchta eccle^ 
sìasticn cofimierata nelle vesti sngrc c 
rii ili. nel cercare perchè essendo la seta 
pi ù prexHXM del lino e della lana, non fos- 
se da Dio ordinata per gli abili aocordo- 
teli, poiahè ilof aano oomporti di biaio o 
dilaaa intctMita col bino, aeri porta §im. 
boliche e misterìota Ipiegazioni. Poi di* 
ce col Sopranis,27e re vestiaria Judaeo- 
ruffiy che in quel tempo non era in u<ìa 
la seta, anr.i che non si usavano ve&li di 
lana tessuta innanzi l'età (il Oiob, ma so- 
laoienle erano in uso per Festi (F".) le 
pelli , anco per le pertoae ràali. Ma ah 
veraiaaiite noto louMita, parcbéGìoaobb»» 
ohe fion mólto taoipo avanti Giob, leee 
•I ilio figlio Gioiappa tunicant pofymi- 
tam^ la quale era tessuta con molto ar< 
tifìzio. Quando poi cominciasse l'uso del 
lino e della lana è incerto, benché alcu* 
ni asseriscono che lai. 'tessitrice della la* 
oa fosse Noemi figlia di Lamech (delta cui 
remola antìcbitìi parlai nel paragrafoiF<0> 
IrgfMiffii)» la qoaJe vivea 800 anui dopo 
lacreaxionedel mondo.Altri voglionoche 
^se la figlia di Aron, nata nell'anno del 
mondo ■> '^6i. 11 certo si è che l'uso del 
lino fu nnlicUisiìino, come apparisce dal 
cap. 9 Esodo, e forse piìi antico l'u- 
so del lino che della lana tessuta, poicbè 

te qoeita fb adoperata prinna dalle tok- 
fiitte di lino,'!' uso di essa non fu di lana 
leetota, ma della lana uoila olla pelle de- 
gli animali, usata prima da Adamo e Eva 
e loro figli. Antichissimo fu l'uso della 
Porpora ( T*. ), ciò*' «Iella If^na tinta di Co- 
lore (/ .) poi poi ino. Conclude il p. Bo- 
nanoi, che sembra certo non es&er&ì or- 
dioata la Kta per le vesti sacerdotali, per* 
chè Tmo di cimi alkra non ara per anc» 
introdoHO} ovvero lo fimo in parti ramo- 
te e ignorate dagli ebrei} ed il Ferrari as- 

urirne cbe l'aio dcUa mta comincib t«ln- 
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tnrnfc In trnipo degl'imperatoi i romani< 
Art>,tuliie (licliiara che Famiìiia iìgliu di 
IMalU o Pittle fu la i.' che trovò il mo- 
«lo di podaw Optra» Praisoi pcnìaiiìcra 
iu uio all'epoca di Eatar, a di Mardocheo 
il quale UMà wwttìì/ùamicius serico pai' 
Ho atque purpureo. Lai. 'volta che nel- 
la t. Scrittura si fa menzione è appunto 
nel libro d' Estet\ che visse nell' anno 
35gi del mondo, onde pare che verso 
qiiel tempo cominciò V uso della Seta 
presso gli ebrei. Tanto e eoo alire onér 
«aaìoni ditti a tale artieoto. In Italia pre* 
«lo ditemia io onore e a-cdilo il mertiere 
dei lestìlore, perché ne*piik anlicbi nottri 
scrittori si parla delle bellissime e artitì» 
cinse tessiluip <!e' panni, dell'ordittira e 
tessitura, degli strumenti dell' arte per 
condurre la materia del lessimento^il qua- 
le Ineroeo or tifiòo impiegò unadana nvh 
meroeiaeinM di perione deMiie lettì.la se- 
guito m Italia^ in Francia e altrove d per* 
' iationarono i tenuti in appowle ISibbi-i-> 
che. Seguì riuventione di meccanismi e 
<lì macchine, con singolari telai tiola- 
bdinenle diminnìiono la nuinn il ( ra 
dcll'uoo>o e delia donna, e sempre pro- 
grediente ne iu la perfetione, vieppiù di* 
«limiendo eoM il annero de' IcnilorL I 
Papi favorirono i tenitori, priacipaiaen' 
•e di pannilini e' tele per nei eagri» della 
/(tfna edella seta, e Leone X con breve 
de* 19 agosto I 511^, concesse all'universi- 
tà de'lessilot i de'pannitìni e tele la cliie- 
ladi s.Maria ilelleGrarie in Macello \ìar- 
fynun nel rione Monti, 1 (juali vi ereti'ie- 
rann aliare in onore di À§afa vergine 
• marlirei da'temilori prete per alvoca» 
In» perla popolare tradiiione, ebeavendo 
appreia rarle di tessere fio dalla ina in- 
fanzia, con fare e disfare un velo, quol 
nuova mn piìt sn^i^ia Penelope, ^entM! nd 
eludere rimpcn lumi.i della raadret Ke v(j- 
lea forzarla a prender marito, il Miirii- 
nelli» Aomtf ex eihniem sacra , p. 1 8 1 , 
De M. HarìoB Jn^lorum eonfraierm' 
taiis Tex forum j e Venuti, Boma maù* 
vm,p. ^B^Dis* Maria degli Angeli e 



UN? ii3 

s. Agata nella via Alessandrina, e del- 
la confralerniUi de* Tessitori jconieiiùa' 
no la concessione di Leone X ad essi, e 
dbe vi ereeiero le propria eoiifralernita. 
Di questa iraltann Panoeeì, Della ron-, 
ff < 1 /( rn ita di s . Maria degli A ngeli del» 
l'arte diìiTessilorii p. Sgo; ed il Piazza, 
traf. 9, cap. 18: Di s. Maria degli A n» 
geli detta Macello de .Martiri de' Tes- 
sìtori, n' Pantani vicino a Monti. Rife- 
riscono cUe eretta iu tale chiesa la loro 
eoofinténiiita , Leone X l'approvò e le 
conceiie diverse graeie e indulgeate, e for- 
roaitmotlatuti e regole. Vi posero iinnep* 
pel lana a uflitiarla, la ristorarono e ab- 
bellirono. per maggior decoro del culto di- 
vino, celehtatjrfn Ifì festa della santa av- 
vocata n") lebbraio con inilnlgen?,a ple- 
naria. Assunsero dipoi sacchi bianchi, po* 
neinlo sulla spalla |ier insegna la Gguni 
delta Madonna circiafidata d'Angeli. Fra 
te pie opere cbe si proposero^ vi fu la vi- 
sita a'coofrall infermi, soccorrendoli col 
niedìco e limosine , accompagnandoli in 
morte olla sfpolf iir«,e snfTraj^nndoli', non 
clic \:\ (I0I azione dflli' [lovcrc e oneste 
duiizi lk' dell'uiie. Sino ad Innocenzo X 
goderono i tesMtori il privilegio di libera- 
re ogni anno un prigione eoiidennelo a 
vita.Co'loro garsonie la voreult, l'univer* 
sÀlii apparava nn tratto della via, per la 
quale transitava il Papa nel possesso. A- 
vendo rinnovati <fntiili nel 1571, po- 
scia li conici tiKiiduo Sii,»!) V e Urbano 
Vili , altri piiviltgt ricevendo da Inno- 
cenzo XII, Clemente X I e DenedettoXIU. 

Essendo pretellore il cerdinal Giovanni 
Caraceiolo^ e visitatore apostolico dell'a- 
nivcrrtlà mg/ Pietro Frangipani udito» 
re di Rota, oltre il disposto da Denedetto 
XIV j[teSetarolif per utilità dell'arte de' 
tessitori divisi Io 4 W'i'P', * ioè df?! !iiio,r|pf- 
la lana, della Seiii^di ti in;», rome toc - 
cai in (quell'articolo, considerandosi tra le 
corporasiooi di delle aili del lino, della 
lana e della seta , i tessitori tra' più im* 
portanti ddU medesima; rinnovate alcu- 
ne dìspesiiioni nhitif e agli itainti, Cle- 



Digitizco by Cookie 



314 UNI 
mente XIV li npprovbeoi brete Expo» 
m nobìSfiìtOL^ luglio 177»» Bull. Unni, 
t oni. X. 4, p. 34B,C£»I qn-ìle siripoiiono 
i tiecieli del visitatole. lìssi dicono. Aflìn- 
cliè sempre più si perfezioni la maniera 
di kforsM ì drappi, e tulli gii altri lavo- 
ri n di seta diadi trina, da eoi dipende il 
maggior aumento del traflicode'tenitoH, 
e nello stesso tempo non feiee defrauda* 
ta r otiiversilà delle solile tasse, confer- 
niauitosi dal vi.silaloi's nposlolico idecre- 
It cnianulijpiii ticolariucitle nel 1 7 5:^, cioè 
a' 19 marzo pe' lessi tori di trina, ed a'24- 
•eltembre pe'leisilori di scia, fu ordina* 
to ud 1 757 : Che verno macitro levito- 
re di Mta e di trina non putene tenere a 
lavorare oe'lelari uomini e donne, se que' 
noti avessero il patentino .sottoscritto dal 
visUntfire, e poi d;» ms;.' primicerio c dui 
CtìUòole ilt'li';ii tt'j co! ii i^aiuchlodella so- 
lita tassa. CUe i lavoranti uomini e donne 
doveuero nelle feste di s. Agata e di s. 
Ilaria degli Angeli pagar la lana. Che i 
fiiltori dovettero munirsi di lieenca dd 
prdatoe del console dell'arte, per ìmpa* 
rare l'esercizio delia pi ofessione. Il ìn^o 
contiene puie i .sct^tiftìti decreti del visi- 
tatore,Je'2 iseKcaibre 1 jSy. 1 .° Per ff nel- 
lo che riguanla in genere / 4 corpi d'arte 
de tessitori. Che non si potesse du veruno 
nlnr lelari senta aver otlennla la paten- 
te, e di tenerli in una sola caia, la paten* 
teda passar solo da padre in figlio, su ciò 
riportandoii pe'tessitori di lino e lana al 
disposto dallo stallilo, provvedenrlost con 
nitro decreto a'icssilori di seL i e li hit. A - 
vendo i lessiloridi lino foi uiulu i lutu ala- 
toti, doverli osservare, e procurare 1*011- 
mento de'icisilori s|Meialm€»te dì opera, 
cnendosi diniinoiti e ristretti nelle sole 
dotme beendo lavori lisci e correnti, a* 
Per Parte de' tessitori di seta e trina. 
Non provvedendo per tali nr(Ì statuti, 
fu prescritto di non rilasciarsi patente, se 
non a chi avrà esercitalo ') anni l'ai (e de! 
tes»iloie , e perciò duvcmc iure islauza 
dia congregazione de' iS dd rispettivo 
«orpo d'Olle, per cottioar se atra i re» 



i|niiitlncceiMri, quindi se ammesso pa- 
gnr ? ^> ^.ciidt per la patente , sotto^crìKa ' 
<la mg/ primicerio e dnl console, poten- 
tlo pnssn re solamente da padie iiiiìglto,e 
in mancanza di cjueslo alla vedova g [>er 
a talari. Che non si potesse patentnim le 
donne, ma dare la mecca patente olle «• 
sercitaiili farte della seta per 2 telari,*pe' 
sdi taflettaniecaslorioi, pagando 75 |i80- 
li. Che niun maestro pnt«.'sse hvoi ni e in 
altrui lelari, tranne la mancanza ili la- 
vuro,e previa licenza di mg/ prinncLi i » 
e del console. Che pe' lavuraoli e iatluii 
doveasi osservare il deereto rdativo ad 
esstyrielandost l'amniissione di donne la- 
voranti, eccettuate le mogli, figlie, cord- 
le e nipoli de'maestri. Z.'* Ferii lessilo' 
ri di'W arte di lana. Non essendovi per 
essa die p*»clii decreti, il visiintnre sla!>i- 
fi. Che 1 ^oli pjilentali potessero leaere 
più telari. Ciii avea la mezza patente do- 
ver Unereun solo telare. Non doversi più 
concedere quarti di patente, od i poeìes^ j 
sori doversi riunire nd lavoro ad altro 
dio abbia simile 4«*di patente. 1 fattori ! 
non potersi tenere se non da qoe'crhe a* 
veano intera patente. Clic i pridroni de' 
telut I doveano selliiuaui lniciile rilenere '■ 
sui lavoranti e Ettori tanto per tonnare | 
la tassa statutaria da pagarsi alla chiesa. ! 
Nino padrone poter prood«e osneitri e 
lavoranti , senaa ii benservilo del proce- 
dente padrone» dd quale non dovea "par* 1 
tira che a lavoro termiuato e soddisfatti ' 
isuoi debiti col medesimo. !l cousole do- ! 
vci'piudicnre se j^iusla la nega Uva del beo- 
servito. ÌNiuno [ujtctsì p^itenlare, uomini 
e donne, seu£u li lattorulu Ut 4 auui cun , 

un maestro. 4 * ^ lavoratiti d uo- 
ififnseAedE^niie; Essi ri m a se ro dirisi in 4 
corpi di arte, confermandosi soggetti d- 
hi chiesa e università, pagando bai. 3o a 

favore della medesima , spettando loro 
mantener l'aliare del ss. Croce lìsso, c(»!- 
la messa che diceva&i ogni venerdì, e jier 
la festa deli' Esaltazione delia ss. Croce 
de'i4 setlerobra, ol!rira6 libbra di cera 
e nno- scudo d fintando. Andi'esii-ovw- 
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un i pi opri gmiriltiiiii » per r<iti»rvaiiM 
«lc*tl«er«ti, «en«'altr« iagereiite. Nel voi. 

LH, p. 57, ileftcrivsi la cliiesa tii s. Maria 
(Irgli Angeli, diceudoche lidi 784 Tu do* 
■Mio colla coritigun c(\sa «In Pio VI otror- 
cline «Iella Pcniicnzn de iciigiosi scal^ 
zctli (/^.), che lullorn la posseggono. In 
conseguenza delle vicende poliiicbe della 
I tpubUtca liti a 79S la cbivM ««iMchm« 
sa, e fu riaperta nel genaaioi 800, coma 
riparla il b.^ 9 del Diario di Roma. In 
CMO M legge, che la chiesa di s. Agata ìd 
R. Maria degli Angeli (le'tessilorr alla Su- 
iMiirn, cint i n' religiosi della Penitenza, 
questi la cti'.ltulirono con molto decoro, 
preslauLlu ussii^leuza a luot ihoitdi degli a- 
hilaoli drooitaDLiyCOD aarilalavalt oouto* 
latioai. Ma l' ialniia e Itraaaico gofert 
na repobbUcano» od paneguilara la ra> 
ligione, espulia dalla chiesa i Grati e loro 
in lulse. Dopo essere «lata chiusa, per cui - 
iTio d'iniquità, fu convertila in quartiere 
di decisi patriotti democratici, il cui ca* 
pu ero un npoMata; e questi la profciua* 
rono in mille «aa ilegbe maniere , coma 
ognuno pubcoaiprendere. Eiilrali in Rot 
ma i oapotctatti nel finire dal setleoiUni 
1 799, * furono rimeNÌ in poieee- 

so della chiesa , ed avendola restaurata 
t olPaiuto di diversi hcnefatioi i domenica 
16 gennaio 1800 «ni^/ L'osclii arcivescovo 
d Efeso ne coo»agiò riitlnre maggiore, e 
lernùnala la funzione fu cominciata la 
calebraitooa ilelle nieiie haiee, e 0011 ri- 
elablUta al collo «livioo. NaI legoenla an- 
no Pio VII nella M^preMona della uni* 
versila, vi compresa quella da'tessitori. 

Tintori. Il liiilore, Tnfeclor^ Tinctor, 
C oforiuni injcctor, è ((«elio clie esercita 
l'jii !(• <lel tingere, Fiilloniea. D cesìtin* 
gere, dar colore, colorare, far pigitar co- 
UutfJiagerefTnficerr. La linlon'a o bot- 
laga dal linlore, OJJtcina infeeterU^ Of- 
ficina tittgeniiM, L'aria dt liniera ieai- 
bra aver fatto in alcuni paesi progrmi 
assai rapidi sino da'tempi più remoti. Mo- 
se parla di «toife tinte in nr.zun o cilestro, 
io |iorpor;i, in doppia Porpora {l *),td 
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in qoeilo modo tinfavaoiS palli di ommi^ 
ione, talvolta ancora in giallo, io color 

d'arancio o in violetto. Amicamente que- 
ste tinture richiedevaoò preparazioni 

ntolto <;iM(linte I lit ii furono probabilmen- 
te quelli che aiegl 'di tutti riusnironu nel 
tingere le stof!e in color di porpora ; Co- 
lore (y.) tanto venerato, che in princi* 

pio em riiervato par ladUvinità ;epoiÌa 
porpora divenne il distintivo regine della 

dignità più ragguardevoli. Oopodié Ì 
princtpii della chimica furono applioeli 
olla composizione dc'coloi i, nl!V?tt n7Ìone 
delle materie culuranli , ed all' applica» 
zione e combinazione di queste colle so- 
stanze elle devono Uogerù, l'arie della 
tintura, la quale in Prandaaallroaaver^ 
so la fine del secolo p a im io consistevn ao« 
òicp nell'applicazione poro asemplicedel*. 
le sostaniecoloronliallafoperficiede'cor*- 
pì, fece passi immensi verso il suo perfe- 
zionamento. Ma in Italia sino dit' secoli 
XV e XVI si era portata l'arie iintoria 
ad un allo grado di splendore, massioac 
in. Venezia c Firenze; cosa appuuto tanto 
piti singolare, in quanto cba gli arlefict 
a gli fiperai, non iitroiti na'veri prìncipìì, 
andavano per così dire a tentone, ma tut- 
tavia a veano migliorata grandemente col- 
le replicate esperienze la pratica della lo- 
ro ma nifattiu a. E certo è purcch'essi sem- 
bravano pi eludete al le. scoperte ehe si fe> 
cero in appresso, praticando e insegna o-* 
do alcuni melodi cha pienaoMnte co»^ 
biiMMMCDn quelli da'moderui cbimici io- 
trodolli, e forse molti dique'metodi paa* 
sarono anche dall'Italia in Francia e in 
altre regioni. Monumento glorioso della 
perizia italiana neU'fii te liuioria è il li- 
bro intitolato y'//«7(), contenente f^l* in- 
segnamenti per furniare qualunque sorte 
di linlura a tingere in divene materie t 
pubblieelo in Italia sino da' primi anni 
del eoDolo X VI.Qiianto atruoivenità de' 
tintori di Reae,cbe avca i suoi propri 
consoli e ulfitialì, li riguardano i para- 
grafi T.rtìifin e Setaroii, non che l'/ir- 
cinari comecbè coociaUM'i e liolori delle 

|5 
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pilli. Il Piatza udì 698, ed U Btrurdi* 
IN M«l 1 7 74 afièroMiio, cbt l' nnivfinilà 
«It'linlori atM la propria cappella ndla 

Cìn'r.satfis. Onofrio óe Giro lamini del 
h. Pietro da Pisa {f .). L'uni «ersilà »i 
celt'l>ravn ì^^ frsìn n'i"? j^iftcjno, ed in tale 
gionio teoe? a cìuum ie liuloi ie e le bot- 
teghe. 

Trinaroli. P . in questo articolo i pa> 
ragrafi Mertanti MercUui^ SeUuvlit 
TeMsiiùri, 

F'accinarij Vniversitas SSercatorum 
yaccinariorum, »«/ Lanìonmn^ vei Co- 
riarìorum. Il vaccinaro è propriftmcnle i! 
conciatore delie i>eiti degli ani(i)ali,Cf /vVr- 
rius^Pcìlium conci mia torJy\ces\ concia il 
luogo dove si conciano i cuoi e le pelli, Co* 
ry/irhrum qfftcitw^ Officina eoHaria. Da 
t«a»poiiii«iaiiiorabila il auoio e pallad'à* 
aimala praparatati eolla corteccia dì quer- 
cb maduala, che tl/fi incesi ricevè il 00- 
ine di /<j/i,donde si formò quello di lanino, 
cli'è la concìii slessa, e del principio (anan> 
te o conciante. In opppressu la corteccia di 
«jut rcia uiiila colTei ica, modo ioimagina* 
to nel 1 765 daiririandeseRanqulnJu il so- 
lo di col perquakba lampo ti faaauao par 
la opaiaaloDt di oonaa. Dipoi li «olla for 
Modella eartaecia di molli altri alberila 
particolarmente del castagno, a eoli pu« 
' ve d'alivi vegetabili, e fino dell'acqua in 
cui^i fanno cuocere irai di e altri simili 
leguiiii. In generale luttc le luglit e lecor- 
teccie astringenti sono opportune per la 
fiODcia di pelli , e progressivamaota ai vao* 
no proponefHto da'cbimici nuova toalan* 
te di questo genera, che ai ponao aoili* 
tuira alla corteccia di quercia.. La pelle 
degli animali sembra essere stuta univer- 
salmente adopero!!» ne'tempi più antichi 
per cuoprirsi o per lar /^cjr/i ( f .),corae 
iiului ne paragrafi Pellicciat i t Sartori^ 
dalcbesi deduce che veriìiimilmenle 000 
«ai dorò gran taaapo a trovare il modo 
di dare alle pelli le neceiiarie prepaniio* 
ni, come di conciarle, di renderle molli 
a ptcgbavoiii odore aaode. Plinio atlri- 
biiiiGe quell'in ventione a Ticlùo di Beo- 
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«ia^ cdOmaro parla d'oo operaiodi 

tio genere, d'un eonelalora asaas oalcbra 

na'lempi aroiai per la tua dettrazza uel 

preparare a nel lavorare i cuoio pelli àth 
gli animali, avendo tra le altre opere fab- 
bricato lo scudod'Aiace. Colle pelli si fer- 
marono Pergamene per l'arte della Scrif' 
tura (/ .). L'Ungheria si distìnse nel pre- 
parare il cuoio, con segreto metodo veou- 
to originariamente dal Senegal; segreto 
ehe fu traaportntnio FraneìadaRoaaaol- 
lo Enriao IV. Già perb In Italia si co- 
nowevaoo pressoché tutti i metodi di con- 
ciar le pelli fin dal secolo XV, perchè re- 
stano ancora diverse anticlie ma$serÌ7Ìe 
dicuoi lavorali d'ogni maniera, copt 1 tu- 
re di libri, corami, e produUi ccrtanieote 
dalle roanifiillure italiana. A questo ser- 
va di luminoM emifSu'mB il libro cogno- 
minato Plicu>, di cui parlai nel paragralb 
Tintori^ il quale ha relazione con que- 
sto par la tintura di colori alle pelli, che 
stampato fino dal secolo XVI, ti f>tfa nou 
solamente dell' arte tiulona, ina oncora 
de'dtversi metodi di conciare, di prepara- 
re, ed anche d'incamozzare le pelli,accen* 
naildon le pratiche e gli uli da'divani pae* 
si dal fcttentriona.lo Italia si mffinb tanto 
l'arte de cuoiai a conciatori dì pelli, n se- 
gno di formarne nobilissime tappezzerie 
con ornamenti e fiorami d'oro, denomi- 
nali cuoi dorati. Notai oltrove, cli« fu li- 
so ancora di cuoprire le masse; i 71 f- delle 
stanze pontificie e anche le pareti di ca- 
mere a di cappelle, con tali cuoi e cora-» 
mi. Della tappezzeria di enoio dorato si 
pretendono inventori gli tpagnuoìS, per 
averli etti portati in Francia ^nienlresa- 
slengono molti che gli epagnnoli ne ap* 
preserol'arte inltalia, ove anticamentee* 
ranoe<;^comuni. In Roma i cuoio» o con- 
ciatori di [ fili, volqarnienlesnno (letti vac- 
cinari, dulie pelli dei Ltesliame bovioo, la 
ani femmina ekiamasi vaoea , ebe pura 
ioneiano, a vaeehatta si namina il auoio 
dal bestiama vaoeinov L' antico Foro Ro- 
mano, in parte divenne Poro Boario, os> 
«a marailo dì buoi » iodi detto Campo 



Vaccino, |iel narrato nel paragrafo ^^a^ 
cetiarL Lo (oro anivtnilàéaiilichiiiiiiM 
M« M cotictftre e mi mI tlii§ei« le pelli, 
c prese per pi-oieltore t. Sarldonwo apo- 
•lolo, a motivo del (uroientoso marlirto 
dn lui sofferto nell'essere scorticalo tiro 
roti dislacca t i;li la pelle ilnl roi po. Di que- 
gli * ; ijinrhn uri voi. LX X \ , p- 1 32. I vnc- 
cuitii 1 cui ^l opi iu con&olalo &i ere&i»ai u tu 
cotiIrtlenilUi nelt jfSa nella chieia di ■. 
t^aoUuo alla ^egol^tdet TVrs'orvfòie, eoa 
appffofacioiie di Giulio Ìli, eomo narra* 
no, Fonucci a p ^^^7 : Della confrater- 
nita di s. Paola dell*arte fìe T^acdnari^ 
e Piaxzn he! trai, c), caj». 3o : De ss. Bar- 
tolomcn c Stcjh/io tli; Faci inori dlla lìf* 
gola. Neh 'J70 ollonnero (la s. PioV l'an- 
tica cl)ie»a pat i occhiale di s. Stefano prò- 
tooarttre «i Silice^ toà della per ne»- 
re fondata eul più allo ecoglio della ripa 
del Tevere, per cui non pali le sua loon* 
dazioni,aldiredi Piazza, versoPonle quat- 
tro Capi nel rione Regola, ovei vaccinari 
Iianiio le concie e le abitazioni, alcfine es- 
sendo anche nei none di Trastevere. La 
cui*a d'anime fu unita dai i'apa olla vi- 
cina ehieta di i. Maria io Moolicelli, ed 
1 vacdoari dedicarono la propria a t. Bar- 
lolomaoapoelolotlicendoYi acolpire sul- 
la portai Ecclesia s.Bartolonìu f ' Facci-' 
tiarhrum ac s. Stephani in Silice 1 570. 
tn appresso la fin prese li nome di s. Bar- 
tolo meo de' Vaccinari, the tuttora ritie- 
ne. Per nn tempo continuarono a rima- 
nere in s. Paolino, facendovi celebrare 
la ittla di t* Paolo, e adoaandoTiti pei* le 
eoogregaiioni e per gli eiercìii di critlia- 
oa pietà. Poi restaurarono a abbellirono 
la propria chiesa e vi posero iin cappel- 
Inno, spendendo poco dopo per una sola 
cappella ? ooo scudi, come apiìiendo da 
Paiiciioli. A seconda de'Ioro statuii as- 
suniiero sacchi bianchi con l' insegna di 
Paob lulla spalla, amioelleodo nel io- 
daliiio loltanto <pMlli di loro profèiiio» 
ne. Si propoiora la filila da'conltaii io» 
finrini, Mceorrendoli eoo limoàoe , a in 
«orla aoooApagMdoti alla lapollura a* 
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sufiraganduli. La dotacìooe delle povere 
a onarte titelle figlie dett' aria. La cele- 
brationa lolenne della fetta del loro t. Pa> 
trooo, e goella di t. Slefiino antico tito* 
lare della chiesa. Vari Papi concessero lo- 
ro privilegi e indulgente. Avendo Tuoi- 
versità e soda li? in t\cCocc lucri, come ri- 
portai in tale paragrafo, il diritto priva- 
tivo delia escoriazione delle bestie caval- 
lino» oittUoe e ioiuarine che muoiono, la 
Eottia e nelle adìae^nse e vigne lolmr* 
bauo) diritto che «n ano alla concia di 
loro pelli affittò in perpetuo airnoiver*. 
sita de' vaccinari, il che nel 1777 appro- 
vò Pio VI; la seguilo sciolto i! conti nua» 
ti S0ila!i7!0 de'cocchieri cecie ogni rjoveii- 
LÌo in alliUo il diritto dclin sroi licn, 11- 
nitamente al suo locale posto a Porla Leo- 
ne^ Oemeota Xli 1, col cbirografb Jven^ 
dofitUo^^'t I martoif6i,Af//»llo«it. 
COiS/.'t* il, pit78, dichiarò. Che avendo 
fatto ricono rnniversità de* macellari di 
Ronifr, di essere (ei mlualo nel 1761 il 
contratto per 3 Knvennii, fra la loro u- 
niversità e quella de* vaccinari, <iiil prez- 
zo delle pelli pe'besliauii solili macellarsi 
in Roosa a Àtiio In 3 cUissi ; •offi'endo 
l'onWenilà da' macellari nolabiliiMmo 
danno dalla prefiiaionadi 3 pressi, colla 
norma sino allora praticala dalla tradi- 
zione di taute pelli sì d'agnelli che di vac-^ 
cine macellate e rtp?n f!te nellp 3 «lìslinte 
classi di Pareggio, di Kmtei 70, cit Rad- 
doppio, ad evitare lunga e dinpcudio^a li- 
te, l'arie supplicò il Papa ad ordinare uu 
particolare esame «il rcelaino, il quale lo 
commim a mg.'CasalÌ preeideole dette do* 
gane e grascìa,acciòuditic le ragioni del- 
le due uni versila alni soggclle|inlla com- 
pra e vendila dtille pelli, per quindi sta- 
bilire nnn nuova tassa del prer.zo, insie" 
me a'.U) cangre^HTinne a ciò depiliate e 
Comporta ikl Ccudiuul Culonuu cuiuet- 

leugo , lug- Ai^i^ioni udi.lora del Papa , 
mg*' Piceolomini daeano do' ehierìei di 
cameni, 0 mg/ Bratdli odilore del ca- 
marlengalo. La congregazione quindi , 
aappreMO l'anlica inciodo» odia vendita 
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econucgvt'i ileiK- pf-lli d'oi^utllo e vacci* 
iiAfChiauiHloiii Fureggio^U.iatei'zoeRud- 
doppio, con pretto diiliiiUfe e cepartto t 
non pib VùMo , per le pelli dll agOilK e 
«MBM ntoeltatì , stabin e ordinò: p«r 
ogni pelle 4' agncilo Imi. 20 dì tasra , e 
bai. 35 per qtminnqne (!ecino di libbre 
delle pelli vaccine macellate. Tatto ap« 
provandoClemenleXIll, ne ingiunse Te* 
Menzione alle due uiiiver&ilù col meaio* 
rato chirografo. Il Cattctltitrl odia Sto» 
ria de posttHde* Papif diecodo dia an*- 
00 Tuiilvarvtà d^vaccinari in quella fun* 
siona addobbava |)arle della via percor- 
sa dalla cavalcata, ricorda le 3 seguenti 
pontifìcie disposizioni riguardanti l'uni- 
versità medesima. Di Clemente XIII , 
Mon.f.r Ferdittando,dti 'j maggio 
jipprobatìoConam^aeimtiaeinter U* 
wvemtates d^PMui et d^f^aednarì* 
Di Pio VI» Per parte del corpo; &m'6 
fieltenibcei775 1 Praescrìbitur numerus 
Tabernaruntf in quibtis in postcrnm A r r 
Coriariornm (Pellari)/70^r/'// r. ver ceri. 
Di Pio VI, Esposero a Aoi, de' J57 sel- 
lembre 1775*. Numerus Mercaloruni 
Vaccinari ad%i^ eoereetur^ ifìaOtiAcr, 
vi eam Jnem notudn per deeenmum 
poiiini exer^ere eum aUis opporUudt 
ordinationiffus. Sì può vedere il paragra- 
fo Mercanti Alerciari. Della chiesa di s. 
Bartolomeo, già *. .Siefrtno In Silice, trat- 
tano Paneiroli, Mai-linelli e Venuli, e co- 
me filiale della basilica di s. Lorenzo in 
Damalo, il Bovio e Fooseea. Marlioelli 
la abiaoMi t. Barlolooiao Sodeiatu UU- 
corum Fatdnarhrum ieuCoriarhrum 
Subactariorum ^ oUun #. Stephani in Si^ 
lice, Bovio la <lice s. Stefano in Caca* 
f'frh et SilicLa^po] di s. Bartolomeo, ri- 
iciendo chf Gicgoiio Xlil colle tenui 
I endite deli aulico rellore eresse una cnp- 
pellaoia all'aliare maggiore, e che il cap- 
pallaoo n cfaiaipaite collaterala di i. Sto* 
lÌMiOyptr meororìa daU'aoliea parrooebia; 
pfOprtaiBeato crede, che Clemente Vili 
cibittiò la conccMÌona dalla chiesa a*vao- 
cipart Q peUari, iM afta pcr.l'iioriiioiie 
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che riportai coi b anucct e per quanto ag- 
giungei'ò , lodandoli pel cullo che deco- 
rofamente ti faoataao riiplendare^ e per 
averlanalf 73^nadincatada'fiiiidAmeoU 

e ornata. Anche Fonseca la chiama <»• Stt- 
pluzni in Cacahariis et inSilice^ó ici 1 iara n - 
do che 8. Pio V ne) t 570,coI consenso del 
cardinal Farnese litoinre di s. Lorenzo 
in Daoaso, la die al cgn^oUto e univer- 
sità Faccinnriorum qui animaliimt pel- 
ies perficiunt, illasque rediguni in co* 
ritti» ad homimm tuns destiaaUim j a 
che Gregorio XIII nel t $72 eresse nal* 
l' aitai» maggiore due cappellanìe aoUo 
l'invocazioDe di s. Maiia rV» Caridelfihm 
e «li s. Sefano, !e cu^ colla/iom (:onccs«;e 
ni lilul n e (li s LfM'enfo in Daui iso e vi- 
ce-cuucelliere. iSei dello aliare esservi ef- 
figialo il mariirio di 1. Bartdootai» co- 
lorito da Gioiamit da Vaoi^ , cm co» 
lumnh et coromde deauratis, Par eoo* 
tartare la memoria di a. Stefano protO' 
martire, fu dedicala a suo onore la cnp' 
pella a destra, con cospicuo quadro espn- 
uieule la di lui lapidazione ; la cappel- 
la a sinistra essere sagra al b. Francesco I 
Fraodii già oottciatore di. pelli. Tutto \ 
il lacunare daUa clilaia aliare io dorato , 
eoo tana ìmaMigim di tanti a altri orna- 
menti. I moderni col Venuti deserivooo 
la chiesa eoo 5 altari ; cioè l'altare mag- I 
giore col detto quadro dipinto sul prin- 
cipio del secolo XVII; quello dell.' al- ] 
tare a destra ralTresco è di Giat omo Za- i 
boli; il 2.° colla B. Vergiue iodiputseiMi- 
cbeiaagclo Cefttiti, il quateftaa pure gli 
affidtdii latondi deU'altare maggiore, ad 
i quadri degli allarì del h, Franomeo a di 
8. Stefano. In questa chiesa anottalmaoto 
si fc) r esposizione del n. Sagramcoto per 
Quareul'ore. 

f^aseliiif i Q / ' ascellari, Universitas 
J'igulorum Urbis. 11 vasaio o vasellaio, 
Figulus, ^aeeuUwius, Fabrilis,Ficti' 
lariut vtl FktUiariuSf fmàkur di «asl,ed 
è praprio di q/mt'àì terra, eooia di ttoti- 
glia e timili. Dìaaii tato , Faswn , in 
gMnIe tutu gU «cmn fiitli a fine di ri; 
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ceitra o é\ ritcìwrt w te qualche tam t 
più pertieolammile llqaori,iMMne di 4|mI« 
li fiiMNikiti al pam grafo Fornaciori; di 
torm o fìttili, Fictìlia. SiovigH « •lovi- 
glie universalmente sì dice ogni Taso, e 
particoldrmente tulli i vasi dì terrn |)4ìr 
U*a ili cucina e per mettervi dentro le 
vivamte, ì''asa ioquiiuuut. Quiucli sto- 
tigtiar» • ttovigUaio eolai eb« laiM» 

0 «cmie itofiglit , FutetUarìut, Sì um 
«lODMi lavOM 6giiliiia, perdiredtU'arte 
dal «iimio e la sua fabbrica o fornace me* 
àeùm9f Of}icina Figlìna vel Figulina; 
e di (jgulo , Fi^iihis, pcì- vasellaio. La 
porcello iiu è uni ^oitc ili levr» rooipo- 
stH, delia quale n taiiiiu vum ed altre slu* 
«iglit di atollo pregio, P<otveilfiai operi». 
La iiMiolio è una aorta di vàii di larra 
a altra «loviglie, secondo alcuni simile al* 
la porcellana, cusiì detti dall' isoladi Mmo^ 
riva{y.), dove primo si facevano. La 
nj;ii(ilic;t è propriafnfiiif uiiu lerrn co- 
ni 11 iiu lij^ii lin i, Mila 11, 1 1;! , cioè inverniciata 
d ordjuuriu Ut inaucu, e taivoilu dipinta 

a vari colori. NooédttiK|a« «ai-octò «ba 
dieesi ta dUwAFoeaboùtnjsìbub la maio» 
lica À quella Urrà tinilaalla poroelbaa, 
peaohÀ la ftbbricaaiooa di qtieata richie- 
de una partÌ4X)!are combiiui^iont* di ter- 
re o di pietre, una diversa vernici", e un 
gradoassai maggiore dical ui c per il cuo- 
ciuieutu nella furoace. Vero è ben^i ciie 

1 |MÌiiM a far uso dalle terre fiigulioe ia 
i|y|laiodo birouogli abilanti dell* itola 
di Maiorkea ; che di la Intiero griialiaol 
il oouia di maìotifiai e che ad iinitatione 
di quella fabbricarono le loro prime sto* 
vigile di quel genere in Faenza { ), per 
la qual cosa i francesi applica roiio i^t^nt^ 
ralweole a quelle stoviglie il nume di 
jay etu^. Pare che in Faenza si coioiociò 
a fiiUirioer la oMiioliaa ual 1^99. Altri 
|iraleiMÌaao che Fayenfit^ Fwemi^t 
pittcola città o aMglio borgo di Froven- 
xa, oel dipartirueoto del Varo, sia sta- 
to ìli. "luogo io cui si fabbricasse la ma- 
iolica ìli Francia. Ivi tuttora è una ve- 
traia e uua labi>i ica di vaieilauie. I la- 
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«ari'di lirft li wamm AeDa fcriee , 
Fùrmx^ dal fewatiaia^ FaraMolar. la 
BiNM le fersael a labbriche di mattooi 
ligele, vasi e altri materiali di argilla e 

creta cotta , del suburbio di Roma nel 
rione Borgo, dierouo il nome di Porta 
delle Fornaci e di Chieda di s. Maria 
delle Fonuici, alla porla Cavalieggieri 
a altaehiaia da' Trimiari rifw nmtà JCtfi- 
st del riteattOf non che alla Chiempar» 
roeehiaie di *» Angelo alle Formaci a* 
retta da'fiirnaciarì : Ad Fornaces extra 
Burgi portani Fabricae^ a Laterario- 
ru/H Socielale crcìtatum^est parochiale 
fiUale basilicae yaticanac, dice Marti- 
nelli. Inoltre i vascellari, tabbncatori e 
spacciatori d*ogni torta di fati di ereta a 
argilla,abitaiiU nel rìoae Trastevere^ dia» 
roso il uooiedi vi^di^FamìUUrim quel* 
laineuiprtocipalmentestanùano colle lo- 
ro fornaci etiandìo. 11 Monte Testacelo 
sì lurmù d.i'franimeulì de' vasi testacei, 
o-ssia di terra cotta, kasa Tcstucctr^ che 
ivi lavoravaosi per il comodo dell'acqua 
del Tevere e del vìcioo imbarco, sito sub' 
urbano dal rioaa Eìpa, 11 bisogno pria* 
cipalmente di cuocerà gli alimenti, eott- 
dusse gli uomini a grado a grado alla 
fibbricazione deV^^j/ (F".) e d'ogni spe- 
cie (li vnseliame, prima in pezzi di legno 
concavi i ivestiti di terra grassa e Ontuo- 
sa,daiia quaie applicazione di quello Stra* 
lo di terra derivi poi la forinaMOoe da'' 
vali di eola creta a terra. Coti i prìetitivi 
vati dì legaa fbruirooo l'idea di modale 
lare la terra , e iudicarooo la mauiera 
d'impiegarla a diversi usi, l'esperienza a* 
vendo insegnalo c!ie «erte terre resiìite' 
vano al fuoco. Quest'ai te, secondo Pla- 
tone, in breve fu inveututa elt:ce progres- 
si, oou essendovi bisogno del soccorso da' 
tiietelti per fuggiara i vati di terra. ^It 
é probabile che non il teppe da prima 
darea'vasi quel grado di coltura e quella 
vernice cbe forma il principale merito lo- 
10; ed ei^l' è pur cfi toclie s;»rà passato 
lungo leujpu avanii ciie sd^ì trovala 
l'arte d' lUTeinicinrb , e di iiduili allo 
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ttalo ta cai li hatm tluriaiilt. L'tHt 

del vaiaio era talmeole onorata presso 

gì' israeliti , che si vede nella geiiealo- 
f;ia della piiaiiiria lril)ìi ili Giuda una 
laiuiglia di \mm the luvoiava pel le e 
(lauziavanc j»uot giardini. Agatoclengliu 
fi'tt* pentolaio, e £>n«Bclie ^ti vasaio, 
divoBiM limino • re di $ireeiiM^ pel wm 
valoi^caell'erini. Tarqoioio Priaoo5.* ro 
di Roma nacque da Beraarato celebre ar- 
Icfìce di ngulioe. Nell'occidente si atlri> 
iiuisce riiivcczione del Tascitame bH *a- 
leiiiese f uiejjo, e quei trovato liasib a 
icndeie (t a'propricoocittodioi la sua lue- 
mofm iminorlale. Già a' tetupi di Poi - 
•eDM io Tamum (F,) le«««iiiii opero 
«li term eolla, le ^oili meceiiif moole 
AiroDO porleto o tanta eleganza e perfu- 
sione, che sotto n tu pero d'Augusto ^ 
reggiavaooin valore co'vasi d'oro e d'ar- 
gento. Tuttora i vasi etruschi uulicbi,an- 
cliadipinlij sono lenuli in grandissima e- 
Stimaziouei 0*: ut sona funnate iilupeude 
r»«colta e Musei e adoroeno divev 
m Ubliofcclte, e le •taaie de'gjrendi e do; 
gli amatori dell'aptiquana^ In lempi po* 
•lerioii in Italiani fecero beltissinii vasel- 
lami tf pialli di maiolica dipinti da valenti 
pittori come a Pvyaro(F.\ Urbino {F.), 
Gubbio j Castel Dui ante, ora Urliania 
(A.), le CUI collezioni sono d'un luro [ire- 
gio , come quella del tesoro e ^pe/.ieriit 
della f. Gna di Lomo (T\). Auticbi»i- 
tue e prwtose sono le oelebri poroellftDO 
^Giappone e della Ci/m(^.)( in quello 
li^ioui l'arte di fabbricare la porcellana 
pare stabilita sino da'tempi più remoli, 
c la r .' voli;» parcclielt» [«orlarono in £u- 
i*opa 1 [HJiio-lic^i nv\ i '7i7. Anche nel- 
riiiiiic orieuluìi SI labbncurono porpciiu- 
Ile. inoltre nella Ciua si iabbricaròno sto- 
figlie io unu »pecie di biaeuit roiiO^ieQ' 
za aleuoa vernice» e queste sono 01*0 re- 
putate prettuaissime, come lavorale COO 
inultissimo «rtificiu. In Europa primeg- 
giò nelle porcellane, innanzi tutti la Saa- 
'iOìJii {f 'X jtoi la Francia colla fabU»- 
ca 4i bevfc», / wHfia, Bu lino, la 2i/« 



UNI 

jcMUf, NapoUt Pietroburgo j Monaco, 
Ora ioinbrano distinguersi in Sassonia 

Mcìssen^ '\\\ Parigi lo slnbilittienlo di Se- 
vres, nell'impero d'Austria / iciina^ nel 
regno delle due Sicilie Napoli. Gl'inglesi 
hanno uianilallure di vasi di terra nera 
delU i^nessa piti squisita. De'priocipdi 
•tabiliawnli di ipiiolictiOj poroetlnne • 
nllfo %oUae^ ragioaei ove tono, kmktt i 
vasai ebtievo Ire gli antichi romani t col- 
legi e le corporazioni dell'arte. Nel voi. 
LiXIV, p. i35, notai che i vasai fbcitori 
di Urne cinerarie ( f ^. ì, oltre le Lucer- 
ne (/'.) e altri vasi iunerari e pe*Sagri- 
Jlzif furouo io tanta stima,ciie Numa 3." 
ra di Boma fiNid^ 7 collegi di ^nani» oo> 
me Ynole Plinio, poi gran pregio io cui 
i romani tenevano le opere di ter«!a nolta, 
Por meno doU'arte loro divennero im- 
portanti diverse clllà, come Asti, Polleu- 
za, Sagunto, Pergamo, Traili, AJodena, 
l^i iLi p, Reggio e Cuma^ anzi dieroiio o- 
iigtne a diverse, come si crede di Ftcu- 
lea nei territorio di Sabina, il out nome 
dicasi derivato dalle figuline 0 fabhrkbo 
di para terracotta iti etahilita. N«l medio 
evo i vasai» detti volgermeote e tmpro- 
priamenta va^Gellarijfùri^nrono universi 
I4, non però i maiolicari ; e ne'[>os$e&si de* 
Papi i vasellari o vasc»?llari di Ripa or- 
navano parte della viu pei COIRLI (|,ìl!;i so- 
leone cavalcalo. Alcuni vaseiiuri o vusceU 

larìnoiii con altri io ««1811110 antin cbie- 
M dì Grifogouo in Trattevero» nrn «lo* 

Trinitari rifòrmaii teabidel riscmiùk 
(F^ fiirmarono la confraternita del ss. 

Srigi iiiiiento e di 5. M aria iY/a/er Dcf/ del 
Carmine, con propria mayitific » cn[>j>el| 
che al dire d'alconi servi loro aoclie chi u- 
raloi IO \ bcnciic tanto il Bendai di ni,(juati- 
lo il Venuti affermano, che l'oratorio il 
■udalisio l'edifiob iuooutro la cbiotn di a. 
GriaogooQ,p»e realmente esiste ed è ma- 
gnifico (Contribuendo alla sua eretiono il 
cardinal Scipione Borghese. Oi questa 
confralcrnila, elevala poi ad arcicourra- 
teruita, ne trattano Fanucci, Oih i c pie 
di Homa a p. 262, e Pia^za^ ^'um-o/o- 
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gh Romano • p. 4t9« LacoaNlinila Hmw. Il HaHImIU cIiìmu U chiaM ir. 

M t. GdM|^>oo fu ereUa nel 1 543» ioM** JÌmdf9MÌéSMfitt{jfMAKaiAiwmi^ 
«He |Mi optre che i fhitalii m propo- * ecù il tato p«r«iDCttere le proprie «cqiM^ 
sei*© celebrali? ; cioè la proccMtooc col n. • il quale pure « fa da* va'scellai i, ed aii- 
Sf4s;)'aiiien(o ioomiif dornenic!! del nie- cbe il biocbier^ Hitto a foggia tli scila o 
se, veslili di sacelli bianchi e uuozzeltft Ilo* barchetta ; e ^r ;^?/; fi 9 ilÌLe-,i il coficivo 
pale, coU'iasegna salln spalla formala da d'uo vaso o d'aitra cosa), Trati-t T/hv- 
um jcalice con TOilii fopra, e di mmoi* rim S9clHaAi $9» SactwinmiieetieÉUe 
pi»giMi\t diMeolsmeole 'i Vieiieo p«r #. CedUae, Wm p«n eli* ib unita ntl 
gl'infcroi ; il eanto dell'ulfitio deUa Ma* i 574 da Gfi^drio Xlil alla chl^ di 
donna, dopo che il sodaliiio fi uni a quel- SalvaiMna a p0*te Rotto f^.j/eclte già 
l'antico di s. Maria Mater Dei del Car« nella taxa Ifconis Xj era stata dett.i S, 
mine, fondato in detta chiesa da'carme- Andrcac (IclU Sena hi. Alibilegitur de 
lilani i di far curare dal medico i confrali ScapìUapiid riponi Tyberìs jtixta crlltt 
ìofermi, visitandoli e soccorrendoli eoo vinarias,fnit uniturn s. Sahatoris Pc- 
liQosiue, in morie aceompagnandoli alla depontis. VKXwvi^Rotmi in ogni stato^ 
aspalUme MilingindoniB l'anime, anche p, 399, riferisce^ dia la chiata di t. km» 
coia anaivafiari ; di dotoft asnoaloanta di«a in TimUfam poita «alla via da' Va» 
dtveriaiitalla onaila «on doti di leudi 3o scellari, nel 1 664 era l'oratorio della om»* 
par etBMona,edun8vestedipaotto biaa* fraternità del ss. Sagramento , eretta iti 
aa; di andìii e in processioni» nel c^iovedì s. Cecilia neli ^y ^, vi mntitene»a il cap- 
Stinto alla cdppeila Pciolina <l< 1 Valicano petlano e l'tilìlzitava, vestendo i coofrali 
a Vigilale il s. Sepolcro, c [>ui la conti*- sacelli liifinclii e per segno il calice colla 
gua cappella ^ e di fai fi M»lenne proces-* ss. Ostia dentro, e cbe un tempo era stala 
■iooo nella domanìoa fra If8.* dalla finta «oggeita atlnvìabia chiea parrocdiiale di 
di a. Ilaria dal Carmina» la quale tleo- i. Salvatore a piè dal Pania fiotto» Nelln 
lebra tuttora. Sioooma alaoni aonfutaro chiesa era un altare aan rimaMgiue di s. 
iliodalisioin ditoorto, quasi che appena* Andrae dipinta in tavolo, ed una lapide 
nesscH* vasellfiri, probnbiloìentp per com- che ripot fa di pia lascila. Con qualche 
pi eiuli.'i c niellili viisi-1 lai'ij come possono dUlusinne parlano de! snfhlirfn P-mucci 
1 LoiilViiti cvseie ti'alli'e orti, perdislin- a^,2^3yDcllacoi/fr,il< rolla tlcl sf. SO' 
guerlu bene da quelli) vei ameiiledell'ar- gv amento in s. Cecilia in Trastevere j 
la figulina , e perchè meglio ciò appa- a Piatta a p. 494» Oeln,Sagramenll& 
rìisa volli iarna orano» priaia di regio- m #« Cecilia in TfOimere» Riferìiaono 
nere delta confraternita a^à univei-sità che Papa s. Pasquale I , non solamente 
dc'vasellari deisx. SagraaMato^ di it. Ma* ristorò BBagnìfìca mente la chiesa di a. Co* 
ria Siil»>mo, di s. Andrea nposiolo e di s. cilia, ma vuoisi che nell'82 1 io onore di 
Cecilia, i:^ noterò che q il^Li va»eitan di s. Andrea Apostolo gli edificò vicino la 
fignline più comuni, dilleriiìcono da'ina- suddetta chiesa. Ad onta che gU fosse 
iolicaii iaiibtiC<ilori e spuccialuii di lìgu» stalo coticessu il prezioso privilegio, ce- 
line più fine. Adunque eiruoiversi^ de' lalmindovl la messa , della liberazione 
vatellari fìi data la eliieia di t. Andrea di no' aniaM dal purgatorio, disposta a 
ui Trastevere, che il Panciroti dine nel rioevare la graaia da tali pene, come 
1600 « già parrocchia y ed allora dalla ai esprìme il Fa nuoci; lullnvia, nel de- 
compagnia del ss.Sagrnmento,eretta con- coi-<su de' secoli divenula pei T antichità 
teinporaueamc'iite alla !»uddeUn dt s. Gn- c^ulctite e perciò mal cn^toditti , pel suo 
$0'j;/)no,chepiiamstu»a nella vicina due- manlenimeulo fu desti niita per oratorio 
^4 di li. Ci:cilia, c luUoia ad essa apj^r- alle compagnia del ss. ^agramentOj nei 
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1575 Qpprofita «Oli grazie e indulgenze 
ile GregorioXni. Noleifò^ che b«<ikIo let- 
to il cala lego deiriiululgentepeipetiieec' 

«uirtiaie a' confrali da Ciemenle X, non 
\i trovai l'accetinnlo ««incolore privilegio 
sulla liberazione li iiu'aiiima da! purgato- 
l'io. Forse sarà siata conoeuione tetupo* 
raoea. Il loibtMo eoinpoilo di muellart 
alftbiri la pratica di divene |Me opere; lo 
•pleiidido culto del ti. Sagrainento, e il 
atto accompagno io forma di Viatico nella 
paiTOcdiia <li s. Cecilia (i^ioè quando lo 
«T»); la leciln litll'oi atonoflell'ufllzio del- 
la 5». Vfi j^ine nelle leale ; la visita >!e'con- 
Irali ioaUli, i (|uuli faceva curai e dal prò- 
|trìo medico^ e morendo co» carità li lep- 
{•clliva e poi «ulTragavo. Dice Fanucci ^ 
die il •odaiizio per la sua liflkìti tura edifi- 
cò un oratorio, oltre che restaurò iacliie- 
fn ili <> Andrea, il quale fu purectiiamato 
ora lui 10 del ss. Sacra mento. Mn neh 599 
per la reaitaurazione delia cine»»! di s. Ce- 
ailÌR,ivi ritrovatosi il suo bealo corpo, di* 
eiiiara il Piazsa, io onore del di lei mar' 
tirio e vergioitk il sodai ìsio cambiò i sao- 
ehi nel edoi'e rosso con oioasetta biau- 
oa, e |>er insegna Timmagìne della lauta 
nella fui o)a in cui si rinvenne giacente. 
Il lìei nardini nella Dexcrizionc de Rio- 
ni di Roma p. < 99 » ed il Venuti nella 
Homa nuova p. io37,diiamaiio la chiesa 
del sodalizio , il 1 .* oratorio di s. Andrea 
apostolo dell'universilà de'vaseUari, ag* 
gregali alia chieda di s. Cecilia e nella via 
omonima ; il 1.° oralorio f!i Cecìlin , 
Mitto r Hivocazione del ss. Sagraraento , 
di 8. Andrea e tii ». Cecilia, usando per 
iu^egna l'iuimagitie del ss. Sagrautentu 
e quella de' Santi suoi titolari. • Questa 
confnilernitadopo il «espero del maitedK 
Ij'a l'B.* del Corpus Domini, celebra so- 
lennemente la processione, con magnifico 
«.(eifd/u do e molto sfarzo di cera, la quale 
pi oce-ssione, con V nlgfu e e inipropriu de* 
àiominazione è deltu de boccaletti, per- 
chè t vasetiari che la compongono fanno 
ancora i boccali o vasi di terra colla, per 
uso e misura del vino e cose stwili ; pro> 
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eeesione in vigoi'e e alquanto eclatante. 
à I narrato ora aggiungerò quanto altro 

de per nte volli verìfìcure, come feci CdQ 
altre tiniver&ìlù o loro >odalizi !»upei'5litif 
La chiesa della confraternila del >.s. Sa- 
gramenlo di <. Cecilia, ha pure d suo o- 
lulorio che serve ai sodalizio per l'adu- 
Haute. Elia asiisle a tulle le loleam firn- 
tioni sagre die ai celebrano nelh chiesa 
di s. Cecilia, vestili i confrati di sacelli • 
cordoni rossi, mazzetta bianca, e ponen- 
do sulhi spalla per insegna le iaimagint 
dìs. Andrea apostolo,di s. Maria Saloine 
e di s. Cecilia. La propria ciiies^i è anlte» 
e fu resiaui alo dtd sodalizio. Ha uii solo 
altare di bei marini, oome lo sono le due 
ooloone pregevoli , con paliotlo di coc- 
cio dipiuto, del quale è poi^ioocdel pati» 
ut ufo li rjtiadro ik'ir altare esprime s. 
Aiicli ea. s. Maria Sulome e s. Cecilia, ed 
è sovijufatn da iiti (|tiadrelto colfiinaiu- 
gine della D. Vergine cui s. Dambino. Vi 
ti celebra la messa quotidiana, e in tutte 
le feste si canta rullizio della Madonim, 
onorandosi alia loro volle i protettori a. 
Andrea,s. Maria Sulome e s. Cecilia. Asso- 
ciano i cadaveri dc'confi-ali egli accom- 
pagnano alla sepoltura, celebrando loro 
de* «urtragl. Ksseinlo protellore il cardi- 
nai di York, e primicerio ing.*^ Mantica 
dell'uni versila de* ^Tgri/orfifii alinaeVr- 
canonica mente eretta in sodalisio del 
ss. Stfgramento nella chiesa di s. Gictlia, 
si formarono 3 capitoli di aggiunta agli 
itatiili deiruniversilà, e l'iu VI col bre> 
ve f-xponinobis^ degli 8 agosto 1 70)7, 
Bull, lioai. font. 1. 10, p. 1 i4» li confer- 
ii! ò, coinpreiideudoli e piibblicauduii nei 
medesimo. Essi prescrissero.Che i podro« 
ni maiolicari dovessero |Migar la loro tasr 
sa per ogni, cottura di fornace a ragione 
di bai. IO, come ì vavcellari di leiMru ros- 
sa, è nell'apertura di «pialclie fjrnfice di 
maiolica scudi 2 5, com'era so^qello qua» 
lunqiie |)adrone vaitceliaio, accotdatido 
soltanto a que'clie allora povsedevaiiu la 
fi^rnaoe di maiiilica la patente gratis, dn 
lervire per lesola loro persona, ed accor- 
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i 1^ d«'iiittiolÌ6Br» fu impofto iJ ptgftiMn- 

( lo dimetto grosso la settimana, come pa- 
1 gav!»no 4 gai'zoni vascellai i. Clie i hogfi- 
1 lini . olendo andare vend<-ndo j>et Uuina 
la roba de'vasceilarì e de'inaiolicarì, do- 
verselo pagare mensili paoli 3 e preadt* 
fi !■ piocola p« teste d«lr unlmtilàiMikMi 
i U i|Mftl« iHMi «M loro peraieMo «tndtr» 
) !•} ed i n ca bo d i mimMiUi, potesse bi cbi<* 
I sa lenririi della mono regia , che usava 
I Co'vascellari,cootroi uiaiolicm ì. orbinoli, 
\ spacciatori e Iragaritii. Nel 1 8o j l'io VII 
soppresse le uni versila incluskivameiite a 
quella de'vatcellari; nondimeno continuò 
•d ctnlwv il Mdaltcioj ini petnoéohè «ì 
I §e ad «.* 4^ d«l Uimrio éà Homia. dd 
I |8p4* DOHMNsica 3 giugno mg/ Atanasio 

j luogotenente civile del vicariatosi portò 
I in abilu niroralorio di s. Maria Saloine, 
della coiifraleriiita de' vasceliari , di cui 
era pi iniicerio, ed ivi celebrò la messa 
ad onore delia medesima, madre de' ss. 
Giottnat CvaofdiiUi a GiatMao Mag- 
gioi»aposloti,datla quala eoo vaga poni* 
pa si otiabiava la festa traslala. Il Marw 
lirologio romano registra la fittUi di f. 
Maria Salome,cioé la lrai«]»7Ìone del cor» 
po in f cvoU (/^'.) n* 'ì j maggio, ed io 
1 Gfi iitalcnunr iìii ollobi e, della quale 

. si l*^gg«i oei^ ILvangelo clie lu sollecita 
, dalla SèpoUura di Cadi ditto. 
^ FermieellarL 11 «armiotUaro o ver- 

intoellaio é il fabbricante di venniocUi a 
simili pastumi. Vermicelli si dicono certe 
I fila di pasta di farina dì grano fatte a (idei- 
la somigliali?!, e mnii<;iansì colte come le 
^ \»i»gtìet ^ ( rimciiti esculenti cliifunfiu- 
I doli Plinio « Gcerone. Lasagna, Lavanti, 
I é qodla paita di £irioa di graoo, cheé 
' dittando tollilii«iaiaa»aata sopra graiia* 
d,a M teoea per dlioi ovtaroti taglia a 
luiiglii nastri quaado i fratoa, i quali or- 
J dinnriamenle !«i ctiocouo poscitrnel bro« 
«lo, o lieti' ocqua |>er condirli cmi cacto, 
bulli IO o altro. La>n^r»,'»io è <|in'!! j ulie fa 
e veude U: Itsague. Dìcuuìi luuccUcroui, 



FoMlìU ttcttienti, FoHìHtdMks, qudia 
vitanda fclla di patta di fiirìna À giano 
diMesa sottilmente in iokia o i« fili pDl 

grossi de' vermicelli, e colta oel brodo o 
nell'acqua, nel 2* modo per condirli eoo 
cacio, butirro e altro. I vermicelli, le 
la<>a«;ne, i maccheroni ed altre minestre 
di pasta le vendono ancora gli ArUhian" 
ca o OrnarolL I «ermiediari a naata- 
roiinrl, eo'lavoranti a ganoni da'oiada* 
simt formarono univartilè, e furono una 
di i|uelleche addobbavano porzione della 
strada per Inqoiile ti attillavano iPapi nel 
recarsi al Lnteianoa prendere >l possesso 
con solenne cavalcala. Dissi nel paragrafo 
OrloianifCoi Ikrnaixlini,cbe nella chiesa 
e spedala di §, Maria ddl'Orlo e ra no ag** 
gn^ale lo «nitartitii da* varotlcdlaffi pa* 
(ì 1 oiiiada'venniediairiganooi» Mdloqoat 
cbiesa tuttora hanno la propria cappella. 
IVt-l f 7^8 furono blHin|niti inRomagliifia' 
tfifi flcW Università de' f'^ermice Ilari. 
ÌS'an n mg.'Niooìai, Memorie suite cani" 
pagite e AntLuiia tU Honiat cbe i vermi- 
eellari fiiroao da Cle w a n ta XI soggeiiali 
od una eonlribudoMaaiMioiiaria nel 1 7 19» 
aioè di pagare ha». i5 par agni rabbia^ 
ma non aodb ìli oteooiNoe. Benadello 
Xlli tra 'suoi provmlimenli annonari o 
ppc raf»rii'oUuia, vielò u'vermicellari di 
provvedersi del grano a Campo di Fiore. 

yignaroli. 11 v ignaroloo vignaruoloo 
vtgiiaìodoo vignaio, ^Milor^lilcailode 
a lavoratore ddia vigna. Dietti dgaa, 
ma,e vigneto, FioeliifM^il otMpoedltto* 
te a vili piantate per ordine con poeadè> 
stanza dall'ima all'altra li fniUo (Iella vi» 
lt,f'ilisvinijt'r(i,è l'ova die [holÌucc ilAV- 
«o(A'.),eda! viiu» stili, ito si cava lo spirito 
di viuu e i'aorpia viiu. iie'tloveri de'vigna* 
reliemenfiròli ragionati Martlnalli» £tf 
Dice9logiaL a, p. 44o- Mg.'Niaolai,Ìle* 
aNwvcr $ath campagne M Roma, dotta* 
mente tratto od t. 3. In qoali luoghi deUo 
stato poutinciosi produca meglio il vim^ 
la maniera «li farlo e la <mii h (ÌhI mede> 
Simo. Delle \ iL;uf f:lie riesccjtiij \\cuc iiel- 
r A^iu Iloiuauu , uperaliuiii diverge da 
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furti sella toro Bollim» «d h qvtli ten- 
I». Ddk «oHiMi ddl« vigne «odo di- 
•fmMtot e più utile» Gbuìouì per cui tuo* 

|t! et/ter dit|>eDi!iusa nell'Agro Rotuano. 
r lie sollevandosi le vili sugli alberi sono 
||iù fruttuose e ricercano nteno lavori. 
Dell'ozio, lusso e frotli dei vignarolu; de' 
uiezù per rÌQ|edi«i'vi. ludi riporta un bel 
nontro di terìiiorì lullt ooltuc» delle vi- 
gM. Vi e8|itt»§tiodiGieci»aioBoulef, 
àtaniera di ben coltivare la mIs, di fa- 
re la twidemmia ed il vino, e mezzi dì 
prevenire edisropn'n' le harftlterìe de 
catdifì vi^niaiitolif Orleans» 7 i ? Mi di- 
ceargutaiiienteun sagace conosci ture de' 
vigtiaroli ; Fignarolu devesi deGnire, Vi- 
0na loro! Il Piesxe, Iret. 9, cap. iji Di 
Lofaétrù € 4, Maria B&dd a Una d$* 
Figf^Mi fuori diporta Jngelica, di- 
cliiora che II egrìfiollore, lavoratore e 
cxislode de'cauipi, crii e giardini fo il no- 
stro ])rolo-parente Adauio, fin da quaQ* 
do lo tuie cosliluìlo da Dìo, del Paradiso 
^y.) terrestre ; e multo più colle sue fiili* 
die e ««dori quando per la tue ditnbbi* 
dienpe ne U caecieto del medetiaio pio» 
inCblleiido flou lì lalMivioM eredilè tutu 
qimnle rinnimiei'elNle tue prole^ Adit9> 
f|ue 0 dispello del nostro orgoglio, siamo 
tuni (lf!t( di ff!i(d priniin io agricoltore e 
oi'tdbtiu, ci) (d>be in governo il più bellu 
£ delatoso giarduio, il più ameno e |'e- 
raaiorto.!^ vigna peròdopoil diluvio pel 
• * la |)|eu(ib iyij!è,ellro Dottro psnlo-gtiit» 
tore Jfeli'Bvengrlo Gesù CHMoécsbiene- 
lo i'f7e,eil suo Padre £terQ0 agrieolto^ 
re,Kutì il Bedeutore risorto appeQa,coni- 
parve olla ^faddalena, sorella di Laztta* 
l*0| in seoibi^ui^e d'ortolano. Perciò i vi- 
gna|*oli raccoitisi in corporazione nella 
Chiesa di s. Lazzaro (i' che poi col* 
l'ospedele de' leliltroù prime fa aaite e 
/|aelle di t. Spirilo (il q«uile nel 1 856 del 
^epe Pio IX, per l'as sistema ipirìtatlfl 
de'iiumerosi infermi del vasto stabitimeii' 
to, l'aflidò uirottimo ed edificante ordine 
de' cappuccini , i quali ne presero pos- 
ftt^iso u'i2 oUupre, Ad Cj>!»i lu parte Uel- 



Inatte ia «q« ice teftbJitìeefie eppotite 
dileitro per loco ebitetioae, fermalo di 
due pieni dell' eg ragio erelìlotto eonle 

Virginio VespignanijCheseppc dargli for 
ma semplice ed elegante, il quale inoltre 
diresse i grandi l'eslauri def!;i rhiesa del- 
l' ospedale, ed il Papaa'aS visitò tulio io 
iUbìlìaieilCo,el modo narrato da'n . '3 3 5 e 
244 dMi&rHatadiBomaétìi956) e poi 
airOjr^ied!e/B di r. Morìa e #. Gaiiieané 
(dd qualee dell' Università Romana ^co- 
mediròìn queil'arlicolo,ora fu insigoe L>e> 
ner»Uoreild/ Corsi niedicogiubilnlo del 
tu edesi uio),<ii co>tittiiioaoiusodalizio nel 
I 598,000 aulonta dt Clemente VII], che 
gli concewe iti ite le grazie e iodulgeo^e 
godale delle elteo erti; i vignaroli eli- 
gendo oveceppeiie e f. Maria Hadda» 
lena che presero a Io 10 evvoata, oowe 
cèiè£ittadegoadeiracceDnata apparàìo» 
ne, col quadro della santa di buon pen- 
nello, provvedendola di tutte le stippel» 
lettili e di cappellano, ed esercitando visi 
in pie opere. Stabilirono ancora di cele- 
brervtioleoDeiiieqte le Mie festa, e quella 
di a. litnerooelle dooMolee di PeMÌooe} 
e co'Iegati de'beoefid eonfueltdiipeote** 
rone doti alle povere e oneile donzelle di 
loro coudizione, ed aggregandosi all'ar* 
ciconfralernila del ss. S igranoento di s, 
Pietro in Vaticano. Di più i vigtiaroli fu- 
rono contpresi nell.t congregazione i'tli- 
tiiita nella chiesa di «. Vitale, il che dissi 
nel paragrafo jigrkùiiuraf il quale eoa 
4|<Mllodt OrtoUuU heiiao relegane co« 
questo. Nella chiesa dell'Ospedale dis. 
Maria della Consolazione ,\ rignaroli 
ebbero la propria cappella, cb'è la 4 * «Ja! - 
la parie Hinislra dall'ingresso, esprime ti le 
ti quadro deii'altares. Gio. ijailista. Inol- 
tre l'università de' yignaroLi e Mez^or- 
roU umU appdrteniieaofloraaU'ii9Ìvi«v 
•itè degli Ortoioid, oade eelle ehioM di 
s. Maria dell'Orto hanno la propria oap- 
pella Uotoi pedriBoi vigMroli,cÌic i oms- 
zaroli, 

UNIVERSITÀ' D'A VIGIVO^K 0„e. 
&l'aQlica egraa città di rauctit nella i^ro* 
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Mvistft ctpitoie dell» contea del mm 
MMuae (M cooiado Fe$iai$sùto (/^.), og* 
capoluogo del diparliiiienlo di Valchiu* 
$By di circoodorio c di mntone, sul Ro- 
cìnno, posta in bella e iei tile pianura, è di 
klaule |59 leghe du Parigi. Picteiulono 
alcuni, cbe Cai lo 11 contedi Provenza, 
«gnere d'AvigiioiM c ri 4i SieUia (F.) 
vi IbacIbruiiivcnils.degU itiMir$ ma pfo* 
piiamenle l'etesse Pa|M Bmm&CÌo Vili 
cdk bolla Conditons omniuntt data in 
Anagni il i * luglio r 3o3, Z?////. /?of«, t, 
3, par. 3, p,ioi: Ereclia Sludii getwrif' 
lis in Cìvitatc j4\>enionis; per le leggi ca- 
pouica e civile, [)er la medicina e per le 
«rtì li|>erali< col privilegio in teli fìieollli 
dì emr dottori, perciò una delle più an» 
tiche e prànitÌTe Vnivenilà (F.). |)ew| 
Carlo II ad istanza di Bertrando di Mon* 
tiliiigciittliiomo d'A \jgnone, e di 13ei nnr- 
ilo tìi ^'^1!b^>ona parimente avignonese 
iiuUoreiii decreti, ut viali ili redfilln nuo- 
va uuiversilà nel i 3o4, cou 2>uo ili|)!om(i 
Tooorik^rao ampli privilegi, To^ol*uiiio 
verdlè fio/fi 'e divenne uno de'p ri nei pali 
ornaiBeiiti d*Avi|noiM. Imperoneliè ne) 
|3o5 eletto Papa il fiiinofise CItmenle 
V, per le mene del famoso Filippo IV il 
licUo re di Fratirìn, con i«trana risola- 
rione , rtr.jrida delle più funeste conse- 
guenze, stabiPi la pontifìcia rcsidet)?.» in 
Francia j e coinecliè la s. Sede era signo* 
ra del Gontedo YeoviiMilot «n tempo «ot 
cbe di parted^ATlgnoiiet per eeieme de» 
caduto dalle tigiioria ilcouie di TbJSeM 
(^.), nel gennaio 1 309 trasferì la sua ite- 
bile residenza in .Avignone ( ^ •). Molerò 
che fuse per tale dutuiuazioue temporale 
della s. Sede il bolognese Tencara tu nel 
i 'A'J7 imitai tìitìV Unù'ersilà di Bologna 
( / '.) il collegio A vignoneieper 8 giovai» 
della diooeri d'AvigiKHie. Neli3i6 ivi gli 
successe Gioveimi XXIf.cbe lodiritaò al* 
l'università eoo tua bolla, presso il Boi' 
lario d' J Vignane^ il VII libro delle /?c- 
rrr^^^,()S»ia le coslitu^ioni del predeoes- 
s-jre, U beneficò e [)i()k->M! i:(urie già ve- 
bcuvQ d'4v>guuuc, bCllc i.bc itUuuc Mcl 
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pontificBUk Indi toeeeeilveaMote fiiroiio 

Papi in Avignone, nel i334 Benedetto 
XII, nel 1 34^ Clemente VI, il quale com- 
prò da Giovanna l regina di Sicilia Avi- 
gnone «H'I I 3 nel (|ual anno ne ritenne 
il vescovato, ed aitrellanto fece Innocen» 
zo VI dopo essergli succeduto nel i3?:^, 
Eletto odi 369 Urbeoo V, giù profisaio- 
re iniigiit di ceMni dellWvenitli, e i|imm 
itaeoiilermò tulli i privilegi che le avea- 
no concesso i Papi e altri principi. Nel 
i37odivenMto Papa Gregorio XI, il 7.' 
de'francesi die successi vomente risicdf • 
rono in A vignone, tonsiclennulu la papa- 
le residenza dimorare fuori delUiogonn- 
torale» la rettito\ e Rome iieli377 e ti 
■non Qcli3f8. Iif spetto eletto UHmiiq 
VI , poco dopo ffi, iteiii cerdiMili Ireii- 
ccti cbe l'aveano eletto, scisroaticamente 
ribellalisi, dando principio al grainte e 
periticìoso Scistitfi (^'■) d'ocf^idente, os.i* 
rono creare l'antipnpa (lleiueule VII di 
Ginevra, il quale recatosi in Avignone vi 
sprt una cnttedra di pestilenza, con 
ku^mti (F.)df antieardiiiaU e ne«io«Ì, 
le altre eo'eardliMili veri restando •eirob» 
bidienza rotnene de' Papi legittimi. Ilei 
1394 gli successe nelTautipapalo Bene* 
detto XI li, il quale vide sotlrarsì dalla 
sua pseudo ubbidienza diversi popoli , fra' 
quali la Francia, il cui re Caria V I man- 
dò truppe tu Avignone per costringerlo 
«Ila rìttUMiB dell*eiitipoiiti0eetoi «le 
e|^i dopo e uen i eocleouto, «el 1409 n« 
partk, e si ritirò in Paniscotn e io Ar» 
pignano (y,), Vuniversità d' Avignone, 
die in varie occasioni diè sfil'l;ìo di hwa 
fedeli;! e divozione alla s. Sede^ ojipcii;) 
c^puUu l'aultpapa, dichiarò con solenne 
deerelo doversi ubbidire al Pontefice i^i 
Homa. Aleneedro V iitìtoì qoiodi io 4* 
vigpiooe 00 l^ato rappretenteote la il Se* 
de, ed un rettore lecnporale pel contadi 
VenaÌMÌoo.lliaeeeiiore Giovanni XXI l| 
nell'università vi eresse lo «stadio i^efi'^- 
rale della teologia, cnn l)'»lli f!fli," set- 
Ifcoibre i4'4! I** ' '"i^lo altu privilegi, 
ed u' 1 3 settembre vi aggiuu&c ancora tut- 
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ti qwe!!i concessi da'Pflp't e da nitri prin* 
cipt all'accademie di Tolosa e d'Ot leans. 
Gik eotibolladeli.^fuaizo dell'utei&oao- 
uu avea Giovauni XXUl eiOiUlo ruoi- 
«cnità a mtiNbreiuiiin ti liiiodo di Co* 
lUma, (lì cui meglio riparlai a SvtnnA. 
per l'ertinnoQe dello icifma, che ancora 
lacerava e teneva deplorabilmeoledisu- 
nita la Chiesa, ed ella puntualmente ub- 
bidì. Tulli i Papi, ci(*è da Eugeuiu IV 
d«li43i lino a Cleineote Vii deiiS^S, 
ebbero in mo di scrivere all' uuiver>»iià 
.«l*Aftgtione, |>artecipaiido la loroaMUQ- 
tiaae al pouiificalo, coom ù legge in «a-> 
ria bolle a breri. Il concilio di Basilea 
dopo essere divenuto scisma lieo e conci» 
IìhIìoIo esorlò Tuniversità con sue lette* 
reiJc'-j (rl>IjrHioi438, dioandaie il) Ba- 
silea uicuiiu de SUOI dottori, il die i'uui* 
iranilà riciMÒ d'eseguire leuia liceoia del 
Papa Eogenio IV, il quale con diploma 
dato in Firenze neli' iitesso aono, avea 
notìficato all'università d'aver trasftnlo 
il concilio di Hjititea nella città di Ferra- 
ra; e però avendola esortala ad inviarvi 
i suoi oratori, proiitameiile io fece, non 
untuule cUe il pubblico d Aviguuiie ave»- 
a« procoralo di frastornare quella trai* 
laaiona con lomminiflrare gran niowa 
di denaro a'basileesi per far trasportare 
il coDcilio nella loro città. Nicolò V esen- 
tò gli scoluri deiruniversìtà dalle taglie 
e gabelle, con bolla del i447- H succes- 
soieCaiislo ili con boli» emunala da Ro- 
ma a'9 settembre i^SS, scrisse all' uni- 
versità a a'doltorì d'Avignone, parteci- 
pando loro la tpaditiona dia apparee- 
«biava contro i 2W«AI, eiortandolì ad a* 
iufnrc con ogni assistenza e consiglio il 
c.uilinul Celivofli Piassedej da lui in» 
viaio in Fraiici ì lugalu a LiLert jier pro- 
iHUovuc la ^u<jra guerra. Sisto 1 V non 
•ola elevò la tede v«tfODVÌIe d' Avignone 
a inetropotttana, ma nel 1 4B!> an> l'nffiùo 
della vice-gerenza d'A vignone, tribunale 
cbe istituitone! i4 12 da Giovanni XX.I1I 
pcgli ollrumontani avea le facoltà di Udì' 
iorc della Camera, all' uaivciiilà degli 
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sludi d'Avignone, con tutte le facoltà ed 
emolumenti ineienti; onde T università 
deputò per vi<;egerente il dottor Pietra 
Ghiciardi, cbe esercitò l'uffizio fino al 
1493, perché lo depose Alessandro VI. 
Qoasto Papa con tua bolla aisegnb al- 
l'università, per provvisione de'suoi reg- 
genti, la metà degli emolumenti e delle 
rendite della vice-gerenza d'Avignone, 
restituì pienamente tulle le facoltà e pre- 
r(»galive al detto magistrato, separando» 
lo dall'università, e rimellandone come 
prima l' tititiuiona alla 9, Sede } a colla 
nedciima bolla Ittiink vioegeranta a vita 
Clemente de Chorcis, dottore e canonico 
di Marsiglia. Per disposizione di Bonifu» 
ciò Vili eia cancelliere il vescovo d' A* 
vi^noue, poi arcivescovo, onde il conlin- 
luento delle lauree e de'gradi accaiieuiici 
ti laoefa nel palano aroifaieofilaarar* 
ciiresoovo oottfercodo il grado a^;»adeii-» 
do il diploma. In sede facente a ciò tup* 
plìvail preposto della metropolitana. Il 
rettoredelt'uoiversità avea il titolodi pt i* 
nticerìo, carica f»nni»;de che si conferiva 
per elezione dell'iiccai k'iiii!] , sempre a mi 
doUote di legge. 11 piiiuicerio precede* 
va gli altri pretati d' Avignone , e qua- 
lunque oMgiitralo nella fttotiom dairac- 
cademia. Da principio godeva limitata 
giurisdizione, ampliata da Leone X con 
bolla del i5i3, concedendogli la ^iuri<i- 
(li ZI une che Hveano sui dottori e sugli sco< 
lari i rettori di lulte le altre accadentte 
di Francia e d'Italia. U inedesiino Papa 
cmi bolla deli5i4i prodotta nel Balla- 
rìo Avignone , gli conoeiee non sola* 
mente la giurisdizione hi i.* istansa iopm 
i suddetti, privativamente ad ogni altro; 
ina di più Minora , die essendo 1! primi- 
cerio laico polesse sostituire in sua vece 
uu chierico, il quale esercitasse la gm- 
aìidtiioiie nelle cause ecclesiasltcbe, e oc* 
correndo pruoedene calle censure nelle 
caute laìclìa ; prerogativa veramante tin- 
gelare a maggiore die la podestà del san* 
gue e della vita cb' egli avea soprn gli 
scolari e i dutlori ; tuttavia pota f ano ap- 
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pellai si ni prelato virf It-gnto d'Avigno- 
ne, il p. P'aiilorii, S/oria d' /4vìf>none t 
del rnniatìo l eiieshio, n y. 34 CSPg., >i* 
\H)ita uiiu serie de 'primiceri lieirunivei- 
sìta, cioè dal i43o« mito il 1672. Dipoi 
Bcncdello XIV ool dùpoMo della bolla 
Sònorum omnium, de* 10 olU>lifei745, 

presso il ^f///. A/ngft., 1.16, p. 324» co"- 
fermò airunivetsilà d'Avignone 1) privi- 
legio del dno e deVonsevTalori, die già 
le avevano concesso Giovanni XXU, Si- 
sto IV e Innocenzo VIU. Fiorì questa u- 
nivenità particolarmente nelle leggi, e vi 
liaoBo ÌQMgnato o vi preiero la laurea un 
gran aumcro d' inilgm proleMort in tali 
ftcollà, ooiì tialivi come siranieri.Tati iu^ 
l'ono, oltre il nominalo UrbaBoViU eae* 
dina! Pi^fto Tjtrlrand celebre jrtnn'con- 
sulto, Oliiradu del Ponte itaìinii'i, pi ecet* 
toiedel l iiioinuto Bartolo, il di n i nu nu- 
OJenlo sepolcrale fu coUucaLu nell alno 
della dhieaa di e Dona«ì«o d' Avignone. 
Paolo dì Castro italiano, diteapolo del fil- 
inolo giureeon«ulloBaldo,cliiamato daDe- 
aio il dottore della veritàf e il gran Cu- 
|acio (liceva: Qui uon habet Paulum de 
Castro ^ tiim'cam vendm ri rntal. Paolo 
de Castro lu l'autore de'nolissirai requi- 
siti del Castrense, che s'interpretano per 
i fritti! del denaro; ed il suo figlio Gio- 
vaimi troeb m'inoaU della. ToUà rallu» 
«M, di ohe riparlai nel «ol.LVIII,pii3o« 
Altri ilalianl furono Andrea Alciato,Gia- 
sene Mayuo^Sanattaro IUpa,£inilio Fer- 
retti sepoUn in Avignone, e Pietro de U- 
huldi^. l.^idio (li IWIIamera fran<'e«ìej Go- 
veano toloìiano, e gli ovignoncj>i Cu ioni- 
bui, Sle&no Bertrando diCarpeuiruìi^o> 
Giovanni Gai» Luigi Belli, Euore de Bd- 
Qirolomo de Launntììi , e Tonduli 
•ifBore di Sanleggiero, tutti chiariiaiini 
per opere dottissime pubblicale. Per pre- 
^)oterìiB de're rìi Francia, Avignone e il 
contacio Veiiaissino fu temporanea men- 
te lotto n!Ja So'^rdniià tifila s. Sede (Z^''.), 
come fecero nei 1 663 ei68B Luigi XIV, 
• nel 1 768 Luigi XV ; e definitivamente 
m fk spogliala ooUa legge del piU ftria 
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dalla I IvoIiitIoiìc francese nel I79<>; al 
quale ^pf^glio fu coshrno ronvftiite Hio 
VI nel inalaugiunio 11 fìUato (il Tolenti' 
no contro il quale però altamente 
protestò il meeeiiore Pio VII. Eiubila 
A V lenone alla Francia, queita vi alabili 
un ateneo, ed allri slabiliinenli enenti* 
fici e artistici. In Roma nel rione Trevi 
vi è il vicolo degli A vignonesi, così detto 
dal quartiere de* soldati evl^noneM che 
ivi iu sino al secolo decorso, pi csk*o S.Fran- 
cesca Bomana a Capo le case, il che ripor- 
ta Bernaixlini nella Descrizione dcRion 
di Boma, e perciò para eba dal ^tiarlie«' 
re preadeaie nome il «lealo. Non veglio 
tacere che il cav. Hufini nel Dizionario 
ddl» Htéuie e vicoli di Aomtf, crede che la 
chiosa ivi gì» esistente e spettante olla na- 
zione ovi;:^Ttftnf se die il nome alla vj»j 
ninna Iruccia t ei>iaiido della cliie^R. Du- 
bito che abbia esistilo, e credo probabile 

la deritaiione &A noÒMdal d^tn ijnar- 
liere. 

UNIVERSITÀ 01 BOLOGNA, .^r- 

ciùgynmasìo Pontificio Bononìensì. Le 
citili the gli è nobilissima sede e che ^\\ 
recò universale insigne otlissunu lama, 
già Felsina l'oscana, poi colonia 1 oma- 
ua e principale della Gallia Togata, è no~ 
fica, grande, ricca e belle p«r magnifici 
e nnateraaì edifisi, enti pel suo.nNffav»> 
gUoM eBa>|deMo di eninenli preregaUva 
è tale da poter dispulare alle italiane ca* 
pitali il primato. ^o/o^n<i(F.),dopo Ro- 
ma, c la I .'ci!l;i òeWoSfnfo PoniifidOyCi- 
polnogo della iegazione e provincia del 
suo noint-, <>tla'22 noveoibrei85odichia- 
t ala dal Tapa Pio IX residente, oltreché - 
del proprio catdinol legato, del coaiinì»» 
•arto per le Icgesione delle iloauifiv» k 
quale compose colle legazioni e proeinila 
di Bologna^ Fermr^ Forti, Ravenna. 
La Sovranità dé'roififlm Pontefici f del- 
la Sede {f^.) sopra Bologna cominciò 
dalia celebre donazione .die Pipino le de' 
franchi, verso il 755, nel ponliCcato di 
Sulano IH , fece a Pietro; il cIm itla- 
Ttfi da una klteni Mvitla ^ i' Paolo I 
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ol medetiioo ic, e eliti tUplomn (h Lotin- 
vico 1 ii PiOf coi quule cotiiei inò le ilo- 
Miiotii dell'afo c qaeU* del p««lre Cftr- 
lo Blagoo, B&mmkuneum omnibus Jini* 
àui jiM#/àllrctlmlooiMifenMroMo Ollo> 
M 1 • Eodollb I. Per le ? icende |K>litiche 
e il reggiintoto libero di Bologna, ioter- 
rolto r esercizio diretto della sovranii» 
ponlificis, Bonifacio VIH la licnperò, e 
gli fu ereltn una slalua (iiiialn (ir! Tri- 
regno (/ .), nelle mura e»lt;nori del pa- 
lano pubblico da'bolognc»; da Bologna 
pib tardi Giulio II ncceooiòi BontitogUo» 
cbt l'afotHo oMupoto. Bm i iooi Tribu^ 
naU di appello, di 1." iklanxa e di com* 
ffuercio; ed io Roma ha il proprio Udì»- 
tare rii /?o//7,nelqiinleaiiir«>!o pai ldi del 
Iribiiitele della Ftotn di l'nlof:;n.j, esibii to 
sino (d declinar dei secolo pas>uto, ed d 
proprio Avvocato Concùiorialej e^uaì- 
' mcMle lioo al detto tempo ebbe Bologna 
io Roma il proprio Amibateialare t del 
quale riparlai in piU luoghi. Fainigerala 
li^U annali delle scienze e delle arti, fu 
ed è appellata Gologna, la (lolla, la ma- 
ilre degli sludi ^ la sede della ^itif ispru' 
denzOfC riftti latrila pti U sue intliche 
e super&liii Torri, inualtale per seguo di 
possanza e nobiltà. Negli aolichi sigilli 
deirUlmUoconBone di Bologna e«ellc f e* 
Iwla «MNMto leggevasi» Bomonia DoteL 
MaierSttidiorunt.Petras uhiftte Pater, 
iegttm^ue Bononia Ma ter^e «dia ioo fi- 
ptirfi. ^on solo In clllà gode rinomanza 
per la celebrala sua unt^eisitù degli slu- 
di, mneziaiul iu j er ristiluto delle scien- 
ze e per le bccadeuiie Benedettina e Cle- 
tHcotina, Tona delle scienze ripriklinata 
ifel 1 819 nella ma originaria aoititotiona 
da Pio Vili, l'altra di pittura, toultuM 
ae. f A md principio del coirenie secolo 
rifu» nell'attuale pontifìcia accadentla di 
belle arti. Il locale della moderni uni- 
Tei^itH contiene ntolli gabinetti scieolifl- 
ci. ima Libiiulern ptihhiicn, l'osservatorio 
asiruiiomico ec.L'illu6ti e e aulica itede ve- 
tee*ile originata nel ili seeolo, elevata a 
nctrapoli mIi56« dal tuo «NigMuhao 
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coiiciitndiro Gregorio XIII, fino al 1 8 j > 
elibeu siWli Hganeelesedi vescovili di 
dem. Carpi e Reggio M Madenaj aie 
Ui comegueoM del pretentivaoBOtite di* 
ipocto da Gregorio XVI , per la fonna- 
zioaa della provincia ecclesiastica di Ma* 
dona e ad istanza del suo duca sovrnno 
di tali diocesi, verificatosi n* 1 3 oprile cu\- 
li) moÉ le del cardinal Cai lo Opizzoiii ar- 
civescovo di Bologna, fu I\Iodcnn capir- 
le del suo ducalo eretta in mell'opoiita* 
na e colle aliiv duo aedi sotlmlla dalle 
giortiditione metropolitica di Botogaai 
ooà i veioovi di Carpì e ReggUk^divenoe' 
ro tuAragauei dell' ardveioovo di Mode- 
na, al (|uale inoltre furono soggeltote per 
sufTi nganee lesedi (ì\Cua((alla,e di 3LiS' 
sf! r 0;rr/;r<* de'ujedesiuii siali R>lt'nsi, 
(la dIiìiuo ampliati con cuiabi tli tei ri- 
Ioni di Toscajui (f .) eài Parma- Pia^ 
censa (/\)» Il toUo ti efiettuòeun bolle 
de^aa agoctodelregMflte Pm iX,diidiia- 
raodo&i invece Mlfregenei dell'arci vesco^ 
vo di Bologna i vescovati di Forlk odi 
Fai nta^ ora di Ravcnnay il che però a- 
vrìt esecuzione alla vacanza di quest'ul* l 
lima QietropolitHna. Di queste nuove cit- j 
coscrizioni di liioce&i ragionai ne' vul. j 
LXXV ll, p. 273,LXXVni,p. 55. Del- | 
la eelebratittima e coiplGttadttai di Bih 
lagna, mi è di pena noo avor potuto de* 
•eriverle come aierlta, avendo dovuto al 
MIO articolo limìtaruii a rfuella più cotti* 
pcndiosti brevità colla quale procedei ne- j 
l^lt itììzi di que^ln u)ia opera m ttitli i «ti- 
Ujili (u iicoii, pei ciò neppure ne dcscris-»! ! 
rciiiipia, illusUe e fertilissima pi uvincia e 
legazione} come uol £eci per le nobilissi- 
me JMoma, Aseoii\ Béitèvento, supplito 
però in tanti articoli. Camerino, « C<Vh 
fa vecchia |)ei la quale potei &rlo noi voi» 
LV in, p. 1 3o, trattando di Soma 9 de' 
luoghi dulia Comnrca di lìomn, nel qua- 
le articolo non li aven de«ìcrin» ; in coc- 
reii/ii ni mio metodo poi VHt iaU;, n istan- 
za ui uiullissinii amorevoli associati, on- 
de rendere più imporlaote il mio Dizio' 1 
IMMISI ebe ormai gigantc^ni quanti «nò- : 
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clopeJico, etl è presso al fine, pel fnvote 
costante iÌkÌoìu geiiet'0!»i e nubili cuiifur» 
li e pei' la maniCcsta beneilizìone di Dio. 
Tutlavoltii, «a di Bologna, sia «Ielle al- 
tre aomìnale c9|Htalt ili provincia e »eili 
arcivescovili o vescovili, come tali ne ri* 
parlai in que'nioltistini arlicoli, colie no* 
liooi che si congiuiigcrnnno nell'Indice, e 
»"oM figureranno più ampi ; sistema ài 
Kit resi ragione nllrove, come nei %ol. 
LXXVIl, p. 374) i^t^i i )i«vure che all'op* 
porlunità allreltento praticni a vantaggio 
d'atlri articoli, qtmli aggiunte, o per ri* 
ferire avaenìmenU die It riguardano, aé- 
caduli dopo la stampa de'medesimt, co* 
me delle Strade ferrate, eie'. Telegrttfi 
( 7'.), (leV}nn!i ripai lnin Umtft^sita' ar- 
tistiche per analogia ai contniercio. Se 
poi Dio n>i concedei à di scrivere le poche 
vagheggiate y/(^/iz/o/f/, sempre indispeii- 
laÙK in opere volaminoic e di ^variato 
nrgomenfò, procurerò di ridurre l'artico* 
lo BotOGUA , • gli altri nominati che ne 
abbisognano, nelle proporzioni e col siste- 
ma degli altri posteriori e più dellagliiili 
<lopo I* firrennMtf^ itmpTiazione del mio 
proponimento. Quanto alla città e sede 
tTAncona, comechè luUa iliucesi unita» 
quella d'L^/7m/i^, in quest'articolo vi sop- 
perii} e quanto a Camerino^ avendo far* 
ci vescovo la perpetua aomlnistraKÌone di 
Yreiat in tale articolo riportai diverse no- 
li zie sulla sede Camerinese. L'università 
<li Dologna è da molti (jualifìenta: Madre 
eli tutte le altre f nA rr.vrVJ d'Italia, prin- 
cipalnienlc nella Giuri sprudt fizti, »cien* 
ira e runte di sapere the inii i j i ciaiido le 
Leggi giustamente le applt^u |)iecipua- 
fDCole nel Tribunale ^ e perciò in tale ar« 
lioolo tornai a ragionarne. Ke fecero di* 
versi la ìmpoi tante sluria, in uno a quella 
<le*profes«orì, v. fra gli altri motti che gin- 
«vt fi mente la celebrarono, rieordeiò i se- 
guenti. Mauro Sarti aljl)nle can)MKIule<;e, 
Dv Claris ^rrhygimnn<!Ìi Bononiensis 
professoribux a sat culo XI mqne adsae- 
ctdìim Xtf^f Bonofiiae'Iyp. Lelilsa Vu1« 
pe 176^. Quel dollisiìmo toooacoi per 



commissione del glorioso Benedelto XI V" 
bolognese, si accinse all'impresa di que> 
sl'opera. £gli compi ciò che upparticiiO 
a'proftiiori del DiriUo ernie t.eanoM- 
co, della Meimna^^ì m parlo dello Z>«- 
tere umane, le quali daisi formano 4]ua« 
n tutta lai. 'parte del t.i. Dislese anco- 
ra la serie degli arcidiaconi dello chiesa 
bolognese, a'quafi per bolla d'Onorio 111 
fu data la soprintenflenTa ilelT universi- 
tà, e ciò forma l'ai guuieulo della 2.' par- 
te del tomo medesimo , tutto eoo eccel- 
lente metodo. Il p. Fattorini, altro dotto 
camaldolese, cassalo di vivere il p. Sartia 
lìlincni icniodi completare tale storia, oin 
fuori della prefazione e d'un'aggiunta in- 
torno ì professori di Teologia e Filoso- 
fio, con aver dì$>pQsti i monumenti dal 
Salii raccolti, e si leggono nellii par- 
te, altro noti fece, lasciando cosi abban- 
donata un'opera, la quale compitaavreb- 
be accresciuto lo splendore de'faali scien- 
tifici deH'anlidiissrma università di Bo- 
logna. Be n ed 1 1 1 1 > M 0 ra ndi, Oratio de La it* 
dihuscivitatù Bonomae SutJiorumJio- 
nonine per fTn^oiiem de Rn«eriìsi48 I. 
Ouesfu poeta eti oratore colla soa eie* 
gaiitissima orazione fece conoscere la sua 
dottrina e il suo amor patrio, ramoieotan* 
do in casa i più celebri bolognesi che fio*, 
rirono nelle leilcre belle. Dié occ a siono 
all'orttiooe l'aver Pio 1 1 ammessi tn pub* 
blica udif ma gli ambasciatori senesi «noi 
concittadini, prima de'bolognesi; ond'e- 
gli per sostenere il decoro patrio con ar- 
gomenti storici, 7 anni dopo la pubblico 
per la celebrazione delle nozze d'Ercole 
1 duca di Ferrara con Leonora d'Arago- 
na, alle quali intervenneiio gli ambascia- 
tori bolognesi o senesi. Aldo Mamiiio In 
I istampò in Roma nel 1 589, ma con va> 
riatinni.Micuki Burrio, Bononia illusimi 
la, Bononiae ex oflìcina i^laloni;. de He- 
nedictis i494* l'Iogium Bononiuf, ijno 
hujus hrìiìs (imoenilaf; , sitits m t noti 
doclorum smguior. at<fue lilustritun vi* 
ror. motutmenia reeerantur , Bonoutaa 
1 498. Gin. Mcolb Alidoil Pa«quQli, Dot* 
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iorilohgne» diUologia^filosofta^ mr- 
diein^ ed arti Khermii dalfamt» looo 

per tutto il marzoìiù'xZy Doiognapei- Ni* 
colò Ti!).iUlini 1 0-2 3: Dottori Jbraslien\ 
r//f hr Bologna hanno letto trologia^Ji- 

10 sofìa, infdlciiia ed arti iiùcrtiU , con 

11 rettori Jeiìo .^fttrfio ffagli anni lOoo 
sino per tutto il maggio ibaS, Bologna 
pel Tibaldini i6a3: Appendice ^cUcHo' 
raskmie eortrtwmial Uhtro dt' doU4fti 
hohgmn di Ìegg9 canomca e ernie per 
tutto il 6 agostoi6iÌ$ f Bulogon pel Ti- 
baldioi 1 6a3: Dottori bologmui didegge 
canonica e civile dal principio di essi per 
tuffo tannotSìq, con li viventi per or- 
dine del loro dofiurato.VtoìOf^tvn pel Coc- 
chi i66i. Gio. Ballisia Gavazza, Catha- 
lague omnium doctqrum cotlegUUorum 
/il artihvM HheralibuSf et in faruitaiemw 
dica incipicndo ab anno 1 1 56, usque ad 
ann. 1 664» Bononiae Typ. Monti. Felle- 
gtino Antonio Orlandi, Notizie drilli 
seri fio ri bolognesi e dell'opere lorOy Bo- 
logriR 1 7 I 4» osserva che il eletto catalogo 
J'avea disposto i Albeiiioi, mcnti-ealit i lo 
dieoiio opera del Mootalbeni. Giofaoui 
FmIuhì, Ifotàie degli ecriiiori holà- 
IpiirM^BologMQelb tlaiiiperM di $. Tom- 
iMso d'Aquino 1 781. Questa biMioleoa 
degli scrtUori l>dogncii| critica eti etal* 
In, fu contimmla oriro colla collaborazio- 
ne di Francesco Fiori. Ovidio Moutalba* 
i»i, Clarorum aliqnot doctorum Dono- 
niensiuni Elogia Ha Cenotaphia, Boito- 
iiiMi€4o. Gio. GìmìoIo Vogli, T.H>ola 
cronoìògiea degli uomini iUuttri deWu- 
m»ersità di Bologna, ivi 1796. Bartolo' 
meo Albortioi, Cathalogus omnium do» 
r forum collegiatorum in artibus libera' 
lihus et in facultate medica y ineipie/ido 
ah anno i 1 5G ftcliolarum Bonoiuensiiini^ 
editusa Jo* Bapi.LavatiOfhotìonìae Jnc. 
Monti 1 664* ^orra la Cronaca della ve* 
muta e dimora in Bologna di Clemenle 
FJIper la eoronaaione di Carlo F imF 
feraUtre eelekrata Iranno 1 5 3o (strepi • 
ioioa? «enimeutodi cui iu tanti luoghi ra* 
BMOiì e ricordali od voi LXV ili, p. 1 2 1 
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piibbikala dUI ck. Gaetano Gìordmw coi 
prrzioie emditioni e docnineiili, clie pia- 
ctndo a Carlo V si avetie durevole toe* 
moria della sua diinorniu Bologiin, e fin- 

RC ricorduta con .sf»dclisf.ì7Ì<ifie non *olo 
<l<ì*l)oln£;tip<;i, mn altresì per inerz.tj di co- 
U)i u, clic (i i>;2;iii tiH7,ione concorrono ati 
iiìtparare le buone &cienze,e addottorar- 
li uell'aotH» e làmoio ltttd^o di Bologna, 
aopra gli altri privilegi, «oneedutigpà in 
acklìairo da molli Pooteficip itn|ia<al<in 
e re, «olle ^lì pure fiMroIrerttmvmmièdi 
Bologna d'un suo onorotissimo privilegio, 
coiuedefulnìo ni Cfdlcgio legale o de'let- 
lori legisti, e volle cioè approvare e con- 
ièroiare i privilegi tulli in precedenra 
concessi e goduti a benefizio ed ouore 
dell' antidia teuole di guaito riwNMlii* 
limo itudio* Diede quiodi a'Jellori le|p« 
Ili di collegio^ quali avcano fàoollà di ad- 
dottorare, eba potessero a loro piactmeu' 
to crear cavalieri quanti pigliassero, da 
essi collegiati, !e insegne dotlorali; e pre- 1 
SCI ì<«.se che li dottori viventi, iu precedeu- 
za aggregati al detto collegio e quelli aiB- 
incisivi u.aoceitaU per t'avvenire, leiu'al* 
Ira eeremoiib fiMwro par tale privilegio 
cavalieii auivati dello Sperone d^ oro 
{f',) e conti Palatini [V^f ed avcnero 
per diritto tale grado e potesiero molle 
preroqMtive MSfue, le quali veuivutiu con- 
cei.iult: iiell 'iniplo e JiMifnlloo «Iccrelo im- 
periale che lu poi ^tumpalu con cpieslo 
tilolcj: Dociores lk)noineitsts collegiati la 
Jure Pontifieio et Caesareo creantur E- < 
qui tei aunOi^ei Comites palatini, eoruuh 
file mngiulitf ae jCollegiis in Universum 
plora eottceduntur privilegia JamdiaieSf \ 
et prerogativa ec. Datuni Bononiae die \ 
ì5 fnnuarii t53o. Il Marnili aggiunge 
ancora i privilegi di crear notari, legitti- 
mar bastardi, confermare o rimuovere 
tutori, ed altri confermati da'Papi Pao* 
lo ÌUf I. Pio V ac. Si ponno vedere g^ì 
opoMoli : Prìinle^a PalaUnaltts Car^ 
V imperatoris in ampia forma prò Colf 
Irgiis Pontificii et Caesarei Jnris^ Bono- 
niae 1 5 Januar, 1 53o. 4ngeloGaggi| C<U* 
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legti Bononiensis DociorumPùntlficiisci' 
iicrf, e( CatsareijurisorigOfetdotes, Bo- 
imiiKie l 1 o, lyp. Barhirolì, Inoltre Car- 
lo V a 24 ic'bbtaio si degnò conceilere e 
Goudecoraietl collegio tìlosofico degli ar- 
Ikli, Dodontm arlium etm ed i o m ae , «l'uà 
prif iicgio ampio e aotenlico* in confer- 
mila del concesso all'altro eoll^io de'Ie- 
gtfli,etpecialiDente che fossero cavalieri 
aureati e coiiU palatini, e pofe<;<ìP!o Pi3;tin]- 
incuto far cavRhcri (juonti dacMi in tt^ ino 
puljblica fossero adtlol Un nti. Quegli pri- 
vilegi furono coniermali da' Papi Paulo 
HI, t. Pio VcGr^orìoXIll. Con taliprt- 
«ilagi ii coQftroib a Bologna il gloiioio 
titolo di Madre dtigU tUdif onde ben a 
proporlo fu detto. Oliere di lei apeeiaie 
prerogativa lo ammaestrare, similmente 
che il governare ritenevasi fato proprio 
dell'alma Roma. Allora eravi un rettore 
deii'universìlù degli scolari olimmontani 
c citramootaoi, com'era a quell'epoca es> 
sa divim; canprendendoiì nella 1/ daise 
o dtramoiilaaa ^^ oanooi, aenao conlO' 
re la nazione aleaMiMO,che avea retto- 
re e privilegi a te; e a2 nazioni forma- 
vano la citramontana o 2.'|<M)mepno ve- 
dersi dalle costìluzinni stdmpate. L' uni- 
versità o collegio degli artisti classifica- 
vasi nelle nazioni italiana ed esterna. L i- 
taliana comprendeva ledessi lombarda, 
j'omnm e Icmmm. L'eilemn era divìia 
io due elaiii oltramontana e ollremarina. 
Le nazioni aveano un capo p rettore e li 
priori mensuali; la nOMone olirà montana 
conteneva inoltre due presidenti o procu- 
ratori, che .sl;»vano In rango dopoi primi. 
Di tali divisioni può aversi maggior con- 
tezza nelle CostUuzioni , Leggi e Ri/or- 
nmme dello itodìo pnUdico, piti volte 
iiampate.L'encoaialoGiordanijif Ila no- 
ta 1^ e altrove riporta un bel nomerò 
di icrilloi'i die celebrarono Bologna qual 
prima sedcdcllfi giurisprudenza, ed »Uo- 
slrnt ono (]iu;sla parU' deirit«!ÌMiia sapien- 
7n; e ili doUori che le^eio I u tu versi là di 
liologna sempre magnifico, ricordali nel- 
la florìa di Panuroli Guidi^ Oc^luris k' 
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gMm itttèrpretibiis, Uh. iv,Lip«iae ijuti 
e circn i legisti più (M-lcbii dt;lla l>olof;iie- 
sc Muiver&ità e pcgti sluiuti stampali di 
questa, è da consultarsi De Savigny, Ili- 
stoire du Droil Romain au nwyen agr^ 
Periii839*Nel 1840 furono pubblicale 
in Bologna co'tipi di s. Tommaiod'Aqui- 
no I Memorie storiche n^rra ttmivmtà 
e f ÌÉtituio delle seieme di Bologna , e 
sopra gli stabilimenti ed i corpi scientifi- 
ci alla ìiiedesìtna affdetrì , compilate dà 
Serafino AJazzelli bolognese archivista 
arcivescovile. Con questo benemerito 
iorittore per guida, compendiandolo, leu* 
lerò di dare an'idea dd vasto argnmeiF 

10 da lui egrq$iamenta trattato^ oon l'ag^ 
giunta di qualche nozione, tegoelido il 
suo metodo, sino al presente* 

L'universitù antica di Bologna fu in sì 
alla fuma che vi concorsero a mì^linin 
c|uanli erano in Italia e in Europa spi- 
rili gentili e desiderosi di ci villa e dottri- 
na. È riverita anebe oggidì quel madre 
«ni venale delle pib splendide figlie cbe 
illnmiuano oon tanta luce di sapienza 
Germanio, Francia, Inghilterra, Olanda 
e tutto il Nord dell'Europa. DtlV orìgi- 
ne e dr falli prlnripali dell iiw\'ersiià si- 
no al j^' esente. L' università di Bologna 
dicest tundata dall' iutperalore Teodosio 

11 il Giovane, ad istanza di Pup s. Ce- 
lestino I (altri, e lo rilevai a Boiooat, od 
citare quest'articolo, dicono ad istaom 
del glorioso vescovo S^ Petronio), all'ef- 
fetto di moderare , render disciplinati e 
proclivi alla virtù gli animi vtpnirfsi di 
<jue letnni, uilenli nnlcamenti^ ii tlt'[)!oi'a- 
l)ili continue cjnci i e e inlcstinc discordie 
di dispule religiu&e, ed udcUi tuttavia del- 
le pestifere massiflMddreopia eresìa do- 
gli Jrìani, Ciò si vuole e? venuto, come 
volgarmente credcsi^nel 4^3, ma iovece 
di documenti e dell' autografo diploma 
del preteso foodatoredi eksa Teodosio 11, 
che vuoisi pei ilo neir incendio del i3i3 
dell'archivio pubblico, si conservano sol- 
tanlo delle copie ni>>$. e stampate, comu- 
neoienle peiu giuiiicate apocrife. Multi 



Digitized by Google 



1 



34tk UNI 
Kmo gli autori t le op^'e che Tscc^nDano 
oiigiiMila ÌD tal epoca, ricordati neW In- 
formazione storica sullo sinrfio Ai Bolo- 
gna, mss. esisleule nell'arci uvo ilt^H'aiili- 
co i!ollfgiu iitetliro; e tiiulligli altri mss. 
f gii alti nuleulici ciie cosi concordeineu- 
le ut tramiNCfO h naeverUi tana al pire* 
•ente, cbe il M atcetti in nuoterò dì So ri- 
porte e pw a8i; oltre gli atti diaggrcge- 
tiooi e ilatuli de' collegi teologico, le* 
^nle, medico e filosofìco antichi eiistenli 
prcMo r ntrliivio arcivescovile di Ro!o- 
gno (<ìi i}iie'>U) ne ila contezza l'opusco- 
io pui^l^iicato neirocciji lenza del pos* 
<ciéo personale preso della sua sede di 
BotcìgMi dell'odierno degnissimo patto» 
r«: L'Jfthiviù geoenife areiveteoviU de» 
scritto (fai Sito archivista Serafino j^nio- 
rim^Bolagooi 856» tipografia delle Scieo- 
xe). Anzi osserva pure, die Carlu V nel 
discorso diploiua ancor egli alti ìbiriuTeu- 
dosioUla foDdazionedeiruuiveisìtìi.IVlaU 
grado però Unte uoifurini opìuiooi.il cele- 
bre iDodeiieieMurelori^ DUKrt%i*De' 
diplomi e carie antìehé éMiote t fal$ej 
e 44** fortuna delle hliere in Ita- 
lia dopo tanno di CrUtoi i oo* e delCe- 
rezione ddk pubbliche scuole e unìvet' 
sita, cooie con es^o parlando dell'origioe 
e primordi delle Lntver^ifà in «juell'arli- 
eolo rilevai, Del ragionai di questa ih Vo- 
logna^ oltre il riferito ut >uvi Annali d I- 
télia, fu dd beendone eoa venire 

elcMM degli tieni eooleoiporeoei dotti 
bolognciiycbe il fainoso IrneriooWamie- 
ri (detto da alcuni milanese, da altri te- 
desco, ma più veiOMwilaiente bolognese), 
thlixnalo per anlmioinnsiaZ.Mcrr/ia/uri5, 
fosse ili. "eh e api isse in Bologna scuola dì 
giurisprudenza jonttiuu, e che da lui a- 
Tesse principio questo studio generale o 
nniveieità ncli 1 16 ciree^ o anìéhe etcuo 
anno prime e verso il i to%, eoniiilcHle 
In erìgine in un lolo lettore, e dipoi me* 
eeuìvemenle accresciuto dell'alire scien- 
ze e arti liberali, per cui si formò in pro- 
gresso una compita università, che por- 
tò il vanto di primaria (ira l'italiaue. Àgp 
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gittpge ii«>kfe,emre an'iinposlura del se- 
colo seguente il vantato diploma di Teo- 
dosìo U, da cui si voi reM>e futdofa, ed 
impugna altresì chi neattribui ristiluzio- 
ne a Carlo Magno. Alcuno non contraila 
a Bologita il giusto vanto, che pritua d'o- 
gni elira città epriaie pubbliche tonde 
di giuri»prudencas e «fnanlo alle avariate 
opinioni e eonlroversie di quelli clic tcris' 
•ero prò e contro al privilegio Teodosia* 
no, il Giordani ne ricorda diversi nella 
TiutaiB9,tiV(|(iali il librettodt uig/M:tr 
higtir Delle prerogative del Cancellierato 
maggiore dello studio generale di Bolo- 
gnot carico depositato neW areidìacone 
deUa meiropolUana di essa €itfà , Bolo* 
gna, PiiarrI eredi 1 691. Àleaiandro Mae» 
cliia velli ci diè : Àugustalis Theodotiém 
Diplomale apologia prò Areh^^yniHia^ 
sio, Bononiaei 726. Ma è ccnst»ralo, co- 
me mancante di critica. Secorulo il sud- 
detto catalogo òf* Dodori ìwlngncii ih Ug- 
ge canonica e cibile, ili Aiulosi l'usquali, 
lii invece certo Peppo ili.* cbe nel 980 
circa comincib ad etpoite l^i , e ebe 
teriite eleune glote topra i letti, di ani 
fii menzione Odofredo,Da un confronto 
fililo dal Mazzetti sull'epoca delle fondi 
zioni delle più aniicbe Università f^ J, 
sembra la bolognese sia la più antica di 
tutte, det qual sentimento fu puie INIura- 
tori, pel narrato con lui in tuie articolo. 
Hel medetinio M cenno dell'origine, ri* 
nomeoia e pregi della bologiiete aniver- 
ailà; dicendo pure cbe a*tem pi d'Onorio 
111 ^ìà eravi iktitoite la cattedra di teo- 
logia. Sia comunque, é certissimo cbe 
Tu ni versila di Bologna giunse a tanta fu- 
ma diippertullo, che celebrata co' riferi- 
ti gloriosi epiteli, Intte lennzioni [^ei mol 
ti secoli vi concorsero, molte delie qua- 
li vi fondarono collegi per mantenervi i 
loro ttttdeoti» il numero de' qua lì gionea 
rino a io,00Ot cbe produnero alla città 
i ni ni ense ricchezze, percagìon dello qnar- 
li potè essa divenir potente, orgogliosa o 
torte contro tulli i vicini non solo,ma poter 
combattere e vincere talvolta i veueaieoi» 
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t signori ili Milaiìf),e periinorimjyaraloie 
Federico U, il quale liiuò fo» lemealeiti- 

dii|Mltito, ▼oUe odiaaSfrrdifietodel* 
lo Hndio generale di BologiM, aceiooeliè 
Molari ti resaiiero • qadlo di Napoli» 

suo dominio» da lui nei precedente anoo 
istituito, con invitar colà insigni profet- 
iori tfeiratii e delle scienze. Aliu loro vof- 
tn i bolognesi si vendicnrono, poiché c^uer 
leggiando co'modenesi, nel 1 247 ft^cei o 
prigione il di lui fìgtio naturale ÈttitOfe 
di Ctu'dea e di Sardegna, e ima volle- 
ro bmI rcrtHuirlo. Avendo QeaDenle V 
ti nsfei ito la retidema papale in Francia» 
fece legato di Bologna e Romagna il car- 
dinal Francesco IVapuleone Orsini, il'} "i- 
le ritenendosi non guelfo, e non esM iido 
riuscito n ridurre in pace il popolo liolo- 
gaese agitato dalle fazioni, m»ì»sin)e de' 
Gadfi^ Ghibellini (f '.), si ritìHpin /'Mo- 
la» donde a'» 1 giugno 1 3,o6 ncMiiuniflb i 
oagitlfoli di Bologna, privò la città dello 
fludio, scoinunicnn Jocbi vi andasse a stu- 
diare; il che fola fortuna di Padova, a 
cui paiisarono quasi tulli gli scolari. A se- 
conda (lei I iiiiruenlalo nell'indicnio orli- 
coio, paté cliK la pacificazione avesse luo- 
go nel i3o8. Ma Bologna non tardò uioU 
toad iosorgei'e^per quanto nsirrailii quel* 
rartiaolo,eonlro il eai-dinalPougal oPog- 
§eUo, nel punto die Giovanni XXI 1 si 
proponeva da Avignone recarsi a Bolo- 
gna ted ivi stabilirvi la pontifìcia residen* 
sa; onde il cai-dìnale co<;ttTfto nlln foga 
io Toscana^ ascese al poltre sovi aiioTud- 
deo Pepoli , e oon avendo potuto Bene- 
detto XII ottenere la riprìstinasionedeU 
la «loM ndlfe dltè, con tua iwlla rìvoeò 
I prì vilagi deironivenitìki nd ordiubiotto 
pena di scomoniea a' profenori ed agU 
scolari di partirtene. Però essendosi sot- 
tomessi i holognest^protpstondo chela cit- 
tà e il territorio appartctii V i al principa- 
to temporale della s. Sede, e facendo di- 
verge promesse, Beuedetto XII levò l'in- 
tcrdetltf»a«olae i bologaeii datleeeoforei 
rittabilì rnoivenilà» e dièhieiò governa* 
tùm di Bologna per 3 anni il P^li»,ca- 
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p(i[)arle de' rivoltosi i onciltntìini. Cos'i 
Taddeo divenne legiUìuiatuenle signore 
iamoso e inagoifioo della patria, col tilo> 
lo di viearìo di •* Glùeta a'36 marzoi ${0, 
Lo 110111110110010 della naaione alemaona 
agli studi di Bologna, da que'cbe credo- 
no istitutoi*e dell'università Carlo Magno, 
si vuole derivato dopo che quel principe 
nel ^^^4 soggiogò cornpiula inente i Lon- 
gobarclif principali dominatori d' Italia. 
Qui trovo opportuno di parlare de' me- 
monti eollegi fondati in Bologna a conio* 
do degli Molari di varie nononi. 1* Ck4' 
ìifgio Avignonese. Nelia57 ZoeoeTen- 
careni nubile bolognese, professore e ar> 
ciprele della cattedrale, ordinò che fosse- 
ro nianlenuliallostudiodi Boloj^nn B gio 
vani della diocesi d'A^'ignone; parte delibi 
qiial citta col contado f^enaissino, di cui 
era capitale, apparteneva già alla signo- 
rìa temporale della •. Sede. Papa Euge 
«io IV afaoA il eoHogioi, e ino applicò l'en- 
trate al collegio Gregoriano. 2 .** CùUeffo 
Bresciano. Nel 1 3a6 Guglielmo da Bre* 
scia, medico di Clefnenfe V e arcidiaco- 
no di Bologna, ordinò a'7 maygioiBaS 
i'isiituzione d'un collegio per luautener- 
vi uo certo numero di scolari di quatsi* 
veglio naaiooe, da eleggersi dall*arddia< 
0000 firo tempore di Bologno. Volle die 
venissero istruiti ndfa meta fìsica» e odia 
filosofia morale e neturale. Fu aperto io 
una casa acquistata da'Belvisi dirimpet- 
to alla chiesa di s. B?irh.iziano. Sussiste- 
va anche nel 1 4^4> appresso venne 
soppres&o, e le sue entrate unite al detto 
eulicgio Gregoriano. 3.* Collegio Reggia- 
no, Nd i36a Guido E agnoli di Reggio, 
medioodi Pietro re di Gerusalemme (doè 
Pietro I re di Cipro ohe i'ìntitolovo pa* 
re re di Gerusalemme), con tctiamento 
de' 1 2 oHnhre orditi?» che sì comprassero 
tanti beili nel Bt)logiie8e pel valore di scu- 
di ijoo, e che le 1 endile di essi venisse- 
ro di«lriiiuite a' poveri studenti reggiani 
in Bologna. Paolo 111 eoo iwllo de* oA 
monto 1 539, e a. Pio V con eltra bolla 
de' 17 gennaio 1 566^ «onoiiiero l'ommi- 
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iiUlrazione dc'l)eiii uKilcsiaii al vescovo 
ftw tempore cii Bolognn, cUe ilistribuiva 
le rendite a'nedeiiiiH \^\m nolori l eg- 
gÌ«Bi. Pwicse il feieofo di Beggio d'a- 
ver diritto ■ tale amniini&lrazione e di» 
•Iribuiioncsaia il cardiiialLodovicoLudo- 
TÌsi arcivescovo di Bologna in forza ilelte 
preceilfnti ponlifìcie Hlnlitazioni,con de* 
cielo tic j iiovemlH'e i ('» >4 applic?) perpe- 
luauienle i beni del collegio ai suo ^eiiu- 
mrioamveicovile, come a qudlochefia 
allora a veasuNìdiali ideiti poveri reggia- 
ni. 4.* CóOtgmM Spapta. Hai t364 il 
oelaberriaMcardinalEgidio A Iborn oz, già 
arciveicovo di Toledo (nei quale artico* 

10 lìcoitlai parie degrinnumerabill luo- 
ghi in CUI celebrai le &ue magaanime ge- 
sta e generoso teslaroenlo), legatodì Bolo- 
gna, oou leitaiDealo de' 29 settembre or- 
dio&|dia col rìoiaiieiila dt^eiioi beni si prò* 
cedeéia alla fiwdaxioiia d* mi oollegio is 
Bologna, ool nome di Caut Spagnuoia 
OJOllo ta tutela di s. Clameate 1 Papa suo 
T.*tito!ocardlnaruio,n corYm<lotIi 24 s*^"" 
lari nobili spagouoii cu silgliaai, compre- 
si 3 aragonesi e un poi toghese, da nomi- 
uar^t alleroalivameulc ogni 6 unni da' 
prelati e oopitoli voluti dal latlamaoto 
•leiio « od a ooroM audio del pi'eicritto 
da Benedetto XIV a*x5 novembre 1741. 

11 testamento è riportalo nell' Flìslon'a 
della vita et gesti del cardinal Egidio 
Albonioùo, di Francesco Stefano rettore 
del collegio degli spagnuoli di Bologna, 
ivi 1590. Ebbe principio a'6 maizoi365 

10 alcune case acquistate da'DelGui nella 
parrocclàia di t. Maria dello Muratelle, 
dagli eieculori tcetameotari d. Ferdinan- 
do Alvaro Alboruoz e lì. Alfonso Fernao* 
do. Condolla a fino |a fabbrica dei nuo* 
vo collegio nel giugno dello stesso anno, 
vennea iireferenza d'altri collegispagnuo- 
liio rioioguapreesisltnlì/iulilolato Colle- 
gio Maggiore, e ite iui. bellore lu sle^ 
d. Fonlioando Alvaro. Sfolti daoniioffi) 

11 collegio nelle guerre deM ^ 1 1 , ehe Giu- 
lio II collegato cogli tpagnuoSi e veneti, 
ebbe ooi» AJiiiQio 1 dtwa di Fcmua tuo 
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l'eudatano e pnrligi.Tno de' Benlivogììo, 
spalleggiato ila'fiaiicesi; poiché il cardi- 
nal Altdoii legalo di Bologna avondo fle> 
duto tal ettcà a'franoeti, questi tospeitan- 
do che soldati sp^nnoli fossero Dasoosti 
noi collegio, vi entrarono a forza, vi fece- 
ro molti guasti, ed ofTcsero alcuoi colle- 
giali. Tra questi Hoi n ono moltissimi il* 
iitstrì p^r iloitnnLì, di^tiiià esaotilà di vi- 
ta, c fra gli uluiui li Li. Magno Alvaro O- 
sorio; e il b. Pietro dTàrbues, in oootcas- 
pbsiooa del 4|uale tutti i oonvittori godo- 
no la prwogativa d'essere aggregali alla 
cittadinanza di Bologna. Il collegio in va- 
rie epoche accolse ospiti Illu&tri, come Pio 
VI a*3o maggio 1 yriOi "el suo passaggio 
allorché fu condotto in deportazione n \ a- 
lenza; Lodovico i re d'Etruria a' 1 o ago< 
sto 1 80 1 nel recarsi io Toscana al nuovo 
suo regm>, colla spon Maria Luigia , la 
quale divenuta vedova 0 rcggento, qnnn* 
do Iti costretta d'abbandonare il i*egna 
vi iomò a' 14 mano 1807 co'figli Carlo 
Luigi poi duca di Lucca e indi di Parma, 
e M/ Ltiigia Carlotta, da uUinio defun- 
ta in Ruuia Ira il rocn[jiaiitu universale, 
recaodo&i a Madrid e poi laudo ^eco il fe- 
retro dell'esiinlo marito. Soppresso il ool- 
legio noi 1813 da Napolaooo I, e dovo« 
luto lo suo proprietà al monte NapoloB- 
ne, lanlioo e insigne edifitio rimato non 
curato e corse pericolo d'essere distrutto; 
ma neli8i4 Ferdinando VII re di Spa- 
gna, mediante trallato concluso poscia 
nel 18 19 con Pio VII, ne procurò la re- 
stituzione a'ministri di Spagna, con l'as- 
segno d* altri terreni isveee do'porduii. 
Vennero in seguito ripristinati i privilo- 
gi 0 riméssi in vigore gli statuti, 000 nl<- 
cttm camlriamonti nell'ammioittrasioiM^ 
come la uomina regia a vita del rettore. 
11 numero de'collei^ia il vai io secotido Pe- 
poche, ed al pi escnle [)ei- le vicende po- 
laiche della Spagna t: sospeso 1 invio de* 
Oolle^ali, non e smn dovi dio un vice-rei- 
lore o ujB cappellano^ dtnolcuoi inscr- 
vìonti. E sotto ta prointione del sovrano 
di Spagnai e la dipcndom in diluì Ino- 
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del Cflrdinale più anrtano tielln nazìo* 
nespugtiuola resideate in Rnm;*, il quitle 
oootuueiQente %'ì faceta t appi esentare 
dairarci vescovo prò tempore Ui Bologna, 
che perciò portava il titolo di compio* 
ItUora» ««mU fiMoltà di tiiilare il ool* 
ìtffo e rìfftdane • mti ogni «tmo, po* 
iiiiiloin CMO di suo impedimento essere 
praticata questa visita dal di lui vicario, 
dall'arcidiacono della metropolitana , e 
dal priore ti e' soppressi Olivetani di s. Mi- 
chele in Bosco, come leggeri negli statuti 
•oipreifti in Colt^oa nel i G48 co'tipi Be- 
Moi. £r» gof iTMlo 4ÌA mi nllAre ^> 
g — o l o. Alla metà dm del deeomo se- 
colo vi fu unitorillfo colkgio po'povt* 
ri studenti, ma non rn^fi spaguuoli, fon* 
dato d;d d.' in medicina Andten Vires 
<r/Vlcnrzin, e clie esisteva sotto iapnrioc- 
clùa di s. Lorenzo porta .Slìera nella via 
J 'ratei lo. Abbiamo di Giovanni Pineda, 
Pfottt digkBma, mm Catalogai iìUk- 
aCriwM Mmwit, quifx iatiffu Collegio 
Majori t. Clmmiis Ispaidamm Bono» 

niaedegmtium firwirrfv,BoBOiiÌtet6:K4i 

lyp. Longbi. Francesco Savnro, Descri' 
zionc del Collrolo Ma^^iorc ih s. Clcmen' 
le di Spngna in /Jologna, ivi pei Monti 
1664* Gregorio di Parga, fui Fenice di 
Bohgaa in occasione dì celebrare Var» 
rivo di Filili F in lialia, agglutUavi 
uamòfwedéteriuiomdelCoUegiodiSpa' 
gaa, ^logna 1703 pel Monti. La Cro- 
luwa pubblicata dal eh. Giordani, rife- 
rer)do l;i visita faWa dall'iniperotore Car^ 

10 V nei i53o (lo visitò pure no! 1 53q) 
all'almo collegio reale di s. Gleni cnic de' 
nobili spagnuuii, parla della fabin tea tu 
foggia d'aiMieo Ibrlilizìo^dellesue pregavo* 

11 |Nttitr0^1laohi«M,dallarlcai liibllote- 
ea AlilornouiUNl. L'imperatore Carlo V 
eoncesM ampio privilegio al collegio in fa- 
voi e <legli alunni chepegli si odi f.illi nel- 
i'uuiveriitìi di Bologna, con distinta lode 
nelle varie scienze %\ lauicavonoirioi: cii e- 
gliuu godcMero de luetlc^iuii piivilcgi ac- 
QDidali «'iMifOili dallo piii celebri uni. 
vcnilii di Spagna. Il Giordani riUuitra 
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con noie, cominciando i\n\ ripoiTnre un 
bel numero dc'principali scrittoi i clell'iu* 
signe coller!;io, cavati da quelli pubblicali 
ne'suoi Cenni storici delC almo real Col- 
legio àlaggìoredu^aoòilisp/rgtmoUia BO' 
lagna, iviiS34t tnUa dellt rara «divo- 
ni 0 degli Mritlorì della bibliotOM Albor- 
nOBiana; dice ch'è tradizione che i primt 
stampatori, essendo inseguiti dalle perse- 
ciwionr 'df^li sorìltori nmanuensi, ^5 rifu- 
giassero nei collegio »pagnuolo, c ivi nei 
1 464 cominciassero a stampare un'ope- 
ra, mentre nell'altra di Baldassare Azzo* 
gtddi bobgnese, ciuott é dello prima» jii 

Bononiae 1 470.Chei collegiali dlSpagne» 
dopo 5 anni di studio, pi<endevano ba- 
rca dottorale nella facoltà a ctii ernnsì de- 
dicali, di teologia o di leggi civili e cano- 
niche, pei goiìere nella Spagna del pri- 
vilegio concesso da Carlo Y agli addot* 
lorati Dell» bolognese aniveriilà. Ripor- 
lo l'ifcrliìooi eiitleoli ntlle pereti delle 
chieie del collegio. S»* Collegio Grego» 
riano. Nelid^i Papu Gregorio XI (eol- 
ia bolla lìes snnctissinia,i\n\,\'\u Avigno- 
ne a' 18 dicembre 1 372, Bull. Ront. t. 3, 
par. a, p. 34©: Collegiiiniincn'ìtate Do- 
noniensiase Gregorianunt mincupatum 
excitat, eidemque dotiem axsignai, Staiu» 
taque, ti onmuUio$tes prò bona rt^funi» 
m magittnmua, ot tcMarmm iuSi do- 
gentìam decerni t) ordinò la fondetiono 
d'un collegio, che si appellò dei suo no* 
n><», n V infaogio di 3o poveri giovani de* 
diU allo studio tlella medici nn e filoso- 
fìa. Fu quindi compi alo du'i'epolt un pa- 
lazzo nella parrocchia di s. Agata^ove si 
Ibndb il eoliegio, al quale vennero in te* 
goito unite le aoilente di quelli Avigno- 
neaee Bresciano. Il famoso cardine! Coi*> 
sa legalo di Bologna, già arcidiacono del- 
la CHtfediale e dottore ne'ilue dii illi, poi 
(ji«^vanni XXIIf, per avversione «I fon- 
d iloie, vendè il cuilfLjio c ne Ciirciò gli 
aluiinij uiii lui vendila riuscì di nitin va- 
lore , poiché il collegio esisteva anco nel 
1437 , e riuiooi ad eiso de* mentovali 
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dueoollegt eseguite daEiigeiiio IV lucoin- 
povatio. Fu toppieMoiudiciiCtt alla me- 
U «IMO iMob XV, • iMti45s » 
MM I I l ini B iìi mmumIaIo tWlkMIHIlìf i_ 
i qMii nel 1474 lo vcnderaio •* ftpoli, 
« questi oeUii scala vi fecero dipÌQ§Mne h 
ge«!fl del famoso Taddeo Pepoli signore 
di Bologna. 6." Collegio Ancarano. Nel 
14*4 P'**"-" '^i ^io- Cola d' Aticiuaiio 
cekdire giureconsulto l'i^titui lu Dulugim 
MltokprotoiioMdtldiiGadi Parina (v»- 
rMMAlt uom m ancon duiuili^ ne go-» 
4tv« l'alte lìgaoria h •. Me>a Ciovau* 
m XXIil ne «vìi investilo 1 Fieicbi; la 
seguilo cerlatneote sarà stato protetto da' 
ciuchi Farnese), pe'pove» i sctilm ♦ pni me 
giani, F*M apM lo neiiu casa del tuudalot e 
IO Vai d'Àposa. Nel 1 53*2 venne traspor- 
telo nel boigo della Paglia, ove di pra» 
Nate fono le leaole d'entntnli di Bguiti 
o d'teeiiiooe. Nel 1739 fu IrMiooato nal 
pabtto Zaucbini pieno la chiesa di s. A a* 
drea degli Ansaldi, e nel 1 780 fu obolUo. 
7.' Collegio Fien hi Nel i5o8 mg/ E- 
innniiele Fie^chi ne ordinò l'eiezionei a 
< i/tiiodo de' poveri giovnni genovesi suoi 
cuuciltadini,e si uljiainòcol suo cognome. 
La di Itti voloolii si rUoonIra nel lesto* 
m«Mo 48li36| • ael codicillo dal i364 
(fcoM aDccronimio o errori nooicrìcì di 
Maoipa) dal coote Pepiniano Fiescbi suo 
nipote ed esecutore. Il Fantuzzi lo dice 
fondalo ne! i5o8, Era situato nella via 
del Pralello. Siccome ila va uell' arbitrio 
deglialunui d poi tarsi più in una univer- 
sità cbe iu un' alliu , cosi desiarono da 
qmum di Bologna, per coi w fcooe che 
gli credi e mooctMMri del Ibodaiora cooll 
Gifolanoe Giacomo Fieschi genovett^ot^ 
tennero aeli776di poter alienare al con- 
te Giuseppe Pallavicini il locale del col- 
legio; e rt! i 7q4 di vendere a Vincenzo 
Galazzi gli ;iUi 1 beni di esso, limaiieudo 
però i relativi prezzi da iiive.siii si a bene- 
1^0 sempre de'medesiRii poveri scolari. 
Qol il Manelli muaion il bcoefidoaoli* 
le de*poveri ttudeoli genoveii laieialo da 
Ciovanoi Biondi di SanaMi il ^utlecoa 
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te>lftnicuto del 1818 ordinò cbe l'annua 
frullato del capitale di lire 6000 venisse 
paMato a quel giovane «araaooie olio ae 

Ibise giudicato più aicritefol^ o m mm 
che non ve ne fiMMcre di SaraoM, ben» 

ficò quelli del ducato genovese. 8.* Col' 
legio f^n'ef. Perclit nel coll^i^jio di Cle- 
mente tli .S[)-jgiia non vcuivatio ;iiririie'^M 
che i nobili, cosi il ratii iiiL n lalu Aiidied 
Vives per comodo degli altri suagnuoli 
poveri, oeo tcstemeoto dei i5%o wdmb 
la creasione di questo collegio, di cai eoi* 
le cba fiiticro protellort il gonfaloniefe 
di giustisia e il decano del seoatodi Bo* 
logna. Fu aperto uel i538 in una caca 
acquistato da'Lini nella parrm-chi» di s. 
Miirlfiiu iltlla Croce de'Sanli, f^el i05j 
vemic ti a^iuciito nella via del Pralello, e 
alla metà dei secolo scorso soppresso, ed 
•unite le sue •oetaMc a quatto di e Clc- 
mcule o Albomoi,ceirobbli|o di mon> 
tenere l'unioo aluono superktite vita sua 
naturale durante. 9.** Collegio JUiricOm 
Ungarico. Nel i 53^ mg/ Pnolo Sondi ve- 
f^covu Uusoneuseo di Risano suiìraganeo 
di Bnijusa e canonico di Ztig'ibi if» ne or- 
ti ino l'erezione a comodo de' canonici di 
^gabria e de'gentiloomioi ungheresi, da 
nominarli da quel capitolo^ Nd 1 78 1 per 
dispoiiiione delf imperatore Gineeppo Ìl 
venne trasferito in Zagalirìa* il locale del 
eoU^io si comprò dalle monedio tenie* 
rie scalze, le qurdi soppres«;e, di venne ca- 
serma, e uel 1 82 i VI SI ^labili l'iiHudleco! 
!fi;io Venturoli, foiukilo clfill' arcliileti 0 
Augcio Veuturoli boluguenc , lit cui oei 
tù •tampniotn Bologna V Elogio dal 
ma rc hi le Bolognini Amorini, a vantag 
gìo dc'giovani cittdiofi di belle arti. 10.* 
Collegio Ferreria, Nel i54i oe fece la 
fondazione il cardinal Bonifacio /ìerrerfo 
o /'e/reri d'Ivrea piemontese, vescovo di 
Porto e legato di Bologna, cbiamato col 
suo cognome, e anco della yìola dal no- 
me portato dal luogo allorché era deli* 
tiade'BcnIivogli signori di Bologna, a co- 
modo de'giovani piemonlmi da noniiinr* 
ii dalia cam del fcndalore , alla qnalc 
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tMflHM !■ ^Miglia de'principi di 31 as' 
WàMm. Cessò il eoltegio per le tarbotea* 

ae e politiche vìcffide ol fine del wcolo 
scorso. II ■° CoUri^io Mo'iialio. 'Nf] f 'tHf* 
ne ordinò l ei pzioue k'apa Sislo / (nulla 
(juale biograflu reì>i ragione perchè det- 
to di Mootolu», iflbbeM Mto ■ GnittaiB- 
«Mf») • couradtodi 5o poeiri giovani éA» 
la Martm^ Mvéta del collegio oIm pe' It» 
4kielii v»lt«a itUliiii'vi l'ìmmedialo pre- 
decessore Gregorio XIII. Venne aperto 
Dell 588 tu! convitilo echiesa del priora- 
to di (>. Antuiuo ili 8. Mammolo, col nome 
di Moniaiio sua patria,e sotto la prott^zio* 
ne d'un cardinale Piceno^aì modonferi» 
lo io ^l'arlieolo^ a aol «ol. LXXV, 
3s8,M»llttdiipoibiaiHdi Pio VI.DdeoI- 
Wgio parlai a Boloc?ìa. Qui solo aggioiH 
gerò, che flon a»sai e ti c un bel nulIM^- 
IO d*tllu8tii,dolli e di^mim 1, e volga per 
tulli a cngion d'onore il Papa Vk* Vili. 
Esso pure cessò per le note pnlihche vi- 
cende nul Utme del ì>e(X>lo pui»&alo. Quan» 
Co a Sili* V mMerè^ elio ìciiiiteMbo a»- 
pliando la oangregatioiiocanlioalìaia mI- 
VUniver§iià Rouiana, e sopra l'altra 
mifermiàt fra quallt che le ingimiia prò* 
leggere, vi cf»mpre»e la bolognese. 
Collegio Suuhalfff- Neli6o5 lo foiuiò A- 
gostiuoSintbaldi nobile lucr.he!;c,]>t I maa* 
lenimento di 9 giotaui nobili di Lucca, 
da nominarsi da quella repubblica. Fua- 
perlonttaolo nel 1681 in una oaaa a la- 
to dalla «bioia dall'aroieonfiraDsmita dal- 
r Angelo Custofle, e cesso egualmeala 
por le deplorabili vìcande che detur- 
parono il termine del secolo XVill e 
lutto posero a soqquadro. 1 3.' Collegio 
Palanlieri. Net 1 6 1 o ne ordinò la fonda- 
zioneÀlessandro i'alaiitieri con testamen* 
lo éi IO nHiRo , pel manteoimento di 4 
giof ani dina friÉlglia dlCailatBologne- 
ta, e in mancanta diqnctiì, d'altratlaoti 
n toeUa dalla madesima, sotto la prolnio- 
tie de'seoatori assunti dal governo. Il car- 
lìinal Ginnasi e>ìecutore della volontà del 
It-statoif^ HC([uHt{Siina casa, che dagli n 
luuui venne per (|Uttidie tem^o abitata. 
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ma ili segnilo all«to lo toantna doUeren • 

ilite, fu permesso, senza legtttitoa atito- 
mzazione, agli alunni di vivere neHepro- 
prie case, corrispondenti OS» loro una men- 
sile prestazione. Diininuile ulteriormen- 
te ie rendile, con beneplacito apostolico 
dd 17 59 di deoMnlo XI 11, prosegtiiro»- 
no ^ nkNini a Marfena Itiori di eollagm 
allora arano 3 ioli, ad ognuno de*i|nail 
si passavanoanoui scudi ^ Tuttora col- 
le rendite del medesimo sono sussidiaU 
gli studenti determinati dal fondatore. 
14." Collr^ify J/tcobs o de Fiammiitghl. 
Nel i65o io iuudò Giovanui Jacobsoreii» 
ce in Bologna, con testamento de' 1 5 let- 
tambre, pel manlentinento ad odooaiione 
Mdloaiiidio dallo laolo^ adaU'aHi libe- 
rali digiovaoi della città di Brusselles,ca* 
pitale del Brabante nella Fiandra. Ebbe 
principio nella casn del fondatore, situai»»» 
neMn stradi (lei l*i ritello, nella quale I et- 
(iglò ti Itolu^iiese Guido Reni. Indi nei 
i66o tu traslocato nella panoccbia di *>. 
Barbasiano, e nel 1 680 in Gtfloleria noo* 
va. I giovani devono e mr a eletti dall'fi» 
ni vcniii degli orefici di Brimelles. E go- 
vernato dal rettore e da 3 eredi fiducia- 
ri, due de'quali membri de' collegi tega 
le e medico fiiosofìco, e 1' nitro nobile, f 
suoi statuti furono impressi lu Ijolugoa pe' 
tipi Pisarri e Primodì nel 1756. De'di- 
«corsi collegi fondali lu Bologna per gio- 
verai «Idl'uiiiveiiilà^dBnoo nottaie,lin gli 
altri, il dtatoFanlnni, o Pompeo Vitta* 
ni nella Heaernirae dtUa ektà, eonindo 
m pivemo» ed altre cose notabili di Boìo' 
gna, ivi 1602. Questi è pure lodato auto- 
re de*Diei-i lihri ilfir flntorif {ìclln siut 
patria, Bologna pegli eredi di Gio. Ros- 
si i 5fj6: Idue ultimi libri, ec, Bologna 
1 608. Osserva il Giordani, che molti de' 
•oddetli a altri oollegi fiirono loppseni e 
dtilrolll per diverto dfootlante, e parti- 
flolereaente per le mulaùoni politiche suc- 
cesse negli ultimi tempi (parlava nel 
1 84*^ V Dice che erano allora in attività, 
ohi e (juello reale di Spa^n.i e il fiaiDiniu» 
^u Ira gU aotichi, i raodeini collegi Poe* 
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lì, CoMtlli, ». Loigi • V«aliiitiU. L'avT. 

Castellano, LoSuilo Pontificio, nella sua 
inlereswiite ilescruione di Bologna , cele* 
iN'nndu riiTiivcTsilì» tIm* ^'«if^ni lato d*Eu- 
ro(»o alliiù gli studtusi lino cliilai/ isti* 
tiizione, e die die origine a vuri collegi 
partioulai'i, dichiara che molli ne furono 
«opprcw, ed caiitare appaiui futllo di % 
Luda, die nd i^f 5 da'gMuiti patib 
Utnuibiti, i qunji dirigono pure ilcoUa||ÌO 
di f» Luigi, fondato tid i645 dal conte 
Carlo Z«»u; e il collegio nperto nelr 'ÌTfy 
dttl captano Teodosiù Vocù e ristabilito 
nel 1 774, che rimeiabi'AOM ue eoa- 
^l't» il nome. 

Tometido «'fiilli priaelpdi dell* saU 
«enità di Doloigw, della ma origiea a'no» 
lU i giorni, narim 11 Meneili, che ad ena 
molli Pepìfieipenitof i e «Uri principi ac- 
cordarono amplissimi onori e prìvil^i, a 
preferenza di f|ualunque altra università, 
{^utario li imperatore scelse Bologna al- 
l'ìnsegnaiueiilu del gius romano; e Fe- 
derieo 11 imperatore, dopo avei*e ricupe- 
rato delle nwaì degli arabi Topere di A* 
riflottle, le iodirtkah elio Uudio belognete 
perchè vi s'insegnussero piibblicaaieBle, 
1 Papi (Ales$!ìndro 111 eppena elellooel 
\ I ^f) p;irleci|>ò con enciclica aII'F!pÌ8co- 
palo la sua esaltazione, c poi anche l'in- 
trusione deiraulipap;! Villore V, ed al- 
ti'ctlanto fece coti Gtit cìidi» vescovo e i ca* 
Qonici di Bologna, i dottori e magistrali 
delle eilta, onde rimerea 11 Xìmhoichty 
i|el 1. 3 della Storia dgfia tetimtUttra ita" 
liana, che con ragione si può aflfèrmara 
essere slata l'universiià di Bologna la i.' 
Oa tutte onnrnffi di lettere da un Pnpr») 
Gregorio IX le inviò i 5 liliri delle Òe- 
crflnlì, fatte rnccoglìere da s. Raimondo 
diPegiiaibrt, perché si usassero nelle scuo- 
le e ue*tri!itioali; Pooifiicio Vili (a sug- 
gcrìaiento deirunifertit» di Bologiia,eha 
gli mandò a questo (Ina J.icopo da Ca* 
atclio mansionario della cattedrale, ed \i- 
no (le'piìi (loqueuli professori dell'uni- 
vcibUii .slessa) avc'iKlo rnccollo e p<il>hlì- 

culo d G. iiììKo deii^ Itti^rciaU, Qc luaa- 
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dò tuia copia ali* nniversilà; Giovaoni | 
XXII le inviò il 7.° libro ossia la racool- 
In delle coslitoT.idnt del predecessore Cle- 
mente V, da lui pubblicata col nome di 
Clemenline (ma il Novaes nella Storia di 
demente A^,dÌGecheGiovonuiX.Xll non 
già aU' «aivcrtitii di Balogna Mod^ le 
CltmuUmefi&mit fiikemeslefÌB omno mI- 
le tleapale, ma d all'aaifferiità d' ^v»- 
gnoncy come si vede Dell'orìgionle detti 
bolla di pubblicazione del 1 3 1 7. Aggiun* 
gerb, cbeGemenle V nel concilio di F'ieri' 
nii^ fra le 5 prinraiie universilìi in cui in* ! 
guinseclie vi iossero proIcsHori delle Liin- 
gue arabica, ebraica e caldaica, vi com- 
prese quelle di Bofegna); eBeMd«lloXI V 
■Modò all*univerMÀ le mm aostilinimM, 
teliere^deeitlalicdeacidiohe. Di pidiqiie- 
sto Pa|ia slabiti con breve de' 1 3 setlem- 
brei74^ In giubilazione a'professori del^ 
Tuniversità dopo il servigio di <;o!i 3o ha. 
ni; ineiilrel'altro bolognese Gregorio XV 
con bolla dell'i 1 agosto 1 Gai l'avea ac- 
cordata dopo il servigio di 4^ anni. Ta- 
le dìfilto^ coB aloMe farìedeoì a aor w e a 
dell' aodanilà, fapprotb Leone X1Ì nd 
lBa6. Oiteni Papi, imperatoi'i,re e re- 
pubbliche beano in dififerenti teaepi fi* j 
chiesto il parere di questo studio generf»- ] 
le in cnnsc di gravtvsiina inipoi I a u/.;i , e 
pei' Liltiiui Leone Xll e GrejSjorio XVi. 
Le auluritù, i tribunali eailri vanno poi 
ooatioaameate rleorrando ali* «Im col- 
legio medioo per pereri in eanw egnal* 
ipenlegcaTiMie; Dal Mao daironi vani* 
tàiiidroooqiMgli uomini insigni in ogni 
genere di sciense e di cariche, che si spar- 
sero per tutto il mondo, illustrati dagli 
scrittori già riferiti e riportali eziandio j 
dal Mazzetti. Le sue leggi o costitusioni 
furono pubblicale nel 1 4^2 e impresse nel 
1 56 1 da Alemindra Beìiaeei, ad altra ena* 
eeuivamaale fisnMio o nMidi6oele o ag • 
gìgoCa nd i586 , nel i6oa, nel iGSg n 
slam paté nd 1641 dal Benacci e pegli sun- 
si tipi anco nei 171 3; nelle quali si e•^>^- 
tarono i collegi de* legisti, artisti e inedi- 
qeoott Uilicatc alcui^ giovane che ooo 
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avesse studialo atniMn 5 «noi confome 
le anticlic disposizioni confemìnie?lr<'Pa- 
pi. Dislitigiieva^i loslmliogenei ale ili Bo- 
logna in lUie uiii vei silìt, in qiietlu cle'giu- 
I late nellalti^ degli arlisU. Xie'lempi ao- 
lichi petd f nMilri e §K woImì w M 
iMMwdìmì e sparsi per ki dllà. Il toprav* 
vernilo bifOgiMB ili riuDÌrsi e di formani 
m corpo o sociclb por difeodersì cooiro 
f() prepotensa d*alcuoe famiglie, diè mo* 
ntu Ite olla scniai esca ili seguire; l'csein- 
pio, e di crearsi un capo che fu ik Ilo ret- 
tore. L'unione di e!»sa poi venne appio» 
vaia da Onorio 111 nel 1 3 1 7 e nel 1 210^ 
ed il luogo di tue odumme ani lo ebieio 
di s, l'Tooolo. Probobilmrate le noiioai 
più onmeroseoveonociascoHoilloro ret- 
tore. Distinto e regolato lo sttulio in det* 
lo due mii«et »i(;i tle'gì'uÌ!»^» e di g'l j»r(i- 
sii, OL'niiiiii elihe il suo icUore. Cessata 
ailnltu nella »>cuiaiesca cpiesta carica sul 
priucipio dj;i secolo XVI i, U oardioal le- 
gato pr9 tempon divenne il rettore per* 
pelMo d'omiiedue funi venite, I di eoi 
priori avanti di lui li eitraevano dopo h 
festn di s. Caterina protettrice dello stu- 
dio. Oltre a'prìori, la carica de'quali du- 
rava un ine&c,ad ecoezioiie de'priori e- 
stivi, che continuavano dal i.** maggio 
sino ui teriuiiitì delie scuole, u^m uni- 
venite ovea duo preiideoti e due eooti* 
glierì, e veoive servite de doe bidelli e 
de un caaoelliere. V uaiversilà de' giù* 
risii diilioguevafli nelle duo neiìoni ol* 
Ireoftontana e ciliomontana , la 1 ." cora- 
prmdevn n,^ altre nazioni, e 1? la 1* A* 
vf*a le sue jìnrlicoluri cosliUizitjni, slain- 
patedul iknacci neli56(. L uuìvéìsìIù 
degli artisti ciasMlìcavasi nelle naaiooì 
llolìeno edeMeme; l'italiene eompren- 
devnle naiiooì loiafaerde,nHnone, toMn« 
no} e reaicme l'oltromonUon e V olire* 
marina. Dessa pinre avee le sue partico* 
lari leggi» t-'ie furono riformate nel 1 Cor), 
ed ap|>i f>vate nel 1 G 1 i e ne! 1 6 t il.i'c.ir- 
dinali IcgJili, Htnmpafe ik1i(jii ,>, dal De- 
ttacci. Le due univer»ila godevano nioUl 
ooori e pi iviicgi ad e$se cuocessi da' Papi 
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Martino V, Engenio IV, IVicotò V, Pao- 
lo II, Inriocenro VlM, Paolo 111 e Giù- 
ho III. Concoi I èva ;iltre'>ì ad illustrare 
questo studio la nazione nlemnnna,la 
quale avea due presidenti o procuratori, 
die Ira le dneuaiienità stavano io ran- 
go oooM • priori, a'qualì legaivnoo i pre- - 
«denti, «Kit i naiienall aleineonÌ,ein*fi* 
noioonsiglìerì. Godeva molli privilasi 
ooncesùda Carlo Magno, e confermati de 
pih Papi e ituperatori. Era sotto la prò*- 
tezione pouittìcia e del s. romano impe- 
ro. Le sue coslituxtooi stampò il Sassi nel 
ifSo. Tanto poi le due uni versiiìi de'giu« 
ritti e degli erllsll^ che la neaione aleavNH 
ne, Ire'fnolli privilegi avaanoencbeqtiet^ 
li di proporre a'eollegi un pniaovendo 
gratis per ogni corpo, per concessioni di 
Niculh V, Paolo II, Giulio U, Paolo MI, 
Pio IV, Grej^oiio XUI, Cìc.meuUi Vili, 
Paolo V, Urbano Vili , Innocenao X e 
Clemente XII, L'università degli artisti, 
ohe non il en velie dì lei bewifido da 
lungQ tempo , fu oetin delle eenesiono 
del diritto; reclamando, od 1776 fu de-^ 
cretato dal eerdinellegato, ohe i oolleg& 
dovessero conce<!et e gt-ntis la laure?» a uii 
poterò e dolio slutltnlr; piivilei^io am- 
pliato da Leone XII nel 182.4 lavoro 
degli scolari poveri, esemplari per coute^ 
gno , e ditlinli per idroeione e profitto. 
Le leggi comuni a tolti gli scolari furono 
ri forniate od i 55a> e eeiifermele de Gin» 
lio IH. Alle riggeota ^Uoitudio \ eane« 
ro destinati un senatore, un cavaliere, un 
nobile,un cittadino e IMI mercante col tito- 
lo di riformatori dello sluilio, e con facoU 
làdi dispensare le cattedre. Questi rifor> 
matori si eleggevano ogni anno dal magi» 
Mralodegli ansiani,edoeaiMNadd màlh 
nel legato, I«'ereidÌeeoao delle eelledrelo 
poi MMlropolitana era il cancelliere mag- 
giore, ovvero la i/cUgoità dello studio, a- 
venledirilfo d'insignire delia laurea nello 
liicolià canonica, civde, medicne lilosoG* 
CI, in viiiìi di Ixilla d'Onorio III del 
micy, dii ilio che lo &teiso Papa con liuU 
la del i 1 accordi d oapiloìft di «letta 



Digitized by Google 



25o UNI 

metropolitonByin caso peròirimpftcliinen* 
(o odi iiiancatiza dell'Hrculiacono. Il di- 
litto ili lieci'ctui ee cuiitcnre Iti laurea nel- 
la ^ollM teologica |)er la bolla d* Inno* 
«MM VI MiStfo apotlava al vaMovoo 
ano «i«Mia. Mbfi è Iwnle tlabilire qmi 
hm M'taaoli più ramoti l'MMgmi ptl 
Bn»lMMMtitodill*MiMvei-ulà, e da d»fe 
precisamente pi oveiitsse. Talvolta gli sco- 
lori tra loro quoti? zimlo-^i, coixJucevuno 
a leggete rjuijlclie iiisi^tie niap»ilro, e lo 
Si) penti la va 110 j (al aiUa «i cuiilni^uivaoa 
•kiml Mitiili • riadMattadiai, per amo- 
f aite palf ia a alia aeiaafla. Tal pit»? te* 
di aiaa to aa' taaipi aaticbi §m toffioiaote, 
ae'qoatl par la scaritisa dell* UnivertUà 
{f''.) in liitta l'Europa, e per U ceiebrilìi 
cle'fuaestn quivi leggenti, influì anche a 
oiaotenei enumeiosissimo il concorso dia- 
gli scolari; oode può ilii&i che i'tiiii val si- 
la di Bologna quasi da se inedeiìiinu sen • 
sa l'altrui aiuta allora MiriiteMB. Imor- 
ta poi b aaania ualla Cbìasa per opara 
degl'ianparatorì della cava diSvevia,i qua- 
li allo scopo d' abbattere 1' uuiveivtà di 
Bologna, reilelisMruH alla s. Sede, alli c »i- 
iiivei'sità elessero o favorirono neli'Iialia 
e fuori, a studiar uellt quali con severis- 
sime leggi richìaiuaroiiugit scolai i ili na- 
lioae gei'toaaiaa adi frtiooa iiupcriale, 
fa in questa làtai eiittoitaoM, alia II arn- 
•glio ventraia dalla dlia , ebe altura ti 
gavamavaa popolo, scelse provvidaineo* 
te per il mondo ì piìi celebri maestri , e 
•tipendìflndoli col pnb!)r)co denaro, ri- 
cbianiò gli scolari che altiovt; andavano. 
Dal i*uolo pubblicato nei 1 384 rilevasi, 
che allora i pi*ofm<ori pagati a carico <\d- 
laaaiMra o «agg^amta di Bologaa a«aa* 
■o foMrario gradalaoMale^ norma prò» 
babilnoente de'rispetUviuMriti, dalla lire 
aS sino a fiorini di camera 3a5, con i* 
spondetitiapiùdi ?no lire bolognesi .ch'e- 
ra il masiimo, oltre altre solite propine, 
cbe loro venivano pagate d^gli scolari. 
Le perniciose Caiani Ita dell'uUeroe guer 
ra adileordie, e le frequenti «Milatiooi di 
iMnia pradutmw isoli* daoao all' u- 



nivciVit't, perchè erogandosi il denaro in 
oltre più pi eiksanti bisogna, lo fecero scar- 
seggiare e mancare talvolta anche a(£ttto. 
Quindi provenne lo icadìaiaMio o 1* ob* 
liamloaodeila «alladra,|adiapanloM«lai- 
la eoolaraiea , la aooacpiaala iMnaaiixa 
del profitto e la rovioaàairuaìvarttlìi. Il 
che consideratosi altentaoMOla da' 1 6 ri- 
forfnatori dtllo stalo di Libertà, che con 
fipjji ovazione pontificii erano succeduti 
inaile f'.moltà del geiiei^ìte i-onsiglio , eoa 
decreto de' 2 8 marzo 141^ determioaro- 
00 d'aiiegnare per stipemlio da'tstlori i 
profaolido'daii4olfalieello,dal peeoe^ 
o de'ooolnilli «li aatnpre e di doli, iuaa- 
ritando il teiorìere della citta a pagara 
questi prodotti nelle roani del depositario 
dello da'dclli lettori, il quale in determi- 
ti ile epoche n'inedesinìi ne f>tceva il ri- 
partii. M i o l'assegno non fu bastante, o 
non SI u:»»et vò il decreto, mentre nei 1 4331 
lo elodie rieadda ua' p reaad cot i ìmoutc* 
oieali. Perciò mg»' liafto Gondultncro 
vescovo d* A vignooa,go«amalora di Bo- 
lagna e della Romagna, con potere eli le* 
gaio a Intere decretò , che stante fa- 
ma, r onore e l i gloria che lo slutlio a* 
vpfi recato, reca va e recarebbe a!l»i oillù 
di Bologna, meritaiuenle chiamata Mfi- 
dre degli studi, e tlanle il doIrtOMnlo dso 
produoBva allo etodio la flMNrofità o eee* 
aanona imI pagar gli oourari a'Iallori, ei 
dovessero conservare gli asiegni de'dazi 
suddetti, aggiungendo inoltre quello del- 
le inercfmyìe , ed intimando ni tesoriere 
di pawnr tutto nelle mani del de[)Osiffl- 
rio. Che se i dazi asseguiili non fossero 
stali al mauteuiinenlode'lettori su(&:ien- 
ti, assegnò pura a aompimeolo dati' oe« 
oarreota aomma lire 1000 dibo^pguial o- 
gai mete sul daiio del sale. Quali aeie- 
gni furono confermali con bolle, nel 1437 
da Eugenio ! V, nel 1 44^ Nicolò V, nel 
i465 da l'aolo 1 1, nel 1 ^09 da Giulio li, 
i)clr5i3 da Leone .X, neliS-ìS dri Cle» 
mente VII, nei 1 >t>7 da s. Pio V,nel 1 586 
da Sisto V. Anzi Giuho II, ad elimioar 
egpN IMa a dtttoo da'IeUork caaaena 
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r«minioistrttihNM de*iudd«tti <iiiK{,C0fMV 

soiuti sotto il nome di gnbelln gros«a, n6 
(lotloii del collegio canunico, civile e me- 
•lieo. I 4 O'^^'ora!» l'n pi successori lali- 
i]cai'otioqoest'ammini&lrBZÌone,eiiell'ftp- 
provarla Gregorio XIII vi uggiuow altri 
6 dottori di ditti aotit-gi, ciatoitiode'qtta* 
li «Iqggcva 4 tindael tra loro. I 6 wmo» 
'H MMlOMVMHi il priorato ogni binmlnr. 
Dipoi pietcwìlwitato di BologiMicoNlr«» 
«.tfire t!i!c rtmmlni<;tr<irione per volervi an- 
eli igli iiigerenya, «nule ueli6o3 riuscì ail 
ottenere ila Cleoienle Vili, che 7 seiiaio- 
l i »i aggiuoges^eroa'siiidacó aggiunta che 
•fu caciMi dì gravi flontrovanie, par la di* 
•Uibutiooa degli ttìpandi alatlori a toro 
eleziooa* Pai buon governo dalla gabel- 
la furono stampati nnaloghi regolaiuetiti, 
e poi nuche il cnlningo de'ftiiidaci sino al 
I 796, in cui pet ]c malaugurate politiche 
vicende . vttiiu' abolita a benefizio del- 
1 università biiiatta amministrazione, ed i 
govertii prò tempore penarono invece, 
ooaiaora,a maolaoarla co'daoari dal ptdw 
blìao arano, oal qoala rioMtaro por Min- 
pie erogate la randila dalla gdwil** Quo. 
ftta in principio a vea prodotto 1 6,000 scu- 
di, fioi)»mo rilevante a fjue'lempi, ma ne* 
due ultimi secoli avea patito noinbili di* 
tniniizioDÌ. Passata ruuiversitìi a carico 
dell'erario, soggiacque a norma di sue ri- 
aliclicna m lamibiliitiaia rtfbma, a oal 
1799 000 Iniportava aba i a,ooo ccudl» 
DìHiaolicata a oeglatta, valutati poi dal 
governo i «uoi antichi privilegi e la &ua 
grande nlìlitìi, nel 1 802 riprese splendore 
per l'assegno annuo di 3o,ooo scudi, che 
più O meno si continuò sino alla raduta 
del regno Italico nel 181 4- Eipristmato 
il goveruo pontificio oetiBiS e limitati 
gli ooorari a'prolàitQri allaiomaiadi tra- 
dì 4^0, ii ridona TaDtioa fpen a Mudi 
28,000 circa, fiochi il magaaninio Leo* 

neXll nel 1 824 Bt'"'*^<il^ 6^' 8^8°^ 

a scudi 3o,ooo,olti e agli hlraorJinari per 

acquisti di ^Inliilie altre '^ne occoiTeoze. 
Siccome il munero dellf; l.) Mèdi e ero di- 
venuto seuza limite, cuulauiluÀcuc lai vol- 
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ta piii d; 1 70, così Nicolò V 000 bolla dal 

I ."agosto 1 4^ I ridusse il numero delle let- 
iHi-e oì dinariea 44 > "^'^^ ^ dcci etali, 
due per la mattina, tre per lu sera e una 
pe'di festivi; una de'decieli per la roal« 
lioa; 7 di gius civile, due par la mattina, 
tra par la lafa a duo pa' dì leilivi; una 
del fiatlD a dalla Cletnanlioas ooa dagK 
alti autentici; una dalla lititoiio«i}UD« 
dell'uso de'feudi; 5 di medicina ordioo* 
ria, due per ta mattina, due per la sera a 
una pe'ffi fe-ilivi; una di medicina prati- 
ca per la niatlinai una ili (hlrurgia; una 
di astronomia j 4 di fiioéoQu ordinaria, 
dua par la mattina a dna par b «arai una 
di filoMlia ttraonìinaria; ooa di filosofia 
morale pe'dl feitifi i^éi la^io»» doa par 
la matlioa a dua per la mm a di ratto- 
rica e poesia; a di grammatica ; 2 di a - 
ritmetica e geometria; una di musica; ed 
una di notaria. Le cattedre che vennero 
aggiunte in seguito furono le seguenti. 
Dal ruolo del 1 465 se ne vedono 5 di Iet- 
tare graelia. Ifd ruoto dal 1473 ta oa ri« 
lava uoadi lettara abraieha. Dal ruolodal 
i5i3 ne eppamomio 2 di metafisica a 
una di teologia. Nel ruolo del i '> 2 3 !»i ve- 
de la cattedra dì lettere umane. Nel t uo- 

10 (It'if ^T) tma <li s. Scrittura. Le oidi- 
ritizioni piildiliccile nei t 64 ( dui caidinal 
Dutaizo legalo prescrissero , che a ter- 
nitoadaliuaima«itovatoaDoeiUo di Viaft* 
i>a,o)lrelaaalladradi lingue greci ad a- 
braica lUddelte, vi dovessero essere an* 
che quelle di lingua arabica e caldaa.Ni* 
colò V alle ridotte 44 cattedre assegnò a 
citT^cuna l'onorario anntto di lire 5oo, o 
ai pi il 60 o, dichiarando però elie lutti 
que'citladini laureali che volessero legge- 
re fossero tosto assunti alla cattedre e sti* 
peodiali •cooodo la diieratioiia da' riibr* 
malori dallo tlodio, a'qoall «anua anche 
data bccdtà di stabilire co'professorì fo- 
restieri i loro stipendi. Clemente VII con 
bolla del r 523 stalnfi pe' detti laui*eati 
cittadini che volessero leggere, l'onorario 
di lire 100: Gregorio XIU lo portò a >oo, 

11 che fu couieriuato anco nel 16^4^00 
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»pna(oconsMllo, a riserva peiò ile'dau- Gno ah 79*"), ol«i e a'inaesli i di granima- 
sii<iti, a' quali non venivano passate clie tica, anloielica e culUgraiia, cUe iKm e- 
iirc 1 00, c qualche aurocula dopo pai'ec- raiio eoMÌdanili inn l4ll0fi« mI •!!« I^l* 
fibi amii di leUMff». E imiMilk ollMi «tk tw dilli— taftgti ic <l ni> h e pwria ni 
iolite propine cIm vcaitMo pagate a'pi^ dfiipvia «wki date ài fe Enmt 
I^Hri dalla soolacetca. P«r oanior d*- quarti 1 l»MÌ pe' legisti e cinque pegi i ar- 
OMO dello «tudio fu «labilito eoa oonven* listi. L'onorario relativo serviva agli sco- 
tìofie del senato nel 1 549, ili nooiinare 4 'ari per laurearsi. AUorcliè si trov» v.-ìitì 
professori.cluìcfiiainnronsi Eminenti, fino vncfinli, come lo erano quasi seinpi e, io 
<!i !f2;^e,tino«lf fnedicinii,nijni|i dl osolia^U' Ues»o onorario andava a profìtto de col- 
ilo ilé kiUi e uiunne.piii ciiè fokkcioiauiost U^i io compeuso delle lauree che dovea» 
ed a ves&ero letto ao anut oonUniii i« BM SO mMmgmlii» Im flMggìor parte diT 
dagli ttiMli piii aciMdilali d'Italia, i q«ia> prataori onta di dar kiiMia nella prò- 



Ji aelle rieordaia ordinazioai del cardinal pria abita /.ioni, e si portavano ai pubbli* 

DHrafM», si dicliiarb esser quelli di Pado* m arcbiginaaiio sultani* par «nini nUa 

va, l^avin, Napolii Pisa, ftlessina, Perù* scolaresca e condur^ela con loro. Do|io 

già e Toritio Per ollenerequesti rinoma- l'invasione de'repiifjhlicani francesi, av- 

ti soggetti convoli Ite prescindere dallu leg- venuta nel giugaoi 7 9G, aboliti gli anli* 

gedf n'onorai i», siccome vi vemieconup^ chi onori e privilegi dell'u ni versi tà, con 

porluneiucuiiudcrogiiluiupiU ctrcostan* decreto del 1797 si abolirono ancora la 



fa nnnaoloaliimra da'lbraitiarì»maanfiba callad» di gius oanonlao» di «eologia e di 
de'latlori aitl#dini,Molli aiaatpi na ripor* qnalnnqna taianaa aagnii a dipoi anabe i 



ta il Mataalti a p. a8, ed i maggiori o- flolla^ da'qaali si conftrtvitto le lanreei 

norari furono di scudi annui 3So« 4<h>> gra<li»a cui si sostituirono particolari oaai* 

465, 760, 1000 eh 'è la somroa massima missioni e f;icohi\ noniinafe dai nuovo go» 

assegnata ne'decoiM secoli 0 un letture verno cepubblicano, il quale da'pi ofesso- 

cmtneìile; onor;u 1 tulli che in (|ue*tempi ri volle i/ £TÌuramento con quell i foi laa 

si cuuudcriiruno di molla riievaata^e clic da alcun ' ricusata, e perciò perderono k 

comparati colla carazu de'fivarl a cogli oaltadta« Ha riporta il Manetti gli ono* 

iiii a bisogni sopra vvawiti (adiacrtòpn- involi nomi a p^ 994* Kal > 79S si pub* 

ra la vanità a il fatala Inno), in canta dal» bliab un piano ganarala di pubblica ittm- 

la panata victoda,aeQadonodi molto gU sione, dietro il quale raoiiainislmiinna 

attcgni attualmente in coi'so. Gli onora* centimle e dipartimentale del Reno con 

ri non si distribuivano a rate mensili co- decreto de''ì febbrr»ioi -qq limitò le cat» 

nii^ >i [j niksso, ma io4^g**<*h rate tri* tedi e cleU'uQtveroilù a j<), cioè 22 legali, 

mcsiruti deiit: qiiartironi. Ad onta del di" ai di medicina e chirurgia, ei 6 di ma- 

sposto di Niculù V le cattedre aumenta-* lamatica, logica e storia, coH'ouGrai-ì ori- 

rono nuovamaote, poichi rilevali da'mo* apalti vo dagli nodi 4? fino a'»8o cb'arn 

li ella odi 579 erano pervenuta a 89,nal il aMMimo, Maroi la vittoriosa armata 



1 589 a 9 1, net 1 ^99 erano tornalo a d3| auttriacfac, naif anno steaso ritornata la 

pel 1 609 erano 88, nel 1619 giunsero a cose politicbe nel grado anteriore, Tnoi* 

lo4, nt!l»6^9 ft r o'T, nel 1 G49 diminoile tninistrazìone dell'ini peratore Francesco 

a 99, neliGUr) aumentale a 14^16 di più ll,a'-33 settembre 1799 ordinò la ripri» 

liei I bGc) ron 1 hb cattedre, indi calate nei sliuazione deiruuiversità, come si Irow^i- 

1679 a 137, nel 1689 a 107, c successi^ va innanzi l'io vasione Ira ncese, essendosi 

aamcnta diaMnuando,neli737 la aada* già a' 19 agosto restituiti in carica tutti 

ff rminarono 7»> eha anomnlarono dipoi i pro h iio r i oba non avaano giurato. Pa« 

bIIIv laiooein qitealo auaiero rimaiaro fb i aalkigl non pnterMo ottonare bi ri^ 
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prhti nazione deirassegnainerrlo delb •»?»- 
beila, il privilegio del cavalieiuto e altii. 
1d a0|(uilo delta littUglUi di Bi«rengo,af« 
VMmta 9*14 giugiioi8oo^riilalNlttMÌdf 
tMiOTo il repubblifitno fofemo^ Tarn mi - 
nistraztODe del Reno eoo pradam de' 1 4 
dicembre riorgonizzb l'umv(^*sità in via 
provvisoria, distnbuendooe gli %Uu\ì In 3 
classi, oella fìloaofic» di 7 cuiicilie, oelk 
medica e cbirurgica di 8, ed io quella di 
giurisprudeinaebeUe lellere di 7, io lat- 
tcdetomiMMlo a^oaltedre, Mioieroclie 
la coofroiilii dcU aalìfla ffeic onnifeMo a 
qtial grado di affiliamito fu ridotta hm 
celebre e benemerila ooiversil», peraver 
ìroluto sostenere i propri diiilti. Woiidi- 
ineoo poco dtiràsi misera condizioae, poi- 
ché sislecaate le cose governative, il cor- 
po legislalivo della lepubblica kaliaua t e- 
tideNlt io BTdaoa pubiiKe^ a'4i8lleaibra 
1802 i deerati tulli piMiliea ittr arioae, 
yarlioolo 5^* da'^^imli stabiPi due univer- 
sità |)er tolta la repubblica italiaMo^lV 
Da a Pavia e l'allra a Bologna , con So 
professor» akneno per eìasc«ma , ^' qutAi 
▼enne aocordatu runerario ti' aimue lire 
3oeo milaaesi,e lire ^' P^ù^per quel- 
li cUc non avessero domicilio nel cooMioe 
ova iiiiadaiia l*nni»criilli, olferead mo an- 
menlA di lira 5o» ogpi 5 aoo^di Mf vigiob. 
Dopo di cbdEVapolsoM presideale di quel- 
la repubbUea-oon decreto de'aS diceinbre 
>80'> passo allfi desti oa^wne de'pr^l^jsso-' 
ri delle 3 clnsvi stnljilitt; dal [jiaiTo, chi ama- 
le lai/ di fisica e rnatemnlica con .roeat- 
iedre, la 2. di-caorule e poktica cuti 7, e 
la V di lctleritaf»cai»5« A'Si allobra 
>8o3 il vìee-ppeiidcata dalla rflp«di»lia» 
Melzi approvò-tl piano deglrstiKli,uel qua- 
lacrano Ostata òS cattedre. Fu in tal aD> 
no e circostanza cl>e l' universi l» venne 
traslocata dalla sua antica mr)<; ni fica re- 
sidenza eretta sotto l'io I V nei i 56^, es- 
sendo legalo di Bologna il nipote catdi- 
Dal s. Carlo Ik)rromeOy situata nella pias* 
sa dall* Ptee dalla delPatiglione, alltto* 
go allnata dal palano datf luìimo dallo 
j i ^laanlichaiaiiQlafcalaiiaiiahlia* 
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rfì st.imn nel gnasto degli A ndafl^ , do\ (T 
iurouo già i ptilaizi Curbooe&i e DoUj; e 
Ift alibero aneho in catta cote ttdia •Iro' 
da vano parla a. MaaMNolo^anlffo a tao* 

la aamere |ier quest'effètto prese a pigìo» 
neda'pubUiàlctloriy profesaoridali|iia« 

lesi unirono in parte e eoncentr.Trnno enii 
quelli deirunìversilà, e quindi di due pub- 
blici Studi 5€ ue formò uno solo, parteci- 
pe de'conK>di e dell'uliiitù dell'imo e del- 
l'altro. A qiie' professori che per questo 
rìlbmia m laroooaicluri, vanne accordar 
la una peoMOoe ragguagliala» tolfanua^ 
nità del reso servìgio. AiTincbè l'uoiver* 
lilli quivi 6ti]d>ilit»avaiia in viciiKvnza gli 
fttabiliuieuli botanico e fv^rario. Fa 1*8 ot- 
tobre i&o3 fatto oequiaU) cleirnutici) lo- 
cnle del e»ì;» collecto l^'en t rio delio della 
i loia co'ì>oltopuali Icrreur,. uve neli8o4 
vanno iupianlato rotto Itoikmioo, aoHÒ 
dirciiooadoi profjOìoM^Seanagaita (de^ 
l'anliao abbiamo ; di Ovidiollonlatban» 
bolognasa lettore di fdosofKi ««olaaiati« 
ca, Index omnium planlarum fjuae in 
Horto publico Bonnniae nlehantnr anno 
161 7- i8-i9-ao^()uoniae 1 G74,lyp.l' er- 
roni. Giacinto Anibrosini boioguei>e Iet- 
tare di boUoico, H^iiuitUuikmrumiSi-- 
ve catahgus éuiorum fructtcum, ngffiiu» 
eiietm, sdrpium et pkimantm^ ifuae 
HO 1657 in siudioiormHf' Berto j^tAUeé 
BoHonrae eolunUtr, Accessit Jin pian" 
tarunt'hnrferiu^ rwnfrulptamm hìstoriaf 
I?en<ji)i;iL', Ivp. l'iiioni 1657. Gaetano 
Monti holugiiese leltùie di bolaaka-, In- 
dtees JjoLanicà planiarmn eie» cmn lior* 
ti JKoRoniaMt» hfslenafltueumee i753v 
t3Fp. Lalii a Volpe, £ ni» rinpaHo dd- 
l'opeppr publilìoaio nal 17 19 dal- celebra 
baÙMico Giuseppe siso padre)^ e neliioS 
sotto quella del celebre prof. Filippo cav, 
Be, l'orlo agrarie. E percbè l'iMii versi lì» 
maucava aocoradi mokicomudi, Tinipe- 
ratore Na poleane 1 con deereie j.5 giu- 
gno i8e5 , egaagliaflde4a negli onori • 
^Ha di Pavia, valla mellara a tua dispo- 
•irionala tenuto TatM dr CneaaaOi di prò* 
vaipiaMa da'ioppNMÌ nadaéiallvaiaàidi 
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t. Micheie ai Bu^cu, rccìò col ricavato di 

r«lal»or»torM «biaiico , il gi«fdioo bota* 
nico, gl» MfiifltCri i«Mrf t«nti «Ut pubbli- 
che «ilfliMioni , per arricchire Jt oggetti 
roMcrvatorìo, ed i gabinetti di meteoro^ 
loffia e di fisica » ed in generale \}cv f<ir* 
nire di comodi opporluni i locali mser- 
irieQli all'uoiveriiilù. Lo quiil vendita non 
•i efi^tuò , es«eudosi supplito a tutte le 
dette oceor r en oall« rsMliteaiume del- 
la lemita, le quali poeeiatervUiNioeHeii- 
dio in boooa parte a soddisfare il prezzo 
del palazzo già Malvezzi Luperi de Si- 
gismondo, acquistato nel 1817 perita* 
|)lintìicnl(» dell'uni ver*itò dal suo arcicnn- 
celliei e cni dmal Opizzoni; e servono an- 
cora le rendite stesse a sollevare l'erario 
pcrtiiffi bisogni deli* unitertità. Slabili- 
IMI ena nel pebito dell' Initoto, il mio 
•Blieo looile tteli 808 In dal priaeipe Eu- 
genio Napoleone viceré d' Italia posto a 
dt^[»OHZiooe della municipalità , la quale 
in Appresso Io destinò nlle «iciiole norma- 
li. Nel 184© visi CoIlocL) la copiosa hibllo- 
teca comuna)e,laRcinta a comodo pnijUlico 
e iktruziuué dal beticuierito ab. Magna- 
ni bolognese (come a beneficio oooiana 
fu legala queUadi mg/ Fraaceiao Zaoi- 
b ee e a r t o biblblaea di e. Lucia presso i pp. 
baruabiti); non die il gabinetto lasciato 
degli altri benemeriti bolognesi professor 
Giovanni cav. Aldini, e prof. Valerinni, 
per le cattedre e scuote <.li tliscgno, ili li- 
sica tiiei cnnica, di cbtiitica applicata al- 
le arti, ed alUe istituzioni a maggior in- 
ciaaiealode'bttoni iludi, perauonaglo* 
l'iadal aomebolognetta ilaiianOé Parrà* 
golare poi definiti vaniante il sistema del- 
la pubblica istruzione, il viceré nel 1808 
riformò le caHetlre legali, cambiandone 
i titoli e ridocendolea sole 6, conservan- 
do in via provvisoria qttella di numisma- 
tica. Levò la cattedra di lingue orien ta- 
li, cbe conservò all'altra di Padova. Tol- 
te aooora quella di Kogue a lettantora 
gi«aByd*aloi|ueata laliua a UaliaM, d'a* 
■IliiidaU'idM^adiilofiB.e diplooMuai 
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laonde le cattedre si ridussero a aS. I pro- 
fessori rettati lauta impiego ebbero uoa 
pantiaua.Gadttloil regno italico, oda veu- 
da prof viioriaoMula oacopato Bologua 
coudua dipartioienti Gioaeciiìiio Napo- 
leone re delle due Sicilie, con decreto de' 
a8 apiilet8r4 ripristinò nell'uni versi l'i 
4 di cici le raUcdre,cioè quelle d'eloquen 
za, ili lingua ^reca , di lingue orientali e 
di stona. Accordò in aumento alle dola- 
tioiti da*gebioctti la rendila «Riiiia di 
rei 0,000 io beni denauiali, oltre a lira 
1 0,000 eìaiìliuaota in beni damnnlali da 
vendersi per cailniira il teatro anntomi- 
co, il chimico, e per nuovi lavori di cai 
n!>1)iiognavnno il teatro fisioo, ed i gabi- 
iielLidi slori.! ti^tui ale edi ostetricia. Qua- 
li assegni non ebbero effetto per ia bre- 
ve durala del suo governo, e in seguito 
si prof vide a tutti 1 bitogai de' ricordati 
tlabilinanti eolle readiledetla lantituTÓr- 
re di Cocceno. Debellale l*ariui napole- 
tane dairauitriaolie,eon decreto del prov- 
visorio governo tmperìile, nel dicembre 
i8i4 vennero riprittin ile 3 cattedre sa- 
gre, cioè di teologia scolii ^lico-do°f»^nticr», 
di teologia morale, e di du iLto canouicu. 
In conseguenza del congresso di Vienna, 
reitituila alU t. Seda te le^sioni » oom"- 
presa cpielta di Bologoa, per fona cadu- 
te uell'infiiuttotfattatodi Toimtìno(K), 
il cardinal G)nsal vi segralarlo di stato con 
eilinode*5!tiglioi8i5,in nome diPio VII 
pubhliro le provvisorie disposizioni sul 
nuovo impifinto governativo, nelle quali 
venne ailidaia la sorveglianza deli' uot- 
verftilH al pralaloGiaoonio GioiUnlanide- 
legato apottallaoi eba con deoreto <la'3o 
ottobre riformi lo cattedre ai prolatto 
ri. RistabiPi dunque primieramenta In ii> 
colta teologica, alla quale assegnò 7 cat- 
tedre, comprese le 3 già ordinate dal go- 
verno austriaco, la legale con 9, \a ojedi- 
co-cLii lugica con 12, e la titosoHca con 
8, in tulio cou 36 cattedre, e coli'anuuo 
onorario di tendi 4oo per ognuna, a ri* 
tarta de'dieaalinieifa euifiirono it i cgn a 
ti, in fitta dalli iiagg^ loto occ u palo» 
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«e, scuili 600. Ket 1 8 1 G ajjpro vò ìl rego- 
liifii«uiu |jiuv«taorìo ikefeguiui pcglie* 
Mini da ftrn ndle riipcUive fiicolUi pra- 
ii«d«ite dal r^eolt ùtll' uoi tersi là , ad 
«vvnii ciaseuiM per capo UD sindaco. Quin- 
di nel 1823 compilato d'ordine del Papa 
«Irti collegio e facoll'i Ifologica il piano 
>tutli Migli, co» qucslu l'università 
fn ocedèil suQ citcrcizio a tutto t'armo sco* 
laslico 1824. Leone XII seguendo l' in- 
tautnam del predaeattora Pio VII , eolla 
Lolla Qttod aMna St^uentUig da* a8 a* 
gotto 1834» Hlbranb il piano degli studi 
per lo sialo papale , stabilendo duo pri* 
marie università, olire ad altre 5 secon- 
darie, una tu Roma e l'nlfra in Bologna, 
con 38 cafttuie per lo meno inciascuuo, 
cit'putundo ad arcicancelliere di questa 
l'arcÌTcscoTo prò tempore dìBoIogna.Or* 
diob diavi fossa un ratlarca 00 vica^rat* 
forai isUlitt i 4 nuof ì collii taologiao, la- 
gala, Oftadieo-diirurgico, e fiiosofico-ma- 
tematieo, aiscgoando al 1.", 2.** e 4** 
membri per ciascuno, ed al 3.** 1 8 compre* 
si 6 cbirurghiy ognun» tic' qunii collegi 
col suo presidente, cioè il rispettivo deca- 
no,- mentre l'ultimo membro esercita le 
funtiooi di segretario. Coo altra dispost* 
liana dalla dngr^aswite earduudhia 
rìegli studi, a'Si luglio i8a5, istituì pure 
u« 5.*fiollegìo, che daoominò filologico, 
componendolo di 12 membri colie dette 
prf set ir.ìoai. L'officio ile'collegi medesimi 
è (|uellu di far gli esami de'professori, del 
conferimento delle lauree e de'gradi, e di 
pi*emiaie gli scolari alla iìue dell'unno 
scolaHieo. Tattto II retlara^ cba i proièt- 
lori.a collagiali sono dì Boostna sovrana, 
lo esecuzione dì dalla bolla, si defenae 
in seguilo, COttapprovasione della memo- 
rata congregnrione, alla determinazione 
e dÌ8lribu7.ione rlePe cattedte. Allo fucol- 
tu leologiia se ne nssegnarono 6, alia le- 
gale 12, nlhi inedico-clùrurgica I 4>&I1a H- 
losofica9,iutulto4i oowprese quelle lol* 
lartla fino alla noria dal rispettivo prò* 
lànora, ad amluia dalla dalla bolla» ctoi 
d'aoaoom pubblka^ dì slorln Mturala e 
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lìi agraria. lu tuie 1 iiuinia u cardiualCar- 

lo Opitaoni areivaseovo di Bologna ai.* 
areicanoeUkre daH'oni versiti, di <|Otsla 
si rasa assai baacascrilo, sia nel sostane- • 
re gli slabili ti assegni a'prolÌBMori,aia nel- 

l'ottenere cbe rimanes«fero ferme le do* 
tazioni a'gabinetli e mufei, pel nìanteni- 
nienlo e incremento di loro suppellettili, 
sia nel giovali icessuti professori e addet- 
ti jvenendo assai coadiuvalo dalla capacità 
a telo dal celaiNra rellora e profiwsore asg/ 
Camillo Rantani, il corso dagli studi aaa> 
dusse D quel preciso finadie praserivea la 
bolla* INal rifisrire il contenuto delia boi* 
la, massime riguardo aW* Cnh'enità fio» 
rnamt/ìn questo articolo ne Atro il coin- 
pendio, « ti il suo conlenoto , tranne al- 
cune particolarità j è comune alle altre 
Univ9risità(nt questo generico artiaoloas» 
ccH'a riportai la nottooi principali delta 
bolla Leoniana, riguardanti tulle le ani' 
vcrsità de'dominti delia Sede, e perciò 
pure dalla bolognese) dello stato pontili* 
ciy e segnatnmenie tli f|ue<f!i di Ijologna; 
non che [)arlerò degli n bi ! i crJ legi -1 1 1 de'ri- 
V*.petlivi roIle5;4. Di piìi nel medesimo ar- 
lu:olu riporterò 1 prinupali decreti e di»po> 

sitionì eoDianoli na'3loail della CoUectiè 
Legum eiOrdinaHmmm i% rtda Sla^ 
mai ralkmep dalla s. eongr^aaiana do^ 

gli sludi, riguardanti aodia l'università 
tli Bologna ) ed altresì le altre univei-sità 
dello stesso stalo papale. Essendo i locali 
clinici molto nngu&li, ii cardinale con au- 
loi izz«rz.ione tiel In congregazione degli stu- 
di nel 1825 acquistò la casa propinqua 
all'osfiadale Asaolini, che dal 1808 servi: 
va a ppunto per ladioidie,parleddki qiia* 
la dipoi unì m comodo a par l'ampliatio^ 
ne della medesime, e segnatamente per 
rendere più vasta la sala destinala alla 
opcro7Ìoni chini i giche , che in .Tppresio 
venne romita d'analogo anfìie.iti u di le- 
giio.Mel 1 826 la stessa congregazione per- 
mise il libero esercizio della professione, 
premessi i presorilli studi tncnneli, a'flo* 
botonii, .0iielrteanli,4emptieisla,danli8li, 
valeriiiaitabndiiiniri. Dispow Tiitioa» 
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»U'uoiversit:t Helle tcuol« dcgringegneri; 
ed iftltlui la 5.' ùtcxAtk di studi denomina- 
te fiM^ica, alia qtMic dotittò le 4 «st- 
tadvtlli lingiiegrMi« orMDtalÌ,d*attlMO* 
logia» d'doiiiMBn epoe&in, diiloria an- 
tica e moderna; le prime 3 separandole 
dulia fucollà legale , alla rjunlc nppni tc- 
nevnno, I' alita erìgendo di nuovo, pic- 
scil«ei)du il corso e metodo de' relativi 
fetudi. A umeulandoù ootabiUnenle il cor • 
rodo «iieiilìGfio do'gibiiitlli t omimì, ni 
liMUodo • ciò i locdì dell' wiivenilSi, 
■Mraè l'indefesse cure del cardinal Op* 
piztoni,eoU'e«lratc della temila acquistò 
liei i8?t7 con pontifìcia approvazione il 
suddetto vicino palaxto Malvezzi e ndìn- 
cente per 16,000 scudi, in un locale pian- 
terreno del quale fu impiantato lo sta- 
liiUiiHWto di clinica veterinaria, con an- 
IMM doUttioM. Poicia Dello tlcMo pataip 
tù fa UabUila la irciìdeoni de* oollegì» e 
|)iù Urdi quelkdel retloralo e tua can- 
celleria; ed alcune camere superiori si u- 
pirono al gnhinetlo d'anatomia umaua. 
Aboliti <lalL) bolhi di Lcotie XII gli anti- 
chi ripeliloi'i ad ugni cattedra, esuri'oga- 
ti in luogo di es&i pocUi professori !io»U- 
luli, a'quali rioMCodo ìmpeMilNleìl carieo 
di tutte le Icfioni loro ttctlioatc^ iodi cet* 
iarono j praearò il cardinale migliorare 
questa parte d'istruzione tanto Decesse-, 
rifl, e quindi con autoriztazione della con- 
gregazione degli studi, nel 1 827 pubblicò 
uu regolamento sulla scella, ordine e me- 
todo de'nprisliuali ripetitori,! quali poi 
ad 1 833, come dirò, si generalizzarono 
per lutto le cattidre come primoi lnsor« 
la fiarte del popolo, spinte e toamoiie 
dalla Setia deliberati a'4 febbraioi83f, 
mentre si credeva continuar la sede va- 
cante, ed ignora vasi che in Romaa'2 era 
stalo eiclto Gregorio XVI, fu istituito un 
governo provvisorio. Il presidenle ci 1 ([ue- 
sto,avv. Gio vanni Vicini,a' 1 9 decretò che 
J'uni«cnitidoveBdi|ieflderedel wo do- 
oiinio, dttlìnandoiie a reggente il prof. 
Gir». Battista Lapìiccbe le laiooi dì gioì 
^pttbblioo eodeatestico^ tetto Qeiionieo;cd 



istituzioni venìmero esercitate nel (wmtoa* 
rio arcivescovile, e non fossero d'obbliga 
pe'Iègali. Con altri dccreli del 1 roano, 
ittiluile calledre d'ideologie» e nboTi k 
pRtteiiooe del giuramento. Indi a*3 e- 
resse la cattedra di diritto pubblico e del- 
le c;pnli, dietro le qunli preliminari di'^po- 
sizioni, vtjiuKj ilal rci:;<^ente Lapi deuua- 
RÌata Ja i iapertuiM d«i«r uuiversità. Ces- 
sato questo rivoluzionario governo a'21 
lueno» eeddero con etto le tue iKeposi- 
liont, e le ooae dell'iimversitàripreaero il 
prietiero loro ordine. L'cdèlto che pro- 
dusse tanto fatale sommona ti fa » che 
Gregorio XVI per la congregatione de- 
gli sludi dichiarò con decreto de* 1 2 sel- 
le tu Ih e I 83 I jcliiuse tulle l'uni vc i siivi del* 
io slato, ordinando a' rispeltivi arcicau- 
cellieri e cancellieri dì destinare de' luo> 
ghi separati, dove i profetaorl dovetim 
dere le loro lenoni oe'gìomi e ore «labi* 
lite dal calendario^ a comodo degli stu- 
denti locali. Di pìU ordinò che tutti gli al- 
Ili scolari si nriinnes«ero nelle rispettive 
città e luoghi, per istruirsi sotto maestri 
approvali , riservando però sempre alle 
soie università il dirilLo di coufertre le 
lauree e i gradi, a uome delle bolle di 
Leone Xli. Quéste diipoiiuone venne la 
tignilo per benigne indtdgaita di Gic* 
gorìo XVI , gredo a grado variata , col 
permettere 1* ammissione agli studi del- 
l'univcrsilà dc'giovani anche non pi avin- 
cialt,e nell auno scolastico 1B39-40 m ci rv 
cessero le lezioni qua»! latte nel loca le del* 
la medésima. Per conseguenza della sud- 
dette ìntorreiioB^ con decreto delb con* 
gregeiionedcgli tmdi^oonfennelo daGre* 
gorioXVIe'a settembre 1 833, vennero 
smembrate e tolte dall'università e dal- 
la facoltà filosofica le calfed» e «U'I cor«;o 
elementare, vale a dire quelle eli logica 
e metafìsicn, di elica, e di eieuienll dì 
geiii a e geometria, permettendone lo stu- 
dio eolio te direttone di mettrl de np- 
provarii della con ^ix-gazione elette. 
mederiiao decielo vennero ebditi i pro- 
ftiiori toilitQÌtì^ efi la loio kwigo r^wi* 
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slìiiali i lipeliloi'i per tulle le c^lteilte. 
A'professui i delle cattedre soppresse %eo« 
ne accordala uiiu pensione. 

Procedendo feapr» dui Matitlli, pat* 
IO a rifariro i firtli priacipari de' collegi 
dell' aoivwvilli di Bologna, dell' itiituto 
delle scieose unito alla medesima , del- 
la biblioteca e de' gnbineltì. Fatti prin- 
cipali del Collegio di sagra teologia. Fu 
fundato da Innocenzo V I colla liolla Qua- 
si lignurn vitae, data in Avignone a' 21 
giugno i36o, A4IL Hom, t. 3, par. 2, p. 

Studio gmermiis eiwiaàt Boiunuàe. Vi 
eonlrilMil f. Pier Tom masi, ed é il i che 
venne eretto in Italia, cioè dopo VUni» 
versifà o Sttidio della Curia Romana o 
Scuole Falntitic (/' .). Osserva ti ^ovaes 
nella Storia di quel Papa, cbe l'univer- 
silà dì Dologua, la più famigerata allora 
d'Europa pel ooMono degli Molari e pel 
gran mmicro dì grandi uomini che avea 
pradollo nel diritto civile e canonico, uoa 
affando tuttavìa la facoltà teologica» In* 
nocenzo Vi la fondò co'raedesimi privi- 
legi di cui godevano le altre facoltà nella 
medesima uni veritttìi. Aggiunge che il suc- 
cessore Urbano V arricchì di molli dirilli 
eprtvilei^ l'miiffmMà. Boniftcio IX eoa 
liolitt dc^a8 ottobre 1 399,eon6rm6e de- 
corò di privilegi j e cogli onori slessi go- 
duti dall' C/intVe/'if/à di Sorbona, la facol- 
tà teologica di Bologna. Venne slabiiilo 
che ne fosse il cancelliere l'ordinario , e 
vice-cancelliere il di lui vicario, aventi di- 
ritto di conferire la larurea. Le sue costi» 
fononi laronoiaipreiia dal Setti in Bo- 
logna 0011796, 0 rìfiir«Mla nel 1783, in 
cui pure videro le loeaeo'lipi di s.Toni« 
maio d'Aqninoi. Il nomerò de'cullegiali 
restò per 3 secoli senza limite, e soltanto 
nel 1663 fu determinalo a 36, cioè 9,4 
numerari o seniori e i9t sopraunumerari 
o giuniori. Avea un noterò per la spedi- 
iionedegli alti, ed un bidello inservi«ale. 
Tra' tuoi nnlidii membi i regitumì noi 
Diario tecUnatIkù e ed^iie étijk anni 
1785 ni 1 789 • «guaiiii, iÌM att'epOM 

VOktXZIIT. 
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di sua soppressione summentovala, nu- 
meransì i'> l'api, 3i cardinali, ^5 Ira ve- 
scovi e arcivescovi , un santo , 7 beali e 
nitri illiMirl pemooggi , r iiitriti eon eo|rio- 
•o celnlogo dal Manetti a p. 395. Sop* 
preaio il collegio nel 179 7 e nei 1 8oo^>iac- 
quo n Leone XII nel 1814 d'erigerlo di 
nuovo al modo giù detto, colle stesse fa- 
coltà di laureare e conferire i gradi co- 
me avea prima. I suoi novelli sia! uli com- 
pilati nel 1827, furono approvati dalla 
congregazione degli tladi nel 1 836. 1 no- 
mi de'mcmbri del nnovocollagiodali8a4. * 
o! 1840 il Mastelti li riporta a p. 017.' 

FaiAprinàpaU del CoUeglo legale. Quo- 
tio era anticamente divito ne'due colle» 
gi di giuf canonico o pontiOcio, e di gius 
cesareo o civile. I due collegi sono di re- 
motissima origine, polendosi aflermaie, 
che lo studio delle leggi in Bologna fosse 
ewloiiva m ente n lei cfovoto, a preleren* 
10 di lotte lo alti* icnole d'Italia, men- 
tre la Cortìtuzione di Giustiniano 1 , le 
Chiow per le spiegazioni delle leggi, la 
compilazione delle leggi feudali a istan- 
za dell'imperatore Federico 1, e la pub- 
blicazione ilelle Decrei a li , die si fecero 
da Douifacio Vili, sono opera del colle- 
gio di gini dfilit e però II Amoto Ao- 
oonio, toprannomiootoii Geirooelodbl- 
Xn Ferità^ roerilaniente atteri, cbe la lo* 
premazia del gius civile risiedeva inBo« 
logna, che altri insigni autori nominaro> 
no Nutrice delle Leggi. Il collegio di gius 
canonico avea i4 membri numerari e 3 
soprannumerari \ il gius civile ao nume* 
rari e 4 soprannumerari. Narrai di iO» 
pra i nobili privilegi oonoani da Carlo V 
o oonfermoti da'Popi. Clomonlo XIII eon 
breve de' 19 ottobre 1765, revocando le 
costituzione di Benedetto XIV de'a set- 
tembre 1744 ° fiivore della Sapienza di 
Roma o Università Romana^ e del col- 
legio degli avvocali concistoriali, dichia- 
rò che i laureati nell'una e nell'altra leg- 
ge nell'univenilà di Bologna, ti oveiio- 
in nomo làureati nel òoUègiodì detta So* 
fiWM^t cogli aUMjpritifcjjio f noit n già 

»7 
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coiicessi. L)a(|uesti cultt-t;! m uominarnno 
3 s<'ggct(i dei loto cui^u |m;i- In scelta «iu 
fartàtìul l'apa dellUifvoailotUi'poveri.ia 
<virlik<]ei brew di Clemente Vili de'9 lo- 
glio 1 599. 0!lodÌ€iii,dloé 4 per ogni col* 
fegio,IDnuu>itiKUi€t della pubblica dogana, 
mIim •ilropvsKientedel monte di pietà| 
come ritevn<.i AjìWq statuto del monte del 
I 5i4.L'.'<rcidincotioei ?rilcftm:<'tliere per- 
petuo d'nii)l)0 i colli'i^ì, cui ilu ilio (iipro- 
iiiuoveie e conici iix la laurea. 1 &uoi sta- 
tuii furono di noovo cofopilali nel 1 5^ 
ed emloiio Dcirftidiifiocrei«etoo«Ue di 
BolcigiMi» piioedtttt dal calnlogo di talli 
i eollflgiali dal l3i7 sino nllo loro sop- 
pressione nel 1 800, lra*quali,ollrea)ti i di- 
stinti e insignì soggelli, sionnovernnonel 
collegio canonico 4 l^^pii ^4 cardinali , 
34 li n vescovi e arcivescovi , 7 arcidia- 
coni, 4 uditori di Rota, 5 del s. Palazzo, 
19 refenudari di Segnatura, un iiiddia* 
cono apotlolico ed allrì prelali. Il Mas* 
setti riporta il catalogo d^Ii aggregati al 
rullalo digiiiacanooicoa p. 34o. Nel col- 
li gìo civììe ti contano 4 l^^pi» 26 cardi- 
ii;ili, 35 vescovi e arcivescovi, 8 arci- 
diaconi, 4 uiijlori di Piota, 2 del s. Pa- 
lazzo,! I referendaridi Segnalala, un nb- 
bravialort del pareo maggiore, un prò- 
tooolarioi altri prelati e 3 arfceati eoa* 
aiitoriali. Aoelie di q«aefli il llasaelti pub* 
lilìob il catalogo a p.357. Ambedue i col- 
legi in virtù del testamento di mg.' Dio* 
nigio Ratta del 1 ^r)" iiominni ono, come 
uoiniuQ orn 1' utluole colltgio legale, 4 
zitelle alle quali è assegnato il dolalesus- 
sidiodi scudi 20 per ciascuna, pagatoda- 
gli eredi del letialore* Il priore del col» 
legio oaooiticei pel tetlaea eu to del eoiile 
FnueeMO Catelli del 1 6^3» atea il diritto 
d' el^^re una zitella del cotoervalorio 
di s. Maria del Daraccnpu, alla quale as* 
segnava per sussidio dolale i frulli d'un 
capitale di scudi luoo. 11 medesimo col- 
legio pei letta mento di Pier Gaspare Gian« 
notti del 1788 diitriboiM ogni anm la 
i-endita nella di luaeredilliad una titillo 
figlia d'uà dottore del incdesimo eoUe* 
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«i(ì V In iì\ancanza di questa ad una fr- 
gita d uudoUure del collegio ci %il€;il qua- 
le beneficio Pio VI eateia anche alle ni- 
poti de'eolicgiatiex fi]io,in ■ufocansa del- 
lo figlie proprie, o delle Dipoli ex firotre, 
e colla preferensaiemprc a quelle dcMut- 
tori del collegio canonico. L'attuale col-> 
legio legale è succedtilo neMirillì di no- 
mina dell'antico collegio di gius caooiii' 
co. Questo e il collegio di gius civile a- 
bolili nel j 7^8, ripristinali uei 17^9, si 
tomaroDo ad aboKrenel 1 8oo.LeoBo XII 
nel i834f in luogo di tati oollegi, eresie 
l'attuale eolleglo legale, colle ttaeie Cicol> 
tildi laurea ree conferire i gradi, variando 
però il numero de'suut membri,che liiuilù 
ji I 7. sohuuente'. Da Leone XM neliSaS 
fu onorato dell'incarico d'csammare i co- 
dici ci vile e criminale, e di compilare quel- 
lo di procedura criminale. I suoi statuti 
eonpilali neti8a7,appro«6bcongrega- 
sioue degli «lodi nel 1 836.Da questo cotte- 
gio e de quello medico e filosofico si estrae 
uno de' suoi membri ali* amniinistrasio- 
ne de! rollei^Wi Jaco!)?. I nnrai del nuovo 
collegio legale dal 1 824 * ^4o, sono ri- 
portali dal Mazzetti a p. 'y.j.i.Fatti prin- 
cipali d*i Colleff di medicina e filoso- 
fia. Som d'autiàìMioia iitilttuone, roen' 
tre i loro stallili fiirooo compilati o ri- 
Ibrmatt nel 11 56, modificati nell^58 e 
nel 1 5o7,ed in questo appi ovati da Giulio 
11 e poi da molli altri Papi. Quelli sepa- 
rali del collegio medico furono anche iia* 
pr^si dal Monti net 1 bb4- Cu'^loro brevi, 
Giulio 1 1 net 1 5o7,Leone X nel 1 5 1 7,Gre- 
gorio Xlil nel i583 e Benedetto XIV nel 
1741 ,etiileDli'oell'erchirioard veioovile, 
afBdaroooeeoolHtMroooaloollegto me- 
dieo la poi izia tauilarift coMieiula ao 1 1 o i I 
nome di Protonedioalo, concernente iV 
hilitR7Ì()ne «'diversi rami della medicina, 
la vigilanza su quclliche Tesei 1 il?ìnn,la pti- 
nizionede'cnnlravvenlO! Ì,il giudizio sulle 
com|>eteu£e de medici, cliit urglii ec, l'i* 
speziooi- tulle fiirmaeie, drogherie cc.;al- 
tribiitiofli die veunoro tolte dopo l'in- 
terioiie finuGOfe dd 1 796 ^ ed affidate^ a 
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paviicoluii cuiuiuiàiìiuiii dal guvtitiiu i.sU 
luilt^ delle qWi riiNciropo mutili i Ich» 
tftti vi per la ri|^rÌilÌBaiioM. Nel i6 jfo per 
• 1« retta MHiiiaUtruione del detto Pro* 
tomedicalo fui-ono pubblicate per le stani* 
pe del Benacci l'analoghe leggi. Godeva 
il collegio medico per tali HUiibuzioni 
l'annuo assegno di scudi 200 sulta ren* 
dita della gabella, olue a scudi 4o per la 
%isilii delle fdrmacie de' castelli, le cjuali 
due ioin«M venivaoo diilribuile de'doe 
protooMdìei Iok» eoedtulori emiuittri 
wUetlt^De'privilegi concedi da Carlo V 
« eotifimnali du' Papi^ già parlai. Beae* 
dello Xlll nel 1727 dìcliiarò che i lau> 
reali ìu medicina tu*!!' universitù di Bo- 
logna, SI u\i''<^iM'() cnme Luii'pfjti nelT ar- 
chiginnasio dcUa Sapieiuu Ut iiuiua, ecUe 
potaeacro eierd iere le loro profèitioite 
lauto eutro lo tleto poatiGdo c|ie Cuorf 
di OMO. Benedetto XIV nel 174 > confer- 
Bieiido lai privilegio iWese anche a*chi> 
rurghi, farmacisti, of>tetricanti e agli al- 
tri licenziali ed abilitati alTesercizio del- 
l'arte medica nell' università bolognevc. 
Inoltre con altro breve del 1749* dopo 
avere ringruzluto il collegio medico pel 
parere a lui Iraiiaetio, dicbier6 eb* eoo 
poteva icrvir di oorae nel ^udieere eer- 
le oBuae, e niaMÌiiielenietrimooieli.L*er* 
cid incono della metropolitana era di que* 
«ti collegi il cancelliere perpetuo, avente 
diritto per p»omuovei*c e decrel.n c i Im 
renndi. Anil»t:ilue i collegi si distiugucvu- 
no per metiibri numerarie sopraniiume* 
rari. I numerari del eolicgio di medìeim 
arano 1 a^oio quelli di filèiofia» I loprait» 
numerari del 1 tre, dell'allro doqut. E- 
rana •indaci 4 di ent della pubblica do- 

pnna o gabella grossa. Il cnlaiugo dc'ri- 
S[»i:iiivi col't';^iali dal I tSGfu njij rci'odrt! 
Monli nel 1 604» indi prosegui [<) iìi>s.«>u)0 
all'anno i^o, interamente il Mauetti 
la produce a p. 374* Coniami tn efisr» 
Benedello XtV, 3 veieovi, ed une quan* 
tilà d'imlgni filosofi, poeti» artisti e lette- 
rati, <^ eaalribuirono alla celebrità della 
bológneie univeniia. SopprcMi i due eoi- 



ic^i nei <79^, )iptt»liualì nel 1799, tur' 
nerono a nppNmeni nel 1 8oo.Leone XII 
nel 1634 crede di nuovo il collegio ma» 
dieo-cfainii^ioo, collette^ fiicoltà di leu* 
rea re e conferire i gradì, fiiiaudo il un*' 
mero de'suoi membri a 1 8, con 1 2 medici 
e 6 chirurghi. GU statuii compilati nel 
i825,la congrcgaiìonc degli studi appi o 
Tolli modificali nel 1 836. Egli ènlcutitd 
uno de' corpi scientitici più accreditati 
d'Europa, al quale nel 1839 Gregorio 
XVI cooiniise Teaenia di certa CSkiM Pi^ 
taya per conoscerne, sperimentarne e ri* 
linrirne l'utilità a prò degl' infermi. Per . 
qtiC'fo fine lodevole, il Papa la iWìt ad a- 
iiaiiztare nncbe al prof. Giacomo d.' Tof- 
chi, il quale pubblicò : Lttfern nld '' Giu- 
seppe De Malihcis^sopra una miova spe- 
tùedi Chirui'Chfyta,aenomhuHa Ptiaya, 
donata daUa repnbblìea ii CoUkmhfa ai 
Po^e^ce Gregorio Xff^ Roma i833. 
Lo ileNO Leone XII nel 1824 eresia di 
nuovo anche il collegio fUosofico, com- 
ponendolo di membri. 1 ^xtn't sliluli 
compilali nel 1827, li approvò la congre- 
gazione degli studi nei i836. I membri 
ddoimvocollegìa medico- chirurgico dal 
t8a4 al 1840, il Mateetti li registra a p. 
aaSjndi a p^ n33 riporta quelli dal nuoti» 
collegio niosoHco di detto periodo. Col- 
legio^lologico. Leone XII per organodcl- 
la congregazione degli studi fondò rftH». 
sto 5. collej^io nel i H?. 'y^ nsspjjnandovi i a 
iiieuibit nella ioiaia Jogli altri rifioriti. I 
suoi .statuti compilati nel 1826, Indetta 
congregazione li approfònel i836.t)i que- 
llo eoltegio filologico fiuiuo perle egregi 
lettera t ì ,c pa rocchi d'italico nome.I mena* 
bri dali8i4Bli^4oii leggono nel Maz- 
zetti a p. 137. Falli principali ddV [- 
ftilufo (Itile scienze. Il famoso htilutodel- 
le scienze e arti di Ijologua, lo celebrai 
tra le principali /^cCf^^emiee aÌtrove,con 
altre noliiie etìandio. Deta la tua origi- 
ne e Ibndatione al niagnaaimo a gene* 
roso bologoew il generale Luigi Fmùl* 
nnndo conte Marsili, il quale dopo aver 
fililo inngItisBtnii viaggi, aoqniitala eite- 
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ii'>siine tognirioni , e raccolla una p,i'nn 
quaiililù di libii, macchine, it>lrumenli, 
tuppclleUiti ec, io cui impiegò qiMri InllA 
il tnorieeo ptlriimmie^ ialradnin m «- 
m pnipria datwioMlBiiiie/iMNi dette de* 
fUosofi fnqiueti, nata nel 1 690 per ope- 
m del celebra litsin»o Enstacliio Manfi-e- 
ili. flilliì rjMsìe [>ni TìenPtleUo XIV tr«^se 
J'oidinu ile'pensjonuli dui suo lìometlelli 
Benedeitini j l'altra de' Pittori, Se ultori e 
jirchUettif dì cui fu principale Gio. Pie- 
tro Zenaotli, che comiodò le tue rego* 
M eoDVocesloiii in cete del geaerel filar* 
sili a's gennaio 1 7 1 o od poolìfioeto di 
Clemente XI , onde poi prese II none 
ù' Acf iiih niia Clenìcntinn , onche per a- 
Ter il Papa fatte non pot Ik; itonazioni ol- 
i'islitnto. Nelli! stiduJa tlel l'accademia d i 
s. Luca di Roma de' 22 api ile i^to fu 

peiteapete ref««ioii«deireeeedemi« del» 
I» lielle erti di Bologne, per cui il MU- 
liriQi pobbiteò gli atti della comunioeslo* 
aea p-172 delle sue bellissioieAfenionnB 

per aervire nlln storia di lla romana ne- 
cadeinia di Lìiea. Per la pn [ìi'tmtà del- 
r utilissimo !itai)iliinento il IMhi sjIi pro- 
poie al senato di Bologna la donazione 
della sua raccolta per aprire un luogo alla 
• pnbblica ittmaioac, e collo scopo che le 
•tndioM gìsfeetil, echiaMpit bimnii» 
d|«p p reBdet e b icieme prelicliey potene 
aodbe praticamente vedere quelle mate- 
rie, die nel pubblico studio o non si tral- 
tavnno in modo alcuno, o sì trattavano 
teoricatut^nie. Accettata a* 18 maggio 
1 7 1 1 questa proposizione, il semito do* 
po ftf ere riporielo da demente XI le lìi- 
eellà «li wodere temi Uwgiii dd Monte 
SoMÌdio tBOOndo» per leeooima di scudi 
iSr,ooo, onde servirsene per la ftibbrtca 
del novello istituto, a'5 dicembre acquistò 
per5ooo scudi ihdin i inugiifi Po^^iBjin- 
chieri, succeduta alla Cellesi, i Mlt iiide (>a- 
lazzo, UDO de' più pre^voli di iiologiia 
per k eoo nobile ardiilleUora, quasi tot- 
te del famoso Domenico Tibaldi , e per 
^li sparsivi dipinti di antico mirabii gu* 
ttodd PhflMtiecìo^di MmoIò dell' Aliate 
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e dì Pellr(2;iino Tibaldi. Qtiiiuli con so- 
letiuc allo dell'i 1 gennaio 1712 ebbe e- 
secusioae la donononedel general Bler- 
•ili al Mnato , il quale fece loMo dlMit- 
buire in appositi armadi gli oggetti sud- 
detti ; costruì la biblioteca, la cbìmics, 
la <;cno!n de* pittori e 1* osservatorio a- 
s!rottomicn, flc^f innndo n rìOT'tnn ile! con- | 
velluto cui tnunilico dnnaliJi e, che in ceili | 
giorui delet minali facessero 1 loro esercizi 
un astronomo, uo matematico oerie archi- 
tetto ffiilitf re, un fisico iperimentate^ un 
istorico notomle, un chimioo e an bibfi^ 
teoerìo, col titolo di professori. Vi ven* 
ne anclie destinalo un presidente, da cui 
dipendessero ì professori > e un segreta- 
rio , corue pure fu fatto un custode del 
palazzo. Le sue costituzioni de' 1 1. diceoi- ' 
bre 1 7 i 2| furono approvale da Clemente , 
Xi a' I a gennaioi 7 1 5 { a venite riportate 
il loro tenore in una a.* donmloste che 
il generosissiarogetaerel BlersiU ngginme 
aliai.' a'24 mai^ 1727. Furono cooceii- 
Irate nell'istituto !e due accademie sud- 
dette. Nell'unire l'accademia Hlosofìca si 
stubiPi, che essa dovesse governarsi colle 
proprie leggi, senza dipendere dal piiesi- 
denle dcirisiituto, una beasi dal suo pro- 
prlOk a il rolla cbiaoiaro itf<oa(uleei«t d!rl> 
le Seienze ddt Miulo , con quatto pa- 
rò che ilaegretario di lei fosse quel aie* 
desimo soggetto , che dal senato veniva | 
eletto a segretario dell'istituto. Venne an- 
che disposfo,clie tanto il presidente quan- 
to i professori di esso, dovessero f»r go- 
dere a quest'accademia de'comodi dell'i- 
•lit«te, assistendola e eompiacendola in 
tutto, leaaa però deroger mai alle eoetì- 
lusionidel medesimo. Per l'unìoiM delle 
due accademie divenne l'istituto no» so- 
lo una scuoia aperta alla pubblica istru- 
zione, ma .'iMcoin un n^-llo destinato al 
progredì Hit' I ito dfile sciente e ai li, al fjui- 
le scopo, esprcsikO uiìicio del segrelariu fi- 
fa di tener nperte carteggio call'aoedfo- 
mie okraoMUtane, a nome dello steMi- 
mento , per la rMÌproca eainmiicB7.ione 
delie ricereba alilt t nooite loaperic. L'n* 
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peri lira solenne dell'isliluto avvenne a 
i3 BMWC017 14, metlmidovi elegante o* 
rMkme il d. £mle CorMM oliveUaow 
li'e»intniilraitooi deile rendile asMjgiNh 
te pel mantenimento dello «tabìliaMolo 
e in cura del medesimo, fu commes^n ad 
un' aisuntei'ia composta di senatori. Cle- 
mente X! n memoria tifi rjnovo t.stiiuto 
Dece eutimie una medaglia, il cui conio è 
nella 2ìmm pMtifiatodl Rom, eolbi tua 
«fligie aaa Irtragno a pit ìaleb a rìMiitio- 
iiet Bomuntm Artmm Culiui et Incrt- 
mento. KeO' iMrgo é V epigrafe Inslìl. 
Svieni, ffonon. Nel rovescio si vede la (àc* 
ciata esterna deH' edificio deli' blihito. 
]Veli724 virtù di dunazioni' del \je- 
ueiuerilocoiiciltadìooMarc'AotonioCoi- 
lìna ^Miragiia, crcl>l}e all'isUlulo il gabi- 
Milo «li geografia a di Mulica aol rela« 
Uva p r i BÌ i iii a K >IÌ§>* Ijaailiarlinì, poiB»- 
ncdello XIV, mI 1735 fece abbellirà a 
«lipingere la cappellina dell' islitulo , e 
continuò nei cardinalato le sue beiieflcen* 
ce. Natale l'arìsini con te&tiniu ntcì del 
1736 ordinò che (!a'»uoi ereili lìdiiciari 
il p. guardiano di &. Francesco, ed il più 
aaiiaiio de' goveraalori dell' apeca da' 
Vergognali, li fondane nelle camere del- 
riaitUila lina libreria legale, spendendo 
per aMa agni anno tono lira finché fosse 
compita, con 200 lice annue al custode. 
I*er la sctirsezra de'nm i nui 1 fundi non po- 
tendosi eilc-Uuare il di^po.sio dall'arisini, 
nel 1780 fu assegnato ull'ii>lituto tulio il 
aapitale ditpooibile. Nel 1740 si adeilè 
all'otier t ala ri a nna cawwm atta a rica* 
vare il quadrante anrala, a lo tImnMiilo 
de'paiiaggi, alia iasieme con un quadran* 
te luobilearano stati ordinati in IngliiUer- 
r«al Sis<on,in occasione della bnffOti som* 
ma spedila daClenieule Xl I ;i [noliuo del- 
1 i^liluio.NcI 1 742ei 743pns!iaiuuo ùdau* 
rn antere il curr(»lu dell'istituto t due lamo- 
•i musei d'UlineAldotrandiadiFcrdinan' 
do Caspi giàda eesi danati alienala,il qua- 
le sin dal 1 600 li conservava nel pubblico 
palatzo.Neli 74a ioollreDcnedeltoXlVa 

•iM ipoa ordinò riniroduMooc d'unoiUi* 
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dio in cera d anatomia col suo protes* 
•ara; iililail una mnab di ebirurgia a 
ani danò nn amartimanto d'anakghi fer- 
ri a lui ngalati dal re di Frauda, «mi» 
giunta al praftwgre di far le tue lesioni 
ite*due grandi spedali della Vita e della 
Morte , per potere aver comodi i cada- 
veri, e che Uisi^i: coiiMdL'inlo come pro- 
fessore dell'isliluto. Altre sue beneficea- 
ae all'iilitulo tono : di aver ornato l'an- 
tìebe c ame re e fornite di mecehiuc pegli 
cpcrimenti filici, d' iilnmianli nilMO* 
mici, di molti ricebi e rari <^0llli didU- 
ria naturale; e d'aver fatto risarcire e 
curi)j>ìere,secf)iido l'applaudito dìsegoo di 
l'ciiegrmo Tiluddi, il cortile e la lof*i>ia 
del palazzo dell i:»ti luto. Di più Eeuedetlo 
XIV nel 1745 soppresse il collegio foa>- 
dalaneli585da Pranenea Pannolini, 
par non alieni diitinti i oonviltori nella 
Iettarli e na applicò le i^eodite all'istituto 
per aumentare gli stipendi a' professori 
e bibliotecari, in acquisto di libri e al- 
tro, pelò con alctuu pe>i, fia'quali d pa- 
gauiculu annuo di iiie 2400 a 7 ] acca- 
demici dell' i:ilituto, cbe turtuarouo una 
dalia a parta a m ilanominarono jt^m- 
demki iWàmnii Bwmieitùu, pe' quab 
preierime particolari leggi. Co' suoi d9- 
ni generosi acquistò l'istituto net 1 747 
lu!fn la suppellettile ottica del celebre 
Giuseppe Campana, nonuuandosi un ap- 
posito custode. Egualmente per magua- 
nimilà del gran Benedetto XIV , &i se- 
perarono dalla biUtoleea i capi d' aoti- 
cèilà da lui logalati, a di atii la na for» 
mò un gabiaallo a parte, cb ebbe pura il 
euo mparalo professore. Donò anche la 
maggior parte delle statue che formava- 
no la copiosa galleria, la quale comin- 
ciò allora ad aver bisogno di cu.st(>de Nel 
1751 applicò all'istituto l'eredita dtila 
contessa Leona DoiiGarzoni,lu quale nel 
1697 i'avca desinala pel mantenimenlo 
de'ginvani del aoUagio IM, a io difietto 
di ani, per una casi di litiro (ler 3 ve- 
dove nobili. Comandò che si eroga <>se 
l'cntnli^ par dna lani a i oMoggio delia 
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libretta ^ c |>c*i ulUo 3. u bciitìrKiu Je' 
giovani «Mie 3 «•MGMtli.GMrttevUlMi 
« ll«anirclli,cd \m cModWI*«tlÌMgiiii»<ii- 
to di Mie, a profitto della lUlii libreria. 
Il giovMM beneficalo ilovesse godere 8 
noni le rendile, ed applicarsi in Uotnn ni- 
\v studio delle Nrl iy53 iieuedello 
X I \ assegnò p 1 ì i - 1 1 1 m I u circn t o,ooo scu- 
lli, pi ovetaciili lUir iMcdità del caidiual 
Poispeo Aldovrtodi,a comodo però del* 
V a c cadawi» CkMaalìM, lo quale fu «ur- 
mgaU ■ f|iielb di Arti Liberali e degli 
Arnzzi ordinala di detto cardÌMle.Qiie< 
«to fondo serv) per nutnentnr In scuola 
del nudo. Conti uno lìrncilello XIV fin- 
«lir vissi? le propi le ijcneticcnzc nll* isti- 
liitoj ni I iccbcudo i gabinetti di pre/in 
M oggelluNel 1758 a sue »pe&e acqui* 
alb la tuppellellile neceiiaria per dare uo 
cono «iNuplelo d' oMricia» aonicntaii* 
fio un prolbiore. All'ampio edifìcio della 
biblioieea»per lacui costrotiOM Cletoen* 
le XII OTca contiibuito con ragt*uarde* 
vole sussidio, Benedetto XIV die ii inog* 
gior Insilo . perfe7Ìune e nniplianiento, 
colla foiin.i^ione delle altuoli maestose 
■CMHie, col dono de' sòoi copiosissimi e 
rariiiiiDi libri ; e col procurarle inoltre il 
legalo degli altri pure tceltlMimi del car- 
dinal Filippo M.* Monti, ascendenti a 
1 2,000, ed all'islitulo la di Itiì ({nadrerìa, 
colla serie dcMli nfii dt'cardinalt più ce* 
lebnda Aic^'^niKli <i ili n Benedetto XIV, 
ciascuno con un lireve elogio delle loro 
gesla^pubblicando tali encomi con ispleo* 
dida ediaìooe. Ehgla S, Rt £. Caréim* 
iituH pielai^^oelrmajegfttioniyusaere' 
^tpro Ectima gesiis Ulttstrmm^ a pim» 
iificmttt Akxmdrì fJJ ad BmetUctum 
XJ I /,apponfrt rorum imagmibus qnae in 
Pinacotlteca Phiìfppr carfììnnlis dcMon- 
tiifus spectnntttr, iiùmati lySi. Pio VI 
per concorieic al decoro c progresso del- 
llltitnto, oeti 780 gli adeguò annui scu- 
di 1000 «qlle rendite delia gabella grossa. 
Il Masaetli rìporla pure te rendite clie« 
tale epof» godeva l'ìntigne itabìKmento, 
inclusiwaiMit airaimiio attcguo di lire 
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25o5 fallo da Denedello XIV, sulUev* 
Miro oportolioi} ed o'ecMi d'amauie Uro 
486 i«laU«Ì aIcapÌtaladilÌnio^A351a- 
aaiato ud 1 785 dal dueadt Curkindia Pie. 
tuo oU'aeoadeMia Clementioa , invettito 
nella negoziazione de* veli , pel premio 
Curlandese, die luttoia si dis[>ensa dal- 
l'accademia di belle arti SL)cccs«;n a delta 
accademia. Narra il sMUodalo Missirioi, 
cheoppeoa fu eoililuiia l*afitini!iiHla Gk* 
meuliua di Bolina, braoiò d'oMro ag- 
gregata airaaoademia di Liiet ili Bo- 
ma, la quale subito assicurò gli accade* 
mici bolognesi d'indivisibile e cordialissi- 
ma reciprocanjfa. In processo dì tempo 
r accDdeinin Clcmeiiliii i scrisse altra let- 
tera all'accudcmia romana di s. Luca per 
una più stretta alleanza perfetta. Pertan- 
to racoadomio di •. Luca «'3 aprile 1 789 
voUa manderà od ellètIoU ctroata nnio* 
ne e a^ngazione. A tal fine assicurò di 
tale untone il principe e accademici del» 
l'accademia Clementina, colle stesse con* 
dizioni che si osservavano neiroggrcji* 
.zioni del collegio Veneto di pittura ci»l- 
raccademm di s. Luca; cioc clie t^umU 
di Bologna assumesse in accademico di 
merito il proprio principe marebeae Fer- 
dinando Raggp proU d*ai«litloitiim,can 
isped irgli la dofnlo potanlo, o Pncada- 
mia di s. Luca accettasse per suo acci- 
demico di merito il prof, dì pitlitra Gin* 
seppe Berrlìpfli, principe deli accademis 
Clementi Il i, tioll'nivio della rispettiva p8- 
tenie ; e chù ni mancanza d'uno de' due 
•oggcili o ewtlat i reciprocamaate per ac- 
dMlenici t con paterne decoraU,abbia per 
tempre a incendere io luogo ìim il prin- 
cipe prò tempore deiraccndemta,clie sof- 
fre tmn tal perdila. Indi a' 11 maggio nel 
I --Ri segui l'unione dell'acc ulcinin Clc* 
mentnia delle belle arti di Iloln;:;ita col- 
Inccadcmia di s. Luca, e fu otUmata 1.^ 
paleole pel pro£ Becclielti, che si legge 
nel RIiMirtnt. In cna li dica «ke per Im- 
cremcnto ean mutuo ncoordo de vnnt«g« 
gì delle buone orti, é didiiarava ncca> 
demico di $. Luce ndla d«NC di piiturg 



Dlgitized by Google 



U ti I 

fi prof. Bcoshetlì, ooo aoloMGordaado- 

gli l'accesso nell'adunanze nccndemiche, 
ma oUresì il volo nelle congregaziont Al- 
ici a le due accademie si coraunicot uno i 
luto statuii, e air accademia di $. Luca 
piacque risconU'ai'e atetiiie proirvidetice 
ntitìkiito« nelbi ooUitatione bolognese , 
e degne ù* ìnitiitìoiie per la Unto nora- 
lilà • tirlit religiosa, fra le quali mi pii* 
ce rilevare quelle di «ser buou caltoti- 
Ci\ di non «ìijìinj^ere o disegnare osceni- 
tà n cnncaliire ini^iuriose ad alcuua per» 
sona, o co>e vietate dalla moralità cri* 
éliaua, sollo peno. agii accademici di per* 
tiere il luogo aaU'aeeidemin, e agli altri 
d'ctieroe perpetuaiDciileeielaii.Sensari* 
f ornare ndl'argomeolo» rkorderb «he il 
MiMiriDi rìprodiNie anoora il dispaccio 
del cardinal Pacca camerlengo di s.Chie- 
sn e delle due accademie Cletnenlina e 
liomana zelanli^simo protettole, deiri i 
tlicembreibi^, relativo airmlioia unio* 
ne di questi due illoslri slàUlinranti del* 
l'arti italiane» e loro reciproca rdasioiie* 
Cofloorsero ad Uluairare questo stabili* 
mento dell' Istituto i inuUì notabilissimi 
aeqoisti fatti da'suoi senatori assunti; ì 
«Ioni piTxiosi ricevati dalla aHinificett7a 
de' Papi, prìncipi, cardinali, nobili, cil- 
(•«diui, sttaiiieii e da ogni classe di be* 
uemerite per&oue. Le posteriori vicende, 
cui soggiacque pe' frequenti outainealì 
di govèrno, e più [kiì la sottrasiooe di 
molti presiosi oggetti, fecero se non man* 
car aflbtto, diminuire sensi bilisiimamen* 
•le le generosità, le quali con minor fre- 
ijuenzo SI rinnovarono, allorché riUttu- 
lo Tu nel 1 8o3 incorporato airuniversilà, 
benché non inuncarouu bcueuict iti con* 
cittadini a beneficare nlteriomente gli 
attuali gabinetti. L'ìnvasiooeliranoiise del 
giugno 1 796 anche alflstituto recò mol- 
to danno, poicbè a'5 luglio i commissa- 
ri di quel goveruo levarono dalla biblio* 
ter I e da' i^af)inel!i di storia naturale, 
(raiiliciiilù c (ii(Ì!>ica,que'vari libri, uiiiu- 
ehine e oggetti ruriiiiiimi, registrali con 
diktiula dui Mazzetti u p. ^^locscg. Ccs- 
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salo però il gofafM ttaHeo c rìprisiiim- 
tosi il pontificio, mercè le premure e me- 
diazioni del celebre e sommo scultore Ca- 
nova, del benemerito conte Lnic;! Salina, 
e del presidente ileii accademia delle bei' 
le arti, veoneM aolla maggior porto rt" 
stitfliti gli aeceantì capi jireiiosi, insìa- 
me a oMlti nss. dalle oesmto oorporazio- 
vi religiose, concentrati e uniti dal go- 
verno olla biblioteca dell' Istituto, non 
sen^o difflli e deformità. \' 12. novem- 
bìi i"97 dairaniministraiione diparti- 
mentale del llciiu veuue pubblicato uu 
decreto del general Napoleone Bonapar- 
le, il quale nssBfa in Bologna un Istltu* 
lo ffaiìonala dclta<lfa9iaA^«s Gmi^Bmir, 
incaricato di raccogliere le scoperte, e 
perfezionare le scienze e arti. Esso non si 
allonlannvn drillo scopo del M u sili, onde 
l\t tjuasi una coalèrma d eiezione I sin; 
cessivi rapidi e politici ti-ambusli non dic- 
roiio luogo ad eseguire alcuna disposizio* 
tie in proposito a danno' dell'islitato di 
llologna, il quale prosegui na'tuoieier- 
ciii sino al tSoa, in coi a norma della 
COStitiizioné proclamata ne'coiniti dìLio* 
ne a' 16 gennaio, essendo stato messo in 
mfivilà l'Istituto NajJoiKiIe, cadde quel- 
lo di Bui JiMjfi, il (piale ni seguilo del pia- 
no genei iìic di pLiljl)lica istruzione de' 4 
selle<i>brti,del viccpresidcnledella repub- 
hWcB Malti, r8 slesso passò co' suoi ga- 
binetti a fermar parte e ad unirsi coli'u- 
nì versila di Bologna, e quindi di due sta- 
bikmeoti se ne formò uno solo, i quali par- 
teciparono de'comodi de!!'oiio e fìell'al- 
tro, come giù notai. Dopo qtiesl'uuioae, 
nel sc2;ueiite 1 8o3 runiversilà fu Irasfc- 
hlu al palazzo dell'hlituto, che du indi in 
poi si denominò dell'Univcfiltl. GotV 11 
famoso Istituto delle scteote ed arti fa 
commutalo in Università degli Studi. La 
detta legge de'4 settembre conservò pe- 
rò all'istituto la proprietà delle sue par- 
ticolari sostanze, dichiarando clic quelle 
ch'erano a carico della iiizifine, veniva 
no compensate dal governo col soslciic- 
nerc il pe»o del manlcnimcnlo dell' uui- 
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vei Mlà, ed accordando a' professori del- 
l'isliluto r ileir univmilù » die in r|iie- 
sii) I ifui ma limnsei'o privi il'i»»{Mef^o, iiii.i 
.pensione ili loro $ici'vi7.iu j)io[>(MZiuno(ii. 
SUibtli aitcoiu die le doti ed i corredi 
* teMnlifid di proprialà eoemaals o dip»r* 
tìoMiitolty «ddelli ed iwili airupifmlk, 
nrtimw di proprìdà dc'rìipetliti tU- 
biiinienti o comuni a cui ap|>arteoevano. 
In ffìvra della stessa legge venne separala 
ti iH'isfilttff) l'accademia Clementina de* 
pUiui I, in luogo tieiiti (|uale il govet Qo i- 
kliuù V Accademia di UtUe Arti, che qei 
i8o3 ftt eollottla od fìàoo odifisio di 
t. IgMuìo, un tempo novigiato de'gittiili 
inlrodolliinBolognn neli546 per la pie* 
là di Vidante Cabali, generosa e bencfi* 
cn, vetloradel celc!)re conte (-rmiilloGot- 
xnilini beiietnct ito delia pnti ia, clie con- 
liilioì nllti caccuiiQ (Ic'IIl-ijIi vo:;lin calla 
rovina in Bologna ilei ^)aia7.zu loia, cUe 
rcpialaviin il più bello • più magnifico 
d'ilolio. Il locale «pparlcnne aooora alta 
congregazione della MiMione, tecondo il 
L*h. Castellami. Questi celebra la magni- 
flcn stil;«, tlie serve allo tUsli ibuir.ione de' 
premi, e al di sopra In ricca l^inacoleca, 
lileuuia lina tielle piìi cospicue d'Euro- 
|)n, ove tutti sono raci^olu t utiglion qua- 
dri , pitture pregieYolissime tratte dalle 
«liiewaooDteoli soppressi, de'qualt il fa* 
ntoso bulioo di Franactto Boiaipioa ha 
pubblicato le più importanti ìiwitioni. Dì 
queste raccndemia ha una scelta coltezio< 
ne di stampe anlicbe e moderne di clas- 
sici autori. i>iè alcuno ignora quale sìa sla- 
to in genere d'arti il vanto della &cuola 
Bolognese, delta anche Lombarda, di cui 
deveti a'Caracci ili * onofa^ novarando- 
fili il Guercino, Guido Beni, il Don»enì« 
dtino, Albani , e cento altri dì non mi- 
nore ripulazione. Possiede anaora bellis* 
sime statue antiche e moderne, ed allre 
sculture pregevoli; r()j)lnteca o pregia- 
tissima raccolta d'aruii auLicìie uilensive 
e difensive, con altri arnesi altinenli uU 
Varchi leti ara aiilitare; non die b pro- 
pria bibliolacai dcttipala ad inode'pro- 
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fessori e comodo degli nlllevt dell' acca- I 
dtMuin , dovi/iosa d'opere di belle orti , 
d'art IntcUiua militare, ili erudizione, di 
poet^a ec. Vuo veilcr*i Felsina PitUrice^ 
File de* pittprìifologneMdeieonte Carh 
CMtnàtaÌHtmii,eùn oggiunte^correaÙH 
mie nate inedUedd medesimo mUote,di 
do, Pietro Zanold e di altri scritto ri vi- \ 
mi/i,Bologna 1 84 1 lipografìaGuidi. Gni- j 
da per lo Fon ti/ìvia Accadenti a delle Br He 
Arti in Bobina pubblicata da Gaetano 
Giordani ispettore delia Pinacoteca Bo- 
/ogncfeec^^logna lipografioSassi 1 846. 

tc,laboria«oainfiilieabilc^ooiaaaiappica- 
de da'3 cataloghi riportali laiine ddl'co- 
coaiiaio opuscolo , d'opere tfaaifHito, di 

opere inedite pMl)|)licale sua cura, e di 
opere inedite d i pnl^hlnarsi. ^'ella Cro- 
naca da lui dultaiuente iliu^d ala ricor 
da di Giacomo Uohsì, Orazione maugu- 
mìe deit Accademia di BeUe Arti, Bo- 
logna 30 genii0/oi8o(. Gli aeaadauMd 
delia scianBe dalli Danedetlìnì pcmioBa* 
li, proseguirono le loro unioni ed eser- 
citazioni a lutto ranno 1 do3-o4, P^l qua* 
le oltemici o ne! 1 Ho5 il riparlo tiella som- 
ma clic li mane va iu avanzo dell'eredità 
Faunoluii. L'imperatore Napoleone I con 
decreto de'tiS dicembre 18 1 o, deieruiinù 
dui riililuto Naiìoiialab già di Bologna, 
prendatsa il tildo d'/iiiAtlo i2ì Seìeme, 
Lettr.re ed A rtijC cht: avesse la sua residen- 
za in MiIano,con 4 <^ezioni io Venesia, Do» 
logna, Padova e Verona, prescrivemlo il 
numero de'suoi membri a (ìo.coirnunuo 
assegno di lir ei2Qo,ollreagti aiìri memi- 
bri onorari senza numero deteruunatu. 
Nella taciooadi Bologna vanoaro aggre* 
gali alcuni aocadamici Benedettini^ e lui* 
li gli altri esclusi proseguiroiio pravu- 
tamente le loro riunioni ed esercì taaiont 
in modocheraccadcmia tlenedettina non 
cessò ili fatto di sussistere, benché inani- 
Diala, negletta e priva di me/zi. Accor- 
dò pel niHirlenimeiilo del del tu i&ttlulo 
l'aniMH» fiHttlodì lira 190,000, ed ioca- 
fiob il Mgrelwrio alla pubbliaasiuoe do* 
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NKH alti. Comandò in pari tempo la rì- 
foi Dta (li hiile l'olire Bccjulemie scienti* 
fiche, che volle fossdddtnorninalecol ti- 
tolo d'Ateneo, clipciulenli diiiri&tilulo in 
discorso. Sospese per tali, disposizioni It 
Scolli e l6 (ansMim dklf aaaidciiiMi dell» 
acione inoirpoMla «II' Ateneo del diptr- 
lioieBlo del Reno» però te tennero con* 
eervete le poche MMlanxe amministrate 
come ora du un discendente del promo- 
tore dell' istillilo Miirsili, finché cessate 
le %icissiUuluu (l'Italin e ripi istutalosi it 
governo pontificio, per le cure indefesse 
dell' arcìeeneelliere oeidioel Oppiueaì 
•i tenne da lui per deorelo di Fio VJII, 
de'4 nilggio(8:>() ed eseguito n'17 giu- 
gno^ a ristabilire l'accademia delle scien- 
ze stiddelhi, ritenendo a priiictpnie base 
tli ^iia rint p; »nizz<i7.ione i) molo-jm)prio di 
l>ene<leltu X IV de*2 2 j^lu^no 1 7^ ^. Essa 
dividesi iu 4 classi, iùi. de peiiiiuuali o 
Benedelliiii in numero di !i4 ooiraoum» 
ntscgiM» di aciidt 3o per doMuiio, purdii 
nel corso delle leutoni ordinarie reciti- 
no o mandino all' aceedeiuia nel giorno 
designato dall'allio, una memorin d'ar- 
goiKcnto Scientifico, the contenga qual- 
che nuova indorine, coma iu prescrive 
il regolaoieiilu ì Iu 2.' de' uou pcnsiuuu- 
ti o di semplici accademici pure di a4 i 
Je 3.' di aoeademici corriipondeotì , il 
finì namero non à Kmitoto dal regole- 
neolo, ma che nel 1 84^ escendeira a 90^^ 
cioè 60 italiani e 3o stranieri ; la 4" de- 
gli atutini , che non debbono esser più di 
ti. Il suo scopo é di coltivare e prooìuo- 
vere le scienze esatte e naturali, quin- 
di non poooo essere eletti accademici se 
non quelli che le oollitano. Que'prolb« 
tori dell'unit^slià che coprono hs etite- 
dre di (isiee, chimica, storie neturele,n- 
•Ironolmia, enetomie uniann, ed opera* 
tioni cbirurgiclie , hanno il diritto alla 
classe (Ic'|>cn»i<)iiri[ i. Noterò, che secoiulo 
l'i sii In Mone «li In iiiJcUo XI V^,i 1 4 inctu- 
bri deU'i&lilulu che aveauo diritto d'es- 
tere in tal delie, erano U pretidenle, il 
scjji elarió, V oi^itetto nilìtere, lo ito* 
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nco naturale e suo so$tituIo,il fisico e il 
seM)f)rc (le* snoi sosliloli, 1' n^tf onomoc 
ii suo sostituto, il chimico e il suo sosti- 
tuto, il prof, di geografia e nautica, l'a- 
natomico, e il dimoctratore dell'uperazio* 
ni diìrurgiclie; L'ecoedenin delle aelen» 
se he un prendente e un yiceprefidentn 
deH'ordincde' p eniio n ot i Benediltini, che 
durano incarica un atMio,etI segretario di 
tinniiiia dellncongregationedegli studi su 
II I ifB d'accademici pensionati. Suno ad- 
deui all'aocndemia uno scrilloi*e e un bi- 
dello custode deli'edifiiio e delle suppel- 
lettili.La Min retidenta ^ nel palanoantioo 
deiritUtuto oradeirUoitenit&,eoflMfii 
stabilito nella 1 fondazione in seguito del* 
la donazione del general Marsili. All'epo- 
ca pelò della stiri rìpri^tiifaxione l'acca* 
deiiiia fu collocata nel vicino palazzo già 
Malvezzi , nel ((ithle essendosi nel i83(| 
traspoi'tate le residenze ed uihit del rei* 
tonto e della cancelleria^ venne dato luo- 
go a reitìtoire 1* aocademia delle faen- 
ze neir antico palazzo dell' ielitoto, «1 
in quella parte di esso die comprende 
la hclli«siuia sala e le camere dipinte 
dui Tihalili. Tiene i \ sessioni ordinneie 
oi:,ni iiiiiiOj 111 ci;j>i:riti t^iovedi dopo la i>t' 
i»U (Il s. Cario e sono private, indi sulla 
fin^ deiranno aocademico ne tiene una o 
duéiemì'pubbliche. Il Maiaetti parla a»* 
eora delle nie rendite^ del legato AMinl 
pel premio d' una medaglie d'oro a chi 
presenta una memoria d'importante sco- 
perta relfilivamenle al Galvanismo ed a* 
n»e77i per e>liiiguere gì' incendi, amaiet- 
tcndu anche quelle degli esteri. Lo stes- 
so Aldini donò anche all'accademia gran 
parte de'oits. del celebratimoio eoo aio 
proC Luigi Galtani. Le regota deirne* 
cademia slelNl>te nel 1839 alla sua rìpri* 
•lioaùone , furono approvate dalla con* 
gt esazione degli studi nel i838, e colla 
va[id;t fiiedinrifine del cardilìul arci vesco* 
vo prolellore ilcU iiccadeintH, del cclebra- 
tissinio poUglollu cardinal iMezzofanli, « 
del nipote di questo mg.*^ d .Giuseppe Mu 
uerelli» rcllot c ^icrpetuo dell' utiitcrtìtà 
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f ramcrìere segreto soprannnmerario di 

Or<'p"n u) X\ I, ^li acoaileiniri olìfmteio 
tin rjiicll-'a|ja di p'^ttrsi iVeguirr iicllc! [>iil)- 

hlicbc fuuzioiii il uu distiiilivu, ciuc uua 
medtglUi d*oro colU «ua efltgtt. Per Ui/ 
«elto l'uMitNio a'7 mino 1 840» mila «ir* 
«otitiwftdeiriitlervento loro ■Ila festività 

ili «.Tommaso d'Aquino protettore ntlua- 
)c dell'uni versità di Bologno, celebratnsì 
■>cirora({)i io (te'pp.deH'orntorio delti del- 
luMadnnn.-ì fliG-iJIicra il rjnf^Uuli presente 
serven comodu deii'tiui vut sitii medesima| 
ed in luogo di quello cUe fino alla deplo- 
nUletmurraiittM deli83 1 godette nel* 
redifitiodi t. fgiMtìo^ ore dell'afleademit 
delie belle arti. Questa dopo la restila* 
lioiie de'suoi dominii alla t. Sede, fu eoa* 
fermata e riabilitata dnl delegalo npo'^lo* 
. lieo mg.' Giustiniani per ordine di Pio 
VII, e inerito d lilolo di Pontificia. Nel 
1825 Leone XII riordinò e couleniiò la 
ponliftàa accademia di beila arti} altra 
cMaferiDe le ricevetla da Pio Vili e da 
Gregorio XVt, Qiie«t'alUiiio di soo par- 
ticolare {leculio inviò del denaro per al* 
lc»i«re riiccademia del dispendio occor- 
so Hf* notabili restami fatti all' e<li(!rio, 
co Quali vieppiù la rese nobile c ilecorosa 
stnnrn dell'orli gentili e pacificbe. L'<itrtu 
o ingresso all' accademia fu reso ornato 
al modo narrato dal cb» Giordaoip E«m 
ha tuo limile per un'impoiia di cristalli 
a rcb i t ra va i a,cbe sorregge i I bimto Iti mar- 
mo dì Gregorio XVI, egregia opera c do- 
lio del V I I ute scidtore car. Cincinnato 
|3or<i77.i bulcgiiese, professore della mede» 
sima. L'accademia è congiunta all' insi- 
gne e pontibcia accademia romana di s. 
Ia¥M. Ha 9 professori, cioè il segretario 
a 8 ealtedratici per le scuole d'arebitet- 
tara, pitturai seitllara , prospettiva , or* 
fiato, elementi di figura, incisione, analo- 
niia pittorica. A'professoridellecins'ii d'ar- 
cliitrttMva di piittira e di scnllnr t, -^i ng. 
(giungono supplenti. Il corpo accaileuiii'o 
spedisce i diplomi agli acciulcmici, avente 
ìli fimite la medaglia inciia col ritratto 
ili (fOdovicoCvracci e eoi motto Fons fit 
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gmihrnm. Scrisse il pittore Mengs, che i 
Caracci furono grandi in!j;fs^fsi, c c!ìe ad 
essidevesi il i es[;iuraiu<ju'>o tiella pittura. 
L'AlgaroUi diiaiua Lodovico rettlauralo» 
ree quasi a." padre della aeuoU bologoo* 
■a. Lo Sebiaesi lodando Lodovlaooawr- 
«a, die te a'primi pitlafi aadaa nel pre- 
gio proprio di ciascuoc, vinse nel racco- 
gliere io se i pregi di tutti. Otvidesì il 
cor[)o flccademtoi io due classi, r." Di 3o 
acci (Ir mici, e sono I professori dell'arrca- 
denua e gii artisti piìi distinti, o cuUivalo- 
l'i dell'ai li del disegno domiciliati in Bo- 
logna. %,* Ot aoai oaovari sanca voto, ad 
uidetermioato nttaerot tratti dagli arti* 
tti, aiiUori, promotori, iseeeoati di balla 
arti O cittadini o esteri, ntm avuto riguar- 
do n! domicilio loro. La nomina de'pri. 
nn dev'essere approvata dal govci iìo: la 
secoiidn viene u pluralità di voli c jiìIc- 
rita dagli accademici. Mi reputo a «in> 
polare onorificeoza di ap^iartenere a oo« 
f lesta cospicua a illustre aceadeoibi qua» 
le socio d'onore. Il Massetti a Pp a4i ri- 
|iorta il catalogo de' uaembri della oele> 
l>re acfóidemia delle scienze dell* iiitituto 
di Bologna, ripristinata da Ir'tu Vili, dal 
iBsf) al 1840, di I .'classe o pensionali Ce» 
n«'dellinij di classe o semplici accade- 
mici, di 3.'^ classe accademici e^Leri ucur- 
I ispondenti • cB fCraoìari, di 4** desse o 
aceademid alunoi. A p. 84 d dii il Mas- 
setti alcune notitie sulla bìbliolew, della 
quali col medesimo in parte discorsi. Be* 
nrdetto XIV nel 1755 obbligò tutti i ti» 
poi^r.ifi dello sialo |>ontificioa passare u- 
iia copia di ciascou'opcra per essi stampa- 
ta a (|uesla biblioteca; prerogativa inlcr- 
rolla dalle politiche vicende, e reiulegra* 
ta da Pio VII nel 18 16. Dd resto il Mas* 
setti ragiona ddle libi-erìe ad csia riuni- 
te, dc'beaemeri ti della medetima per do- 
nali vi fatti <li libri, disegni, slampc>e per- 

sili ) di busti L' liluiltidi sovrani e nomi- 
ni ■Munmi, il ui.iiclicse Camillo l^^^ardi 
avftulo donalo ti l^uslo in mai ino di Gre- 
goiio XV t, scolpito dui valente couciUa- 

di no prof. Adamo Tadoliol. Posiitde piti 
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flil50((M)0 voluini, ed il Muzzctll nf('ri<cc 
il nome debibliotecari dui 1 800 ali84o, 
frn'qunit rispleudono i nomi di Aldini c 
Mezzufanti. Dì tal periodo di tempo a p. 
89 tratta il eh. I\Inuelli delle tuUedre 
dell'uni versi là di Bologna, eoo alcune do- 
%ìù$ fui gabinelti, per qudledis Imbav- 
ilo; ed ■ p. 145 rtporlii !• étmSm m o m 
delle cattedre do lui descrìtte, per ciascu* 
na delle 5 facoltà dlfU llodi,! ."Facoltà 
tcolo^ìcn. ElofjucDia sagra. Sagri ca- 
noni e aiiora diritto pubblico ecclestatti- 
co nella facollìi legale. S. Scrittura. Slo- 
1 ta eccle&iuAtica. Teologia dogma licn.TeO' 
logia morale. Teologia polamkiai 9.* Fa* 
reità if$mle, Codua lla|)olcoiic aonpa- 
rato eoi diritto romano, cattedra abolili 
nel f 8 1 4* Dirìtloei vile che nel 1 809 cani* 
l)ib il titolo con quello di Codice Nnpoleo- 
ue,allt)ra denominata Testo civile. Dirit- 
to criminale, cattedra che dopo !n l< ggc 
dei settembre 1803 prese li iiiulo d'Isti- 
tuzioni crimioali.Diritlu delle giunti e pub* 
U&o^ cattedra alwlila iiaÌi8o8, rinrìHi- 
nala dal goiwm» pravvkorio ri«olasio« 
Ilario a' 3 marco i83f, e nello stesso 
mese abolita dì flDOVo a*a 1 col cessare di 
tale intruso governo. Oii ilio pubblico in- 
li-riio del regno nel 1808 sostituita alla 
precedente, e abolita nel 1 8 1 4 - Diritto di 
lialitra c delie j^euli, e itlo&ofìa morale. 

Pirillo pobblieo cceieriaetioow Econooiia 
pubUiea, eatiedra aboliia oetiSsd. Itii» 
tuttooi caooniehe. Initotioni civili' Isti- 
tuzioni criminali. Storia de'coslumi e del- 
le leggi, istituita nel 180Q e abolita nel 
i8o'>. Testo canonico. Testo civile. Testo 
civile allr.i calledra. Z.** Farnllà iin-dicn- 
r.'?/r«rg/ViZ.Anatomia cnniparata c fisiuUt- 
gia, cattedra divisa in due nel 181 5: Ta* 
palomia ha il luo gabinetto, cb'é «suo de^ 
piti riodii e rtaottati d* Europa , e uiio 
•taliiliaMiito dinieo eretto nel 1847* A* 
natomia umana e dinica diinirgloa, cut- 
tt'dra rhe neli8'>'ì venne divisa in dtie; 
l'anatouna umana l»a il sno iJiulìinL 1 lu e- 
rello .1 spese sjiccialnienle di Ik ik uìrtio 
XIV collv opcic d'Lrcolc; Lelii aulurc di 
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heONiUMprapMiaioai, e poi auroe»lal« 

con quelle d'Anna Morandie di altri. Do-r 
lniii(!aj cattedra con orto e copio<!o semen» 
7aio, non che isceila aiial(»ga tjiblioieca, 
Chimica generale, cattedra con antiteatro 
e gabinetto. Chimica farmaceutica , cat- 
tedra coQ aiiBieatrO) g abi n etto ed «la* 
bonrtovio aomnna oon <|iielto di diimìan 
generale t il gabiotito molto si aeenlibn 
eo'don: della contessa Vittoria Caprara. 
rhirnrgia teorica ed o<!tctrìc»Tì , cattedra 
con gal)inetto eretto pe doni di Benedel^ 
to XIV. Clinica chirurgica, cattedra che 
trovavasi unita airanatomia umana^dd 
cnl vanne fcparata neli8o3, eoaanQlea* 
Irò e aMortimento d'analoghi ferri dowN 
ti da Benedetto XI V, a'qnali altri ne vent 
neroagginnti di qunndo in quando a spe- 
se del governo. Clinica medica. Fìsiolo-o 
girt, cattedra ch*era unita a quella d'ani- 
tfsniia comparala, dalla (piale verme se-» 
parata neii8i5. Materia medica, catte-» 
dra con gabinetto. Medicina legale, ciit« 
tedra che travarafi nnila alla patologia, 
da ctii fiidlvÌM nel 1814* Medietoa ìeo- 
rico-pralica. l'atologia, c.ittedra con ga-r 
bioelto patologico. 4'*^ Facoltà ^filos^fii' 
ra. Agr'ìrta, callcdr» tollerata, con orine 
;;nlMneilo. .\!.^ebi a e geometi'ia, calledr i 
abolita uel 1 833. ^\rc!>llettln'a civile e mi* 
lilare, cattedra stneotbrata dall' univer- 
nl^ netj8i5, e che avea il tun gabiuet^ 
to, ora preno faneademia delle belle ar- 
ti. Afirooomia ed eltiea, cattedra eon gi|* 
binelto e ipeoola: molto grido onorerò* 
le gode l'astronomia di Bologna per I9 
continuata compilazione delle ^ue Ephr* 
ineridci motuiim caeiestinm, ad !\Irrì- 
diannm Dononìne sitpputntfic. A conio, 
do dell'cttservazioni aslrouomiche, cui din 
segno di Giuseppe Àntonlo Torri, venne 
dal senatood 1719 oomindala l'eredone 
ddfattnale mognifiei lorre,ehe per mam 
OàntM dimetti restò tetpan fluo al 1 72I 

in cui vrnne alla fine compila. Possiede 
l'astronomia molti ■^ii iimen»», macchine 
di uaulicfi, ed nna particolare libreria. \ 
benemeriti dello sta bili meo tOj corno de- 
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gli ali) i.ionoccleiiral) ilail .iccurato Maz* 
34ì\U, Calcolo subliuie. Etica, calletlid a* 
Lolita nel 1 833. Fitiea geasralt • IfVfft* 
ca, callfldn fllMMlt9l5 ftl BOIIHIltert» 
in queU» éi 6iki fiBMttkt p«rtiool«r«. 
FitÌMi «ptriiBcatalc, ctticdni dit mUo 
•ICfM>i8i5 vennè concentrala oella Hst* 
cn {generale e particol^it e. Fisicn come «'in- 
«egna aUualnieule, che lienc lur)s;t) delle 
due piecedentiyCaltedia cou gabuietlo e 
anfiteatro: il gabinetto, come diveni al* 
tri, dett U tuo ittiifail* ìanfHMto «1 fgtmù' 
rat Umili, c ifWBii di bel iMiofo fenda* 
lo dairinesauribile patria benefìoenxa di 
Ikoadallo XIV, indi accresciuto da altri 
g<niet(><;i ci! tacimi, c da altri ancora cou 
1 acquisto del faruoso museo Con|M'nano, 
latto in Fireii7(* nel 1 7()o a princi|ial pre- 
mura e spesa del catnaldokie curdinal 
GinvaiMitì boiogucie, accktnoffodi MM 
fintria jgencran ch'cblicwniuccg Mi ytnwf* 
lanllrì firliUMi imìlatori. L'aufitealru fu 
costruito neh 8 1 5. lutroduzioueal calco- 
lo siihliine. Logica . metafìsica ed etica, 
taUciIra da cui ne! iS-i/i si separò l'eti- 
ca, ed titolile ambedue iielib33. Mate- 
Djaiica eltiutentare, iteli84oera iiilrodu- 
zioiie al calcob. Maleaiatica applicata, 
poi mmoÈiùm e idranlioa. Naoliea e geo- 
gfnfia, ealtodn prifnto t grahiita,flon gn« 
Mnetlu ora pretso la specola. IVinàpil 
del disegno, cattedra che passò all' acca- 
deniia di lucile arti. Storia naturale, cnt- 
tedrn t oti s iuitielto eretto oeiriujpiau lo 
tleiri'.tilulo delle scien/.e nel 171 4, e lari • 
tuuutneiilò e crebbe tiucGes&i vautcule,che 
imi» tiare a lml« do'piiìi do? itioii d'£a* 
ropa; ed «I quale nel i8ft5 eo'fendi dal 
governo ecoordati pel eiio auniteoimen- 
lo, venne unita la vulumiuos.-i raccolta di 
rare conchiglie de' nobili Marescalchi. 
Mn!h furono i beiiPo>erili di doni, tulli 
^iii>Lameiite eiicoiniali dal eh. Mazzelli. 
5. ' lùitolUi /ìiologìca, Analisi dell'idee, 
cattedre «boiita nel 1809, ripristinala dal 
governo inlrnio nel meno 1 83 1 , e del le- 
gillìmo neUo steiHi ewie dì nuovo lop- 
preiin, Awbe e hn gi e e muni e m e to » onia 
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anlu:liitìi,anrujuari,j cc, cattedra con ga- 
binetto. Questo museo ebbe origiue dal- 
le rare suppellettili raeeotle e ibnieln dnl 
ge ne ra l Mnmli n i wd e nnito nHebifaliii-* . 
teee y fii teperain noli' nnurvi il fansneD 
museo Onpiano e pe'doni di Benedetto 
XIV. Gli acquisti successivamente falli 
d^l senato^ e segnatamente quelli delle 
medaglie imperiali di Canooici, dell'ali re 
medaglie d'oro greche e imperiali di Za- 
netti, di quelle d'oro e d'argento fatto dal 
eonte Gnio Aldovrnndi, d*nnn ineenlu 

cliese Massimiliano Augeltflli,edi tanti al- 
tri acquisii fiitli «o'foudi deirislilutoe d«l 
governo, furono cat^ione del notabiti-><;i-> 
ino incrtmcnUj e net iiczz i del mosco, che 
oltre parlicolati donazioni alle ilne 
pnuiiltve saie dovette aggiungerne ul- 
tra 5. GlMMnln XIII, Pio VI, Pio VII, 
Leone XII, Pio Vili, Gregorio XVI noi- 
le medeglie penttfieie, e qneii'ulllaM» non 
quelle anche di molti suoi predaeeiiori 
antichi, fornirono al museo una rbea se« 
rie di cui mancava. Diversi altri «sovrani, 
prìncipi, fra 'quali il duca di Coi landia, 
cardinali e cospicui bolc^nesi, tulli noaii* 
nati dal !MlazM:tti, e l'accademia Clemen- 
lina de'piltori,co'rìspetlift loro pregeio- 
li doni influirono od eecmeere notebilie» 
•imnaiente gli oggetti più rari di questo 
museo, descritto nella Guida del celelire 
prof. d. Filippo Schiassi, stampata in Do- 
logoa neh 81 4, il quale s ntsse ne! iH'') > 
le cose aggiunte poslerioruit^nte in un tu- 
ventai io. Lloqueo&a Ialina e italiana, cat- 
tedra cbe prete Ìl titolo d'eloqueusa e poe- 
eie. Eloquenra e poesie. Lettera graebee 
storia aniira e ra odern n ,eBttedra peroro 
insieme unite. Lingtia e letteratura gre* 
cn, cali ed ra che nei 1 8 1 5 fu unita a quel* 
la di lingue greca e orient;di. Lin2;uo o» 
rieiilali,calte*lni che ud j b 1 5 venne uni- 
ta a quella di lingua greca. Lingua greca 
e ori«»tali, cattedre riunite io una sola, 
railale vaganti dopo In promotiooe olio 
porpora deU'inolgM oerdlnnl HeeioCm. 
ti> o ce »f in<toli il «Hudieie MaHiMilnno 
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AagtUlli. Slòrii e dlplomam , citledra 
•bolha nel 1 8 1 5. Storia antica e rooder 
Ila, caltedra che fu unita nel 1 838 all« let- 
tane greche. II Mafzelli a p. i 5o riporta 
la serie tWreUoi i o reggenti dciruinvei'- 
sità eli liologiia daliboo at i84o} alcuni 
«bbero l'addielUvodi Magnifico; edap. 
i55 r etvBtt» ragioMBlcr de profimorì a 
iopplemeatari della alanB'amvcffìlà dai 
l8<>o •i84o« L'indice delle persone no* 
minate De'dtwii cataloghi, el'indicedd- 
le materie foronnno la bell'opera del be- 
nemerito I\l<ìz/elli , di cui ho profiUafo 
con ammirazione e gratitudine. Si pou- 
no inoltre leggere : conte Paolino Mastai 
Fanelli , Nothie ttorìche delt ttccadt- 
mie Euma^ ^ SX Giuseppe Gaeta* 
no Bdlelti, beieorìgine e deprogretH 
detfiftimto delle scienze di Bologna e 
di finte V accademie ad esso tinile, Bo- 
logna I '?'> f , Gin. FrancescoZannoli't, Sto- 
ria delL'acctuìfmia Clementina dì Bolo- 
gna, ivi per Lelio della Volpe 1 789. No- 
tizie deir origine e progresso dell'Istitu- 
to dciie meine di Bologna e ano acca» 
dnme^ooUA deteriakmèdi ittUonò che 
netmedesittto ro/t^en^oft'i Bologna 17 80, 
tipografia deiriilitolo delle scienze. Que- 
sto libro è una riproduzione dt f|iielIodel 
lìollelti, con aggiunte del nini ci tese Giù* 
seppe Angelelli. Indi venne di nuovo rì> 
prodotto con variazioni dai pt ol. Gaeta- 
00 Lenti a eoi tìtolo: Deuriaioit» 
rj9titi$to delie edetae di Bologna, no- 
vero deifaceadnme, ce*, Bolegoa tipo- 
grafia Borlolottii84i> Marsigli, Àtd le- 
gali della fondazione dell' Istituto delle 
scienze diBologna f ivi 1 7*28. De Limier, 
Jfi'^fnìrc de l' Acadi' tììif appcllt-c l* In- 
sLUui ile Bologne, Amsterdam 1728. 

Aggiungerò io alcune altre notitie lieo 
a oggi. Nel 1. 3 delle CoUeelìo, o p. 7, è la 
airrolare del cardinal Gnn wgrelariodi 
ilatode'38aprilei847a'|ire^i[!i delle pro- 
iriocie, colla quale viene confermata la di- 
sposizione che lutti i lipogrnn dello sta* 
to poDlifjciodebbanoIrasineUei e alla bi- 
UioICGa deii'uDiveisilà di Bologna uo e*^ 
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wmpfam di cl at 6 u a a opera danpala mf 

loro toixhi , a seconda del decretalo da 
Pio VII nel 1816, richiamalo in vigore 
<lal!n circoinre della congregazione de{»U 
sludi de' 1 4 niai^gio 1 835. Nella facoltà di 
filologia trova vasi riunito in ona sola per- 
sona i'esercizio delle due cattedre di sto- 
rte a di leltcralora greca, e alò dal 1 838. 
PuroBO ^«ìsa di anovo nel 18471 P^*' ^' 
fidare nntcgiMNmeQlodella itoria al prof. 
Aalonio Montanari, rìaiaoefldoquella di 
lingue e letteratttra greea al marchese 
prof. Angelelli che ocrupavale in prece- 
denza entrambe. Dopo la morte dei mar- 
chese successe il prof. Gaetano Pellicdo* 
ni, attuale professore di lingita e lettera* 
Ima greca. Nel novembre 1848 fìirono 
ifiilmte le doa eattcdrad'aaanoinia pub» 
blica, e di diriUo commerciale: ti pub- 
blicarono gli avvisi di concorso, ma per 
le vicende politiche ili f]Hp||'infaiislo epo- 
ca e SUI cessi va repubblica, rimase senza 
effi»tto il concorso, esenta valore i islitu- 
zione.Tali vicende le narrerò a Univebsi- 
ta' BoviM, intteme alla cfaiuaara di la» 
le tiniveraità e di quella di Bologna, • 
ieahre tutta nel 1849» MNimenoalledi- 
tpoMiioni emanate sulle medesime dalla 
«. congregatione degli sludi. Nella CoUe- 
ctio, I. 3, p. 44»^ dispnccio del cardi' 
nai Vi77ardelli prefelio di delln t.'ongie- 
gaziune, al cardinal Oppizzoni arcicancci- 
licra della poMìfieia imivenità di Bolo- 
gna, In rifpatla ad alenai dubbi dal aM» 
d m imo proposti mlle nuova diipociiiooi 
contenute nelle circolari de' 10 settembre 
1 85o,delÌe quali ragionerò nel ricordato 
articoln, sugli esami dpgli sfurienti; men- 
tre le ri<.ptjhle sui dubbi d'alcune tasse, 
relativamente al contenuto delle mede* 
«me circolari , si leggono a p. 47 deMa 
CoUeetio, col dispaccio del cardiiiai Vìa« 
tardelli al cardinal arcicancelliera di Ha* 
lagna. Leggo nei n.*958 del Giornale di 
/t orna del i85o> che a'4 novembre in Bo- 
logna ebbe luogo la funzione sagi n pel 
riaprimenlo della pontifìciauniverMiù. Al- 
la messii dcik Spirito ;Santo celebrata uel* 
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l'f.ralorio della congre^ntione spinlunle 
tK'gli studenti a5ististè, tffrp i collegi e cor- 
pi univetsilai I, il cardinal Oppizzoia ar- 
eica iiceiliere deli' uiiivei'4»iià , davanti il 
qutle i prafisnorì Miiatro laooMdtl» pio* 
fitMione di Me. Trote mI Gior9i^Ji 
Roma e nella Civiltà Cattolica^ 3.* lei-ie, 
t. 3,p.44o,de'26lugtioal9«gMlOlS$6^ 
che l'università di Bologna era stata ar- 
ricchita d' un museo di storia naturale, 
dono ilc tif bili fratelli conti Francesco e 
Agosttno Salina, I quali si piacquero d'ia- 
tei'prelare coù l' ioleniioue liberale di^ 
loro dcCbM» gfiUmoDAieCimilto. Col* 
tifoodo tlndioiOMeKlo i fori rotti 
della storia oaliirolo , e ypcniilw to lo 
oiÌB«raW>gia» oo proeMBÌò a grandi s^^e- 
80 un?» dovifio?n collezione, la (jMnle ora 
btllamciile di^po^^tn in unn «n!;i [>er ciò 
convenu'iileiueute ;«lle'-tito, ontw n la ge- 
iieio&ttà de'donalori e iu zìiu del tauoici- 
pio. Di pi&H riftriioe dalk Civiltà Cmtto- 
iiea^ l« 6, p. 932, olia la ponlìHcio bibUo- 
' teca , onde onorasi la celtliio oniversilà 
di Dologno, ebhe per longo 0 iNbliole- 
cnrio il celeberrimo sullodato caitlinal 
Mc7.2ofanri/lie nel patrio nteneo elibe pur 
cattedra di lettere grecb* c. orientali. Ed 
essendo giusto che in quella hibliolecasor* 
gesse UD moDumeoio all'uomo che toi»* 
lo 09CO oooralo col tuo prodigioso sape- 
vo lo poirie, perctb il cb. d/ Liborio Veg« 
galli bologn«ie,presidente del coUegio do' 
filologi e biblioteca rio detenni versila, fìu 
dal 1 838, quando il MeirrTrinti fu innal- 
zato nlln porpora, volle 1 t ullc sue spese 
lasciare uu durevole tiionuiuento della 
ma ammirazione e gratitudine al cele* 
bio ano prodeomote é benafieo protetto* 
odoniaodo di egregi laf ori io legno e 
di bello pittore o Iwilt, e ogoi «Itro oc- 
concio ornamento (essendo ogni cosa In- 
coro d'illustri artisti bolognesi), la sala 
della bil)1ioff'cn dove ni'tìinni inmente se- 
«leva i illusile porporato, e dove si ct>u- 
servano i mhiì.ii «'quali ve ne ha brn 1 000 
orieololi Ire ebraict, arabi, turchi e per> 
fieni. Nello lala poi ooAaéomUL fedcit 
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Ola il busto del Mezzofantì, da cut 1 1 sa- 
la è intitolala, s\ che, grafie alla generosi! 
gralituduie e amor patrio del d/Veggetli, 
è ora dato d'ammirare in Boli^na Wl do^ 
gMMOBooienloirelloeltoOMBO pcdiglot^ 
lo. Tre le Unkfertità dello tloto ponti- 
(ìcioi rìlofoi io qoeir articolo che le piU 
Iretpaentate sono quello di Roma e Bolo- 
gna, riportaudo il numero degli scolari 
dcirtinno scolastico 1 855-56, classincan- 
do le facoltà a cui si dedicarono, f|uautt 
e quali conseguirono 1 gradi accademici. 
Nelle Notizie di Rema del 1 SSy per io 1/ 
«olio è itolo pubblieelo l' oltuolo etolo 
dello ttolveriitb di Bologoe e di Foitoro» 
ed ì nomi de'canceineri e rettori di qf»A* 
le di l*erugia. Macerata, Urbino, Carne* 
riuo. Krcn f|nellodi Bolo^ntì. Arcicancel- 
liei e lì. Ilio cardinale MicIilIc V;ale-Pre* 
I;» arcivescovo di lìolugiKi. [leltore mg. 
Piel ro Troui belli. Vice-r eltore a v v.Fran* 
eeieo M.' Gbiei4ei.Ioillegi toelogicG, le- 
gale, raedieo-ebirurgico, flbMofioo» filolo* 
gico. Profèiiori pubblici e eilladco. A- 
coltà in sacra teolof^, i^quenza sagrai 
storia ecclesiastica, sagra Scrittura, teo- 
logia morale, sagra teologia. Facoltà in 
It'ggt'- ch'ile ^' canonica. Istituzioni del 
gius di natura e delle genti con coadiu- 
tore, testo canonico, isUtuùooi dvUi^ te- 
tto eli Ue^ itiitotioni erloiìooli, ietilueio* 
Iti del giot pubblico e ed e do t tico voce. 
FaeoUà tU medieiaa e ekirurgia. Gbì> 
miea generale, anatomia comparata e ve- 
lerinaria, luedicina polilico-legale, clini- 
ca, farmachi , botanii:a , anatomia urna- 
na, patologia generale, chirurgia teorioe 
e ostetricia, chirurgia clinica , igiene te* 
ropéutìee e materie addice , &lologia, 
coodìotori elle diniee medica e elbelìoi- 
co generale. Facoltà di filosofia e ma' 
tematica, lotrodusione al calèoloi loolo* 
gio mineralogia e £^eolo!^in , meccanica 
idraulica, ottica e asti onoini.i, fìsica, cal- 
colo sitbli me, agraria. i*'/7r'i//,} filologi' 
ca. Arte oratoria e poetica, archeolu^i», 
tioria, lingua greca. Profenorl emerili 4* 
Dir ellori do'gnbioelli: dcUe cfiotec mcdÌK 
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ea, dclk dÌM Ì m chirurgica, del muiioa- 

natomico con (Ine nssistcuti , del museo 
I patologico, del musco chimico, del tini- 
I seodi faimacia, del mu^eo di iiintt l ia lue- 
I «iica, del museo d' osletncia , dai museo 
, siMlooHflD eoii>|Mr»lMi CM due «wileBU» 
, «bit muteo Ktologieo iMMrtlo0M» e §eo- 
I logico aasistito dalfopenilore di zoolofM» 
I del nìuico dì fisica, del museo d'antichità, 
I deir osserTatorio astronomico con astro- 
j nomo aggiunto, deìToi 1o !)olaiiroo; eti il 
I |)rcTeUo della biblioteca con due aggiim- 
li e tre «««disienti. Per ultimo, co'n.i i47. 
I 1 48, 1 53, 1 57 del G ior ìtale (li Roma del 
i 857, ari gode Tmìbo di aggiungere m- 
f(li atompoiii nm ctDooidl'avTaitiiroii 
I dimora» mentre scrivo sta fà<»ado il 
I iOBiM PooUfioe Pio IX in IklofM, 

norandola e rnllegrandob di sua augusta 
presenzn, della ^olnpnvfe < ini rìgitardan- 
I le il discorso ni i^otiì«?iiio. In questo fau- 
sto c ineaiorubiie soggiorno, tacendo Uii- 
. li a gacm per raidife al Papa i dovtroii 
omafgi di wa mraii ona a di loddilanaa, 
a'37 piagno li raasegnò l'intero eorpo u- 
' BÌ«ersiiario,in luogo del cardinal arcicaii* 
'. celliere impedito da inni Pcrm» snIute,con> 
' «lotto <la mg .' Pietro Trond)elti rei loie 
' magriilico, tameriere segreto soprannu- 
! inerariu di iN. S., preposto della meUu- 
' palilaaa, preiidonle del aollegió leologi- 
' 00 e pralaMore di t. Scrìtiura, alla leata 
' da'dottori coUagiati « di tutti li profena» 
ri; Boa ella l'accademia Benedettina , e ta 
I benemerita società medico-chiruigìca. 11 
' prelato umiliò al Papa con faconde e ri* 
' verenli parole la divozione e la gralitu- 
' dine della bolognese univer»ità , racco* 
' mandandola alla pontifìcia e sovrana 
' laiioiia^ anda pel cMlaala liivore papaie 
ri farbi e areiea oeiraaliea eua froia. Il 
Pontefice banigQaaieate ri degaòrìapoii* 
' dergli: Che non mai sarebbe mancata o* 
gni più viva cnr?\ del governo pel mag- 
, gìor bene di m illusile sin l>i li mento, se- 
gno precipuo airnllcMo del suo ptilertio 
cuore, cui sperava oguor corrispo&to da* 
gl'lnecgiaDti a dagli allievi; perchi^ folta 



UJNi ' 171 

i comuni ^C[>l*^i, crescesse !u studiosa gio- 
Ttntii a bei frulli di religione e di dottri- 
na, utile a se, \aTitnggiusa ally patria, di 
decoro allo stato. Il Papa accolse quindi 
la Benedettina accadeuuu delle scienze, 
la quale, nata nel panala lacola aollii 
aospiciì del gian Panlefice eoaeilladiao, 
dia la diede il aoiDeyCMblkeogaor favo- 
leggiala dalla Seda a aolnlìssimo se- 
gno. Di essa pure, |)er organo di chi t(* 
era a capo, il l*apa grndì l'ossef|nin sin- 
cero ed ascolta V3»ie i voti; cui rispose con 
benigni accenti, e coH'efltisione di protet- 
tore e di padre, prometteudo allo aeien* 
lifiao eomeMo il eovrano fiavoie/lodi ett* 
tfanabi i oorpi animile poi al baeio della 
$ngre mani, congedandoli consolati del* 
l'apQMaliaa bencdi»o»e. Nel riiNsvme ta 
lultenra rencomiata società medico- cbi- 
rnrgica, alle sue esprefisinni di di volo at- 
taccamento e di viva ricfinoscenzu pel lar- 
gheggialo sovrano favore^ rispose il Pa- 
pa eiemealiirima enimalriri parale, alia 
miovanenla aUmtafomi quanto « vaa- 
ta^ioM itIiluiioBe gli sia in bea€«<»> 
lenea ed amore. Il 6 luglio sarà sempre 
per i'tJniversilà di Bologna giorno solen- 
nissiiiìo e di eterna oiemoiia Primo fru' 
1(1 mani Pontefici, Pio IX i\icc liete di sim 
augusta presenza le sedi altnali Ui que- 
fl'MtiaoMa1oarkidelleieÌMze,onda «e» 
aero a Bologoa i rieordati prcdleali di 
Doita e di Madre degli eUsdi, 11 augni* 
fico pahiitocui innabava nella città il bo» 
lognese cardinal Giovanni Poggi, e la )nn- 
ga sequela di annessi fabbricati, che il pa- 
lazzo già Malvezzi formavano, e che la 
munificenza del governo acquÌ!»tava, so* 
no come già dissi l'odierna stanza, di du^ 
va wi elelta di daeenli craow la giovantli 
alla arieuee, in ogni loro ranww Qui ri 
ab la maestà del Pontefice, ( oufortando 
pressori ed allievi di una desidero t issi, 
ma visita. In nome del cardinal arcicaij- 
celliere ricevette il Santo Padre il rettore 
mg."^ Trombetti; ed erano con esso a fk» 
re le piiidivote accolli lenze mg/ Carni!* 
lo Amiri oammiMario Mmonénrto per 
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In (oi^iitloMdeUeEomagne e pn>4«gito 
dì Ii«logna,coÌ uinrcKi^e Luigi cotarweii- 
fluloi l)fi VtB M-nnlOfC, insieme ol maf^i- 
stiulo rnuiitcìpale. Venivano (iieh ;t (| i 
sii i eoIlef;ÌHli dotloi'i dcll(; varie rucoilà^ 
con alla le&ta i t ispeUivtpmiUeuli, i pro- 
feBori tategnanli, i mtabri deH'illutCre 
Bencdctliiw aondenria ddle Mielite^ del* 
!• deirislituto, che pur quivi ha slttDM| 
Mm cbe grimpiegali primari ddia eao- 
celteiia. Giunse Sua Sanlilù insieme ul- 
ta pODtilìcia COI le poc'ollie la ilerimn ora 
del mallioo, t [o^\o discesa di ciiuo^/a, 
e beDignainenle graditi gii alli dtptof'un- 
do oiDiggio dcglìvl nfiooltl parwiioggì, 
nR «llt greode «uh della biblwIcM, no» 
bilinina ed aniplissiuta sala, ornala di 
convenienti addobbi, e dove era aivlto il 
pontifìcio trono. Erano giù qui accolli ed 
in bel numero gli studenti, tutti lieti del 
grande onore in tTi belgiutuo icupurlito 
dulia sovrana beoiguilà, e conforlnti da 
quell'amabile torriio» obe sempre regna 
•vUepaleriWMiDbiaanM; Piacque iviaSua 
BealitudiaeiidìfeeDii aUenaimiebeaevo- 
la e am aperti segui di gradimciilo mi'ai* 
lusìva orazione Ialina, degnamente scrit- 
ta e pronunziala con commosso accento 
da mg/ (jiu'-rppe Catiali, carnei lei e se* 
greto »oprannu(nei uno del Pupa, dottor 
filologo aollegiato e professore d'oratoria. 
Il 3oato Padre aaKNWfobneDleii degob 
rìi|HiiKlafe: CoMpiaeerai dalle Maaifcùila- 
lo cepretùoni, con tanta dignità espresse 
nella lingua del Lazio, la quale di assai 
iriva guisa raccomandò agli studiosi. Par- 
lò dell'iucremenlo di gloria del già cele- 
bre bolognese Ateneo, promettendo a ciò 
Ulllo mai il sovrano proteggiineolo in ttjit- 
lo lacirceilaMo che pure lo coBwaliwe' 
to. Bipelè qwodi quanto pili ampiamen- 
te aveo dncorso nella visita fritagli dal 
corpo ooiversilario,cui di nuovo con pie- 
no cuore impartiva la benedizione apo> 
slolica, ammettendolo quindi ai bacio clt-l 
piede. Al finire, condiReodendottli avau- 
late suppliche, piaceva al Santo Padre di 

f Mitera tutto quanta l'anpIiiiiìBo luogo. 
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E prima oomMoib dallo «eeomlarà aule 

della biblìoleca, 0^0 tanti e coiti prezioM 
volumi sono conservati; e fra l'nltre tun- 
mirava l'aula in clie gli urienlu li in^^. >o- 
no posti , la quale dall' illustre cui diiial 
JMezzoIanti s' intitola, a lui dedicala per 
ooaoalto di un caora rieo B otc o nte, ohe 
qudi' alema oaoMoria vdla dadioala al 
poliglolto fàmo«o. AeoidiUe appreato il 
Papa ne'molti fra gl'innuiDerevoli gabi- 
nelli delle varie fncoltà. e ne lot!^ la rae« 
l'avigliosa ! Ìcclie/z;j; esUn n<uu)() siii^^olar- 
Mitii[r Li piLt alla sovrana coaì|iiacenz<i 
uì i|uelli, veramente superbi, d'analountm 
comparata, od io laoti altri prodigando 
o'tii4)oli direllorit eho lutti a te cfaiaiBa- 
va, abifdaadoaaapiagniaoi, a «eco loro 
lungamente e dotlaroeate ragiooandOk il 
confurlo deirindulgentissima sua appro- 
va7Ìf)t»e. Nel gnbinetlo di fìsica piacque- 
si |)(H eli vedere taluno sperimento di di* 
verse macchinette elettro -uiagoettcbe, 
proffodaloreoeatomealei noa cbe i sin- 
golari éfiàlti ddlt failaaóa gà^oteopica di 
Fend, porfttiooata da I*ladk«r,m<wtraa* 
do in tutto il pib beaigno grodimcala. 
L' Ateneo bolognese fu lieto per ben 3 ore 
della pontifìcia presenza; ciò che al>i>a- 
stanza dice quanto esso inai sia fornito 
adovisiadt scientifici oggetti, tali da ren- 
dere costantemente illustre la bolognese 
aaivaniià, eha pel moaifico gov eiaall to 
auipiaio «erbai! d^goodell'eoropoa a aa- 
tica sua fama. Confortati i presenti tutti 
col più soave eloquio e con indulgeiitisst- 
me espressioni, moveva il supremo Ge- 
rarca per partire circondato dalia dutta 
corona, che rinnovava gli uutaggi di pro- 
fonda riconoscenza; quando uecolpivagU 
sguardi uaa marmona lapide , ìalanto 
|MMla a rioordara il daiidavalo avveai» 
mento, riprodotta dal Giornale tUHomA 
Gradilo il gaotiie p t aticro e OQÓfòrtalo 
con nobili«:sime parole, partì il Psp^i. in 
tatti i cuori lasciando di se la più grata 
inetjtoi la , e di un giorno per cui ì fusti 
del patrio Ateneo cotanto s'illuslraruoo, 

giorno ia cm oqd nanooffa dha la peno- 
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i» di qadiraiÌMPtMiBO e M^ote por- 
Iponile arcicaooeUiere, che tanto lo ha in 

rtirn ed amore , la quale avrebbe resa 
Yreppiù compiuta la lietezza della bolo- 
f^nese uoivei'sità. Quelle arti del disegno, 
i che in Bologna esercitate , occupano si 
: degno «Mbilpoalo Mila •tariaM'Mfi 
i italìmeiqDflI'aHìelwaMnèkipvoltiki-. 
j de'Papi, em i a e a mina lahi Boma fio- 
j rirono e fioriioooo, e fecero prote sì bel* 
I le nello flato pontificio, e mnssininmen* 
te in Bologna, ebbero a' io luglio mio- 
j illustratione e incoraggiaroenlo nella 
I cuuiurtevole visita che il Pontefice Fio 
j IX tt degnava Ara m1 «nloario , eh' è 
j lar aaéa lra"bofci8aa«. la pocrtHiefa ae* 
I ttdnìadllMllaam laKaladiìiatanlo 
\ Mare, e per essa sarà grata ed cteraa b 
I mcmortadi tal gioi no; poicbè nell'attna* 
j le sua tede, in cui la dimora risale al co- 
; lìliDciar dei presente secolo, si compiace- 
j va entrare il padre e il sovrano. Alle ore 
IO dd OMitlino vi giiinsa il Santo Padre, 
• piaai di pralbadi«ino asaaqalo lo ae« 
colsero il preiidaBlacoi eomiglio accade* 
aaiao a il segretario, cui era unito riota* 
I O corpo dft^fi accademici professori in- 
segnaiitt e di quelli con volo. £rano pu- 
re predienti, a rendere omaggio, le autori • 
tààvili, municipali e militari. Non appo* 
na iana datla aarrena Soa Baaliludim, 
■aiutala dal {^aaso dalia làlla d'agni ca* 
to di parl ott a, ad anirala nella porta nies- 
aa a solenne parato, aannirava l'atrio da 
non mnhi anni degnamente ornalo e di- 
sposto, e (|UBÌe conviensi ad ari islico luo- 
go, il quale crebbe all'altuale decoro pel 
graxioM) sostegno e gì' incoraggiamenti 
dflicardiaal Vaiiaicaltì-CaioBf,«(iealra» 
ra lagalo di Bologna, valido iniereoMora 
presso il cardinal Giustiniani camerlen- 
go. Fu pel favore di questi che tramatò 
, fa senìbianrn dell'atrio niesclittio e rpiasi 
negletto, riducendolo allo stalo pre&ente, 
tutto pulitezza e venustà. E a questo di* 
tpeodio munificamente degna vast con» 
aarrart aan «oapiooo dono del privalo 
pinlio la aa. na. di Grtgarìo X r I» par 

TO. KUVIV. 
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cai più bello si tme l'operato restauro; il 
quale benefitio ricorda un'npposita iscri- 
lione al limile estremo dell' al» io, con 
qunnffi nitro norrai di sopra. Entralo il 
l^apa nelle saie dette di Curlandia, tosto 
ammirò il monumento eretto alla memo* 
ria dèi Ibadalore, lodando Ifopera Ivi e* 
•polla, frutto degli anniiati aooooriii'a 
qniodi ri degnò sedere in trono, per am- 
mettere al bacio del piede il presidente e 
gli accademici da esso presentali con in- 
dicarne i nomi, Inni ricevendo benevole 
espressioni, l^assi) indi il Santo Padre nel- 
la galleria delle statue e nelle scuole dì* 
vana dello aiabilinento, trovando In 
qaalta di pittura, coi adornano le opera 
prodotte dagli anotti gomnativi condor* 
^, ona esposizione di opere del pennello 
de'già allievi deìl* accadeniin ì)oìognes€, * 
riuscili il loi'i.ito segno, co&i t)a vedersi 
quasi lutti usti itti per titolo d' onore al 
corpo accadeaàico. Colali opere merita* 
Foao tutti i aovrani elogi e talona n*ebba 
lingoioriniflii. Onorato toitudiodet prò* 
lbiloredÌpittora,iafì il Papa al pianosu- 
perlora, entrando nell'altre scuole, dap- 
pertutto chiedtMi(1o spiegazioni, che dai 
prcsidenle o d i! segt elario erano umilia- 
le; informandosi lie'bisogni, e di tulio 
mostrando di prendere iuteressamento. 
"Vivibpoi la reiidei»a,gli uffizi, la biblio* 
teea artiitiea , ove aeóetlò ona copia de- 
gli atti accademMS dell856, umiliata dal 
segrelarip; doj)o essere stato nell'Oplo- 
teoT, cnh h nella Pinacoteca, rìcrn d'opere 
degne, coj-jìictie. cclel>rnfissi rije, nella piii 
parte o[>era di soinnii artisti bolognesi. E 
qui r interessamento del Pontefice e la 
aua dottrina in materia apparvero In lo- 
ca aaai Viva , a col dotto tipcttora beni- 
gnaniante intratteneadosi , chiedeva or di 
questo or di qodl'autore bolognese, mo* 
stiandusi pienamente istruito nella storia 
anistica de!l,T <;cuo!n bolognese. In una 
delle inaggici i trovò un'opera insi- 
gne di Nicolò da Foligno, dalla sua uiu* 
nifietaia donata alia Phw w oloca,còn ano* 
Ioga com m^marativa iicrìalooc^litottra in 
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una deliekitle,fra gli alil i capola?oi'ì, Sua 
Santità ammirò U tainosa s. Cecilia del 
r ioimoilalt: iiatlaello, lodaudo insieme 
un |M»boQo che per rìmpei-atore «leUeRutr 
fiie ne ave* egregiamenle trailo oopia. Nel 
percon-ere i luoghi (Iiteni,il Pai» d<^iuii- 
nì ussei vaie diversi lavori intrapresi d'uin- 
plfonu nto.i qtiati Ci teseci anno l'attuol gal- 
ieiiH ilelle hlutue . t onse {iure nel piano 
su|>eriuic le Mtle della Piitucoleca^ iavuri 
che oacquaro e |>roseguono per wvrai» 
rouoifioeiiu. AU'ufcife delb Ptiiaeoleoa, 
si Goopiacque ìt 5aolo Padre feimarti 
alquanlo per incoraggiare con graùofie 
parole parecclii Ot-'^ìovaDetti alnnni, ivi 
accoltisi a remlt \ uuiaggto.Cuinpiuto il 
giro dello stabiiin>eulo degno d'una Bo* 
logoa , e confortali gli accademici delia 
maggior poDlificia bontà, piomelteiido 
periempre il gavemalivo fii torà, con ba- 
ncdiie i preienii , lasciò il Pontefice la 
bolognese stanza dell'aiti belle, animate 
per l'augusta presenza a novella più lu- 
minosa e splendida carriera. Lasciata il 
Papa l'accademia, liausilò pe'ticloi orli 
agrario e botanico, o«e roesequiarano il 
celebre oav. Giuseppe Berlolioi profèfso- 
re emerito di botanica deiruniversitù di 
Bologna, ed il figlio fuo^ che emulo del- 
io paterna fama, oggi copre con tanto o- 
noie quella cattedra. Ainotirata al pas- 
saggio la superba tenuta di que' luogbi 
OUÌversilDri,eotrò il Papa nel vicino isti- 
luto di educazione di •. Dorotca. 

UNIVERSITÀ* o STUDIO BELLA 
CUPJA nOMAM o SCUOLE PALA- 
TINE. l\ UnITEKSITa' PiOMANA. 

UNIVERSITÀ' GBEGOHIANA. F. 

CoiLlor.iu lldMANO, SemIKABIO 11oma.N0, 
iiliiVEEiilTA liOMAQA, UaiVEfi&lTA , ZjB' 

UNIVERSITÀ* DI LOVANIO. Lo- 

vanio o Leuven, Lovanìum, Lin'oniumf 
città del regno dei Belgio, nella provin- 
cia del Brabante mei idionale, capoluogo 
di circondario e di cantone, sulla Dyle, 
all'ìngi'es^o del canale del suo nome, di* 
slaule ù ic^be dalla capiUlc Brusselles. 
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K sede di tribunali di t. 'istanza e di com- 
mercio, e di altre nmgi^lrature. fi circui- 
to muralo è vailisùmo , ina i giardini e 
aooD i campi ne occupano la maggior 
parie. Le itrade sono r^lari, ma gene- 
ralmente le case non sono bene fiibbrìoa» 
le. Lovaoio ulHe pochi monumenti, però 
sono rimarchevoli In chiesa di s. Pietro, 
collegiata sino alla rivoluzione fc5?iice<.e e 
dipoi parrocchiale, il palano pubblico, 
beiradififtlo di guiio gotico, e l'ospedale 
pubblico ri&bbricalo net 1 843 è un altro 
bell'edifiiìo. Al lempodeir occupazione 
francese esisteva ancora il rimarchevole 
spedale degl'invalidi, che poteva ricevere 
i5oo persone. Vi sono >- i hicse parroc- 
chiali e vari oraloi ii pubblici di corpora* 
zioni religiose; 8 spedali, il collegio reale, 
e runiverulà che la rate perlioaiarmen- 
te celebre. 11 GmceUleri , Ifoliue soffra 
le rampane e gli orologi, riferisce che in 
Lovanio, oltre l'orologio dell'abbazia di 
Park, si ai»noveiyv« fia'piìj esalti e più 
armoniosi oroiugi,(pieiio dell'altra aftba- 
zia di s. Qeilrude, egregiamente lavoralo 
da Wandergbeo , il migliora arlitta «li 
lutto il Belgio, di questa aorte d'iMromen« 
ti, e che godè a giusto titolo comma ri* 
putaziooe. Considerabilissime erano le 
sue fabbriche di tele e sluile di Innn, di 
cui si faceva un commercio vns\ florido 
nel principio del secolo XI V, ci) e visi con- 
tavano quasi 100,000 individui impiega- 
li in lalì manifallm'e, mllo Giovanni 111 
duca di Brabante; ma questo traffioo ven- 
ne quasi R cessare ad un punto per la ri- 
voluzione del 1 3 80, contro Vcnceslno do- 
cn (li PiHbnnle, nella qual circostanza gli 
operai die enti arono nella rivolta furo- 
no quasi tutti messi a morte o banditi, 
per cui Lovanin rimnte qumt spogliala 
d'abilanti, nè hmì pili « rìaliò al mio pri- 
stino slato. La fobbricasionedi merletti 
è quivi un ramo assai attivo; ma la sua 
pi iucipal industria consisfe nelle bii ret te 
numerosissime, che somministrano una 
bina liiìomala, della quale se ne aspor- 
tano auoualmente più dii5o,ooo botti. 
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"Vi sono nnclie dislillaloi d'acquavite, lin- 
f oi ie pe'merlctli, una slaroperia sui coto- 
ne, filatoi di cotoue, lafiÌDerieclizuccai'O, 
■uuliai da olio , conciatoi ec Vi si com- 
MMìi di snai« InpfMlHtMMMldi Irift. 
I^lii», olio di Bovooi , nipoe cofoiit detto 

coita, te. Nella i . 'doOMAM di MttOodMne 

vi si tieno nom fieni per i o giorni, con 
i^li Bordinai'i» af!ì<ienfn di foi astieri. Il ca- 
li., ir (il fiOvniiiri |j( I irii Ut? a'iiavigii di I 5o 
lonncilate (i unniue i>uiu a (juesla GiLtà. 
£ patria di Deroarilo\Van-Hes^D|Ciioo- 
m Btoooiite, ri—BHI» per dottri— o li» 
loolo, ma pt'faai pciiinii priDCipii,idi lai 
scritti giustaaieule furono comprati nel* 
VImUee da'liliri proibiti; di Liberto Hen- 
nebel fcologo, e di molli altri dolli. Lo- 
■vaiiio è iinlÌLhis)ìtna,e secotidoalciniiCiu- 

110 Cesare ne fu il fìindalfire ; alhi [ii e 
leiidouo die piiiiiu di lui 1 ediiicu ctriu 
Lupua. Sio comoiique, esUtova od i00O< 
lo Vldlooilt««ro,«MMU*865Moi« 
die un semplice borgo. Verto lei epooe 
Lenbei-to 11 duca di BrabaolO le conces- 
se privilegi e franchigie commerciali. Il 
dncr» Goddifredo la Ctivr cln^eie dì mura 
«eli i(>'^ (iià ru2ì|i tra loie Arnoiio tiel- 
1*88^ uu avea cncciuto i uormanoi cbe vi 
«roBoocoeaipati, Taveo ingreodita « bl- 
lovi eaetniìre on oaalello. in quello nel 
^3$ tà oNetstoato llaponitore Emi- 
oo 1, 0 doft i doebi dì finboute per iiiofo 
tempo fecero residenza. I gueldresi atto* 
dovi posto l*as8f<lio nel i 54^, furono co* 
stretti a levarlo. Alti etlaiilo avvenne, nei 
1 5^2 al principe d'Orauge, nel i635agli 
olandesi twUia'francesi,e quest'ultimi so- 
li iieli70&BiM poi parwMUrettagem* 
M f tflotrarooooel 1710, Milo i loomm* 
dodi Mouliii, nio Hmmo respinti da'faoT* 
ghe»i. I francesi se neimpadronirooo tut- 
tavia anche iif! i 7^6 e nel 1 792. Cndatn 

111 potere fl< -li ;m>u iuci l'anno seguente, 
f npresn da Klel>er. nel 1 794 questa cil - 
tà fu riunita alia Frauda, e divenne il 
eapoluogo d' «a ch naa nd afio del diparti- 
aMrto'dalla Dylet le Mt foHififlariom Ai* 
nMdMnolileiMliSo4.ftiloÌlaallaPnMi- 
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c'uì nel r 8 I j , fece parte del re?;no de* Prrr- 
st Bassi ( / ), e dal i83o apparlieoe ai 
lYgno del Belgio. 

La celebre Università di Lovanio, ad 
iiUNM d&GiMMt IVdoea di BMbwi* 
tè, del preporta^ loaletliao e eapikdo del* 
la «hi«adi a. Pietro^ aoo ebe del l^srgo- 
mastro,scabiui e coasonediLovoaiovl'cw 
resse il Papa Martino V colla bolla Sa» 
picntiae inimarcescihilisf de'g dicembre 
142'). Bull. Rom. t. 3, par. 1, p. 456: /«. 
sdtulio Sludii generalis in of*pido Lo» 

§iM dSodCBmeidnetUm BrmèmUitiemm 
pnirilegiorum, ti gratSémm eiargitm- 
nCf ne nomuUìorum statutorum pra^» 
nitione. I privilegi accordati a' professo^ 
l i ed agli scolari, furono corfermrrti e ai<- 
tnentali dfd successore Eu:;i ino I V e da 
nitri i^upi. .\urra Nuvacs nella Slortn di 
NicoO^ F, cbe qiiefto Papa aa» bolla di^ 
ft3 luglio 1455, presioìi Marteiioc^ Cai' 
Icctio AtuBoàoi. t. 4i p- > 1931 Ci^mM il 
collegio Aincuriense alla eìuk di Looa- 
Ilio. Altri privilegi e prerogative conces^ 
sei o all'università di Lovanio, Sisto IV, 
Leone X , Adiiano VI e Clemente VII. 
Raccontai nei voi. LXXVlIl,p. 21, che 
Adriaao Fi o ra wii d'Direebt, applicò agli 
atodi a Lofaoio io mo dì ^'aollegi i 
«]aatf io fiamero di 43 «ermano d'abita* 
tione alla maggior parta degli itadaoti, i 
principali de' quali poiiavano i nomi di 
collegio del Lilio, del Porto, <lel Falcone, 
del Papa, di Maria Teresa, .Irli'AUo Col- 
le, di Di mlio, dello Spirilo Saulu e tau- 
ti altri. Pe'suoi ineriti divemito vice-cao* 
oeUieredett'onlfaniAdiLovaiiiObCoaMa- 
eiba ibodarvi on ovovo collegio» oea al- 
tri studead poveri ricevessero il beo^eio 
ch'egli av^ ricevuto; fu allora chiaimio 
yidrìnno e poi Ponfìffcw, qn;»ndo come 
dotfi*<'ìimo teologo e pi dIuihIo cjun etjon- 
sulto CI ealu ciirthuule, pei ie &tie vìi tù a' 
«^gennaio 1 5aa lu subii luato ai pontifica* 
lo oal «oowd'iliMnaa FZ Di queiColn* 
iigoa papa, poco cottoteitiloaaeaii calva* 
«•la, da per tana m p rap ag oai rcoeèlse * 
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virili , e nel luogo cilalo piii particolare 

mettie confotut i[(iRtiio roti l AfTìiiala Dia" 
liitin xciittL ii[>|»nilu, tjiiak' (noffssdre 
(jf li'iiiinerkitH ili Lu«auiO| su ceitc opi- 
niuni che li pretese a Ter sostenuto mmbc 
<fo fMoévo di Tbrtont, da «vdiiMltc da 
Pipa, looilra mI Balgio Tn «ratta altra 
università io Douai o&MMy^Ql i'apa Pio 
IV nel 1 559 a norma dì quella di Lovanio, 
e ad istaiun di Filippo 11 re di Spagna 
«ovrano ile'Pnest Ba««i, Douai, Dttacum, 
cillà futili oilora iiiceuie |)atte della 
Fiandro , ed al presente tlella Francia, 
diparlinifalo dMNord» capoluogo ili érv 
comlarìo « di eaalMM , «luala miI liaMt 
Scarpa che la divide ia dii« parti, a ca- 
isunica colla Deula a mezto d'«in cana» 
l|,a pili di 5 k'i^ljetln Cntnbrny.Esede di 
tribunale di i . istanza e eli magìshnli, di 
soctetìi d'agticoUuia e aiti, e dell'uiiiver* 
sita. £' grande e bene fabbricata, te ttra • 
da awailiaadiitrilMiile, ed i iHtIìaai ét- 
fitma halliitMni patteggi. LaiiwiMrlifiaa- 
liooi sono irregolari e lìancUeggiale da 
torri. E' pure difeia da un forte situalo 
sulla riva sinistra della Scarda, quasi ad 
Ulta lega da Donai. Gli l'-.ii degni 

di rimarco sono la chieda di s. i'ieirO) il 
|>aluzzo pubblico e l'arsenale. Possiede un 
collegio, tciiole d* artiglieria, di disegno 
e di oAUtica, bibliottoa oo« órca 28,000 
voluoii, museo di c|uadri e d' anticliilè, 
iplnnelto di storia uaiural^ giardiiialio- 
tanico^ teatro, spedale civico e altro spe* 
date, prigione mi! ila re, ot Tanotrofìo, fon* 
deriadi caoDoni, rnscnale, ial ln iche, ma> 
iù£ilture , ed ha un couaideiabiie depo- 

•ilo di lino , gi aada ne ad ofi f altit iA 
eaiaaicróalé. Oouai vaata i mai illmlri 
a dotti, a Ira gli arlliti Giovanni di BoIo> 
gne celebre scultore e alUeTo di Miche- 
langelo. Secondo Giulio Cesare fece Donai 
porte dell*» f -allia Belgica, ed era oblia- 
ta da* Caliuuif essendo già mollo mi- 
pgriaiUc $>allu i primi conti di Fiandra. 
FUippo IV il Belio re di Fraaeia, rnal- 
oontealodil aaaia Goida^ te ne ioipadcio» 
iM «1119971 «ail re Caria \ 'ùSa^i^ 
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nel 1 368 la restituì ol conte Luigi II. Nei 

1667 Luigi XIV re di Fraociu la fece oc- 
( upRie, e dopo alternale vicende di pos- 
setiio, l'assicuiù alla Francia il trattata 
d'Utrecht nel 1 7 1 3. 1 cattolici à^Irlanda^ 
di Si>09khè'Ingyiterra, di f>Umda li 

do riMia atg^iodioBU ailicolL 11 gran- 
de propugnatore deir/r/<iii(/tf ^contro /n* 
ghilterm (/^'.), Daniele O'Connel, fu e 
ducato Ilei collt-gio iiiaiide^e o iii<^le<»edi 
Douai, I cui aiunui studiavano nell'uni 
versità, così gli altri, oom'anclue un groo 
nomerò di eeolari ditamitl iaiigai. Il ctt* 
kgio degli Moefeu era dirotto ffai^gnai' 
ti, con molto zelo e tu e eeMO. li oolicgpe 
degli olandesi era destiuato per le missio- 
ni, e s'intitolava di Proptrgantfri fi tic. Del 
cullegio degi' inglesi duello da' monaci 
anglo-benedettini, si legge a p. 3^4 del 
Giornale di Roma del 1 849.** L>u slabi- 
KoMOio dc*l i e aed attiai iaglati • Donai ri- 
coeè la quatt'aoBO iilitt laMauri a aaiplii- 
laenti, poiclié ti li Unaioa praianleawB 
te ai a* piano un fatlodot mitorìo rim* 
petto alla liiblioleca, e vi sì livella simiil- 
taneameuU- il chiostro, alle cui esti emilà 
un ricco visitatore inglese fece un tJi co 
situile una galleria coperta correità da 
eokMMM. Una splendida cappaUa glMia^ 
illuaiiaala da earia fiaailia obb area di» 
goaala e pioluogatìiilaie^ gittata lo alile 
aaglieano, è già compila e forma il pia» 
no superiore d'un dormitorio fabbricato 
a pian terreno, sullo stesso stile. Questo 
f? tabilimento posto sotto la ilirezioue ili 
preti caUolici inglesi ddl oidiuedi &.Be« 
nedelto, caota da 60 a 70 pensionari, 
qaaN lotti dalle priucìpali famiglia della 
Gfao Brelagaa, Vi n teggooo naiidUa» 
no 00 piegoboamaradi giovani francesi, 
che vengono in questo collegio a fine di 
ppi fezionarsì nella lingua inglese. Antece* 
'ii uleuieule alla I .'rivoluzione, la città di 
Duuai possedeva 5 stabilimenti; i beiiedet» 
Uni furono i soli die poteruoo alla re» 
UafMMiBM ciioroanaUaloraoaHi eht 
M ara Itali ataata". Posa dopa l'i* 
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l'empia lua dottrina del Bajam$imo( F.)^ 
e turbò l'iMÌfiriità « la eoacieote deTe- 

deli. Furorto questi i pnroi ^«ini di quella 
pestifera riziHnin, che tiel secolo seguen- 
te fata (mefite infettò i puri campi della 
Cbi^ col riprovetole G iansenùmo{f .). 

I«'CMM*«Ùdddh SorbonmdÉQDÒ gii 
«rvori 4i Bqos e t. Pio V flaNt bolla £b 

rttnnibm étffUetìamihms , del i.* ottobre 
1 567« lop p ri M» il WMBt dell' auton dal* 

le sue erronee opere, condannò '?r) pro- 
posizioni ili lìajo, e per prudente mode- 
razione iIjU' arcivescovo di Matines fece 
Itrtvatameiite oolificare la buHa ali' uni" 

oonlÀ di Iiooawlo* Hoii oitiMido IwlUi» 
^•lla Bajo dalla mm oiadocìa , Gregorio 
Xllt pubUieb Mlennemaoto la bolla dal 
prediiiBMiw^ l'ioMilaalla propria, Pro- 

vixionh nostraPy de* 29 gennaio 1^79, 
Bull. Rom. l. 4> par. 3, p. 4^*>»conlÌBr« 
manduta soleonemeote. iufurninto il 'a- 
pa de' disagi e deli* angustie clie patita 
i'iMÌteriità di Lovanio e i suoi lattort, per 
la viabHi giiarra di RaMliOp maadò laro 
mù m€tUKwMimmt atortaaioai taArta 
un dooo «fi 3ooo fiorini. Già Gitgorio 
XIII avea emanato ia bolla fn praecel- 
sa 3Iilitanlìs Ecclexiae , del 1 marzo 

firma tto j)n\'iitgiorum unwersilatis sia* 
dUgetteralis Lovanien, Quindi lo stesso 
Papa ool brava ÌTi^mt cw», dall' 8 lat* 
•nibto 1573^ BuiL cU., t 4f P^r* 3^ p. 

%é5i Skrtmi, qitod de celerò floai»Mtf»> 

tm» ad beneficia pel iifficia eccksiéuti- 
caper rollalorex tinh'crsìtnfìs itnfììf ge- 
nera iis Lovaniensis ^ vigore iUerarum 
Sixli If^ facien.f qunc inluudndtte e» 
rant OrdinanìSf inlitnentur jìer ajjixio' 
mm ad wdMs ioeomm^ ìéiipdeoUa* 
tares restdenif H restMt t§vs prMìa» 
^a im ftntiituaH advertua ^uaacumqtie 
mocaeiones, Gregorio XI il ottenne par 
mezzo del celebre p. Toledo, il primo gc- 

•uiu fiba mirili il caidiaalaia^ rabìoia 
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di Bajo dì lutti i suoi eiTori ; e vi con- 
IrM mwafailro gesuila «aa. Bdla ri» ! * 
M (ppi aaip lM aiB aa r d w al a, por la aiw 
ìMl, rianoMaUite in grado eroico, pro« 
rnimfò in favore della beatificazione la 
congregazione deVili aiy luglio 1 727), i| 
quuie avendo compito i suoi studi in Lo> 
vanio, vi pronunziò i voti solenni e itu or- 
diuato saceidule. li ven. Beiiartoino ot<- 
tawM liMMMÌiaaowiaIiOfaaioBilp«l« 
palo pa'taoi teroMMU a natta mmnIb pai 
suo ioiagwmento. Vi restò 7 anni aoK 
iotioii rapporti coU'univeniià a aa^ «aai 
professori. Gli Annnìi (ielle scienze re- 
ligiosct nel 1. 1 2, p. -266 e seg., riprodus- 
se la corrispondenza epistolare tra Tuoi* 
Tersitàeil ven. carUiuuiijeilaraiioo.Qua»- 
la a Bajo , 000 avaodo itala sincera la 
ma rilratlaalaaai mlaaaBdo suovanm* 
ta mdla delle proposiùoni rnodanMaliB, 
a i^goo «ha ^unto a B runa l tai odi 584 
il nunzio apostolico Bononno vescovo di 
Vercelli, intese die ledivì^ionì nellescuo- 
leHi Lov,ini(j t:i esce vanodi giorno in gior» 
DO, SI trasferì in questa città , e ricevette 
la aoBOsa da' oattetici «mtro di Bajo s il 
qyale olirà ad altra oiatigaa inlarprrta* 
aloni , eba oaotro la bolla pontilida ao* 
dava arditamente fabbricando^ o riftÀla 
da Derutno neW* Hisloria di tutte t* ere* 
j/f, spargeva altresì furbescamente, non 
rtchiederiii altro dalla bolla apo*.ialiCct, 
che un rispettoso sileitzio^ cli'è l' empio 
ripiego, die in simil caso fu dipoi abbrac* 
dato éitgkummué io Franala, lo Loaa* 
Lavioo TorraatioB, daiignato orii* 
vaieovo di Malines, fondb II collegio de' 
gesuiti; ed ivi oltre i memorati collegi e- 
r«nvi quelli : per ^lì alunni d' Irlanifit^ 
cbe dipendeva datlo congregazione ili 
propaganda fide, ^ev mezzo del iiun/iu 
di DrusieUes, fondato da Urbano Vili, c 
co'aapilali aapanlilt d ipaotaogaog io 
Lovansoi giof eoi abavi speditaanogli ar* 
dÌMri d'lrianda;per gli alunni d'Olanda^ 
agià istituito in Colonia odifiio e pa- 
co dopo trasferito in L.osranio,denowina- 

to\ Itnniìllansr' uer eli aluooi delle dio^ 
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cesi ò'flatlentf cbiani«to di s. Pu!cheria, 
il cui i .°pi'esideiilefuGiacoiiioGiuuseiiiu, 
uomo eruiUto e &avio, il quale divenne 
««■Mivo di Gand in PitMira; nipoli dt 
lui fu Coroelio Gìmmuìo d'ioftlioe ftna, 
pftrtoeole pmìdente di quel collegio, il 
t|uale fataloMiile intbevulo degli errori 
(li Bajo, divenne Htiifti e ilelIVnoneo ela- 
• ^1 ioievoleginiiscDisino, ube tuibò special- 

incute ruuivci&iiit di Lo vaoio, la Chiesa 
e la fede callolica, come rilevai nel voi. 
L , p. 1^ e altrove. Oeoipaia Lomio 
da'franoeii, l'univertità lemieda essi sop* 
pressa nel 1797, ed in parte fu ristabilii 
la neli8i4 al cessare della dominazione 
loro. Utiluilo il regno dt' Paesi-Bassi, 
si trattò della soppressione de' seminari 
««scovili, e dell' tslituztoue d uu collegio 
filolofico, che avrebbe facUaMiilo aptfto 
l'adito allefiilsedolti iiie Ó9*ProiestaHU\ 
IniitiltDeiile da' Mggi veieovi e dal zelo 
del rappreieotante della s. Sede si mos- 
sero giuste querele al 1 e Guglielmo I, e 
|)er tali e elliir- roti) funzioni religiose si 
vennero a pirpaioregii avveniaieuti cbe 
separarono il Belgio Paesi-Bassi. Ad 
onta pure del te gravi rìmoilrame dì Leo* 
ne XII, nondimeno aironivenita di Lo^ 
vadio successeli collegio filosofico, a per* 
to ivi 8*17 ottobre 1825, senza riguardo 
alcuno alla contrarielh de' zelanti belgi 
cotlolici. Quesin fu «m' ìstiluzione teolo- 
gica soUo lu deiiuminaztooe di coU^io fi- 
iMofieOf -per l'edocatloM de' gtovaneUt 
cbe M dcdicavaoo allo stalo eodettaslico^ 
e venne quindi frequentata da un 3oo 
. tlodenti. 11 maloiutento fu pubblico e 
generale, massimocDentc a BrusselleSjLo- 
tanio e Gam! Fu allord che il re inviò 
aBoma neiiò^b rambasciatore conte di 
Celles per venire ad un accotuudutueulo 
o cooeerdalo. Per qoétto LeoBe 3UI no* 
minò pleoipat ei iario U doMoa wgaaie> 
Simo cardinal Cappellari, nelle tlaHtedel 
quale fu sottoscritto u'i8 giugno 1837. 
Non solo fui te«»lìmonio di lutto, ma il 
cardinale, t iiiiu' )n inlli a}' <iirnri moltepli* 
ci e giavi&^uui della $. òcde da lui trai- 
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Irtli, si servi per es«!o e sempre drlhi iur 
teriale mia pemiti ; ii segno Inle.ciiea mia 
grou coniusioac dipoi tn luipiorò e olteo* 
ne dal Papa Pio Vili ti legralo del 
Qffhio f e divenuto egli IVipa ii d^oò 
oonfennarlo. Il concordato tra Leone XII 
e il i-e óe Paesi'Bafsi, lo riportai in que- 
sl'or(icoio,e ne ragionai ne'relalivi,riguar 
dando porlicotai mente la circnscritione 
delle diocesi, l'insegnaaienlo, l' islitiiziu- 
ue de' seminari ec. ; e cou questa peona 
•orlili la leltera al re^ t'ioteade tonownt* 
ta dal cafdinale, di ringnaìamento per 
la tmtola d'oro col soo ritrailo contor- 
nato di brillanti , dal re con sua lettera 
donata al porpoiRto , inviala per sej^oo 
«li particolare •iiim;i e sodili^fatioiie. To» 
sto I protestanti mipuguarooo il concor- 
dato, ed il protettanticno de'coniiglìeri 
del re ritvegli6 il suo, che però gfi eotiò 
poi la peiditadd fioreotissimo regno <Iei 
Belgio. Pretese U re di difimdere il col- 
legio filosofico, come approvalo da Leone 
XU, n>en?r«' questi non avea roai fiilto pa- 
rola d isliluzione sì anti-cattolico; sollan* 
toavea prudentemeule lascialo d'insiste* 
re per la aiia $oppretsiooe, onde non io« 
lerrompere le intavolale a^otiatioai.Do* 
po la formazione de! regno del Belgio, il 
collegiofiloioficodi I<ovaoio restò di con- 
seguenza soppresso, e sì convenne da' ve- 
scovi cattolici del Belgio -«Ma istituzione 
dell' ^ ViH'fr5irà(A^.) callotica di Malincs, 
ivi inaugurata nel 1 834, e neh 835 tra- 
•Girila al^vanio, negli edifiaì accordali* 
gli dell» eillk , ove prospera, quale uni- 
niversità cattolica primaria del Belgio. 
L'approvò Gregorio XVI, già cardinal 
Cappellari, con somma soddisfar-ione del 
suo grande auiiiio, per lutto quanto avea 
alacremente operato pel bene spirituale 
e «onte della oobiiitiima nasioiia Belgi- 
ca. A'4 novambre i83^ ri ftca rapariii- 
ra dell' univmlà caltolia del Belgio in 
Malines,ed ilreltoredellaoicdesimaRev.* 
Dellaiu, alla presenza de' vescovi, del eie* 
ro, d^ma moltitudine di ratltìrM Ì , tutti 
giubikuli di rebgioftd e |>uiu gioia j pro- 
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nuniiòqotl dliaoonodoqnmite UAìno, ohe 
I>itbbrM& il t.i degli jénnati delle scien- 
%e TtUgiose^ a p.i46 e 3o5. Indi nel t. 
3, p. a6o, sì rende contezza de' discorsi 
proounztflti all'uni verstfà ca?tn!ir;t dalVfa- 
ìxnts trasferita a Lovaiiio, nellj swm istal- 
lazione e apertura degli studi, li i . dicem- 
bre i835y e lucoeiiivBnnente. Il i."di que^ 
•ti ditoof«i fii del Eev.' De Cock vioe-rat-* 
lore ddr università e proftnore dt filo- 
sofie morele, in lingua francese, durante 
la nie<i$a celebrata pontificalmente da 
m'z..' l^ngelberto Sterckx arcivescovo di 
BlHlirie>, poi crealo cardinale del titolo di 
s. Bartolomeo all'Isola da Gi*egorioXV{, 
nello cbim di i. Pietro, il Bév.'OeGoek 
lolle ed argomento del tuo dìioono uoe 
meterio lequelegli si affitccieve elb men- 
te dn per »e, e si può dire era quasi al- 
l'ordine del giorno. Dm|)o di nver tcibu 
|;it'» nlrmii elogi a' ve«Covi cti'l liol^iu tu\ 
a aiaeslialidel luogo, i'uiutui e pai lu del* 
l'antice uoiverdlò di Loniniu, de' tuoi 
•occessi e della glorie toe. Venne £M»n- 
do une nioate rebsioDe intorno e que- 
sto proposito, e discorse successivemmle 
le varie fìjcol là di quella celebre tini ver- 
sila, raintuPinoianiloHe i vantaggi, che 
n ei ano dei ivdli, e ti metodo die vi si te- 
neva tieiiu hludiare e nello ius^gtiare le 
ioieiise.1adi petfòegli e vemeaieotì odier- 
ni btti dalle aeieote» e mettendo a rìtoon- 
Irò qoeite due univertità» T antica e la 
nuova, ne dedusite essere grandi gli ob- 
blighi, a'qiiali ^tiest'^dtitn i *Itive adempì* 
re. Ma nolo ch'e&&a coidida ne'Iuini ce- 
lesti e nella divina asì^islenta, ed aìtamen- 
te bandi)«ce essere uHicio de'professori il 
' riitaurare e mantenere mai vanpre la 
unhne tra la Religione e le Sdente, Die- 
de fine al suodiicorso coU'indii izzare li- 
na esortaaìone a* professori ed agli stu- 
denti, e rnn i«^?ncRie il palroctnio della 
B. Vergine'ìuil'universìtà cattolica. III." 
discordo tu recitato da Vaniioci^ei, bor- 
gomastro di Lovanio. Eiiso fu tutto cou- 
Mgrelo alla memoria dell'eotìoe oiiiver- 
sitm di LovaniOi e alle iptraiue af veni- 
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re della nuovi. Quello diteorto pieno di 
fttoco e d'un set io potrioClitnio, mmtrb 
d'aver computo grinteraNÌ della città e 
quelli dell'insegnamento. Gli altri 4 di- 
scoi si riii ono pronunziati all' apertura 
dflle Ic/loni da' profèssori Moeller , de 
Cazaies, de iioux, ed Areudl: il {."tutto 
religioio intorno la storia; il 9.* lugli stu- 
di deisioi; il 3.* ralla politiea eoooomiei 
i! 4 *' sulle antiebità romane. Il compilo* 
tore degli jinnalif il dotto ab. De Liiea^ 
ora degno arcivescovo di Tarso e nuniRio 
di Vienna, sebbene fece alcune eccezioni 
nel ragguaglio de'medesimi discorsi, do 
po le sue parlicolari osservazioni, li dice 
notevoli e eomeaeodevoli per uo caratte- 
re eorouoe, dei per uno ipiritototalmen • 
te religioso. E conclude: Sarà bene age- 
vole il vedere che i professori, i quali li 
pronunziarono, appartengono ad una u* 
nivei'iilH, donde è stala sbandita l'anar- 
chia delie upinionie de' iìisteiai. Alia u- 
niverstla cattolica, un profeoore non reo- 
derà Iterili le leetoni d'un altro^ non di- 
•truggerà l'opera d*un altro fuoooilege; 
l'insegnamento avrà quell'unità, lenza la 
quale è difficile il progresso, e non si se- 
conda rinteresse della scienza. Questi di* 
scorsi sono al[^e^ì un argomento della 
doltrinu e deli lugegno de' professori, e 
|iere else siano ttaU favorevolmente giu- 
dicati da'Iettorì. Nel Li 1 degli Ànnali, a 
p. r) I , si rende ragione delle calunnie de* 
miscredenti contro 1' università cattolica 
di Lovanio, confutate del tutto; poiché il 
gran capo d'accusa contro la medesima 
è ch'essa gode la Hducia delle latuiglie! 
Si la il cotdVonto della protezione acoor* 
datadalconiiglio provinciale del Braban- 
te all'uni vanità libera di Bronellei, fon- 
data dal partito liberale e irreligìmo e 
delie logge massoniche, che mostrandosi 
coerente alln sna oi'i<j;tiie, fu giudicatane' 
suoi capi, I quali si quaiiticaronacorae tt- 
genti del liberalismo francese. Etsa fu i- 
□augurata nel i834* Nel t. 16, p. 4^2 
da^i Amati n riporta la dreoùre de* 
37 gennaio 1843, da leggerli in pulpito 
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lte%b, oioè di U^» Brvget, Tournay, 
I<Iainur e Gaod» al clero e fedeli delle 
loro diocesi, iiilomo all'università catto- 
licadi Lovonio,e fa ben conoscere lo ita- 
lo <it)esl'iiuporlonle istilulo, J il qua- 
le lu icli^iuiMi e le scieoie alleudouo i 
Ihitli p*& feliai. E «ccompagiMito da un 
4|iHMlf» delle imnoni eeMMMÌoeidesli 
•t|MÌeiHid«||i asili acaedMiiici 1 834- 1842 
dalle caticdfc di inaniiìi, delle 61ì>K»Ga» 
delle scieiise, della medicioa , del dirilto, 
della teologia; il aumero tutu le u>>cenUeu* 
do a 3694i non che della slulislu ;i di 7 
aiuii degli »ludeuli deU'uuivei&ilù appio* 
veti daijli esamioaiori, il ooiaero tolele 
aemeMade 97 1. Si t ingi axk le Pfevvi* 
dcttte divie» dello itelo di «MDpre cre- 
scente prutpeiità dell'uni vanii»» dacché 
ne fui uno gettale le foodanieota; sì loda 
il liuono spinto degli alunni, \\ zelo loro 
|iegli stutli e per la el(sci[»lina, ed i loro 
protei e^M; u eitcumiu l'uupeguo e lo lelo 
de'proleHorì e del lieneiuerttu loro capo, 
e ctie elle loro cepaniiìi e perfirtle onk^* 
Ile ai de? fl^ dopo Dio, le rìmcite d^onìm- 
presa m grande, la quale già godeva altis- 
sima slima anche ne' paesi slranieri. Si 
aggiunge che questa santa opera forma- 
va r»llugie£za di Gregorio XVI, come 
U speranza dt tuUe le cristiane Taaìiglie 
del Belgio; loro e^ìiere l'opera, prodotto 
(fell'oderte e delle lìberalilìk del clero « 
fedeli del Belgio» e ioaiiiiere per cui. Eit- 
dert perbpeeeifena la continuazione del- 
lecolleUe e aotcriaionieiinuali, e le pri- 
me nelle chiese ne' giorni stabiliti , alle 
quali rìijVL'i M per la ma^^ior pnrlp l'e«»i- 
Stenxa delia callulica um vft silii ; ptixiò 
vivauieiite i accuiuandAie il prosteguimeu- 
' lo delle qoeiitec e dall' ofièric volooterte 
e spontanee ; effiochè un'ioupnia prioci- 
piata con fidici aoipiciii fòlle cofldoUe e 
buon Goe^onde serve depperlutlo di no- 
vella prova, che la nostra s. Religione é 
l'amica delle scienze e il cenila f Iella ve- 
la luce. La Cmii4 Caiioitf armiti, \U 
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lè di Loaeoio eoaleve 600 «IÌmivì «eeei 
rìipellosi e buoni; che oiolli cfoao vere- 
mente pii, ed ascritti ad uoacoogregazio» 

ne di spìrito. Le altre tre o quattro uni- 
versità (lei Belgio nou avere sì gran nu> 
mero d'allievi; nel regno numerarsi 623 
case religiose, e Q^So (ira religioii e reli- 
gioM>. tfel t. 5, p. 58 1 dclU a? eoriob do- 
po etere le CinUà perlelo dello kgigi 
deirìnsegnameolo secondario ne' collegi 
del Belgio, destinali a' figli di catlolieftie 
famis^lìe, cioè che ì negoziati t'ìguardnn- 
li il cuncotso de! cl*?ro in collegi dello 
stato i iuM irono finaimente a tutelare 
iiciiu «lettsu leaipu la libertà del gover- 
no, dell'epiieopeloo diTooeiiMiis onnm 
die volgendo il 4<* hMlro l'eoiffenilàeel- 
lolìee di.iiefeoio» dagli onlaBlici doee* 
oaeuli riportati nel sno cumuorio et riee» 
vava, ch'c<4a nel 1 854 trovavasi in pro- 
gresso f)gnor cve*ceìite d'allievi, d'auto- 
rità (■ ili veri servigi alla patria per la 
dulia educazione delle sue più. care spe- 
reete. Nel volgere di tal periodo d' anni 
piik di 1000 *i alodieroiio le eegm teo- 
logie, e buon ounefo di eid eoo eiego* 
liir prufilto. Or chi conosce la valentia 
di qua'professori e l'assiduità de'candide* 
li nello studio dell» scienza divina (ì quìi- I 
li non soltosiuiiiKj certamente o^li studi 
di quaUiasi più hureiite università) non 
può a meno di non allietarsi della cerlez- 
la, ohe pieote eoM rigogUoM eoo ftlliioo 
no dì produrre eopioMoM frutti. L'el* 
lima statistioi degli scolari dell' Univer^ 
siià, la riportai a quell'artìcolo oon elite. 
E<.sa è sotto la direzione dell'Episcopato 
Ijelgico, ed è la sola che abbia la f icohìi 
teologica. NpI f. j o, p. 587, la Civillà ra- 
gionando delle opere del can. Det^leo, e di 
sua pubblicaiiooe delle lettere di t. de* 
aeule^eolleilo«iriaeo,ecoe«pagea«le* I 
lo di tredutione e di eoeiogmili «ruditi, 
lettogli euiipicii di Papa Pìq 1 X% ooib che 
nall'uut versi là di Lovanio sono molto ia 
otMx e gli studi orientah, e che il can. Ree- , 
leu v'isiilutuoe tipqgreiiii Qii«iit«U, do-* 
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ve h'ovano i caratteri «iriaei, arabi, e> 
{it Hici ec, opinando che in breve essa sa- 
rà li] tal genere Ira le migliori fornite. 
Ti-a'profettorì (Mia Im(^ teologica con- 
tavwi fiso al iUca»b«i848 iUaM^ 
d. ù, S..llaloo,U i|ùalt dope a tar auidia- 
to tasla§ia • prcio la lauraa io esso colli- 
gio romano de*gesuiti nel 1 835, fu pro- 
nio^sro alln cattedra di teologia dop;mati- 
ca ìicW iì nuova uni versila caUohca di Lo* 
vanio. Uomo, che olire ad estere fornito 
di precoce e sveglialÌMÌmo ingegno e di 
vaila arndiaMMM^ inpiegè ta aiMilil'iadt- 
Imwi bvofoa pranraavara la aoMnaa la* 
gM a dUMirU da' novatori , non solo 
acattolici,ina anche da que'catt olici i qua- 
li *et!utti (In metodi nuovi e lusinghieri, 
nmi [uolessiitio ia debita riverenza verso 
t|tie'j»ijiiHni die ne' tempi a noi anteriori 
vcrsoruno negli studi sagri ; e tali sono 
appunto lutti t seguaci , taUiaaa ratta* 
duli, del fiunaao LaB w aa i t , di deplora- 
bite ricnrduuia, per quanto dissi nel vpL, 
LXXXIII, a p. ai3. Durò il can. Malon 
infafn.nbile e imperturbabile nella sua 
calledrii, (ìncliè il Papa Pio IX nel con- 
cistoro del!' i I dicembre! 8^8, tenuto in 
Gaeta, lo ^ji ecouitzò ve\covu di Bruges 
m1 Belgio» cltie« dMHittataMtt lalott- 
tb a B a a la goaarna. Sue opera mou i He 

re. Réckercìm$hÌMorì^lte»mr Pauteur 
ile l* Iiiiitntion, Thomas aKempia, De la 
lìberté de la Charilé en Belgique. De la 
nianh-rr de rrprcseuler V Jntmnrulre 
Com iption, L' Irnmaculée Conctplivii 
t^nsiUerée camme dogme de Fot. L'ulti- 
OMdaHaqaalì opaneèdadiealaal regnaa- 
l«PoBt<lieaahtgliifioaamiHada6ui l'I»* 
nweobtoCouaapiMilo* {falla tuduM* 
te perdb taoiile in AoiM» il teiooto di 
Bruges si fece nmroirare per eìof|tiente 
dottnnri ecdesiasltcEij in quegl'ia}|)onetiti 
con&e'isi de* tari vescuv; nccoi hi pel luenio- 
rabile decreto nella ciitii eleroa. Tutto 
quello 'BBu 4 aartamau&e pìfifMrta gtoriu 
par la notalla uuitmiìi aaUoliaa ÌSÀ L»* 
tatlu, cba li flwii at«lo mitlo lr«' 
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sttoi pi'ofestori. Da più di on\ii , dacché 
fu Kxtituita l'uni versila, y!i studi sempre 
vi fiorirono s\a pel lelu e scienza de'pro- 
fessori, sia per l' nlaarilà daT g ^oa ni H». 
da«li.Nall. ia»p.iai èt^AimtMéd* 
k $eimtte religiom,ù^&m ricavarsi dal* 
VAnnuaire de l* Université Catholi^Uù 
I B4 1 1 che Tuniversilà cattolica dì Lova^ 
dìo proseguiva con un soccesso fempre 
più lieto a portare il fruito che se nespe- 
rata. L' ins^namento é ordinato a con- 
ciliare iu vicendevole concordia la feda 
nUgioM eolia dìtane diraaw iu i i l datta 
•aiauai rifTT E partbè piU SàmU ìw- 
nassa il oouMgnianiito d'un tale lodevo- 
le fina, fu ei*etUi nita Società letteraria, 
awnwa a!h sfessa universitàcatfolica.tlti 
rapporto recitato da Ferin vice pi csirlen- 
te, nella tornata de'23 (jltolirn i 840, ia- 
toruo alle fatiche intraprese da' membri 
dalla iBaiat& dopo il ooniuaiaaaonlo da 
•a» oi dà un Mgoao riaUMWlo dalle dimr -» 
tazioni latto o iaviate, dal 1839 iu poi. 
ludi li passa a parlare di quella ohe con- 
cernono dìrellaraenle le «t'ienre ecclesia- 
stiche, esi coucltide dagli argomcnli svol- 
ti, SUI fluc &tsltiu)i die dominano nelle 
scuole iìlosoOche, il Cattolicismo e il Ra- 
wSmtaUtatoi mi Panteimo baia dellu 
dottrìueuuMBilirìoiiall'aoooeiBia pelili- 
00 oililee'/Ì0|goit raligioiis raUocMiiidiu 
gouerarono la pretesa Rifarma reti^^osa; 
tull'ongine óeW Islamismo j sui rapporti 
dell'aroena Letteratura coi cristionest- 
mo; cliR questa società letteraria di Lo-» 
vanio, tuttoché nell'iafanzia, non contan- 
do che un anno e meito d' esistenza , ri* 
spoudo oH'iiiliio oggetto, che si propoau* 
19 i adonti e dotti tuoi foudotori*. Auehi 
nelle il.* aarie degli Anmli delle scienza 
re/igiWf, compilali dolali, praf. Àrrtglii, 
infilcuni tomi si dà ragguaglio delle ndu* 
natue della società lelleraria di Luvanio, 
Nel t. 9, p. 474» tl«l'a oi.* serie di (ali 
Aanali^^iéì^i ragguaglio dell' Annuario 
d^UmmrntàCaUoUcadiUmmiopel 
i85i. Qnaii'anattarìo A oouoNeni 1 * 
coloro oIm diriiOM riiuifinìlii lolt» Ir 
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fèrveglianca epiicoyirit dtl Bilgio ; a.* il 
pmamk d^pwftiiDiì ta — l a w oiM 47» 
€ gli ufiiull te «iMMro di 6| 3 * i Miltgi 

cleli'uiiivmil^ io numero di 3; in fine la 
biblioteca, ed i gnbÌDeUi di fiiico, di chi* 
iiilcn, i\\ analonila , di 7«ioln£^tn, d' isti'u* 
melili tli <;!iirin*tì;i?i ec, cA il ^i;m (lina bo- 
t'iiticu. Vi si truvurio ancora i discorsi 
raiiporli mi latori dell'anno precedente 
ótik (UAnati moM fbraialtda'pMrtt- 
Miri « Aigli MiicItiiU» èteè k locieià l«ttt- 
rarlt, ta società di letterntara fiauraria* 
ga , e la «ociaiè dì carità di t. Vinccaio 
de Pnoli. Vi sono inoltre «le'prospcHi In- 
«licniiu il numero lirgli studenli in cia- 
hcttiif) fico!l!»j il cui toltile era di 't>ì6, co- 
lue uucora di coloro che liannu consegui- 
la I gradi laaaaii al gìail ntatomla dV 
•Ma«. La a.* parie de}!* AfmxtmHo con* 
timeil fcgolaaiealo g^nanila dtirimiver- 
«t(à,ed alcuni r^olamenlìparticolari^tra 
pli altri quello dell'istituto biologico per 
I' istni7Ìnne di coI'Mo rlj«' si cofi-iiif^rano 
airiiiseguauiento delie beile leltere. Cotn- 
piesi V Annuario con un'appendice che 
coatiene parchi documenti riguardanti 
l'aolica e aefelire anivardlà di Lotaaìo^ 
e «ftiall'atliiale stabilita nel 18^4 da'vé- 
icovi del Belgio coir approvazione delta 
1. Selle. In Roma fiorisce il collegio eccle* 
ttasticoDtfl^ico.di cui parlai nel fol.XLII, 
p. 57; e siccome nel voi. XXX Vili , p. 
30?, dissi le notizie ilei già coile^io Lie- 
gese Lambert d' Arcbis, colle cui super- 
ttiii rendile ti maatengono in Roma a- 
gli studi aleaal glof ani , qui aggiuogetb 
eira uao di etti édcsttaalo ad appraader- 
vi la pittura a la scultura, ofiaoiiionaQ 
rarchitelturaae.»eoiraflhua pensione di 
scodi pei" Scanni, dovendo esser fbr- 
nitn il pensionato di que'rccpiisiti espi es* 
Si nel Gì'ovmjlf fìi Romaócì 1 855 a p. 44- 
LM\£RSiiA liOMANAoARCHi. 
GIRNAStO OBLL& SAP1B!I24, Uni- 
vfnittuSapkntiae VrUt^ AreU^fima- 
sto almne Vf^h^ FomatwArehigymna' 
sto SapienUae, Archi Lyttoi ed il Mar- 
eelH> Lycetm SapieniMe^ tymm Zea- 
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iMMNOR/aMMlrtdhwII raUore, Gymma.-' 

reakliofa, Dwcior àBmM$Xm Lg^^€Ì 

Loonianì. Questa è XVn'wtrsità (V.) e 
l'Arci Liceo degli studi primario di Ro- 
ma^ c con V Università dì Bologna (f.) 
dello Sialo /yontificio (f' .); scuole pni»- 
blicbe;<ii CUI è arcicancelliere il caniiiKil 
Camerletìgo di t. Chiesa (f^.), e desti- 
nale agi' iosegnaoMati dalle cifili a an^ 
gra dottrine. Uri vai. Ili, p. 3o4, rìear* 
dai il libro che tratta delU giurìadisione 
e potlestà del cardiaal eaaMdeago (di aui 
ripnilai a f^oiTORB dkl CAMERLErrcATo , 
«uiraltuale suo stfito) nella tltiiinit^ di ar- 
cicancelliere. Dicisiai t) un nifuiei riL» scrit- 
tore, Uoina è il ceuU o della sapienza lì- 
kMoàca a religiosa, retaggio iaalienabila 
del eatlaliciHaoi. Stchiania44rc/%i/i/M> 
dalle paKilagraalia, eapo^ rimo^ im- 
luuhi primo ginnasio, prima unìveraìtà 
di Roma. -Non si denomina Sapienza, 
dalla setilenxa scriiuirale, o v<nst^tto dri 
salmot 10, §i-ol|>ihi Milla carte il < inarriio- 
reacbe so%rn<ila ia iinestra poatu sopra l.i 
porta principale: Initium Sapienliae est 
TUmr DénMsmmm preleie Venutt^e rì> 
paCeraaoVadiRofiaiealirisma perquaa- 
lo pei diiò a ano luogo, lei pure dirò die 
prese il nome àiSapietrui anco l'adiaeenle 
▼ia. Peto proprìamenle di fatto tale mag- 
giore ingresso è swWn piazza di s. Enfia- 
chi'o, iic'lìmili dell»! p.u 1 oecljia «♦ rione o- 
ujonimt,cenlroe ombelico dell'abitato di 
Roma. Qaeil'eotiea e arieberrìoia uni- 
varM, ad onta daHediaerae «teende de' 
tempi, per la quali talora illaagaidila e 
fors'anoo qoaii eMiala, sempre però ri- 
pullulò con noofo splendore io ogni ge- 
nere dì utili scienze e di sublimi difcipli 
ne, egare^'^Hi talvolta colle più famose; 
quindi si iierbò io vigore lino a noi pei 
le provvide cure vivificanti e beoebciie de' 
Papi, coma si appreadada'amé latti let* 
iarerìiy a e anteggio e i il t w> en e della g|a- 
ventdi stndlom, a daoara della digailè di 
Roma , per la magnanima a inoasMote 
penlifiaia proteaìooe, ad essa aecordata 
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flalla grnntlezza d'aimno ili molli Papi. 
iJnl versili di shuli di fjueìla l'tiinui de- 
stiuatii dalla (iiviiiu Piowideuza ad e»- 
sei- prima per le «rn»! , « poi per la re- 
ligione, per l6 leggi, per le leteinei per (e 
lèttere e per le arti liberali la regioa del* 
le eittà tutte, io cui nitUttm sine nomine 
snxum.Dì quella Rumnja quale per alto 
MIO dfslmo irHjfjMluiiqne tempo, o in un 
lurul ) u m un altro iiieravig|iosanie»>le 
!si L-levò !>opra ogni altra città d Ituiiu e 
(lei mondo, che dopo il ristoraiueoto del- 
le lettere per nobit euri e monifleeoca 
de^ tommi Pontefiei legnaleeii lingeler* 
fUenle tra tutte te città in copia di mez- 
<i e di presidi! alia coltura degli itudi , 
in mollitudine immensa d'uomini dotti 
nel suo seno u iwtlì o douìictUati, iu va- 
l ieta e gi audez/n di ercilamenti e di pre- 
un ade persoue studiose proposti e com- 
parliti. E in eiw tuttora aeeerronoe ttu* 
diare noa eolo que' delle proeiaoie dello 
stato pontificio edialtre cìtlàd'ltaliayicia 
oltieA d'oliremonte o d'oltreflMre. Sic- 
come non vi è città n! fu ondo in cui gli 
Ntudi severi di filosofìa e teologia siano co- 
ki collivnli come in Homo , oltre ([nelli 
d'altre «cieuze sagi^, co^i non vi è ciltù 
in cui itauio il firccf nauti quegli alti pob- 
bKàio eiH n nenibita mta neua lo sia- 
dio de* giovani ebe la vatanlia de' loro 
laaeitri. Nel lecolo XV l'università ro- 
mana salì ad alto grado di splendore e 
di celrln ita , onde poiè gareggiare con 
qualuuque più illustre d'Italia ; che a ori 
ne'per lei fortunati e lieti tempi di Leo- 
ne X, giuiue quasi a superarle tutte per 
copia ed eecelleina di prufènori làmotl, 
die allora io eiia insi^avaBO, illiiitvati 
dal dotto ab. Gaetano Marini colla £efls* 
raaith. mgj Giuseppe à/utiPapazzur- 
ri già CnsfìU , nella quale s^Ubtstra ìlRno- 
io dt projtssori iltW Jrchi ginnasio Ho- 
mano per l'annoi ^i4, Uomaiyq^. Seb* 
bene nelle successive età, secondo l 'e po- 
tile eoiicoileNae politieiM^ or pib or m»- 
no elbi fimiife, noodiaiaiio ti aw al e noe 
Vooivwnllfc fomauay e coaiert^ lo Iim- 
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ce di sua rinomanza, lrovntìdo«iì ot a qua- 
le l'ammiriamo e celebrerò. INe !»ci is.se la 
storia il benemerito p. il. Giutieppe M.' 
Catnb di Me leatìuo, prolbnoce «fi elo* 
ria ecdedaetten nella inedeii»a, e poioie 
veMovodiTi-iveoto(nel quale articolo per 
fallo tipografico dicesi fatto vescovo tiel 
1 734, fna deve leggersi 1 754) e di Milefo: 
Dt C yi/masio Romano, etdr rfn'; profes- 
soribiii ab fjrhe rondila iisijtie ad liaee 
tempora ^ lihn duo, ^uibus accedunt Ca- 
ialogus Aéfoe4itomm*aeri Cotuittorii^ 
etMtaemiip$mm Gymfuuiumspeciam' 
t$9, Roniae 1751. Avea Proeperò Bljio> 
dosio, di cui nMglio parlerò a sno Inogo, 
pubblicato io Roma nel 16S1-90: Bi- 
bliotheca Romana, sen Romanoritni 
Scriptorwn Ctnliiriae. Da aicuiii opera 
lodata e divenuta rara , ma dessa non 
Gootiene die alcune centurie dt romani 
•crìtiorì. n decano degli oveoonlieiNMi* 
•toriati e rettore dell' onivenilàt Carlo 
Cartari, aolore egr^o d'opere odile ed 
inedite, tra quest'oltioM laMìòniii. qnelf 
la intitolala: Alhenaettm Ro man um, eoa- 
cernente i professori deli' università ro* 
«nana suo al suo tempo. Di essa >i gio- 
vò il p. Carata, allorché gli fu aliidata la 
compilazione delle storia delfooiversità 
da'reggttori delle mederinM , freendolo 
aiirtare da atirt in raeeogtiame i aMta> 
rieli; e rinatà chiara ed elegante e im- 
portantissima anche pe'documenti pub* 
blicali. Per luifot^iò, sebbene il eh. Re- 
na77Ì ne corresse gli aUba^^ìi e siip|d\ alle 
sue ommiiMufii, uel pruiiilame i^iusta- 
mente ne fece 1 doruti encomi. Il p.CaraiU 
è anebe ontnfe del libre : De Capeita ile- 
gis utrit$sifueSUtÌiiae,ÌM\^9ltùn» dell'Ar* 
chigiauasio Romeno , il celebre gesotta 
p. Zaeearie, ebe per mi tempo ne fu pro- 
fessore, del Topern delp.Carafi nelI.Kyfo- 
ria lellerarin d' Italia, \ 5, p. 2q8, o-ì 
pubblicN un -«ugosa e^liallo, ludandida 
per erudiUsÀuna, e rilevando che il capi- 
telo degli avvocati coneisforiali è ttat» 
€00 maggior diligenza ilcglt altri tratta- 
ta Mevdimeno dagli eltri non f«i tmvaia 
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reoootullo, professore per 4o anni flÌMt 
4idifitt««rimÌMleiieli'univer»ità stessa, 

Filippo M.' lU>iniZ2i,Hiiifj)osociia Ironie 
ili iiui inoituila e(ù, ne itiUiipt'eie lià felo* 
ri.i jHU ciaiUi e cv(MMrt, Uupo averM di- 
ligeniMBMte raeMllo le mamorWt e«l 
spoeto i tuoi ÌmIì «m pregevoli iUitttri- 
aioni, oJ il Ittllo voUc arrieoliiiv eoo pro- 
giosì ({oGiniicfili nella più parte inedili , 
0(1 tilteiiore vantaggio de* ln>oiii §i«ili , 
ff per decoi oe lisahoalla n nodtiiii?;! dcl- 
r^M'cliiginuasiu. Constici ;in(lo poi c!u' la* 
ie sturiu frtceva parte delia lelteraturu l o- 
ntana, pe'rapporti deli'iMaiioU'ollni» u« 
cha di «sto t dolio MM glorio «olio «agio* 
mutf cioè dal soQolo Xllt fino.ol dòdi* 
Ilare del XVIII , detineaadooe con fio- 
nti»siuia eruili/.lunc un bellissimo saggio 
^storico. OlUe la storia dell' Ateneo Ilo- 
lUHuo e sue vicende, scii&ie ijueile de* 
gì' illu»U i pi ure4:iori clie io ogof tempo 

10 fecero i ispleudere, non meno le gesta 
do'groMli uottlni cbo diiaoroodo io Bo» 
0B0| per pooiiflcio OHiiiUiotMO vi godo* 
nNMi uoori 0 oon di rado fluoro nelTo- 
puleiua. La stampò io Roma neli8o3« 
1806 in 4 tomi in fogliOjdedicati il r .°al*io 
VII, rli iilii i ili canlinal Borj^ia, a mg/ 
Lante lesuiieic, d^li avvocali concisto- 
l iali, (Hìi titolo : Storia deli* Universiià 
diga SUuUéiRMM data eomwummi» 

11 Sapkitui^'rkecantiemumth» «««^ 
g»b storico deUa Itìteratura romana dal 
priacìpio del secolo XI JI sino al d&di^ 
nare drl secolo XfP'. Che il beoemerilo 
e supietitestortcocon rdice<;uccefM> rag- 
giunse pienamente i'inleulo uel suo va> 
filo « laburtuio pi opunioienlo, ne resero 
IwUissima teslifuouianui competenti giù* 
dioi, qooli fiirono an Froootsoo Concai* 
iioH 0 «B Gootaoollomii, ooubidueia- 
QHrioiti dell'esamooopprovauone, come 
deputati dal p, maestro del s. palatM^i» 
cluarnndola molto più ìntet essrtute , pie- 
na e in cili Ila, in contiooto dt quella del 

Carala i m Ubro fouunameute giori<^ 



so ella oàimtM deirunif«ptildcg|U ata- 
di di Aoma e della lettoroMm roinaiui; 

una storia dotta e laboriosa, licca e<f e- 
liihorata, rit^olnin di squisita eiinlizione 
e di ptegevoti notizie di inemoi abili c- 
veuli , utile e dilettevole al pubblico» e 
glorioio mom mono all'autore, ciao • Ro- 
ma o olio uio finuoiittiaM iHiivortil«;« 
tnltooib oilfo ollrì elogi <|isato oatocv di 
pofioillio opere (e diverse di esie nei gio* 
vermene le celebrai a' luoghi loro), f ra 
le quali icelebralissimi Elementi di G iitx 
Criminale, che banco avuto il merito 
d'essere più volle ri&tainpali e traduLli iti 
molle hngae , per avere utilmente gio* 
voto olla giurisprodoasoarìHiinolo. luol- 
ìxoVEffaamdi itUtNvm di Roma dé 
1806» ddio Storia deltUmversiià, m pL 
96,104 ti ift aoN 3 cogionoli articoli oo 
diernuo ragguaglio, e fecero spleruliili e 
giusti elogi dell'i ntportaoia e pregi di l- 
lopera di questo in reconsulto (ìlosoto 
ed elegante scnUoie latino. iMeritò li ce* 
lebre Beoazzi dui magistrato di EoMO io 
floolnssegoo di mIomm ysUhliflOgM»- 
■OBit^ por oiBKBO eUorilDodoHholo lo 
gloria lillMPoriOfd'oMraoicritto alla no- 
liillà roano, min onorevolissimo diplo- 
ma, in uno alla sua famiglia, libero^, pò- 
slerosque luos^ da lui pubblicato t. 3, 
p. XIV, e passalo a niiij;1ioi- vita nel 1808 
fu sepolto nella 'cbiei^a di s. Eustacbiu, 
000 onagnifico epitaffio scritto dol Gio* 
calieri e pubUioMo 00» l' oloBOo di iS 
dolio opoi[»doU*illaalro defuoto^ mI mmk 
Elogio dtU'aw. Filippo M* Renazziòh 
terito nel Diario di Roma a° 54» Roma 
1 8 r 9,1, 'edizione accresciuta della tradii' 
lione francese. Abbiamo ancoi a: Elogio 
deWavv. Filippo Maria Reiuizzi roma- 
no, UUo neir adunanza generale di Ar- 
emUadel^dÌiagUot%36daE^wdoro 
iVlo/MO> Boom II graa BotHodll 
cUooib ìiBooani,esaitisiiaMCbiriooyMril> 
toro ftUoissimo, (ìlosofo iocomparabik, 
rtcoooscendo allreb*] in lui l'erudi/ionee 
il talento dell'uomo enciclopedico la (en- 

laò di ticof aro uo cftIraUo poiMbdmea- 
t 
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te breve di »ì appiauJìU storia, vi ag- 
giungerò qualche «niiiliiioiie, e procure- 
lò di proseguire tino td oggi, con ùmA 
lliiMfioi. le nonoiu 

portanti dririnclila eeoipieiM imivtnill 

deirAixhiginn.i!ito Romano. Però io con 
un articolo di Dizionario €iuùn e»»ciclo- 
pedico , non posso e non intendo di se- 
guire in tutto l'eooomiato &ci itiot e, cioè 
iMRilalutts (erilevaDti oolnie de'roiuaoì 
• fcrattìcn praftiiorf cMl'inrffciiilk re* 
■MMj • mollo IMM hà ivtto ^leUedi^ 
celebri bllemti pilril o itiMiieri die 
itiusirarono Roma, vele a* dire se) raggio 
sf ni tro della letteratura romnna, poiché 
Qlti nnenli non batterebbe un voliH)ìe,e 
perciò eccessi vameote riuscirei ti-oppo 
prolisso; ed anclie per l'anulogo già ri» 
ftriitt m tanti wttìiM e In <|uellìdieri- 
tméuh, edariMidMoper proporaii di d»» 
re piotloslo un fugace cenno prelirnina* 
re sulla Satola degli studi, e delle Scuole 
di Roma sino al secolo X I !l , eporn i n et > i i ) 
di. Renazzi comincia \a sua bell i e ma- 
gnifica storia, anche spigolando qua' due 
OÙei articoli, che si nmnotluno all'urigi- 
m éétVmvenità degli studi, nel quale 
pure vi nwMhi relitlve •otiaie, wme d«^ 
w idcBitclMt'MMcgaano nelt^ arèbigia- 
nasio • la allrtiiwversità. In ciòfare,c|aa 
e 1m In cTemenfe ne aggi ungerò altrearoi* 
gitore sellini irnt'nto dell'argomento, col 
benemerito gesuita Andrei! , Deli ori- 
ginCf progressi e stato attuale d'ogni lei' 
ttrateno, col p. Ctrafii citato , ed altri 
forlllori, cioè precipuemcBle ragìooaa- 
do della letteratura « dello •tadio ddle 
fcicM degli aaticfai romani, loro orig^ 
ne, progresso e decadensa io Roma, co- 
me pure dell'Ateneo Rommio e sue mi- 
rabili leggi. Imperocché quanto ollescien- 
te sagre,die naie eolia cristiaon religioue, 
ebbero io Roma tempi-e più o meno de» 
gaa cede, mecrioM negli ertkoli TioM- 
«I e TeouMiA ae leaai propoiito^ dieea- 
do de^divenl raaii che abbraccia quella 
sagra sublime scietita, e ne'quali tracciai 
eiUiA i Jaogbi eveparlai dcééealttaigiei^ 



te sagre insegnate io Roma, come della 
&mHti^rmknta canonìca,iiiR>al dMla c^ 
eolo 1111» cMaire deMa ùimpntdnaa 
civite e crimiaole ebediè lauta rìaoflMaia 
aTamaerecI Wkuwii di Hùmn, m qoe- 
•t'articolo tornai a riparlarne. £ questo 
almeno wrvir?» perdere una semplice idea 
di qnanlf) [)iece*lfHe in Roinf» il priiinpio 
del $uo antico Ateneo e dell'odierua uui» 
versitti romana, come pure e weHI nd le e la 
«odo p i ' o ca m b la flnedianiplÌBfa len^ 
liiw de' pontificali di Ociaeirto XlVe 
Pio VI, e de' primordi di quello di Pio 
VII, non dbe di riempire la notabile l»« 
cuna che corre dal 1806 n! rBTr One- 
sto però è. lorse mi delioìe coìnpeiHO, a 
qu.'iiito con <soriinio di^ipiacei e delibo om- 
mettere per l'esiposte iutpouenti ragioni, 
e laato nioggioreiaoiocle paaedtlale 
p ri ti rtii oac y la q aa l o ehe leggo welfap- 
prò vallone del t. 4 dette disoui sa Stofitff 
di Cancellieri, il cui nome è elogìo(,qoe* 
sfenntnbili parole. *» Lo doscri^ione »M 
grand' albero frondoso e frulliki ) <icl- 
rArchi«innasio della Sapienza, non pO' 
leva ricevere l'innesto d' un germe piìi 
beHo e pHi vago di quello delle liana 
de^pHi celebri lallereli fiorili ia faeria 
aogoela netropoK fiooellreononiar del- 
lo scorso secolo". Delle sctenre e delle arti 
fi or i l e t u flom<7( nei q u a 1 e a 1 1 i cnlo riportai 
un be! n ti mero di autori che le i I ! ust ra rono, 
insieoie a'Ioro professori e cultori in essa 
fioriti) e altrove, e particolarmente della 
iS'IOrWydicoi la Crorio/o^My érocahìode* 
clvob delle 3MigÌ0 che ebbreeaie leali 
remi di doitrioe, oeme deve dini delia 
FUoiofia^ della Giuri npmdenza anche 
M Tribunale^ della Medicina e sciente 
annesse, dell'eloquente della f^in^un nn' 
che jsngra nella Pre/ZiCfl, del le LtUerehel- 
/e, della Poesia anche del Teatro^ dell'^- 
mi/rà/oiieo filologia ^dell'arli liberali del 
diiegao Mm, Antoni, jMMMni^ 
iaiplcg"«« MiMMM acH'odifieoMooo dd 
Tempio^ del TWfro, delle Terme, e di 
altre arti che si costituirono in Umver» 
tiià mi§Me di Bùmufiomm diabraw^ 
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«Iella Musifrty e per non <1ir tì'nltrc, Ira 
le nucesfiiche ricorderò 1.) tnirabik^iUiM- 
Im: iu una parolu,ili (ali scienze e arti li- 
tenli» • di lant'allre e colle loro Utd^ 
¥er$itàf (Nir ogni dof«,ellrt i WMMh 
iBli orlÌGoli, «ooie p«r U «io porimw 
ii poteva e nelle pro|>oi-eionì d'arlieolì 
ruditi di voluminoso Dizionario , ne ra* 
gìonai non poco, nnit ancora ne'moUe- 
jdici nrlicoli che vi hanno relazione, Ice- 
caiiiio pure con inolu^ihci nozioni le gra- 
ti teieoze eaUe. Rainroentaodo dunque 
dw A Bona , od • SatwM w Eoita, mi 
oelebcofM lo splaodore de'glorìoii Asti 
letterorii od oiiisttei, raoiaMOloi i loolt 
luoghi io coi ne parlai con qualcho pro- 
posito, riferendo i nobi!i<;<iinii lilcfli nn- 
lonoinn.stici co' quali euìincnl ctncute fu 
onorata la maestosa metmpoii dell uni- 
verso, acuì la natura culle cioie cle'àuoi 
fiiBiigeraii 7 Monti Aowtf, aeuibro o- 
wle finvMlo iolorao ooo «iveoto co- 
rona immortalo; pel ano prinato on- 
cbe nelle sciente e aotleorti,iÌ niotoien» 
tifico e arlìslìco insegnnmenlo, e gli sta- 
biiimenli successi vamcti (e fondali ncl- 
i'ulma ciUà per ogni genere di pubblica 
istruzione, e de' più recenti ne parlerò 
wA fine; e le ooòedemie erette per- la 
leio eaiUiPi e ìooreeNolos eqoootoi» 
eaneateflWBta oponrano i Pbpì per lo 
pttbblìea eruditione e io accresdflieolo 
degli olili studi d'ogni maniera, non so- 
lamente in Roma, ma per tutto il crislia* 
nesimo, procede ndo concordemenle co* 
prmcipi e co'vescovl n forulnie una mol- 
titudine di scuole ili elevalo capere, e di 
Um»eniià diiUidi,cdioftforire§li Or- 
Sm relrnàpin e ilWiM4UfiiDr>teMt dì Miai^ 
!• o senillorì di lopienti e letterati. Era> 
00 g» pemli più secoli da cbe lo Gf»- 
rm coltiva?» ogni sorla di scienze, e i ro- 
mani non aveuiio ancora rivolto ad es* 
sa il pensiero, occupali [^er 5 secoli in 
conlinue guerre ad altiu non aspira* 
taoo che alla glorio dall'armi e 0 dila- 
tare con eompiiftle ticppiii I loro doea^ 
ili, leoM punta curoioi ddle oollurodel* 
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S( i( uze, nè degli onori leller.Tri. Ftnrìl 
Uienle al Icriuine del Vsecolu di lloma, 
entrando le viltorìo«e armi de' ruma tu 
nella Magna Grecia e Bollo Sicilia^ co- 
■lionarono od oprini I loro ocoW, ed a 
iiaeuotersi dal veifjofooioeooao. Illftoy- 
no nelle Considerazioni sultwigine esui 
progressi delie belle lettere presso i ro- 
mani, e sopra le cagioni della loro de- 
cadenza^ ìncumincia la storia delldi let- 
terntura romana da Romolo, ilcheda 
cnlici è qualificato paradosso. U p^Corofii 
diee» ^reIfoiM,iuooeNere di Homolo^ 
tm rìotrodttitoVe dello leìeoie in Roiao, 
e tale lodìnioiiranoiislibridalui seritli 
•uUa(jlosofia,secondoPlutaroo,e il ouovo 
corso eh* egli slabiP! v^AV Awio lunare, 
dopo avere abolito il Romuleo, regolati- 
do il Calendario. Si tuole ancora che 
qualciic vestigio di nascente poesia si 
«esse fino da'prindpiì di Romn» od i in* 
ordoti ielK istituiti doKnnM,néllottn!> 
bilioiento delle cose reli^loae^ cantavano 
Tersi nelle pubbliche proceuioni ; e le 
leggi delle XII Tnvole, compilate dn'ff"- 
reiriviri dopo la cacciata de' re, vietano 
impiegar la poesia negrincantesimi, e per 
iscreditare il pi oissimo. Clic scuole di fan* 
dulie eslslef aoo nel 3o4 di Bomo, lo dìo- 
•i nel «ol LZIIl, p. 55. Trettando i m* 
«Moi «o'ginei, preiero ditello dello poeip 
sia ne'kkro Teoiri (inoltre i romani dal» 
la 7\Monittf, come notai in queirartico- 
lo, otMa dagli etruschi, appresero i ludi 
scenici, l'arie mìmica e la teatrale, per- 
chè (ja'iut o paesi facevano venìregrislrio- 
ni ; di più dagli etruschi appresero l'arte 
della guerre e altre ooicv Dice il eb«oon* 
BMod. Fokibi, nel Diteorm tt encomio 
delcommatd,C4nÌn0,** Ognun sa come 
dallo Grecia veoinaropoiloorti belle io 
Roma, che fin allora emsi giovata del- 
l' indigene arti etru<;ch€>, o ilnliche cbe 
fossero; con quanta avidità si rirevLsse- 
ro nella capitale dell'impero;ecoQ quan- 
ta proimiòoe e aonlooiilà iloomoMlte» 
ierole riprodtMiooi doHe piti mperbe om* 
li nello loro più bello fiNTOM^e oo'pib iqiii* 
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«iti iiiliiglì, onde e pel Muncro e fm la 
IVrMMicna Bom diiMitrò quanl» ctM 
fom, tqiwfa t ìm p ma toaom ni womb)^ 
e ncreviglUiti dieirunÌTers«l« lot o tape- 
re, risTegliò ne\x>u)aoi il gusto della lei* 
leraturn. Livio Aiulronico, Nevio, £o« 
nioenlh i greci traslerili a Roma, acce- 
selo li tuo umore delle lellete nel aio- 
re de' romani, pi ima collii poe»ia uellf 

roso f»le»ii « w I ì mM » Pkmo> T t wri <^ 

LucretiOfLueilìo, Orazio, Persio, Giove* 
naie, Properzio, Tibullo, Catullo, Gallo, 
Ovidio. lli.'*aiae8lro di gramniatiea, at 
dire di Plutarco, in [ionia fu Spurio Cnr- 
bilio, liberto di quel Cai hilìo, che mostrò 
il I /tra' romani l'etenapio del divorato: 
apil «gii Muoia dhipo bi.*giMmi fMMil* 
cu ; Svstomo pmh ri6riie«icha Ira la a.* 
o la 3/ §nflh'a punioi pel i ìits«|piìk mi 
Boom graonaalica Grato Mallote. Da 
quel tempo 7.0 scuole di grammalica fio- 
rironoin Roma L elorjtienrn 1 ouHina non 
|)iiò contare tanti nouu Ìììuhìsì, quanti ne 
nauta la pue»ia,ed tne«»iii>idi!itiitkeru An- 
noia Ciasio, OrtaMio, Giulio Cmm, 
l'iBfianiMwlMtc Ciooraaa piU di tialti (H 
quale in «occhiaia si pose ad ammaatUa* 
fa la fM^vealiìli), Plinio il Giovane La sto- 
ria fu trasmessa co» dignità da T. Livio, 
Sallustio, Giulio Cesare, Cornelio Nipo- 
te, Tacito, Floro, Q. Curzio, Svelonio, 
Giustino, YelleioPatercolo,Valerio àVlas» 
iiaio}e Pomponio Mela trattò degnamea- 
la la geografi». JH^ lomoMÌala fa a'ra>- 
ouai la filologiaa iriMlisiofM} prinoipaU 
niente in essa fiorirono Varroiie, Aulo 
Gelilo, Quintiliano, Boerio, iMacrobio, 
IVtronio Al hi ho «^attrice, in tutte te clas- 
si the le l)t!lL' IcIItit- poniK» rigunrdare, 
gli antichi loiiiuiu viuituno uomini iliu- 
«tri, ma nelle parti che co^tituiicooo più 
todi lettaralura, e in que'rami cht «ypt 
' laooalle maieKnoa paoaaglarianialM 
di podii nomi. La rettorica presso i ra> 
mani io principio ebbe cattiva fortumi, 
ed i professori di questa facoltà due vol- 
le furoDO cMciali da Babm* nel coiuala- 



U di a r«Wlia SlraboM a di M. Yale, 
ria ìàmÈK raaaa S^Z di Eobm» td ia 
quello di Gw Oddwiìo Eoobarbo e di Ia 
Licinio Grasso vano t'aoso 6%» Ma da' 

greci 01 olot ì rtii ono poi i romani ?^i'aM- 
tleineutestiniolaii a colti vme questa pie» 
elara arte <liiiiuii;Ui ice <!«' onori, e ili.* 
che pubblicatoeulc i iii&cgnò in L. Plozie 
Gallo (d pii4 vada» daoLLXtlI.p. 55). 
▲ Bona solai \ principali niofitri dalla 
aooalo a 1 datti tbe fioritoaa negli olll- 
01 tempi della repubblica e sotto Timpe* 
ro. La dignità romana, la profonda poli* 
tica c il diritto pensare della nobile ed ef 
roicfi aaiione,seajbi a^nrrf> più adatti agli 
studi severi e alla sublituita delia scien- 
za, che aJrameuitk delle belle lettere, per 
e«ii la iiKmfiglia il vHen l«»iearate a 
nogtalla le idiaie, • oon arderà eeltiva» 
la lo balli lettere. Lo studio ddlageome- 
trio 0 genemlroente <Iclle matematiche, 
appena furono delib;ili da quegli nroti e 
sublimi ingegni, che sì giuslfiuiente snpe» 
vanu pensare in ogni inaleria. Tuttavia 
trovasti che Se&lo Pompeo impiegò Tee* 
oolleiite aua Ingtgaa «ella parIbUa hàiJ^ 
ii^ta delia gooaaairia e dalle •toioa& 
loso&i j C. Gallo, dilettaudoti d' artro» 
noiniche osservatioiM giunse a saper pre- 
dire r eclissi ; Varrone nella sua euoiclo- 
pedica erudìrione die pure ofuirevole 
t iretto alle materie tuulematiche. Sopra 
tutti merita distinta menzione Giulio Ce* 
«are, portentóso genio, che alla scienza di 
gofernar gli ««aMiti e ta repubblìea» àol- 
va aaost par trattollo io Madia d* 
aorta di lellei'atura,ed estati pura fisro* 
no le sue cognizioni nello me(^aioa,ea> 
me dimostrò col pcnite dn Ini fatto innal- 
zare si<l Reno, e Je inoculine militari da 
lui ÌMVootate: perito iieirastrnnomta, co* 
tue PonUfKt Alassimo, riformò Cakn- 
datiB i«iMoa|a legolbraiino aolarf^eal» 
raioto dalfaiInMoaM Soaìgene fililo va- 
nirad'àlenaadria,nnoosolare che preti il 
glorioso nome di GiuUanoMmx devesi qoq^ 
fondere col Ptriodo Giuliano (nel qua* 
li artiiolo par OiUo lipo^oCicu la citata 
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pag, 2 3?, Jeveii Ipggpre i^i), otitnero 
de' 3 cicli e perioiii d'aoni, ch'ebbe no- 
icdalmo— tort O <«w p p e 4I C t»lh B M» 
ligera. OMw WmIìm t Vlk«tia^ bi». 
M mm iit<MiMrB t IwwnhwW «Ite iwn- 
tHHtiahllpM^latlooi, dierono «aggi «W- 
la romana geometria. La filosofìa che co> 
no^cevasi in Roma tvn (ulta de'gi eoi, tnt 
'veniva poco curala. Lhde qualche nome 
Se«tio, fu etudilu filosofo iN'igidio; Catone, 
Bruto, Varront e aliti HudUivano i filo- 
tii6 greci ; CiewMM ib II pib Mobile filo* 
•ofodo'MOoi eMi.VbeiMMMiolato* 
IO IÌ«iiWi e fi rivolgeva tUo rtodlo della 
filocoDche quettiooi de' greci, come tol- 
lievoe aiuto detroratorie sue fatiche, hvh 
eretto cercò materie alla sua veiin poeti- 
ca nella filoeofia d'Epicuro. Manilio espo- 
se a' romani in veiti facili, ootioni eie-, 
HMOtori d'ottnoooiio. Soóteo • Plinio 
1000 §11 terillori btioi cbopib ohIaaMMO* 

ao l'iAleonmM de'fìlosofi, e più onoralo 
■lem aria hf ano oe'fiatti delta filosofia.Eni 
Seneca un gran filosofo stoico moinle. 
La storia notui nle di Plinio il f^ecckto o 
natui alisln, è im pi«ioso lisoro d'ogni 
surla d erudifiiooi. La medicea iit llooia 
■I prioàpio fil obbonìlo, e quando poi 
por opoio d' Aidtpiodt eoomicib od oi- 
sere senta avvefiìooo riguoidolo» lo »• 
tiaoi^DOO « eoli grect, ripugnandone a ro- 
mani l'eserctiio. Celso pcitj, fornito tlVi- 
niversale erudiTÌonc, !' illiistiò co' suoi 
fiCrittì e l'es^ixilò, ]*iù laidi \'ege?.iocoi' 
livò la medicina del be&tiauie o vcrlerina- 
no« Di nemlo il ob. cov, àffitUSm 4/ 
Coppelb Imm ooH'oooodemlo romooo di 
oreboologio una sua diswrtacione, collo 
quale Olomioala la storia della filosofia 
italinnn e <<pccÌQlmente di quella profes- 
sala dalla f'amo^n scuola italinna di Pila- 
gora, «cune n pai lare itj [ìrii licolar modo 
della medtciua, additando con opporlu* 
ae r iflew ioni quauto, ùa da 5oo anni a- 
fooli roti vo^roi li dovano fflooooMo* 
IO aniMriort olio poaobdoCIrìoa « il ON» 
lodo leouCo nell'orto salutare da i|oigli 

■HiiAiMÉiM mwfn tho da |udi> jgmm^, 
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rono n professarne in Orccia la tóenra e 
la pratica. L'agricoltura colle cose gear- 
§i<jie piìi aAweeaeole cbiaonò • oo lo 
•Mdb dcTrooMOf» eone dimoetrò Colts- 
«wHa dì esia b e uou iai lto, fi pub aggiun- 
gere V i rgi I io. Opera classica e codice «M« 
le leggi nrctiileltoniche per tulle le na- 
lioni e per tutte relti, è l'opera dell'ar- 
chiletlur?i di Vitruvio» Frontino,. Vegc- 
tio e altri dierono bei lumi per la Uliica 
dello at»li£ia, gli aoqoedolii e alireuio- 
Wnt, Ilo ^llo cba può proprtooMoto 
4M lo iéeooa da'nMaaoi e nata in Ilo- 
na é la gitirisprudema. Nobili e priaà* 
pali famiglie ne facevano pubblico pro- 
fessione, e lo studio tegrite in Roma o- 
sava porsi a cunfronlo dell' arie delia 
Milizia del Soldato j uoo che dell' o- 
ratoria. Già fiuo da' vetusti tempi di Ro* 
■Mj Sarto Papirio dovellaatiara s$«ro- 
oamollo, avaodo oonpilo oodieo «li 
leggi ^noseiolo eoi nome di Popiria- 
no, nel quale egli rtuni io un corpo le 
leggi di Romolo, di Numa, di Servio Tul- 
lio e degli altri re di Roma (si può vede- 
re il voi. LXllI,p. 56). M j la vpia prò- 
itssione legale ebbe principio ne' tempi 

dalla lopofabHaai ^pwado i dolli a pni~ 
dniS romon « diaroaoaftr ooombooH 

o apicgationi alle leggl^ a a dar consìgli o 
fisposte a'clieoti : i giureconsulti divao- 

nero l'oracolo della repu?)!>lica.05servaa- 
dosi poi che tal sapere era stimato da tut- 
ti, e quanta fama, onci i,ricche?ze e van- 
taggi pt*oduc4ì&se,M avvisò liiieuderiu più 

Mit • aamdooohiooqiia lo «olaHa ab- 
bioaciora} paraibfiodul principio dal ¥ 
aebolo di Boa», TibarioGomocano pd 
I.* ne tenne oparta pubblica scuola, od- 
ia quale insegnava e interpretava le leg* 
gì. Terasson ci die l'insigne «^roria <fe/i<i 
giurisprudenza romana. Magnifìci elogi 
fecero alla scienza legale Catone il een- 
sore, T. Livio, Tullio Cicerone. Questi 
oUooMBte M bdb Q. Mittio Seavob^ il 
i|walii fina onaar dopo morto acHa eoe 
opmoM'iiwi diioepoli, che nuovo sploo* 
diwimiiwnnlb ic iaMa« Priw ip a law a ' 
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te va ricordato Servio Snlpizio, il quale 

• allo studio delle le^^gi i^i^mu^e, ollie l'e- 
quità e il l>iJOn scnx), lo spiiitu hlosofì- 

* co, e iu I ouiaua giui ispi udc^tiZB iiitstc nel 
I '«ero suo lume. La romana §iurispriideii* 
I Ba, nobile e chiara m'Imbuì della rfl|Nib- 

bliea, iotto il goveno degl' impenlari 
I pervenne al più alto-gmlo di llMtro « 
I splendore. Sotto Augusto ne fiTrono illu- 
j stri campioni A ntistio Labcone e Anleio 
I Capitone, i quali formaroao due scuole 
I che posero la giurisprudenza in più for- 
I la e vigore i ond'è che neiruniversal sca> 
I «Umilio dcNi Itltart ia Bona., quella 
MMOia Itt l'iwica a sottanere la rooMiia 
dignità. I grandi uomini che na'posterio- 
ri tempi fiorirono, Pa^nlano » Ulpiano, 
Paolo, Mode^tino e altri, non solo nccreb- 
bero la scienza legale, ina conservarono 
la purità e la nobiltà delh lins^ua de'fe- 
liei tempi. Cucceio Nervo viene iodato, 
tialla divÌBe e umane leggi erudito. Ge- 
aaralmanta il diritto ponUiScio era da'ro- 
. tBani qoaii egiialmanta oollifato cha il 
ctfila. La lallaratura fu affatto greca , e 
solo sì distinse nel linguaggio. 1 romani 
ne seppero così proRllare che divennero 
eOiuli de'gieci nelln poesia, neU eioquen' 
sa, nella storia , nelle scienze, senza pe- 
rò servilmente in tutte s^uìrli; tranne 
cha Mlhi filotofia e matamatlohi^ a nat 
la OMdioina. Nod dava taicersi^eliérapi* 
do a vivace fu il genio de' greci, lento e 
lardo quello da'rooiaoi; lutlavolta questi 

collo studio pprsevei'nnte giunsero nlla 
Ijiìc n coglieie il lielìo, u allora Orazio e 
"Virgilio jicainiio co' loro canti il latino 
Parnaso. Decadute però le belle lettere 
tra'greci, dopo l'impero d'Alessandro il 
Gtinde, non parlaDlofiorironoaiolU au- 
tori aaealiflnilt la mateaulìeha com* 
parvero in vigorosa e florida maturità, 
coltivandosi indi più delle belle lettere. 
Ala appena tra' romani cominciò a de- 
pravarsi il buon gusto, la letteratura ro- 
mana più nun Vide un valente scrittore 
sostoierelajcaduta nobiltà ed cleguuza la- 
lioa* Dica il p. Garafii» che le tauola io 

vot. LltllV. 
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Roma ebbero colle scienze comune la sor- 
te lorOj poiché siccome fpiesle solo dopo 
uK uiii 5>eco!i furuiio mli LKlalle nella cit- 
tà, cusì ancora assai tardi vi si aprirouo 
le scuole , a riserva dr quelle di leggere a 
di aerivaroicheaiilichitsInM farotio(dcl' 
la Lettura a ddia Scrittm'ùt dira laK 
articoli, si ponno consultare : T. Dorgal- 
ti, Prolusione sulla letiMra» Maoerala 
i856. H FTtJi^onis, De jìnm.7 scrihen- 
(Us ori^iiu j Autuerpiae 1 6 1 yj.ìNe discor- 
re erud Ma mente, e insegna (juale ma- 
niera fosse da' romani usitata d'c-tinmae» 
ttrane nella aeMOte i giovanetti. Il Zac- 
caria fcriiia k Dutertauone sulle jicmo- 
Ir degli antichi romam\ e la dièal Gori 
per le sue Sinibole letterarie. Sotto gl'im- 
peratori gentili varia fu la fortuna delle 
scienze in Roma. Poiché pi imiciamenlc * 
tra quest'imperatori non pochi ve n' eb- 
bero, i quali studiosissimi furono e in pa- 
recchie &a>llà versati, come altra Giulio 
Genra^ Ottaviano Augusto, Tiberio^ Ve- 
•pattano, Traiaooi Adrìaao, If. Aolont- 
no filosofò e altri.- Quindi mera viglia non 
è, ch'eglino molto godessero d'un fami- 
liai*e ìntcrtenimento co'doHì tiomini. Co- 
ù ad Augusto caro fu Arco filosofo, e al* 
Il i supienli; Tiberio molto favorì Trasil- 
lu aiulcuialicu; furono iu grande onore, 
plìpsso Vespasiano,CMuraiiM»Bnfo; prea- 
•o Nana a Traiano, Dione Grieoitodio; 
presso M. Antonino, Frontone^ Praaolo 
e Giuaio Rntlioo. Assai volta ancora an- 
davano grimpcratort alle pubbliche sctio- 
le o per ascoltare i professori ragionanti, 
come di FerlinncenarroCapilolinoed'A- 
les&andro Severo afferma ilarnpndio, o 
ancora per proporre loro dnbbi, e dispu< 
laro non ano loro, lìoGOoia d'Adriano é 
nolo. Qoasio alaeio imparatora, al rìferì> 
■ad'Aurelio Vittore, una univernlà G0« 
irtituì in Roma, nell\innoi35 di nostra e- 
ra, che detJa fu Ateneo romano^ in quel- 
la parie di Rnmn, dov'r oggi la chiesa di 
s. Maria (V Amcvli (nulla però ne dice 
ilsuosturicop. Casimiro da Roma), pres- 
to il Campidoglio, per ìmagnarvi nella 

*9 
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%\u' scuole le scicMe pubblicamenle n litt- 
le \e nfi7ÌonÌ, come e meglio tlissi nel voi. 
!X \ \ VI!!, p 192 e altrove. L' Ateneo io* 
lutino ern pure convegno de'tlolli, e di 
quelli che ni pubblico volevano leggere 
rupertloro. Altri imptnilori, tUrtMiio» 
U ttnmtoUi Bohm e ntlltpro vinci», pett> 
mnéo sltreA di provvedet e dì buoni sa* 
larii i professori.Di Vespasiano l'abbia mo 
d« .Stelonio, d'Anlonino Pio e d'Aib in- 
no da Sparziano, d'Ales^niklro Sevrro àa 
Loiupridio.Concedetlero oncorn gl hi» • 
lalori 9 maestri delie più nobili^ facoilà 
iiiolfe esenzioni, delle quali parla Mode^ 
•lino gìorcciNNalto. Da tiititi btn^fki àl- 
leliati i dotti uomiiii, fiorìroito in RonM 
gvandemente le lettere, coo>e si bo dal 
tit.io dd Digesto, Il p. Carafa fa un e* 
lutlito novero d'insigni lelteinfi, i fanali 
Sutlo ii^V imperalo»! genlili dlu'.l i ri ono 
colla loto iloUi imi li' città capitali del 
mondo. Ma avendo act:enuu(o che sotto 
tle^isedcfiiiii ebìmm le lettere l« loro vi- 
eeiide»è notodieCetigola era aliew» dah 
le Mieiiaeeiieinieoiie'gittrecoiMulti. llar> 
ra PUoslrnlo, cbe Nerone si fece a perse- 
guitare i filosofi} di che però nieole ci*di8- 
»ero nè Svetonlo, nè Dione, cnmeclic <li- 
ligenti raanglitot i dcllt- ^r^u\ di lui. Ma 
se sospetto è Ih! t accr nt > , certa cosa è 
che Vileliio esiliò di Kotua 1 luatemaltci, 
e VeipasiaiM» t filefdft •loioi. DomieiaM 
piire di»otlroHÌ lootanb da ogni amottt 
«li letteratura , anid Phtiosophos urbe, 
Italt'aque mlmoyit , come abbiamo da 
Svctònio. Niun riguardo Bgfi studiosi eb> 
be Antonino Carocalln, e peggio nn'cort 
Iraltolli il figlio EtiogubAln. l'i !u d più 
fiero nemico degli uomini scenziatì fu Liei- 
ufo, il quale gli orotoi i principaltueolee 
ìfihMofi Hpata^a eiter vcleBoepesledd" 
la repitbbliea/cd iti certo modo avea ra* 
gioa^ potcbé npeiido egli affp«na Mrìire* 
te, quanto bastava a segnare col mo »> 
me i decreti, non pote^n da coloro non e»- 
^er nlif MO, che tonto a lui criiuo di>sotui- 
gliaiiii (delle sto mpiglie usate iu vece delio 
Scrittura^eWb ftuUusci iZÌoui,e dello spac- 
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co della Crorr, in vece di es?e, in fall due 
nrticoli nf tttillni). Nello scodi tu en lo dfl- 
l'anlica U ltcì alura, In Hrlìalom ne fece 
sorgere un nuovo ramo in lìoina e nelle 
priucipali città deU'iint>ero, oon prima oi* 
iNwdtttff oà da'gCMi nè da*latÌot« tua cbt 
otlemw pOMÌa prcup i iiMdctiiBi la aaag* 
g^ aalabrilà. La rdigione gentileMsa aaa 
era I^Mmtt 0 formare col suo Sacerdozi» 
una scienza, cbr ocnipfisse lo stutbo eie 
Spcculazinni de^'i uoruint Irllei ;ìti.l lìloso* 
fi conlernpbi va no l i nalui a dt'aiiiii i ,le lo- 
ro gei»la SÌ abbandonavano a'poeli,da'qua> 
li «i è presa la ositologla» la quale serve 
di smsidiaalla nostra pMiin e aprì glo- 
Hosooampo all'tnrfitarieareiie degli aa> 
tìquari. Una Teologia , una scienza del- 
la i-eligi^M, ono studio de'suoi dognMf 
misteri non conoscevasi dagli anlìcbì, co- 
me osserva l'Andre*. Anche la religione 
crislicmR «'tiitrodiisse e si sparse dn prin- 
cipio cui mezzo delUi predicazione e de' 
QiiracotI; ma poco dopo ooniindèi a 61^ 
d oggetto di deplorabili queitlosi e di fiih 
ncste dispute, € quindi ad occupare l'nl* 
lenticiilicelo studio de'dotti, edo fui n j 
recoftì una partedella Ic^teratura.Le Per- 
secuzioni che gl'ini peratorì gentili feceio 
n'crlstliini, <■ le cnlunnie «li Cf«i r colifìuru- 
no gli sicsiìi cristiani , la loiu vita e dot- 
trinn, i iliosofì eil i bei spirili obbligaro* 
no gli eruditi dottori del orictiniwataio a 
rispondere alle md fondate accuse, ed a 
formare l'apologia di loro rdigioiie. Co* 
s'i fìn dal principio del secolo 11 Quadrato 
e Aristide presentarono apologie del cii- 
stianesimo ad Adi imio imperatore, c ser- 
virono e fare sospeiiilri ( ]<• per^sccuzioni. 
Nè molto dopo 8. Giusliiiu ntartire, Ate- 
nagora e Tertulliano agi' imperatoti, al 
senato , al mond.o tutto offirì,rom> le pià 
valide difese e lé ptìi etòqnenti apiilogie 
della cristiana dottrina. Detla scnoto di 
Roma istituita da s. Giustino, alla q«ia> 
le recavansi tutti qiiv'che bramavano ap- 
preiufei e la dotti ina, e della sospensiooe 
fieli 1 pei sedizione che ottenne per in sua 
robu&itt i)|)ulogtit da Aulouiuo, parlai ue* 
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citali ai ticuli. Xolai nel vr»|. LKHI,p. i o j, 
nel celebrare Quintih ino, che il Piaiotiio 
«lice ! ."lellui <? e inaesl» o puLbIicu tli Ro« 
ma, che tulle crudeli&siine |jet'&ecuzioui 
de'crtilwni giamuMìimpiegòlatolnitra- 
vigliosa elo<iuenta,fllitOi>ll Ifolo fttCGtff- 
m iiiiegoAva. Egli fu «eraiBeiil«tli.*clit 
•prìiu Roma squola metodicu, verso l'ai»* 
no 70 della correnta età, tlivideiido io *a* 
rie classi gli studenti, e separando gli uò> 
mini dalle donne. VFn-iie. le false dot- 
liine, gli Sci.sini egli euuii degli slessi 
cristiani, ptodolti dhlle dispute leligiose, 
«lìarooo Quota oialarìa d'alleottf «Ivdio 
c «l'ariidite faUclie a*vei4«ritliani talalo- 
n dalla puriUi de' dogmi e dcirimègrità 
e illibatezza delta letiziane. Primi ere- 
Ainrdii furono Siiilon Mago, Cerinto, Va- 
lentino ec ; e piiini itMpu^nalori de'Ioro 
in ioi i furono s. Giii'>iino,s. Ireoeo, Ter- 
luliinno ec. Siccome i malvagi professo» 
ri dell'eresie violenleuietite interpretava 
no i talli della Scritturu sagra, ad ap- 
poggio di loro liibilà, aobi i Padri al- 
Tioconlro COI» meiilaudo sul v«i o $€tta(» 
i «agri libri , .1 diliisa a* prova della calr 
loitca fede li fecero servire, in che si di- 
{.tinsero tiopo Teofìlo, Panteoo e Cle- 
luente AlesMnifli iuo , il celebre O i i^tne 
che fu il 1 . poliglo(h) coiiiparso iielluCUie- 
•a i in altri generi priuieggiarouo I. Ci« 
prianoat. DioiiiiioAlaiiaii(lrtiio.Lapro- 
tMgatiodbdall'Evaii^abt la tlcflftde dalla 
Qiiaia a le getta dagli eroi dal aaiiliaae- 
«iiao, oieritavano bene che sa MCOiiMfl*' 
«asse plesso i fedeli ta tnenioriti: Egesìp- 
pO fu ill.^clie iliè rescmpio tìt scrivale 
Storia cccU siii.slicii . Le (jucsIìomi insorte 
anche iuloruo uir«;ccle»i«t6(ica iiiscipliiui, 

laBando 1^ va lo aludio da'ariiliaai doMa* 
ri, foraimoiMleria a •allili riaenslia a 
ad anidita icrillm»£d «om ìsqtial gui- 
sa cooiilMib a prender piede ed a f jo^ 
più propagarsi l'ecciesiastica leUeralura, 
» «iejjjno d; poter degnamente occupare lo 
!>Luiiio iielic petitone di |>iù ulto ingegno 
per multi secoli. Vi conti ibuiroao la ce- 
ebraziOne de' Sinodi e Conci Ut , nelle 



quali assemblre il senno eia doKiina tro- 
vò mia palestra illustre, e furono l'ogget- 
to degli studi deMolluiì \ùh illiiuuiiii»ti 
Ciiu e.<«>i ebbe quiiuii principio Ui ^tudiu 
del Diril(o Canonico^ che una parte ca* 
•lituìtix dalla latleratiira. PoifihèM pau- 
a lare uà carpo di leggi aefileiMatlìtilia, 
e prenilendosi gli statuti da'vari Canoni 
de* concitii, Cunnusti uu codice di eaoaui 
della Chiesa universale, poi accresciutu a 
ari icriiito. Le chiese ma 11 tene vati (* |iri va- 
te Scuole jjt-i illtviiie gii ecclesaiìUci « 
istruirli nelle scienze divine e umane; e 
olire di quatte paraadiie etano le pubbli - 
che Muoia datlioale a formare valenti a* 
tled a difesa delta cristiana raligioiie^ con- 
tiio i gentili e i cavilli degli eretici e de* 
giudei. Per secondat*e l'ìstrusione della 
scuole, e d ir^ aiuto al clerostudtoso, 
il sagro Tempio iiven la propria 
teca^ che de' più opportuni libri veniva 
arricchita. Qaei»li fuiooo i primi albori 
e principi! ddl' aecleiiaiàiea lalteralure». 
elle priiieipalmenla fiorì in Roma, a fu< 
fuoo TauriMni delle icicMesn gre: il pieno 
suo luuic nppni ve soltanto nei secolo IV,. 
e fu il secolo d'oro deireccle>iaslica let- 
teratura e della Chie«!i. Aprirono feliee- 
n»ente il secolo Aruubio e Lattanzio co' 
loro scritti eleganti, pieni di doyrina c 
d'eloquenza, die portarono in trtOttfo lit 
raligiona a la teUeve. Seguirono Euicbici 
di Cesareai l'in vitto e. Atauayio, e. Ilario, 
Olialo Milevilaoo^i. Basilio, t. Grcgoriu 
Kiseano, s. Gregorio Naaianzeoo, s. Epi- 
fanio, s. Ambrogio, S. Girolamo,!?. Ago- 
stino, s Giovanili Ct lfiosloino. Anclienel 
l\ socolu ruiOMu uduUe le musea farsi cri* 
Sliaue,vciiendu cu:>tretta la poesia CQgl'//<- 

ni edallipe campoutìooi di di f erwi BittnOf 
ad appraodaraif linguaggio dalla tara reli* 
gioue. Pel 1 'fìnri Gioveucu, <|uiadi Papa 
•a. Oamaso I, s. PaoliiM» di M<4a» Prudcu* 

tio; e fece tuli progressi la poesia sagr t, 
che pule cotnparire con reputazione u 
fìaoco della pi'ofan.i.Costanlino I il Gran.- 
tiCf almeno apertauìtnlei. "cristiano itu- 
peralore, tiou litstciò di favorire gli slmii 
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in Roma ealtrovti ìinperoccliè pronidl- sero in fìoie le scuole dì Roma, quanti 
gò la le^^e nelln qimle n' professori c a* cl.i tuUn le parti de! mondo ivi accori'cs- 
inedtci rallcnitù ( loro [n ivik:;! , c sagre sero n studiare le scienze , quali nisigni 
cliclitarb leloro pei tiOiie; oi dinù pure che maestri l'insegnassero, facile cosa è Vua 
fossero loro pagati gii &(i|>eudi. LFna ter* maginare, ed il p. Carafa con certe testi- 
rihile looiM «bbcro «Mio Gioliaiio l' A* moataiiM lo dimulni* Ila col fitilio éà 
pattata le telMw e le pobblieiie teoole, teeolo I VooMlotì^o tangnire b m^m itb' 
masslm an iaalt quelle di di Roma , aven- teralura. Nel seguente secolo riepleodd- 
do Teoipio inipenilore ?ielato a'ct Isiiani le Pape Leooe I U Magno , chiaoMli 
rinscgnare, nnri p»ire lostudinre le belle per onfonomasia V Omero tlclta sagra 
Iftlerc. !Ma >oUo '^rimperntnri Valenti- teolo^ì^^^^W Tullio dcll(7 facoltà erck 
ninno I, Valente, (ik'.i7.i.iii'> e Teodosio II siaslwa , versalo nelle sagre e profane 
rifiorirono le lettere. Stnbiii ili." un sa* scienze; e dì quando in quando altri caro- 
vio regobineoto pegli studenti in Roma, pioni illustri -, ma non più si potè godett 
egli altri oltiioi ordini e leggi, fra le qua- per diveni wooll doli iotero splendore 
li a protar qnanto ti sia leiaiire eradalo della aagio lettere. Andie la olire wAet 
necessario il vegliare sulla probità de'oo» te vieppiù decaddero per fa strepitosa 
tturoi ne' discepoli dell' università, tono mutazione delbcoodiiioiiepolilioa difio- 
da ammrrnrsi quelle fiitte per l'Ateneo co- mn, rbe nel governo rivite prodin^eiole 
mano, le quali riportai nel voi. L\tll, p. tèroci irruzioni de' i>aìbari. Tuttavolta 
106. Se sempre e doviiiiijuc si (ossero se- nella dominrizione Goti la scuola ro- 
guite le tracce segnate da »i provvide di* roana si mantenne in qualche splendore; 
•poriiìoni»de*iaceetMvidoiiiìoanlì|aocbe 1 re Teodorieo e il tueoanora Atalerice 
moderni, non li farebbe pieolo in altre singolarmenle ai atodiaffono di manie- 
epodie ed a' noilrì giorni lopra i danni nerla nella i.* metàdd ViaBaokk. Inqoel* 
eagtonatì in più stali dagli scolari dell'u- l'cpooa fiorirono 'due uomini emineqle* 
nìversità, e si sarebbero anzi tratti frut- mente illustri,Cassiodoro e Boezio, i gua- 
ti vantaggiosissimi dacilinsali incoi ;ìi^5;ia- li altamente presero o cuore di coìtìva- 
inenli. PrcteoileGottofredo, che I I legge re le lettere e di promuovere negli ;iUi i 
di Teodosio II riguardi le sole scuole di lo studio, coo&eché ambedue forniti di 
Costantinopoli, pur tuttavia e quantun- molteplici scientitìche cognizioni. Qual» 
qoe Treboniano l'ebbio ìnserìla nel 00- cbe tplendora d'eleganza negli aerilli ia 
dico di Gimllniano I col tìtolo: De Si»» proto e in «em^ ooneenrarono Bnnodia 
^utUbera&ut UrbùRomaeetComtan' e Venanzio Fortunato. Ma sopmvtnna* 
Hmopolis, è veroaintle dM ì* imperatore ti i Longobardi, veno il 56B io Italia, k 
l'avesse faUa anco per Roma; tanto più gcnei nli barbane e il professare essi Ta- 
cile non sembra probahile aver Teodo* rianesimo, come i c^oti, tolse e distrusse 
sio li nelle sole scuole di Costantinopoli ogni amore per le lettere, e rese rari gli 
avuto impegno, e le romane non curate, uomini scenziati e d'un merito distinto, 
lo quali i predecessori suoi aveaoò amte Nella fine dello stesso secolo VI gover- 
in a gran eonto. Sia eomb a q a a di quo- nòk Cbieia nmt enala e* Gregorio liUSf. 
ila legga, non pub dobiiani che Gialli* gito, eloquente, eapiento a eerilUnv ian- 
niano I non la distendesse dipoi alleaeno** gne. Fornito di dottrina , di oiwdiiiooe 
le di Roma. Gli stessi romani imperato* e di facondia supcriore a'eontompo i ' a n e^ 
ri e altri confai marono ampiamente a' la sua corte e Famtf^lf'n ponfìfìrìn era 
medici ed a' maestri di Roma i privilegi formata de'più erudì U chtei ìci e de' mo- 
che già godevano e gli assegnali slipen- caci i più religiosi ; e le scienze e le arti 
di. Quaulo per tanti favori impenoU ius- si. labbricaronu uu degno (empio nel Fa- 
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Lizzo fjposloUi oLaUrano.La uàttttmdeì- 
la Liturgìa e iÌ€*Rìli, co' Sagramentari 
dis. Leone I, di s. Gelasio,etli s. Gregorm 
I couMuciòa fare progressi, li gran i*oii« 
tclìce fu caluniiiato U' odiare le scienze 
^l ofaue, d'aver eUmioalo riosegnameu* 
to dell» lìldiofia c ddk teucra •umaiie » 
ìniputoodogli pura die al lìioQo damiò^ 
Strìpia Palatinus ijuih cninque tenchat 
jéfìoUo, cioè distrtilto ia Uibliotcca Pa- 
Ialina presso il Tempio Apollo, Ma 
il suo dilif^eiitissiiDo biografo Giovanni 
Diacono uuiìa ne dice, anzi riferisce ciie 
nelle dette scuole il Papa volle die colle 
•cieiiie sagre s'insegoeiNro le profime , 
€oimt ette UflaidenHoCaiiiodonidaUV- 
rudìtiMiao «» Agapito 1» di deputa i-e cioè 
luaetlri puMblld per spiegar le diviae 
Strritltirea'fetlflie ngli eccle&iasrici,i"SseM- 
(lo iiecf'ssHria la UuLlriiia teologica a me- 
glio cutiibiittere e con vin< ere gli eretici; 
c lo ncoiditi nei voi. L.\.lll, |i. S^^ove 
iiparltti deiropenito da a. Git^erio I e 
del miglioralo Canto eecìeakutico , da 
Jtii nnegoato Della niaieiiola per Vifffi- 
z.iatitra (li lla Chieda, La Muoia del pa« 
triarchio Laleranense, eretta da s. Gre- 
gorho I lì EKiuientata notabilmente, per 
tu ttcicnze ì»agrg e profane, ancor iltira- 
vu nel secolo IX, e da essa uscirono i Pa- 
pi s, Gregorio 11, col quafe cominciò il 
principato lemporaleddla Chicle rama- 
Ila, dolalo di aoinna dottrina , Sldàno 
III, 1. Leooe IH erudito, eloquente, a- 
iiiature e premiatore du'Icttefali ; Stefa- 
no V, Va!eiitino,Sergto II,BeneJcllo III, 
Slefiiiio VI insl^fie m dollrinn, etl olUi. 
Cas^ifrtloro, l»oeito c s Gn i^otiu I furo- 
tiuucl Vi ìkcculo i soslcailon deli ecclesia- 
stica Icitcrattira e diallraìMBÌ«Qxe in ttome 
e Iteli' Italia. Il Banani parlando degli 
studi saeri spedaliuenle iotradulti da t. 
Gi'cgorie 1 nel Palriarchio Lalerancn- 
ovvero Scuole Palatine t^xcc die in 
e»&o vivcasi in comune secondo V iniro- 
ilutto costume, che i vescovi co'loro cliie* 
nei lu U i j)i<co|ii(i presso la cattedrale me- 
tiaviiuo \ila iTgolaic e qua:»i muua^lica. 
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In esse s. Greg(Hrio I raccolse il fiore de* 
gli ecclesiastici piti ilolti per istruirvi il 
clero nelle sagre discipline e nelle sciente 
umaoe allora più in voga e dise!:;nate co' 
uomi di Ir lino e quadrivio, ùmì la gram* 
inatica, la reltorica, la dialettica, la Olii* 
sica, rantnalica, la geooMirla e railMh 
nomia. Coil per i, Gregorio I, EoaM di* 
venne il domicilio di tutte le scienze sa- 
gre, e una fiorilissìaia scuola d'ogni sorta 
di seria e di ninen.i letteratura, la quale 
conlinut) soito molti de' suoi succassori. 
Di più om'i va iUieuaui,clie sebbene mae- 
su i pubblio, e scuqle di filosofia e di bel- 
le kltcraCotalnieiile 000 eneo mai pum* 
enti io Roaaa , anebe nella daaadeoia e 
•eioglimento dell'impero d'occidente, o^ 
ponto dagli Eruli nel 476, pure non vi 
si era a tal epoca introdotto l'uso di sce* 
gliel e e destinare professori, die iusegnas- 
icrci siiiijolarmente agli eccle-iiaslici Itj 
scieu7.e I i^uuicl.iiili la i'digiooe,poici>è lu 
cme mgfe per lo piii venivano appraie a 
OMiio della Iraditione che dogli uni egli 
altri fedelmente si tramandava. Le prio- 
cipali ciigioui dell'ultima decadenza del" 
le lettere, furono la divisione degrimpe* 
ri (\* Oriente c A* Occidente ,c\\c Iroucù il 
commeicio fra'greci e latini, e privò gli 
uni e gli alli i de' vantaggi della iniilua co- 
municazione de' lumi. 1 latini singolar- 
motite,cbecomeprìvi>dilil>ri magiUraUia 
tutte leeàeoiOieveano d'uopo di rieorrare 
u'greci fonti, rìientìrano il maggior dan - 
no da ({iieUa Onesto taperozione. La lin* 
gna greca divenue loro quasi stranier i o 
poco conosciuta , quindi le scienze sem - 
brarono bandite dall' occidente, e se ta- 
luno per rarità d ingegno o pei i&Uaor* 
dinoria applicàttonealcinie nooloni alUo* 
gtiva a'primi elementi «posti ne'liliri la- 
tini, veniva cdeiirato eolie lodi della |Mb 
vasta e sublime erodtfione. La penuria 
di carta o di papiro egiziano , cagionaci 
per della sep irnr.ione, fu pure cagione <U 
dccadimcnlo , poiché costretti a scrivere 
sulle fìcri-n/iu ne, d prcato loro Iratlcne- 
vu muUi dui irosuiTeie i lilirii anzi pc' 
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Idm di cbttM ti ctncdtavMio in molle 

|»rgameiie It dotte upt-ir il' antidii tu* 
tori. Dall'ìinrasionede'bttibari, la Lhigutt 
Ititiuatol riiiscti^iioiii vocie difrosi stione 
fei corruppe. L'agiogru fin OSMO la t'aita de- 
gli noi dfl CI isitaiicsiino, i T^vnrra1''li 
icrvidiDiu, fu (in genere di klleialuiu, 
cbeMHiiiiciir* &»'Fròtottotfffit Sudila» 
toni, NemH o Srrittfarfti/Martiroìcgit 
progredì ooll'cioqaeiiiii di t Girolaiiio, di 
i^Gregorin I e del Tenerabite Bedn, e co' 
f rcgendarij indi fiorì splendidamente 
p^'monnei p f>l»i i «lotli biografi, nello sIpv 
«n Metìu M f, e»i in seguito precipuo ntcn 
le pftì- hUi I religiosi. Le coutiuuc guerre 
tettendo occupati gli Hnimi, impedirono il 
dtdicMiiatle lettiere. I l«id o rivoliial mi* 
iiim cMrdito, i» dittraVi • ripartm Ì< 
ficitHle cbe recata loro il fiirore degHn- 
^«ori,abbandouaronoBgli eccleMasiici la 
briga di cfilflvore lo religione e le leliere. 
Mr'spf oli bassi tulio il snpei»' vr-rv- 
velo alla Chiesa, auri li'tlo può ilu-^i era 
rincbioRoue'iVt/A/flT/rrr, die fiuunu idc- 
l^ilarì del Mgro fuoco deNe «denze, e la 
ragione caiKMiioiee'decrf li 4le*Papi ai cu* 
stodivaoo in Roma dagli SeriniarimA' 
r Archivio (h ì1(f f. Srér. V incredibile 
roTiezzade'Iaici dispensava da faticosi stu- 
di gli errlcsiosticl, pdco loro bas?;»ndo a 
«lj\>ntar sopei lori ueireruilizionea'luici, 
chedoveano istruire, ed n ipiulcif rispet- 
tabile la loro medicei e ti ottima. Lo zi lo 
che anlHMva alcuni santi prelati di far 
ben eantare gli XJffivi dMw, potè con- 
tribuii e anch'esso a render lueno pi'ege* 
vote lo si odio delle lettere: veni va sUma- 
io erudito e da mollo, clii meglio avesse 
imponilo il etmtfi <'r« Ic^i.Tìliro. I vcs-r»»vi 
eranfti ridotti a inlcf pt'Ilaie i pi ctt. se ì>ì«- 
pedano leggere bene; i monuci p«^iò col 
copiare alcnni moniimenli degli uumitii 
dotti dciranliehttlk, ne con«erv«roDO la 
scieuiache poi ser«\al riiorgìmenlo del* 
le lettere. Alcuni pochi, cheo^penetrali 
delle scienze piti s'ino lira vano, a' primi 
elementi foinriiTtinsi colla loro erudizio- 
ne. La •carfiez;ta Libri, U penuria de' 
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maestri, l'uninmle barbarie, il oorrom- 
pimento de'coslumi, e fino la pnoe<lel(t 
Chiesa» non però agitata dalle tmapesie 

deirereiie,tut!ocnn!ril>tMvna lenere,lrao« 
ne l'ioma. l'occideute in un profondo so- 
pore e io una cieca ignoranza. Ad unta cks 
i' intperolore Cario Magno, nel c|uate s, 
Leone Ili rimwirkriatparo d*Ooàdcnle, 
promone le lettere e lo fondazìoiie fi 
teiiote, e sebbene aleoiil «loeeeion l'inù- 
tarono nello zelo, scarso fruito le ae ri- 
cavò, e pochi in que'teiupi Inscìarono no- 
me di erudizione. Carlo Alagno aveacun» 
dotto da Roma iu Francia alcuni cautu» 
l ì per insegnare o ristabilire o cul't>egg^ 
re il canto ecclesiastico, ed alcuni mae- 
ftri di grammatica, 'e daH* «rie di cav- 
putare o aritmetica , e libri onoora tm- 
sportò a tali usi do Boma. In questa avei 
de'cultori le nominate arti liberali, olire 
le scienze sagre, ed allorché Carlo Ma* 
giio, di-ttt litio il regno de* longobardi, si 
recò a noma irei 774) incontralo A*//o« 
las pmrorum^iini pcf^ebant ad discen- 
das liUraitCùmetmm Anattasio Bibliu' 
lecarto/Papa Eugenio II nel sinodo ro- 
mano deiréft6, severameerie oitlfuò ¥1- 
stiluzioue d'una specie di Sèmiiuirf te* 
scoviti, cioè scuote nelle ehieao episeopa- 
li, nelle pievi e ove fos-e bisogno, tofi 
maestri delle leltert; c *n li liberali, e clic 
almeno non mootnssci o mneslri nella i. 
Scritlurti e degli i^Jizi divini. iVfeiilre 
Lotario I imperatore atea ordiimio in 9 
cillè l'apertura di scoole, probabilmcnle 
per la grammatica, la poesia; rpratorìa a 
la storia, iu Boma non erano del tutto 
spente lo lettere . come narrano i pochi 
scrittori coelniiei. Ad oula ili ta'iite crite 
de'Piipi c degl'nofìei aloi I, auclie de'cou- 
cilii, le lettere cinJclet o in profondo letar» 
gu; decadde sempre più la poesia, e la su* 
né critica, la buona filosofia furono aSat' 
to sbandite, restando io totale abbando- 
no gli sindi sagri. Roma fu turl>ata dal* 
la prepotensa delle fdzioni e dall*amNtii»> 
ne di diversi possenti cittadini, non me- 
no dulia maievuteniui dcgt' iai^>cralojri 
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«l'Oriente, die (ialPeftigaiBt € influenza 
<li<|tttMi d'Occidente, cause tutte che de* 

|ii*CSset o il frrvote degli «tuJi e le «^ctiole 
palaliue, alleiate dalle dUseiisioni, dagU 
bcistni e diiilo sUepilo deil armi. N«'^<- 
culi 1 X e X ditautali feri et, di piontbo, o* 
6CUI aggrafarosti le t«iielw« 
rama in llalia, e pocliHnmi alaima eosa 
•apetano. lo Roma tuttavia, u fronie del 
dello per OAaUvolenza nel conciliabolo 
tli Reims del 993, dai dotto Arnoldo ve- 
bcovo d'Orlcc^im, (junlclip avtUi7oei« fi. 
•iiaslo di leit- (dUii 1, f lo provò lo sles- 
6i> Ai tiuliio, c|iiaii(io il) altro concilio di 
lì einis, poco appresso leouloda Leone le- 
l>Hto apoalelidiiy Irovotti eoo ioaradibìla 
lofta (li dkrttriM tnafutaio • oonirmUi; e 
r«pa Gnforio V alelio nel 996, per la 
«aa rara erudìuone e virtù fu detto Gre 
};ono il Minore. Inlanlo «vendo gli a* 
ralii .SV/r/'/a-/H'inv»so parie delia Spagna 
e delia ''>7( /7/</, ed altre regioni, riiiHuea' 
/.'k di loio letleratuia cuupe«òal risorgi* 

iiiMla deli'aarapea, poìdie «ari letlara- 
Il •• iMaraoo a *lii<tiare le fcieaaa De'do» 
■niiiii aìguareggiali dajgli aralx.Jl 1 ."lìlo- 
adb fiorito colla rinnovacioirke delle leC- 
iere è il fatuosu (ìerberlo, pel &uo sapere 
vasto sollevato nel 999 alla ^upreinn di- 
giiitìi poutiOcici col nome di Silvestro 1 1, 
degno d'eterna memoria ne 'fasti lettera- 
I L Alla sua disciplina si llotelle pHaci- 
palanaale la (Itwtpasioiie «felle faltiiMme 
leaebva cba aveaao eoperfo i Moolt IX a 
X, questo segnata|nente; poìcliè egli alla 
dialettiaicabgivaaegli twreiai delle umi* 
(eiiMliciie scienze, e così provocò l'acu* 
\v7/,\ dei^r ini^e:; III. Comunemente si di- 
ce, ci» t - Il fi t<juealò nella Spugna le seno* 
le degli arabi, d'Andalusia e di òtviglia, 
dullu qtiali aitiaie le maleaiaUelse a la fi* 
sidia cogniaiooi. Altri eib aagaao, aai* 
BMUaada eba lieiwi nella Spagaaappre* 
ta la adeate, ed osservano che niuoe de' 
suoi avversari gli rinfacciò d'essersi fcitlo 
discepolo ile'saraceni; d'altronde é noto 
eliti nella Spagna silura si collivavauo le 
feucB^ it|}prc»e da' libri de' uiaooicllani 
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domìnalori dì buona portadeUi penisola, 
GUaiabi, oltreché nelle mnternnticlie,iA> 
fluirono nello si jdlo della medicina. In- 
gomma essi tennero \\ deposi lo de! le scien- 
ze abbandonale iti Eiii op:», come ad essi 
diversi allribuiscono i'inltodusione della 
aarta di baasbagia, colla quale si soppei) 
al dilàlta del papiro egiziano par V arte 
della «Sbvflkirtfvalìa fitti iniCatioaeialla- 
lia si prese a formare la carta di liiMiiaU 
tri attribuendo l'invenzione alln Spngna 
ove sono i lini più eccellenti T,n £^1nri-i pe- 
rò tl'aver fallo risorgete la sepolta If^tte- 
ralura si deve senza contrasto allnbuire 
air Italia. Nel poutificnio dunque di t. 
Silvailra 11» aebbeae J»e«a , lo Aana li 
riebbarofelalterejaprqsreitieoaaAi l'ia* 
creaMnto; ivi pcaaipoaaiente egli le prò* 
iiMiise,afitgran eercatore di codici e ins«. 
Il romano Gregorio V! fd usshì dolio, e il 
suo discepolo lldebia lido ne! io73 diven- 
ne il celeberi JMi') e m'i^ihinunu s. Gre- 
^'io VII, il quuie culla sua dolU'ina, va- 
Ma ineole,rol)ii«la eloqoenaaeinaparlttr- 
bttbile fermena propugnò I diritti della 
•. Sede, eoiitro ^li ifòrai del potealaEa* 
rieo IV, e combattè gli eretici e gli sci* 
smattci che desolavano la Cliksa. E^H pe- 
lò vin^e lutti, sottrasse niiovamenle In 
Cliit^sa ialln StJifo, ! ese di nuovo il Papa 
ludipendeule dall' lojpeiatore, il potere 
Spirituale superiore al teioporale.Nel con • 
eiiio ranaào mdìaè a. Gregario V 1 1, efae 
oauiejp Epi scopi iurtè$ Htterartm in wù 
Bs c ies O s tioeeri Jmrent* Perciò va ri' 
tenuto, che acaole di lagre discipliaa io 
qualche igui^^a esisterono in Roma nc'se* 
coli XI e Xi I, III CUI fiorirono alcuni dot- 
li. Nei secolo seguente Eugenio III del 
1 14^, amò iu genie studiosa , preniiò t ' 
dotti, rattifb io spirite dello studio, Gb- 
ea riaaaoaro l'aaiolaaiooa odia aaiaoar, 
diè noova fiMrma alla lauoledj laokagia a 
di legge, ad alltti ti attribuisce l'istituzlo* 
ne de'gradi accademici nelle lauree di bfu - 
ct Uiere^lìcenziatfì e efolto' f jicD'uniTer- 
sità, con privilegi. Di grande icltcratura 
lu Aicsseadro ili, morto ncli iSi, bcuc- 
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melilo della diffuiione delle scuole € «Ic* 
gli studi ecdesiastici. Nel ceiicilio genera; 
ledi LuteinnulM da lai celebralo, decre* 
lò che ogiir rHlledinle ii^eN^e il inaesti'O 
di scuoiare le uicli njioiiunic un koiogo^ 
ciò che meglio «labili luuocciiio lU.LaoD- 
Ó9 i credibile, che te AlMWDdro 111 te- 
lò B vaalaggio àékr Amm dé criiliMie- 
^ Mino* pcffdié «vctMro maestri per Ulrul- 
regntuilaroefile i chierici e gli scolari po- 
vcrij con pih di ragione V avrà pure e- 
seguito in Homa, capo e macslra (U tut- 
te le alirt (. hiesc. 

Hoina saio dalla prima iurLuuala au- 
rora del nascer suo, deslioala «d catere 
l>cr sempre la più fàmoia e intridiala est* 
(è dal oModo, «lopo le dìvene tue ttraiiU 
tose vioeode degli aytichi fonaoi, per la 
religione crisliaiia di vaauta metropoli di 
tulli) il cristianesimo, e jxrr la Soi'rani- 
tà de Romani Ponti- fìci dvlla s. Soie 
(/'.), ciipilale itiustre di lioridu e iiuÌjiìis- 
siiuo dominio, Iruscui si i secoli di prepo* 
tenli usurpazioni, principiò nd dcdioar 
dal XII a goder dt nuovo giorni alquan- 
to Iraofjuillì, ì (jiiali produssero il rifiorì* 
mento delle scienze. Nel 1 1 98 fu attilli- 
malo alfa caUedra a[)osto!icu Innocenzo 
Ili, versalo in ogni imenei p di lelteialura 
sagra e profana, facondo ed tloquenlissi- 
mo, e profondo teologo, Glosofu e ^lure* 
oouMllo tittgolarmcBle nulla ragione ci- 
vilee Canoniaa, quale looelabrai nella Imo* 
grafia e in molli articoli ohe lo riguar- 
dano. Per tanti letterari e scienlifici pie* 
gi die congiuntamente in lui splendeva* 
110, trasse a se l'ani niiraziotie de'contem- 
poranei e de' posteri per le sue gesta eo- 
pere. Grande fu il suo impegno per rav- 
ti vare in Roma la coltura degli studi, che 
agii aodeùaitiei lono piiìi oaceoari, e che 
i^la capitale delcattolìeiamodavono piii 
«he altrove io iingobr maniera aHare in 
pregio a vigoi^e. A tal effetto, nel tuo a- 
culo accorgimento, prese la via più sicu- 
ra e $|>f>dita per ottenere ii suo lodevole 
inteiilo. l'ersuBso che i semplici esempi (! 
le mietili csurlaziooi sono di poco vulurc 
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per accendere gliaiNmi a lolraprendere 
animosi In laboriotEi carriera degli studi, 
si propose adescarne remiiìazioneco*pre« 
mi, qua) mezzo veramente ellicacee d'in- 
fallibile riuscita. Quiseniin vìi tutcm am~ ^ 
plcciiiiu' ipsarn, Proemia si loilaii'Q^aiù' 
di non aoeordava il ino lavocttM uosa- 
gliitudioii» nieomporiìva gli onori pub- 
blici a la dignità della Chiem» Ibomiié t 
ealoracbe foce va no non volgari progres- | 
si nelle sciente l njssLi o di dottrina for- 
niti. In tal puisa 1 niiocenzo III richiamò 
in Roma d Disili (jarle uomini per inf»e- 
gnu c sapere cospicui, e rifiorir vi tece 
l'amore e il ooltivamento degli studi. Al- 
le mgrediiciplinepromosse precipuamcn* 
le l'applicavione in Boma itemn» ordinan- 
do alle chiese capitolari di essa VattnfiM 
di rendite per lo stipendio d'un profietto- 
re per insegnar n'clnerici la grani njntici, 
( d'nnlcoloyo per spiegar loro la s. Scrit- 
tura, ed istruire il clero del necn-^sm io a 
sapersi nella spiritual cura de'iedelu Per 
la Chieia univertale, Innoecmo' III ad j 
12 iSooltonetliogeneraledi Luterano IV | 
confcrmòe aumentò le premrìiiiMii ÓA 
precedente. Il Papa singolarmente prto* 
tesse in Roma gli studi della teologia e 
del gius canonico,il quale era a'simi letn- 
pi in c;rati vo^'a, massime ueìV LHiversi- 
là di JjoioQiiaf la più antica e più famo- 
sa di 'quanta àHora fiorivano io tale fa- 
coltà. Innoeento III premiò eoi ennlìna* 
lato Gregorio Cretùenzi, Stefiiao £tffigA- 
ton, Roberto Cnrjon ,^ Pietro Morra di 
Benevento per quella scienza che dichia- 
rai nelle biografie. Né secondo h condi- 
zionede'tenij)i mancava in Roino iicipon* 
lilìcalo li Innocenzo III chi colli vo^se le 
amene lettere e da$sero ia quelle &aggì 
di valore^ a Gaufi'ido di Vinernux gli de- 
dicò la 4Mia Pàeiiea o Fù^tia Jiomr, 00- 
raarilevai a Scuole di Roma, ndle quel! 
eglitconfessò d'aver latto progressi nella 
lettere; fu il Papa pure mecenale di Tom- 
maso del / Vir ovo e Raniero Cnpocci, ag« 
£»rcgoli da luì al saf^io collegio, ii i.**elc- 
ganlv* scrilluiu lu prosa c in versi, ii 2." I 
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perito nella poesia latÙM • ntlFinnogra- 
fift. Nel iai6 gir ■iimiin Onorio 111 di 

rara dottrina, che per amore deli' istru- 
zione esentò i beneficia li daU'uffixiatura 
ne'capttoli, se studenti delle scienze ecch- 
siastiche o professiui i di leoiugiai ed io- 
giunse agli scolari romaoi, toscani e del- 
la provincia di Campagoa, dn Ibniiava- 
no tuia ^eeie di oorpovaiione iNtt' uni* 
vertilà di Bologna, d*umr db filo città 
ptrcbè i Bolognesi li «olevano costringe- 
re a giurare di non passare in altre scuo* 
le. Prendendo a cuore Onorio 111 lo stu- 
dio in Koiiìa delle sagre discipline, ecci- 
tato da s. Domenico fondatore dell'ardi- 
no óe*Fredieaiori (^.), nelinid rinno- 
vi e «laiiilì nt^PalaMito aposiolko (F,) 
le scuole palatine, per spìtgani da' pro- 
fessori Lettori del palazzo apoiioUeo 
^F.) la s. Scrittura e le più asli u?e que- 
stioni teologiche, màssime a vantaggiode' 
cl)kti.iici [Kilatini, e di quelli de' cardinali 
e prelati che iVe^uenlavano il palazzo 
apo$toUeù di s, SMta* Questa Ai l'o- 
rigine ddie «debrì Setiole paìatime, obn 
soeoìBtiero a ^Itedal Paindrekio Lm^ 
terancnse interrotte da gran tempo, ove 
i chierici attendevano agli studi sagri, ed 
in progresso chiamate col nome di Stu- 
dio o Uaiversilà della Curia, si aumen* 
larono di numero e crebbero in gran re- 
putazione. Il Papa ne affidò la direzione 
a f. Domaaìoo^ eba diofaiarb JCaeilro die/ 
9, Palano apotiolka {F,), ad a'tuoi ra- 
ligioii^ autore V ole uffinotulton neluin- 
desirao ordine eiiilaati^ con altre gravi e 
letterarie incumhenze , rolla presidenza 
altresì dei collegio teologico deil'uiiiver* 
sita romana. Qrjanto a'Iettori uitutova- 
ti,a'^uali sopriuLcudeva il p. niaeaUodel 
a. palazzo, e«si nelle leoala pabllae ima* 
gnarono McoasNvamante la •.ScrUtora» 
la Icolagia, le leggi, la laadicina ae. Dap* 
pmelié le scuole palatiaa tosto furono re- 
te pubbliche all'ammaestramento di tut- 
ti, <;|>€cÌHlfnente del clero romano, quindi 
SI moltiplicarono i professori e slubitile 
fui'ooo le lc£Ìoui di tulle le sùeuze sagre, 
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e di ciatcona palladi lom pili aNtnaiala 
e degna d'essere separatamente trattata» 

Qtjcslc scuole palatine nel ptibblico inse- 
gnamenio della teologia c d' ogni altra 
ecclesiastica facoltà, per 1' autoritù c pa- 
trocmio de'Papi, per la santità della dot- 
trina ds'deitioati a insegnarvi, presto ae- 
<pustarono gnm ealebrilà » e difinnaro 
ÀippertotloMte a làvoit. Gragbrio IX 
Tersalo io ogni seiema a lelteratara» fin* 
medVlo^uenzaTuitiana,protesse la scuo- 
la teologica islituitn da s. Domenico nel 
pontifìcio palazzo , a <lalla celebre Uni» 
versila di I-atigt chtaoiò in Roma e de- 
corò del cardinalato i due profondi teo- 
logi Giatanni Halgrin a Jacopo da Fi» 
triaeos ad agnala annra aonM all' imi* 
gne canonista Sinttialdo FieMcMg da cui 
la stadio ddla giurisprudenza canonica 
ricevesse in Roma ornatnenio e sostegno; 
non die Coffrerln à(\Tii\i\\ (meglioseni- 
bra caàdiuale il' iriiioct^nztj IV), uno de* 
tanti allievi deli' uni versi là buluguese,pro- 
£mkIo nella scienza del diritto eananioa^ 
aotora d'un sugoso compendio dalla Oe* 
eretali j la oui auoya a pììi perfetta col- 
lezione Gregorio TX commise al dome* 
nicanos. Raimondo di Penna fort suo pe» 
nitenzierc , il quale coordinale 5 prece- 
denti cullezioni,riduceiiido a sistema il cor- 
po delle leggi canoniche in 5 libri. Mentre 
la scienza dei diritto civile era risorta nel 
saoolo XI a insegnata a Bologna oontan* 
to lustrò, pura in Roma lo^tudio pobbli« 
eo delle sdaoie civili avessi allora <]oast 
per pra&no, per le dispute e contese fo- 
rensi, e non doversi i chierici, applicati 
alle sagre di^ci[iliii(jj iiìiscliiai si negli af- 
fari e liti secolarciche. Anzi per 1' abu- 
so ciie ue aveano tùtlo alcuni chierici ed 
alcuni monaci, lu loro non rigore proi- 
bito da ditersi Papi, a colla scomunica 
da Alessandro Ili a Onorio III, par !«• 
pedi re che s'immergessera nello studio le* 
gale trascurandole sagre discipline, pres- 
so i (piali cranc rimasto vestigio nella de- 
cadenza universale delle lettere. Perciò 
oiaucava uelle scuole ^>alaliae chi ioler* 
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pretuMc e(ì e^ponesM b llievti dM diriU 
to oifib, e fm » (lei'cbè lo studio de' 

eatiofii nofi era ancora in Roma ridotto a 
ii»etotlo t nel nt tp, nella guisa eia-, n sonù- 
^!iaii7a Jc'l UuiUo cn ili.', erasi giù laiio 
iit alcune univeiftitù e uogolarcneiile iu 
Bologna. ll€lis43iiibliinalo«l feggios» 
pottolwo il rwMlri coi ooiM d'Ummi- 
10 IVf protesse le sciente, feceriiorgarehi 
Rmm gli Hadi Iflgpli km pili ampio modo 
e la cnuonica giurisprudenra, di citi fu 11- 
luminfifo ntnHoie e benefico mecenate, 
come quello che i'uvi'.j !»pj>i ejae poi [)ub- 
blicamente insegnala in Dulugna^oude e 
per l'operalo nel concilio generale di Lio- 
ne I, e par l'atitteiili tmiftnUà cIm fiori- 
vaso, «Ila quali coimin osori e privile- 
gi, il suo nome lisMOM Oslabre ne' fdlU 
letterari , iegiilalore supremo e inéene 
pn/Hjndo dottore. Et^li ehl^e singolarmen- 
te a enoie c lic nella cuno roinnna viep. 

|liìl si Ci lit; \ ;issti O gli sIimIÌ tifile >.t'itMlZ8, 

oimcou I pili miei esenti e necessari, a 
cIm vi Ibaiaro necitri e pr o gii nr i par 
poUilieaaieDlt IntcgiMMrle • inierpnrtiar- 
le, preeìsamenle come ONlauMivaii.iiel* 

l'uMvemlà di Bologna e in altri studi 
generali. Fu ^li die alle scuole della s. 
Scrittura e d) teolr>^(;i del p.dazzo npo- 
stolicu, aggiunse quelita di leggi civili e 
canoniclie.accioccliègli adiie Ili alla roma- 
na curia, e qitelli die d'ogni parla vi ve* 
niveno per aflTiirj, poiatsereeooMMlaaMB* 
le istruiivi ni4l« Mgm e profime giorii* 
prudenza. Le lue provvidenze per lert 
Horire ie Roma lo studio del diritto ca- 
nonico e civile, esprcoì^c nel c*ip. Ciim de 
diversi'!, 1 (le Pri\'ilcgiix in 6, fecero cre- 
dete al p, Ciuafd die iui Idiiucenzo IV 
debbttii iu gioì iu d es»cr i . tuniialore del- 
l'univenilii romena, rese pili illusltoda 
lloniÌMÌo Vili cuu ogni ieoeltà , per a» 
ver conesm alta ea ttedra o eeeailcinia da 
lui steiiillla in tale di<icitilina i pi'itilegi 
dell'altre università , aocioccliè a que»le 
ììt tiulia fossero inkiiori le scuole ionia- 
ne, abilitandola a conferite i giudi acca- 
demici, e gli sludruU a ^icicepire 1 frulli 
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de'loro benefìii quantunque assenti dal* 
In loro residenza. Fra'sceniiati da lui cvea- 
li caidiiintì, merita nominarsi Ugo dì s. 
CnrOf insigne maestro di teologia. Dero- 
gato*ii dunque dn Innocenzo IV a'decreti 
d'Alessandro III e Onorio UI, contro lo 
studio libile da appi*eiidifii da' diicrid» 
pei giovaaMolo ch'egK riicniia dover lo* 
ro reoare la leienia delta legp òeili e 
quante fesse connessa a quella da' sagd 
canonifOe ordinò il pubblico ìn^eguf^meo* 

10 nella curia romrìnfi n coni mie i %li u /.io- 
ne , reputando disdicevole dm in Uoma, 
ove coniluivano le genti da tulle le parli 

* delle crtstianità, non si eoi li vessa e ime* 
gaasse piddilioimente eao ispaoial ami 

11 diritio oenonicot le col «ieosa CMdelle 
ansi proprie e peculiare di tutte le perso- 
ne addette alla a. Sede. Dileguate così la 
sfivorevoli prevenzioni versogli sludi le- 
gali, sorsero poscia inUom ii vii^oiosnnien- 
te, etntt(H'a godono uni vei siale rqmtazia- 
ne, e iiuri^cono per l'impegno e siugolar 
diligawsa ani «ooneeltlffali. U RaBaaii& 
disiinsieMadello Studio deUa Curia ro- 
moim, dallo Siudh di BomOt il 1.* de' 
quali seguiva i Papi ovunque andavano 
a risiedere. Perciò confuta T asserto del 
p. Carabi, cbe con altri erroneainenle si 
persuase die rudiei na Uni^'ersifà roma- 
lui Q Ai i ìii^iuuasio debba 1' ungine ad 
innoeento 1 V, per cui la chiamò Studio 
JmtùBtnéam* Quindi provo ehe lo acuo* 
le pelelioa^ ove s'insegnava l'ano o l'ai* 
Irò diritto, fu lo Studimn Curiae Ro- 
manaef e si distinsero a&lto oncfao ne* 
lenipi poslei'iori, d-iiruiiiversità propria 
di Uouia oai lIiÌì^iiiiì'imo, die per distin- 
zione si chiumò ^Studiniìi I rbis, come in 
seguilo uìegiio duo. Le gravi e u&Uuule 
oanlesa iasarlé tea runivenilà dì Pnrigi 
e gli ordini àfemUeamti, proeumnMo n 
Eoine U vantaggio di vedervi venire o 
«iggiornare per queldie tempo, quali let- 
ton ilei palazzo apostolico, i due più ri- 
i>plendeiili luminari dell'ordine dc'predi- 
caloi i c delle sagre dDopline, ilb. j-JUm'- 
tQ Milano e s. Totuniaso d'^^uùw suo 



Dlgitized by Google 



t x\ I 

«tUccpolo. Popa Alessatulro IV che seo- 
lentiò a favor toro coiilro gli owfiMHi, 
volle che il b. AlUei lo piil)blicau»eiit« e 
kponesse la s. ScriHuia , con indicibile 
|tlaiiso di tiUla 1» curia luaiaua. E>tSendo 
liimato • Parigi s. Toaumto, Vn\mVT* 
Imim IV, d'deralo ingegno, lo rìcbìaiii^ 
ili Bomo pafftbe \ì tiMrgOkfte la mw gran 
cJotlrtBOfdkeaaiiiiiniva tuUa£Mru(>asoel 
qaal •oggiorou e ad insiiiuaucne del Pu- 
pa compose la maggior parte di quelle in- 
sigui e profoudi«''^in)e optre, clie gli me- 
litmonoil glorioso lUulu di IJuLiorc An- 
gelico. Di più Urbano IV ek»b al car- 
tliiMlalo ì iloUmimr AnnibaUo degli Aa» 
ttiàaldeseht tÓEmnco Ostieiuc. Non m* 
lo Urbano IV rvavigori io Roma gli Ho* 
di sagri e 1' eccle$iuilicl>e dìfcipline, ina 
peli." ivi e iti Italia fece risorgere la filo- 
•ofia^die ila molti «ecoli giace v i nep!«-'t!a 
e oscura, accella mìo la dedicu d'un libro 
»opra la SJira ili (*ujvam»iCun»pano no- 
varese suo cappellano, a cui die agio di 
pcrMoiiar leaiie opere MlroiKfMlcbe e 
OMleiiMliobe» B ni«itiie Tmbiiimo e- 
•poneva ka» SeriUure, il Papa gringìttii- 
te d'illustrare ancora co*»uoi commenti 
tutta la filosofìa d'Arìslolili-, ed il saitlo 
neirubhidirlo superò l<i maggior parie Uc' 
t «mmenlalori ijieci e arabi. Urbano IV 
fu anialorc e ruuuaeruluie de' filaiu(i| 
perciò godctad'iforliaeco i OMHM^edi^ 
]xi lungameatc ti tratteneva «oo ««t in 
eruditi dÌKorti, propoueniio loro a diaeu* 
tere e sciogliere problemi. Do[>o la tua 
iuorte dimiuui il fervore degli studi in 
liomn, per la btevitù del [loulificato de' 
successuii, o [n;r over dimoralo alli eive, 
u jier allre i ;rco>Uiuzc; bcuhi aimovera- 
rouu al &ugiu collegio tflcuui grandi e dut- 
tiasiaituottiuiiyCaaie». BoHaventurà^" 
tare daliaCbiesaiLatiooFraivrfMNiieilltf - 
labranca Onitti, Roberto Kiiu¥arkio,' 
Ugonc J Ir aio ctldire utedioo e teologo, 
Ugo Billoiuo, Matteo d* Jctfitaapai Li. 
>L'1 1 294ci'<'^l^ Vaj^i» lìonifuuuVil I Cue- 
tani d' AtiH"iit, di vusta mente, iioiiimu 
l^(urcLuU)ullu, di pruulu iugcgiiu^ auio c 
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propagò gli studi, prolesse e rimunerò li-< 
heralmente gli sccnziati, e ad esso il Re* 
nntri ascrive la gloria d'aver iuRomu foa« 
dato V Universi !() degli studi o%$\a\'/^ir'' 
cJu'ginnasio rc>^na/io,medianle le bolle In 
supremae pracmirientia dignitatis^em»* 
nata dal Lalarano a'ao aprìki3o3, prea* 
so II Reoani ; ed /ii Supremae pntenU* 
mmtm dignità U's, data in ÀMfai 1*8 giu- 
gno i3o3, Bull. Roni. t.3, par. a, p.iooi 
Listìtufio Si udii Generali.'; in alma T'r- 
hc , Clini priviLcgiis prò doctorihti.v et 
scholarihus. La dire««e idi' abbate delia 
Chiesa pu Ina rea le di s. LorefìZO fuori 
delle mura (dèlia quale am nel «mi* 
LXX V, p. 3 1 3 a a% 5), al priore dalla ba« 
BÌliea di Sancta Sanctorum (f".), ed aU 
Tarciprete della Chiesa di s. Eustachio 
di Roma (della quale riparlai nel voi. 
lA^nX, p. 173), pf-r V e-iecuzione dello 
bolla e suo (ieorclalo. Inoltre Oonlfacio 
Vili dii'doUissiini canonisti l^Jandngot^ 
FredoL e Pr troni ^ poi da lui fatti cardi- 
nili^fcoe raaeuglìere t deeratt emanati da* 
predeeessori dopo Gregoria IX^ ed a'auai 
5 libri aggiunse il Liber SèxUte della De* 
crelali, perelié avafiero pubblica aotorì« 
1^1 e fui masset o corpo del dìriito Gattoni* 
co.il Papa t'iibf ancor;i corajclie 
abbondasse Ki in 1 Ui valtiitù tunei^lri iti 
teologia, e vi clnamò fr. Remigio da 
reuae dontenicunoj ch'era pubblico prò- 
fossore di tal facallà ìu Parigi, e di lui ai 
prevalse nelle ctaoKiroia onutroversiè io* 
sorte per le Decime e Tin/nunittnì«c\ì\e' 
l iei col re di Francia Filipjv) IV il Bel- 
lo; crtò cardìuaìi ^l' i usi ni teologi Mi- 
niu da iMorruvaliu e Gentile Par tino, à." 
V e nd o !>o tu Miu tiieii te a cuore, clie ogni sor« 
la di &ludi tii^olti valsero in Roma , spe- 
dalnieute delle diictpliua ecclesiasticbe, 
per incoraggiarvi i romani « tutti gli ad* 
detU diUa eurle poutifiuiu, onorò iu ogni 
guiaa e premiò gli uoiiiiui dotti e studio- 
si, Itd'tjuali luerìtano :iingolar menzione 
Jacopo (iaetam ed Eguliu Colomm che 
i:,irdin.d). jjjn.ficio Vili luiiJò Tu- 
Ili vergila di gii »tudt Ui iiooia pel riflosu, 
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che doveoclo frequentemente per le tur- 
l>olenzede'(einpii Papi abbandonare Ro* 
ma e fare altrove soggiorno, sia per lo- 
ro sicurezza e decoro, sia per accudire a' 
bisogni dciiaChiesa uni versale, seguendo* 
li qAb «una fooMM I0 tenoto pelitiot 
o iliMlb pubbUeo ddto m tà tAm; hmm 
Nftota ptroiò prita boo solo del suo su- 
|>rtiDO potort, ma anche del pubblico 
■«■Mario insegnamento, restando i ro- 
mani senza pubbliclte scuole, mentre pn- 
reccbie città a lei di lunga uiatio iuferio- 
ri allora giù con esse lìurivauo a vaulug- 
giode'propri dlUditti « eoo gran eoueor- 
M di fiirailieri. liimi PÉ^avManàMra 
•ib posto memi, oé erasi prasa omo di 
stabilire in Roma scuole fitMtpernianen* 
ti, le quali non dipendessero du' fortuiti 
eventi delle pubbliche cose e dalle criti- 
che circustanr.e, in cui potesse trovarsi in- 
volta la s. Òede. A Douifticiu Vili per- 
Uoloii dote Morifiartil vovlod'a tor pro- 
priMMDte fiNMÌoto IH EooM il pubbUeo 
aludio o ria l'accbigimiBM dalla Sapieo- 
M, perdb degno d'eterna metnona a'ro- 
mani, ed anco a'forastieri che successi» 
irainenle vi appresero le scienze. Stabilì 
queftto studio generale colle scienze d'o- 
gni facoltà, e a' professori e scolari con-- 
cesse tutti i privilegi ed esensioui, di coi 
godetano qoalli cbe insegna tana a tlodia- 
vaaa aalfallra iioitartità. Cmitaaii prin- 
oipalmente tra quelle l'iuimunilù d'ogni 
sorta di pubblici dazi, e il diritto pe'chie- 
rici di percepire tulli i frutti de'Ioro b«- 
neiìzi, fuorché le (piulidiune distribu^iu» 
ni, qual diritto competente secondu ii gius 
comune soltanto a coloro cbe attendono 
alto iludio ddk leologta o da'iegri «ano? 
ni. Inoltra Bonifiieio Vili a*j>roià*tort ad 
agli scolari accordò il privilegio dal fiiro^ 
ondenèoivilnienle né eriniinaluieote po- 
tes<iero essere cliinmati in giudizio nella 
curia Capitolina del Senatore di Roma, 
he non se quando rei d'omicidio; e che lo- 
ro si ilasse razione ti' e^tser coiivenuti co- 
ram DommùOmtMagùtromOfVelprae'' 
ìUcto f^ienrio (Urbis) juxta ìeg/ilùtum 
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super hoc editam sanctionrm. A somi- 
glianza poi di tutte l'altre università, uit- 
che in quelita di Ilumn volle il Papa, clic 
da' professori e dalla scolaresca venisse li- 
beramente e leosa dipendenza o autori- 
Ik d'alcwiOb atalto II rallofa, ani aoaipar* 
Ù la giariidiiiooa «alla loro causa dalli, 
la podestà di correggere le lievi mancati- 
le degli uni e degli altri, e di giudicara i 
medesimi t/t criminìbus leviorìbns^ riser- 
bando ne'gravi del ini la giurisdizione so- 
pra entrambi al Senatore di Roma se 
laici^e al Sicario pontificio se chierici fus- 
«Mo i dalÌiM|MaQli.FiiÌMliBaQlasi prowi* 
da da Badbcio Vili, iiiruilo finta daU 
ra««eoulo oel giubileo del i3oo da ini 
promulgato pel 1 .^aUafrodi aataaia eho 
i locandieri di Homa usar potevano co'fo- 
rasi ieri, i quali concorsi sarebbero a stu- 
diare nella nuova unìveisità. Cbe perù 
prescrisse, che vi fossero due deputati a 
tassar le pigioui delle ente, scelto uuo da' 
pruièMoria Mobm, a l'altra Bomiaatodal 
comune della dtlà, a dia alla laMaffim 
3.** da aWggardda'pc^sori, seqndB Un 
loro uou convenivano, onuinameule tia- 
re si dovesse. Essendo poi stile,che si cum> 
metta da'Papi l'esecuzione delle loro co- 
stituzioni a persone collocate in dignità 
eocletiastica, perciò BaoifacioV 111 ingiun- 
te d'attgaira la taa bolla di fondaiiona 
ddto tliidio nNnanoa'daUi abbate, priu* 
re ad arnpreia. Quaata a qoatt'ultlmo, 
oiser? a RaÌMili, potersi congelili rare, ci te 
sino dal principio (Icll'unìverailù ncìlUo- 
ne di .V. Eaaldchio , e nel quale ora est- 
stono vicino alla chiesa e nella piazza o- 
monima,si collocassero le pubbliche scuo- 
le^ l^adandosi all'arciprete di quella chiu- 
ta dirttta ki boHa^ktaouloriafr ddl' ara- 
tiooé. CoBgatlura oba aaquiila gran pe- 
so dalla circostanza, che gli originali del* 
le surriferite due bolle furono riposti nel- 
la sagrestia delia chiesa di s. Euiituchio, 
che sembra perciò esser servila corno 
d'archivio del nuovo studio romano. I vi 
lailarooo per lungo tempo dimenlicaii , 
fiiidié riirovatì drca la metà del secolo 
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XVI, con niciine sagre reliquie , furono 
pubblicati, premessa la rtlazioue dei lo- 
ro rìnveiiiiiMiilOkiMlta «oHmìoimcIì boi* 
le |M>ntificM ilini|Mta do Biado mI ì SSg, 

che ricordai nel voi. LXIX» pu 297. Di 
più è rimarchevole, che una casa già e* 
fcr«.tcnte nelln piazza di s.EustecIiiu chìa* 
mala In iVrj/o/^z, lalc tlenominnzinne pro- 
babilmente dopo la mela del vecoio XIV 
le provenne dall' aver servito ad mo 
di Moole, le quali non poterono encre se 
non ohe qoelloiilel pubblico tlwlio da Bo^ 
nilacio VI II fondalo iiclprind|iiodeì me^ 
desìmo. Risulla da un documento, che 
nel 1 376 Tizio Veetoti della regione di s. 
Kiistacliio vendè «ina ctisn posto nella piaz- 
za di tal non»e, (j/uic \'(>ca(ur fa Srhola, 
confinante con «pielle di Colo de Alti ia e 
Giovanni Fontana. Quatilun^ue iiouiia- 
do Vili eomoidcò «1 noovotlodiodi Ro- 
ma i privilegi degli ellrì tiodi generali, 
Don gli eooeeiie però lo fiicollà di conft* 
tiro il aMfrMero o doltoroto, e gli altri 
gradi accademici; mentre nel i .'^luglio del- 
lo sle<y!n ì3r\3 erigendo l' Università d' A- 
\'i^nonc {f ')ì il finc'-la cnncess«il prÌMle- 
giù di crear dotlon nella latolJà legale,- 
nella medicina e udl'arti liberali. La ra* 
gione di tal tiagolftir» d iti mn i tt» l'imo 
• l'akro, dato osi era alalo, dbe repolan- 
dosi a quel lem po la podeHà di ooobrtra 
i gradi accademici straordinario e insi- 
gne privilegio, il quale a pochi studi ac- 
cordo vasi, non sembrò ol Pnpa eonvene- 
>rtjle cosn di decorai ne il nuovo sludio di 
Boina,per conservare allo studio o uni ter- 
«là della curia, che allora e^steva nel pa- 
lavo peotìfieio, la dotaraia maggiorao- 
aa. Coaftrandoai in frtli oeU' univcnità 
delta curia i gradi accadeoiiei in qualsivo- 
glia facoltà, ti sarebbe maialo il pregio 
tit tnle <;ptendidis^i mn prerogativa, 5e nel- 
I' istessa città si tosse pure Yt%n connine 
Coil'altro pubblico studio, che ivi et igeva- 
ai. Le bolle di Douitacio Vili furono su- 
Idlo OKguile, e immediatamenle fu atei* 

10 lo fliidio fonipno da liti ordinilo, ed 

11 Banafsi sa produca laprovi^ aana pu* 
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re che la f;)Co)tà leg.ilc sm dal pi incipir» 
lu in maggior lustro d'ogmallra, tanto 
«mie che eaoonioa, e eoolioo&a 6orirvi 
^tgoroMunenta aaialgrado ddrieAliaità 
de' tempi. CIraa però la Icolegia non é 
ben chiarOiMnel principio per la mede- 
sima furono pure isliluìle cnttedre nello 
M lidio romano. Breve assai fu il tempo 
thf s( piavvisse Donifacio Vili alla bol- 
la esecutoriale per la fondasione dello 
st udio generale difioma,poiché mori l' 1 1 
Ottobre. QimwIo al regime, all'e l e ri on a 
de'profeifori ed alle reÌMille detto •indio 
romanosubilo dopo la sua fondazione, pa* 
re cbe i nwgiairali romani rivolgessero le 
loro cure n provvedere alla sussistenza e 
hi)on tp?!nlnrvf Ilio tifi medesimo. Infatti 
TK!* |>iÌ! niilidii slnluli di lìornn si ojihnò 
che a que'dultori i quali non conliiiuas* 
•ero o totervettesiero le lettoni loro In* 
giunte, sema ginsla e logionetola caoia, 
•i doveve m smpium defalcare il •alario 
prù rata Umpórii delie rispettive man- 
canze. Circa il rettore eletto indipenden* 
temente da chiunque, dn' maestri e sco- 
lari , dtil medesimo si i sti citava sn loro 
giurisdizione nelle cause civilie rie'leggie- 
ri delitti, e al medesimo dovea •pellare 
altreA la direiione degli studi, e 11 buan 
regolamento della Koole, tolte «Me ca- 
•emialoieiile inerenti air uffizia Da un 
documento rilevasi, che rii.liluzìone e de- 
stituzione de' dottori, oppnrtenevano a* 
rettori e sindaci Romanac ji atertììtafis^ 
in vigore di privilegi conceiSi dalla h. .Se- 
de e dai popolo romano. I>a romana fia- 
ternila era un collegio di fcelle peraooo 
cceletiailicheb óoé di canoniei e di par- 
rocbi della dNerse chieie di Eoma » de- 
iitniadal corpo del clero non palaliaoycho 
avea i suoi uffiziali, fra' quali erano prin- 
cipali i detti rettori e sindBci, e ne parint 
nel voi. LI, p. e altrove. A'a)€dtj.i- 
mi rettori e siedaci, che fecevaoo corpo, 
era aflìdata la soprinlendeoza delle cose 
dal pobbllao •tadio^efaniaNnitlraaione 
delie fendila ad an o i ii ag B ate.Queilepei 
ilio saaliidnicnioa par qocUo da' pio- 
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fif«?ori , viti ilal principio fi irono si Julite 
sili censo u tributo, che dfii coaiunc i)ì 
H\'OÌi li pacava uitnualcutiiile al |)o^lo 
iiMBMM»^ e mA provaitì dm m rticiMUt«« 
wm «latls rocn o castello di RiipaaipaiM 
nel lerritoi-io o apperteoente ili filerbo, 
• de'gebcUicrì oiafiUUi de'ileù die &i ri- 
scuot««8no pel comune ili Roma sulle 
fienale o metcauzie che nppruJtivuno o • 
«caricavaosi sulla Ripa del Tevere. Dupu 
il breve pontificato il t Benedetto Xlj sue- 
«cdoto a Borii&cio Vili, per arlifidod*' 
CBfdÌMii &alori di Filippo IV il BeUo 
re di Fr«Mi«, a'5 yugiiof 3o5 fu eletto 
Papa il francese Clemenle V arcivescovo 
di Bordeaux, il quale o>n Ifrlroiia rieulu* 
lionc volle re*tare in Francia, con dan- 
no iininenso di Roma e falnle ancora id 
coli ivfi meo lo delle lelleret liiaineti i car- 
ciiuali e tulli i divertii ordini della Curia 
romana in Ltmc, passò oou essi aPoitiers 
e poi alBbiFi la ma retidema in J « ^-uo/te 
Ivi fimno dimAcAì in gran parte gli 
aolichi venerandi iwi della •.Sede, altera» 
te le massime di reggere, variata la fog- 
gia di condursi e di vivere; td oncora in- 
Irotlolir iiuoTe costumanze in ogni geiu - 
rc, pili |)iupric d' luia corte secolaresca, 
che adalle a'»agri tiiUxt e ad eccle&iuklici 
■»iiiiiteii.Ancbalo fcuole palatina ofiudio 
della caria romana foggiuoqueroal dcpb»' 
robila Iraifierìmenlo in Avignone; làoo- 
do iooanfi dì pracegnire colla narrntio* 
ne delle victnde deirtmiversità romano, 
«lovrn col Renazzi in breve provaie nisc- 
rioni e ni e In divertii;! decine sludi. E m 
vero, qofUelii i i'api per le lagrimevoli 
vicende, cui fu notloposla ue'secoU XIII 
t XI V la t. Sede a la caria roaMOo, a ani- 
far cpaaao ilaaiona o a trarrò dimora io 
iticti\ Soriano, y^nagmif f''elltln\ Perù* 
già, Asisit Monte JP'ùucoMetOn'ic io, F i- 
tcrho^ e poi in Jvigiìouc^ oltre altre ciltìi, 
venivano eglino, d< vunqce andassero a 
ruicdere, segnili da ioio uU.7Ìali,con Inl- 
li i rispedivi attrezzi e bagagli, .uno d'uu 
ospedale portaliie pai bisogno d«'i»ede- 
émì^ tenuto in cuntda'C«iioi»F<r(fp&7- 
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rt di s. Anloiiio tìi f'ienuft (T avcn- 
d<» pure cura 4«'tMe<il>cauieuh occorreuli 
e Tcicemlo ancora da Speziali (r.);eco* 
là UwfcrtvanaitttUi gli ordini dalla curia 
roaMioa,« insieme coni|uesii altresì le 
scuole palatine , e i professori e mnesAri 
chaeielle medesime insegnavano. Per cui 
quando Cleoieiite V ne! i ^ i i nel conci- 
lio generale di Vienna decreto uln- >i a- 
pri^^f'i f) in alcuna più illustri niiiversiù 
puljbiiilie scuole di Lingue [f .) orienta- 
li/ per riutelligenza delle divino Scrtltu* 
rt, non uominò egli già V «mversità di 
Roiiia,cÌiciti tal città era^bilmcttta ne» 
cessaria e sempre perioaneutc; ina disse 
bensì: ubicumque RoHUtnam Cttriam rr- 
siilere conttgerìt, necnon in Pnrìsìcn.cl 
Oxonien. Bononien. elSainantitn. Sin- 
(fìis. Dal (|ual modo di dire cbiaranienie 
riievHM, the Clemeule V parla precisa- 
nienteaeIle«$iuo/e/W0«faeo Sludiodtl 
la Curia, cba seguita ilPiapn dovunque 
andasse a risiodere. La rotnana univerM* 
la infilili perquasi due secoli dopolosna 
I fundasìone non ebbe caltedre e mae- 
^Ul di lingue urieutali, ed i primi profes- 
sori dtl!e delle lingue uell univei-i'à lo- 
itiaiia, clic s'iuoontrano presso il p. Ca- 
rafa, apparleugonu alla melà del iceolo 
XVI. Passa iodi il Benaui a dimostrare 
con perticolari dettagli^ comborati dal- 
' la storia a da doèUBenit, la di ver>ità du* 
due studi e il trailooemenlo dallo ìcihiÌo 
palatine da Roma, ovunque i Papi si re* 
cassero, ma io dovrò conteularmi d ac* 
cennaie il piìi essenziale. Gli ordini ^^-^o- 
lari più cospicui tennero studio aperto 
presso la curia romana, ed anco uu PrO' 
cuNUott gmerak {P'.) per Uotlnre iio* 
ro elart. La ragiona per cui tennero gli 
ordini regolari, parlieolarmenle de'uien- 
diceati , gli dadi loco generali presso la 
curio romana^avvenne pcrcliè in que'lem- 
pi ii aven per assni lat ji e ardua cosa il 
conseguH e 1 1 m igisU t LI HI lco!(igia,c la col- 
lazione de gradi accadeuiici era riservata 
allo s. Sede, da cui it non se cU>po lungo 
«ano dì lettura plibliliea non selevenu 
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qneliirot ceilere.Lnsoln uiiìv t'i siiti di Pn- 
ligi ebbe itti piiiiCÌ|»io elei secolo Xllt «i 
|>ri vikgio di emtamMti n teologia, Bo- 
logna Btli36edttlMi(NMiiM VI, eg^n- 
«litMtt* Ibrauo le fette bite • F%mm 
quando pochi anni prima fu w ceM o • 
queli' uiìiversilù ; finalroeiile neil' intero 
secolo X!V fti lepiifato .«pecìulisMiiio 
|>iivilegio (|inllf> del j^enpiale tie' pre- 
ilicRtoiì , (li creare nel tapifolu gen^iat^j 
un &olo oinestio dì teologia. Laonde gii 
ordiiii nsligio&t perchè potettero i toroa> 
luBiiì eiMT pronmMÌ a'gniUi mmcIciiiìm 
# «pcóaltntnle al magittero, procurava- 
no di làr laro fa re il corto dì teologìa o in 
Parigi o presso la cnria ruinana. QiiìimIì 
tenevfliii) i loro stutli qenernìi npeili in 
aoibedut' i luot^lii , e i leliori die *i lei^- 
gevano erano coii<!t(leraii cutue parie, pe- 
rò subalterno, di quelle universilà; e di« 
peadeado ancor ct^ dalla ntadctìiiie, in 
ooaiegiMfita appartetievano o alloiludio 
generala di Parigi o della curia romana. 
Il che è tanto vero^dw talvolta i cainer» 
Icttghi pontificii, coDiequelU al cui uflizìo 
«•I H ntiitessa lo supi eina ispeiiof?e sull'u 
ni*t'rsir;i (Iella ctn in i niniuia, ri i ijgevano 
e deputa vano Colt Ci aiolo del l'a{>a ireg- 
genti o lettori, che neVispeltini studi da- 
gli «fdioi oicndiaaalì pretto te dalte cut 
rn doaattaro a' loro fmli integnare. Hai 
1 987 cdebraodoM il capitolo generale de 
gli agostiniani roiottaui, si stabilirono 4 
«ludi generali , e quello della curia se- 
gui>'ic il P;ipn nv»* facp'»s»* rcsidtnzii; quiu* 
di àiabi littjsi s. Celes^iKi \ a Napoli, ivi si 
recò lo stuiiio della cuna de'romiiaiit; e 
da tei «ititi pamndo io Roata BooiMo 
Vili, cIm gli lucoMte, riioroò in ftoma 
lo ttodia Raoalotì Beocdallo XI a Perù* 
lo taguì lo Mudio dc'rooiiteiii, do»- 
de si trasferì ad Avignone, ove avea fis- 
sato la dimora Cleincnle \. Ciò che té- 
cero i romilanij dagli ordini de' Oicndi* 
cauli si protirò, cornei carmelilani, i fra- 
ti oiinori ch'ebbero molti lettori dei pu- 

laaso aportalìeo da Kiaalò Ili «Ite incti^ 
dd Moote XIYyiBbbflBe plollotlo fin** 



no lettoli koluiueitle ui curia. Quindi 1 
lettori di curia degli ordini religiosi non 
tt devono coti food «re co' lettori del «.pa- 
letto , I ({uali ti attnaMvaao per b 
dairorflltie da' pradicalori, né eo* tallori 
dallo aloilio di Roma o arctiiguina»io ror 
fiiano,e(|itivod iji mi co\ p.Carafa incor- 
sero pftrecL-hi alili scrillfiri. Dovunque 
fosse l<i cuna romana, seco avea le $ciiu* 
le palatine o sin il suo studio generate, e 
te nella città eravene tillro, in tm teuipo 
il lrova«anodnanni«ef«*i«,oDine a «van- 
ne in Avignone è altrove. Quindi ^ abc» 
reeitluila ■ Boma la rcndenia pontifioin 
colla curia ipontana, dagli scrittori sì di* 
ttingue lo studio della caria, dallo stu- 
dio di Roma. Nf De «scuole palatine o shi- 
tlin dflln CUI i;t ! niiui:eti7<> W a:^::^iniì»{; 
alle scuole di òciillura e alla lacoUìi 
teologica, le narrate scuole del diritto ci- 
vile e canonico, co'priviiegi propri deg'i 
•lodi genernii, Indod vamenla al aonliri- ' 
men<p de'gmdt accadewicL Bi fiy a t n t I H 
Papa in Lione, per evitare le perseentìor 
ni dì Federico 1 1, ivi lo seguirono lescuo- 
le palatine, r fu allora propi ifMiirnf e che 
nd eì^e a^munse la facoltà U ,-' il<-' «Irtru- 
no e dell'aUro dinllo; le quali io .segui- 
rono ancora quando portossi a Napoli, 
ove mcrì.dimoramio naite ttettn patee- 
so apottolico. Non mancano monuManti 
e oì emorie de' gl'adi accadennici dì bac- 
cellierato e dottorato, neirnnoeneU'ak- 
tro diritto, conferiti tanto in Roma che 
fuori, nello studio della rurin romana; ed 
i [Il ofes&ori della raede&inia più eì»perli pa- 
trocinavano le cau^e in concistoro, (»erciò 
detmlti nel catalogo o matricola degli 
avvocali oMicitiorBaK;aoii Martino V or« 
dinè che non ti ammalleita alonnn nel 
cospicuo collegio degli Avvocati connsiù» 
rm//(de'quali riparlai in tanti luoghi, co- 
me nel voi. L'SXXII, p. •>!f>),e [icr U' 
ditore delle rauseikl [);ila77«> fTposlolico, 
?e [Il 1111. 1 [H'i' un Ii iodiiÌu dou tosse sialo 
puliblico pioiessore di giurisprudeni«i,o 
non «vetta iofegnato leggi almann per 3 
anni. CIm ami lafaalilà di pubMìà prò* 
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fe^sor i legali, clie l iccrca^o?» nìlorfì ne?lì 
avvocati conci<i'oriali, come preesuteiile 
€ necessaria, produsse che il Camerlen- 
go di s. Chiesa grao cancelliei e e >upe> 
riore delio studio dell» romaiM ctnria, a 
cui ptrciò spettava il difillo «Namfmrai 
grtdi «soMleaiid (• talora li oonM oo- 
cita odia sua i-esideoio oalpohno opo- 
stolioo Vaticano soleDoemenle» come nel 
1 e Intitolandogli : Studit f^rneritlts 
IlonìanacCuritK (,iinreIìnrÌHs)yUt\ com- 
meUeie l'esame i!L'*cni)(! ulii li legali apei*- 
cooe dotte ed esperie, per lo più o con al* 
tri dollorì, o aodta ioli» li terfiiM dot 
fopam degli av«o«lieoociiloriali,«MOO 
> pobblidprafttaorìdikggi. loblti tra gli 
ollri aiMMi, coi fu propoao dì darò ffipt<> 
ro nel famoso Sinodo di Costanza, uno 
fu appunto quello dì stabilire , che per 
l'avvenire dìuqo {)iù si dovesse per bolla 
o altro pontificio rescriUo crear «ioitoie 
ex gratiOf c|uali perciò diiaoiavaosi f oi- 
garawoteibMort baUatìeif ow Uqpìfilìo 
io corta MODO dopo rigoroio Mane rt- 
oèv«iefOÌgrodì.Quiodib(|oalil&di pub- 
blici professori diè 1|M>|0 altacoosuetudi- 
ne, e fece in pron;rf<i«;o agli avvocati con- 
cistoriali privativamente attribdìre la fa- 
coltà di esaminare i piomoveudi al dot- 
toralo nell'uno e i'ailro diritto, di cui tuU 
tavta godo il loioooUegio, dtvomto im» 
ntadìotaoMiite «00 de'piH ragguardevoli 
0 iihuiri ddta curia, 0 die poò nop im- 
proprieroeote dirsi rappresentare ia tal 
parte l'antico studio della curia suddet- 
ta , come disse In Sfaffilpn nel Defensor 
rcdivivuSf e ripetè il J.)e llossi, Ut prue 
rog, Expect. inter Traci. Magn. \ pro- 
fttiori l^ali che insegnavano nello studio 
delii ttaiM eoria > fimavono eolico o 
ODrpQw Pnb oootanibro che gii Modi lor 
gdi oooifgniiMro nelle scuote paialioe 
quelle rioomenaa, che in esse ottennero 
le scienre sngre , queste vnntaodo mae- 
stri insigni per dottrino, opere pubblica- 
te e santità di vita^ nd ('Cce7Ìone de! ce- 
lebre giureconsu i to Oidi atlu da i'oii le die 
•piegò leggi nelle soiole paUllne d'Àvi> 



UNI 

«none circa i! 1 33o. Dopoché Dome- 
nico promosse Tj^perltirn delle scuole pr>- 
laliite, e peli .°fu désliualù a spiegarvi le 
divine Scrillure, si prosegui poi sem- 
pre a ioagliere nel di loi ordioe ehi pio- 
liidtaw dio dinsiooe degli alodi eegiri I 
pelle rteweieoola pobbliAo,ilqualoio- | 
segnava anch'esso e avea reserctzio nel- 
la scuola di teologia, eleggendolo e depu* ' 
tandolo il Papa con breve apostoliix), ve- 
nendo chiamato Ma^i^ter Cariar in 
TIteoiogiafO Magisier SciujLar ani sacri > 
Pala lii in Theologia^ a oche Magister \ 
RegeiuimSiéolU Tkeoio^ saeri Pé^ 
liiài«yN»«lolwt,6oobiaelMeobXVg| . 
■Oliò cettaotcmente fissatoli litolodi 
gisler Saeri Paiatii, cbo loiuvia coo> 
serva. In una istruzione scritta nel 1 409 
sugli uffizi palatini, da me riportata nel 
voi. XLI, p. 202, è dichiarato quello del 
p. maestro del s. palazzo. Nella riforma 
della curia di Pio II od 1 4^8 nuovaioaH 
to l'ioeoleo i'eMrasio ddto oedea, e gli 
li eonmellooo oltae iiponooit doode o* 
vranno trailo lei .'origino i'ulo o ildirit- 
to che gli Goapetaddie miiioiw , cen- 
sura preventiva c approvazione de Libri 1 
e Stampe (f^-J clic ^'impt iraono os'io» [ 
tiot-tticono in Roma, e d'in vigilare sulle 
dtiUrioe che s inseguauo e si propugna- 
00. Pino il detto meeitto donwojeeoo^ 
vi ereoo odio eooele pololioe olici letto- 
ri ndle fitadtà leologice» eoo <|aello io- 
gole e gradueeiooi che si omrvevano oo> 
gli studi generali più rinomati. Vi si e- 
sponevfi In Bibbia, vi si spiegavano i libri 
delle Sentenze di Pietro Lombardo di- 
versi professori, perciò i primi detti 
CI, i secondi Sentenziari, a tenore della 
diilimiODe m'oMeilri di leologio lolro* 
dottali nd aeeolo XIII, e vi a*ios«goo«o 
l'intero corso teologico. La maggior por* 
te de* prolieiiori o L^tt^ri del s. Palimi 
TO erano domenicani, e ne' ricoi datì ar- 
ticoli celebrai i più illustii, coti avvertire 
che taluno li conllifie co' ì\lai-stri d<il s. 
Palazzo^ e tjuelii minoriti Jraiicescani, 
oelle Ialografie de' cardinali riferendo le • 
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notìzia (ÌMjtie'Ielloi I e Maestruiel s Pri- 
lazzo, olire la loro sene riportala in tnls 
articolo, che meiitarono il cardiuablo. 
SifnUmflDte gli ■ywrigiiiii raailM^ioQi» 
Mìwilraraao tcUori dUt fcuole ptlclinc» 
tn*qmiì fi*. GiacoBO db Otne,^ Inw- 
«ellier* «ItU'aDiftnità di Parigi, ta «ni 
avea letto con gran plauso te Senienee, 
ria Benedetto XI ammesso neli3o4 nel- 
la slessa facoltà, m Aula nostri Palatii 
Lalcranen. ,so\.iQ fr. Egidio Culunna ge- 
nerale degli agostioiani e arcivescovo di 
Eourges, e previ i giuramenti tolili prt* 
alarti da' pubblici lellorì dati* uoifmilà 
di Parigi, nelle mani dai cardinal Geo* 
fila Parlino da Moale6ore. Dall* ordine 
pure de' carmelilani «;o!evasi alle volle 
preiiUere i ielle ri ili leologìa per le sruo- 
le del ponltfìcio palazzo : nel ponliiicoto 
tit Giovanni XXII nelle scuole U' Avi- 
gnone insegnò teologia fr. Gnidaoe da 
Perpignaoo geoeiala dell'ordine} a tolto 
Claiuaata VI fece altratUotofr. Pìclro da 
Barato pure carmelilano. Tuttavolla non 
erano fe letture di sngre «liscipline nel- 
l'università o studio dcileì cuna de! tulio 
csciii'51 vniiieiite addette ti'ieligioài tic' ri- 
isnli ordini, poicliè le iij.sc>^tiarono aii- 
diaindividtd non regolari a piacere da' 
Papi. Coma nella fecollà legala con an- 
cora nella teologica ti conftrivano i grar 
• di aaoademici neirunivei-sitàdelpaliyso 
apostolico o studio della etnìa romana ; 
singolare onore e privilegio in qoe'secoli 
rarissimo,come uutai.Di che perderà beu 
con veniente che decorale fossero quelle 
ieiiole»cbea pubblica iitrutioue tenavan- 
ai aperte nell'itteiM retideuu del tupre* 
mo cepo della Cbieta % ed il camerleogo 
pontificio cancelliere dello studio, soleva 
delegar l'esame de'candidaii al p. mae- 
stro del s. palazzo, da cfrolluarM convo* 
condovi ancora gli ulUi profesAori teolo* 
gi, e altresì costuoiava per lo più coui- 
meltere al medesimo la collazioDe de'gra* 
dij coma reggente delle tcuole pelatine 
di taologtei il cba liiulla dalle lettera pa* 
Untali cba si tpcdivano dal catnetienigQ 

VOI. L1XK1V. 
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o ftio liiogolenenUv Frnttnnto f»r«sf con- 
cc^siQ ni p. maestro del s. \m\mtx3 il 
vilegiodi promuovere indipeudeulemen- 
la da ogni delegazione, due soggetti al 
faaaoelliamto in teologia } privilegio cbe 
dal eamarleago ■ali434 ^ atteao ad al- 
tri l5 aoggettii egualmente in favore del 
p. maestro. A questo inoltre Eugenio iV, 
tra l'altre onorificenze e diritti, compar- 
ti in perpetuo ancor quello di conferi- 
re i gradi accademici in sagra teologia a 
chiunque habito prima proborum Ma- 
gisvarum privato eximine, avcnera 
giudicato meritevole di conseguirli* E 
siccome neir esame ingiunto dn Enge- 
nìo iV, secondo l'antico usoconvocavan- 
«;Ì i juihblici prf)ressori pn!;(tini di IpO- 
Itji^iri, rusi 111 seguito pel iiitnlc^; itu) elici- 
lo èi ioriiiò il collegio leniogico, die poi 
appartenne all' università romana, fon- 
dato da Pio IV» o lecondo alcuni da Si* 
ito V. Sì compoie in teguito il collegio 
teologico» oltre il p. maestro del s. palaz- 
zo qual capo, dall'agostiniano Sagrista 
del Papa, dii'lellori pubblici di teologia 
e S. !*«ct it!tn n, f* iln'pi-oruratnri ajrueruli 
de'priiiiari ordini niemlirrinii^ lijjse per- 
chè da tali procuratori anUcaiiientr si sce- 
glievano i profeiiori di teologia per le 
icoole palatina, cbe per ragione del loro 
ttffiuoeonlinuamenta dimoravano pretto 
la curia itwiana»ala teguìvano ovunque 
andasse a risiedere; ed anche dopo ces- 
sata l'università palatina, era in oso di 
chiamorsi per esaminare i promovendi 
al magistero, come ben avverti il p. Ca* 
rafa. Meritamente lu ttudio della curia 
ebbe il nome e L'onora di univentt^» per* 
cbè olire le facoltà e icuole teologtchae 
legali, n'ebbe dell'altra eame delle scuo* 
le delle lettere Ialine e greche, e delle lio- 
gne arabn, nmipiin, sirinca, caltlaicn nr- 
dinote flf! Clenieuic V e subito forauWt'. 
Di esse pure se n'ebbe ragione nel con- 
cilio di Costanza, perchè si ripristinasse- 
ro a fioritiero nello ttudio della romana 
curia I coù eranvi pura io detto etudio le , 
wttole di filotafiay dovendo aervire le di« 

ao 
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sdpline filosofiche tìi preparazione ccjua- 
•i di chiave alla teolugiu e alla scienza le- 
gale, confereodosi anche le lauree ntttc 
■rii • filoMia. Nm fi mnmnmo «Mb 
di metUdtm necimtk •! «ompioMal* 
d'uva pubblica uoivenìtà, e lo rtlivti In 
qiMiraHioolo, dicendo pure che presso il 
pnlarro fiposlolico e'^isleva un orto di sem- 
plici e tustutiito da uu semplicista. For- 
iiia%ajio 1 ilotlori o prof(e«i«»oi i in medici- 
na nciiu studio delia cuna, celo o corpo 

tea loro, «Mia lo Ibraatana t lattori pa- 
ialuli di leggi lia dal lampo della nàr 
dama del Papa e della curia in Avigno* 

oe. Quiiiili sembra che il successivo ool*- 
legio de'iiicdici di Roma in origine non 
lesse che i! ceto n corpo de'pubblici pro- 
fessori di ineJiciini ilello Studio della cu- 
na romana, a cut dai suo cancelliere e 
oMMrlaiigo di i. Oliala, o dal tuo coni* 
niiMrìo ti ioiata par lo piii aonioetleva 
l'asana da*potliila«lt la laurea madiaa. 
Tal consuetudine venne nel i47t aauva- 
lidata da Sisto IV, che il i.° concesse al 
collegio tlc'ruec] ic? ia facoltà privativa d e- 
tamiuore i laureandi in nio<ionn e medi- 
cìuB, come lo stesso Papa accordò ai col- 
legio degli avvocali concistorìali per sì- 
mila oiolivo. Adunqoa la aalladra dtagol 
pih iaiigna a oaaanaria fiwollìi,la eolla- 
«iaua de'gradi aocadamici, anche in la* 
gra teologia, formavano delle scuole pa- 
latine nna compiuta nnivLt sitìi. Nè man- 
cova di ministri subaileriii e bidelli, per 
servigio de'professoi i e delle funzioni sco- 
lastiche, secondo l'uso dejjii altri pubbli- 
ci nodi. I profenoridief oMjgoavaoo nal- 
lo stadio dalla curia rootaiM erano eo* 
munemente cfalaaiali Lectores sucri PH' 
ìatìi, \ quali erano o proftnori ordina* 
ri« o slraordinnri clie leggevano ne'gior- 
ni festivi c in cui ti a quelli feri a vosi. Go- 
devano i lcll(ji i CLispicui stipendi che lo» 
ro si pagavano dalia camera apostolica. 
V impiego di lettore del sagro palatao 
guntamanle afcaii la somma contidcra- 
ftiona nella curia a corta de'Fipi) venen- 
do aarocni od nnmero de'loio Ibniigttn- 
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ri e conttQui commensali, di&UàizioDe a»- I 
sai decorosa e allora poco comune ;aoxi 
del corpo di M di iwfHcnla si praiara 
i soggetti da promnotmi alla digniln eei^ 

dÌDalizia. 1 Papi per lo più pcrm^teva> 
no a'superiori degli oi*dioì mendicanti la 
scella de' lettori ili sagre discipline, tra' 
quali con :^ian viì^ujc fiorivano gli slu- 
di deile mcde^iiti^e, ed eranvi religiosi i 
più idonei a ntseguarle pubblicamente. 
Nell'ordine de'prediealari più ordinaria, 
menta i lettori del s. paiamo si sceglieva* 
no na'eapitoU generaU ; alcuna volie p*> 
rù i Papi li sodiero da per loro^ quelli 
cioè die reputavano più degni dell'ooo* 
retli n<!cendere nelle c:itfeiìre del proprio 
palazzo. Mentre i Vìì\\\ erano io Avigno- 
ne colla loro curio, ne' irf^isiiì camerali 
trovansi delle spese fatte per ampliare o 
restaurare le scuole palatine, nel palar' 
ao da lara abitalo pressoio eappallo pon* 
tiSoa. Qnaado Gtegorio XI nel 1377» 
oome vado a dire, si restituì in Roma cai* 
la curia, lo seguirono le scuole palatine* 
e quando Martino V, elelto nel concilio 
di Costauza, prima di recarsi lu Koma si 
fermò in Firenze, ivi oltre la curia ro* 
mana ebbe pure le scuole palatine o uni* 
tersità degli studi della medesima. M 
pontificalo di Paalo II sussistevano an* 
oora le scuole del s. palaiao, sempre col 
nome di uoiverslili e slu^w della curie 
romana, così in qnello del succesitore Si» 
sto IV de! y 1 , come si prova con do- 
ciinien ti , e sempre alTultO diverse tla quel- 
le dcU'universiiù di Roma, ed egualuien> 
le con diflhrcsUi p r o fe sso r i; menine il Pas» 
scrini, ilCarafi, UTirabosclil e altri con* 
liisero le due distinte università io non, 
come i loro diversi lettori, inconlrasta- 
bilmenle e con diffusione provntidolo il 
benemerita Rrnazzi, il quaie ritiene che 
le scuole pula line sossìslerono circa per 
tutto il secolo XV. Narra il p.Carafd,che 
Leone X per libera» il palano apodo* 
lieo dal rumore die produmveno le di- 
spole delle scuole palalioe, queste abo&i 
0 co'loro lettori lèIrasMo rioaì allosta- 
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^ dio ddla ci Uà (li Roma o ai«iiiginna»io 

romooo, da lui ristorato e amplificalo. 
' Tale fu il seotinienlo ancora del j). Fon- 
'' tana e Ucicardiuat Garani pi. Perciò sem- 
> Lra convenire anco ii Heuazzi, che o po- 
} co prima o circa i tempi di Leone X del 
I i 5 1 3| CMiate albllo ta «eiiole paUtine» 
r wmrni l'unit «niià daOa caria rooiatta/iol* 
} F incorporarn allo .studio o università 
I propria di Roaia. Convieo dira, che fit- 
I aatasì di nuovo s(abitmeote in Ron\a Ììì 
i l esidriiya pontificio e la permanenza del- 
I la curia, e scorgendo i Papi Horire 1' nr- 
; dbigiiiuasio romano, stimassero supeiilue 
i là iouole palatine, e che imi Aite iiHi<- 
I rìonBcnle d'aopo Tekisleota dì dua pul^ 
f lilict aliidi o aoivenità in icm> alla ma* 
I dama dttk di Roma. Ma rimana aneora 
; oscuro il puler fissare l' epoca precisa e 
^ i.icurn, da qual Papa, in qual anno e in 
) clic modo si abolissero )e scuole pulaliue 
per uiiule al pubblico Àludio in Roma, 
, alla »toria del quale fo ritorno, 
t HorloClemaola V, Deli3i6 gliitiC' 

\ calta Giovami XXII, il <|uala tobilo di< 
, chiaro che in Avignone dofea ritiadare 
ij P^pa colla curia romana. II popolo ro- 
I mano spedì in Avignone i suoi ambascia- 
tori pcM* presta ri^!i tthhidienza, supplican- 
dolo D tornare m ilotna, c di confermate 
^ l'indulto concesso dui londalore Bonifa* 
do Vili a' dollorì e scolari dalla atudio 
romano, di percepire ì fruUl de'Ioro lie- 
Defili, quaotnaiiiieaMeoli dalla rendeo* 
j ne. A quest'ultima iitanza annui il Pa- 
I pa colla bolla Oblala nobis, de*4 ma»"- 
I «o I 3 i 7, presso il Renarti, direUa fj'oìae- 
I stri e scolari dello studio romano, de[)M' 

I tandone c^cculori gli stesisi ^oggetti già 

I nominali da Bonilàcio Vili, cioè l'abba- 
ia di l. Lorenra liiorl le mora, il priore 
1 di iSofHMtf «S<fiielnrttfR,erarcipretedit. 
Eusladiio. Qna«t*ultimo in tal qualità , 
nello stesso anno, ingiooie a' canonici 
il* ArpTfo, cl»e dovessero pagare inlera- 
nientc: i ^rulti di sua prelunda ad un 
loro colit'ga, che faceva il corso degli sUi- 
«il neiia rumuua umvu'Silìt* k quale kl- 
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Icra ingiuntoria deirareiprete di s. Eu- 
stachio, in originale lesse il cardinal Go> 
rampi nelT archivio capìtnlnre d'Arei- 
ro. Frattanto i lotuani delusi della pro- 
messa falla da Giovanni XXH al cardi* 
ual r*Iapoleoue Or&tni, di recarsi lu Ita- 
lia, reslarooo la preda alle domeitiehe 
diiGordie e alle irroziooi ttnaiera. Pre- 
valendo contro i guelfi la fazione de'fft»* 
heilinif questi aprirono le porte di Ro* 
ma a Lodovico V il 5tì:rflro, imperato- 
re non approvalo dal Papi, niì7Ì scomu- 
nicalo, il quale ivi fece tlcg^cic; 1' anti- 
papa ìSicuiò V. Irritato giustamente Gio* 
vanai XXII , sottopose Roma ali* eccle- 
aiestioo ìolerdellA, ed i romani doferano 
tofirire ancora 000 Itevi danni dalle arni 
del cardinal Gio. Gaetano Orsini, cfae il 
Papa avea spedito legato in Italia per op* 
|>oi lo al Da varo, l nuovi Papi Benedetto 
XII ilei I 3 34i e Clemente Videi i342, 
lasciarono inesaudite le preghiere de'ro* 
mani perchè tornassero tra loro, rima* 
Dando in Avignone. Boma fu quindi la* 
cerata da sanguinose toriioleoae, prenl- 
puameote e piìi clamorosamente per la 
fanatica audacia dell'ambizioK) Cola di 
Rienzo, di cui ripailni ne! vol.LXXVI, 
p. 172, che peri neh 354 ponlilicalo 
d Innocenzo VI. A quesli nelr 3G2 suc- 
cesse Lrbuno V,ciie ^Limando come esi- 
liata al di la da'monli la dignità ponti- 
fiiàa« OMntr^era in Avignone,eomnioifO 
dalla defolasione in cui giace vaRoma sua 
propria e vera sede, vi si recò nel 1 365 
con tutti gli ordini delia curia: ma per 
sopravvenute cìrcoslan^e con essa tornò 
in Avignone nel 1370 , e poco dopo ivi 
morto gli fu sotilituito Gregorio XI, che 
tosto dichiarò la proto-basilica Latera- 
nenae eiiere la tede principale del soni- 
mo Pontefice. Penuaio da qne'pefioaag* 
gi , che dififusamente raccontai altrove, 
fira'quali Reoazzì pone anche il celebra 
giureconsulto Baldo sialo gi'i suo mae- 
stro in Pe!'iJ2;ia , stabihoenLe restituì a 
Roma la poiitilicia 1 t^^idt:n?.a, a' I 7 geo* 

uaio 1377 (Rctia^ dice a' i5 gennaio 
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1376: DOO pnre) fiicendovi il suo iogrM* 
<o con tutta lacniia. Non ebbe Roma, 

dopo le pomi>€ meravigliose de'siioi su 
jn'iln (f! Off fi , gioina più memoiubile e 
^lulivu. Però pn«»ato a niigtior vila 
liei i 3^8 Otti palazzo Valtcauo, <|uivt le* 
Botoli il «onclaTO, nn vtA «Iclio UrlM- 
no VI. Poco dopo i canlinili fronoesiri* 
betlaliti, cimerò l' aotipapa elemento 
VII, che recatosi in Avignone^ vistabiPi 
un» cnltedra di peslilenta, divise i'unitù 
de it UIi con V Ubbidienza [V.) di Ro- 
ma € i Oli r 1 /'/ n7;VAit<T d'A vigiioiie, e die 
pruiupto a! graude, lungo e tuiici»U]»:kituo 
Sdsna (F.) d' ocddento, dio locerà lo 
dùfio* Dopo mi borroicoto pontifioalOy 
od Urbano VI nel 1 389 •uceene io R<^ 
ma Bunifiido IX* Il quale colla curiodo- 
vè esulare per diversi anni da Ruma, per 
gl'in er[uìeli romani e per le mene dell'ai» 
Irò antipapa aviguouese UeiiedcUoXIlf. 
lu mezzo a tante continue orribili cala- 
mità e strane rivoluzioni d'ogni manie- 
lOj ittooi Romo fu ogilata e oppressa per 
lotto il cono del disastroso secolo XIV, 
non poterono le lellereo loieìonie fiorirvi» 
ì di cui sludi si alimentano in seno nl- 
l*abl)oiulan7.a e ella pace, e s'in^ii^ot luco- 
no sotto la benefica ombra ti' un s-.iggio 
e giusto i]!ov(.'i no e della comune tran- 
quilUiù. iSuii è dunque a sorprendere se 
•1 Pelrareo deplorò, eho io Bonno non e« 
movi in quel secolo chi iapeieo k lìnguo 
greca.Nota però Reoottscbe tòtiovia nott 
coMòto essoaRomaaffiitlo Ogni omore e 
coltura ajjli studi, cbe an?» per qiinnfo Io 
perraiieio le crilicbe < ircosijuze dc'lem- 
pì^non mancò la [u cniiua ili mantenerli 
O riovigoiirlij cuuie uuu maucaruuo né 
iodigetii , né IbrMtierl che vi d dtslim»- 
ro per qoalcbe oierilo lelterorio , lo coi 
nolÌ«erilfSi'tflceRoDatcl,insteiDe a quelle 
4*alcuui romani a quell'epoca infelice ri* 
niarchevoli nella ielleralura. Fra'caidi- 
nali romani ricoi dn Jacopo Gacfani Sfr- 
Jane^t'hi, Nicolo Capocci, G'wmìuuì Lo- 
lonnUy Filippo Rii/fini o Gezza. La co- 
ronazione eseguila ìuRoma (ore oc ripoD 
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lai) sul Campidoglio colla corona poetka 
di Francesco Petrarca, il maggior poeta 
e il più dolio di $nn eia, die Inuloavea 
vngliegginlo pe! sutj entusiasmo per Ro- 
ma priroai ia ciiià del mondo, sino a pre* 
lìerirla a quella cbe l'università di Parigi 
aveogli doeratoto, in altri lampi ovrotilio 
mirabilnenle aaoitato i roOMoi ol colti- 
vaaeote dello lettere; cbe però con tale 
strepiloto dioM>itraziooe diamoo saggio 
dell'amore estima che face* ano dello glo- 
ria letteraria , eh' è la piìi irn [criliira. 
Giuntonella ba^iiica Valicana f i ioiiiiJDie, 
Petrarca loltasi di capo ia corona d' al- 
loro (qoesto 0 lai tonto prediletto poi ri- 
ferito nel voi. LXX V, p. 1 33), l'ofirt tul- 
io gloriosa tomba dì a. Fiotro^e per me* 
moria doli*aUo pio e leligioso, fu quella 
tosto appesa alla volta dell'augusto tem> 
pio. Non poteTo l'univer^ilà o studio f!i 
Roma essei e istituito in lempl [miì liit> 
tuosì e deplorabili, e meno apportuni a 
fargli prendere più stabile forma, onde 
laHo progredire e eoowrvorlo luogaoiea- 
lo IO florido alato. Fu duoqoo mera vi'- 
glioeo cbe a fronte d'uB ooflsplesso dì etra* 
ne vicende, nullameno prese vigore e in 
qnniclie i^uisa -i mantenne quasi sempre 
iieli';!-! 1.1 tu e l( tn]ie5.toso secolo Xi V. No- 
ta appena l'università romana, leimioò 
di vivere il suo munifico fondatore ; se- 
guì la Balaogorola timlaiioae della pa- 
pale resideoaa dallo fiirtttnalo rive del 
Tevere (V,) a quelle del Rodooo « che 
lo cagionò lunghissimo ostacolo per pro- 
sperare e perfezionarsi ; nel qua! perio- 
do atroci cnene esferne e intestine , la 
pesle, la t:fii tsl iii, seguite «l;ille ii isii vi- 
cende dtiìo sciikUia, coiigiururuuu a &uo 
danoo* £000 lo metoorie veelaleei di^l'i^ 
nìvorsilà io taleeciagoratolaiaodi leoa* 
po. Ditti che Bonifacio Vili nel preicii- 
vere Y erezione dello studio generalo ia 
Roma in qualihet fncultate^ùfeaomc&iO 
(li fregiarlo del precipuo ornamento e pri- 
vilegio deH allre universftà, cioè di crear 
dottori, perchè l'altro studio generale del 
palazzo apostolico o uoiTcrsità della cu* 
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ria t'omiina, già preesistcnlc, con^iet'vatse 
ìa jjreiiiiDenza sul nuovo studio loma- 
no, e solo godesse in Kotiia la cospicua 
prerogativa. Ma irasfeiilati poi I'ìmm «ter- 
sità palatina non tutti gli ordini lidia cu* 
ria romana in Avignona da CleoMola V, 
il suceaiiora Giovanni XXII , di vaila 
scienza e di profóndo ingegno , avendo 
statuito di non l estìluirst a Rom?», per- 
ché ivi potessero i ciHadini e Im asUt l i , 
che nel pubblico studio aUeiidevaiio n i- 
fttruirsì nella giurispnidenzH civileecano* 
uica, eomegoire i gradi aec adam iclc fi>r* 
i*«iidia per aonupeniare in parla i romaot 
dagPiaiiBatisi danni cai logglacevaoo per 
In a^ivta tratlasiofie della pontificia re- 
siderjza, lì mosse od arricchif e lo «hIc^so 
studio del p! Ì^i!e?;'o di confei it li in iuii- 
licdue le facoliìi, colla bolla fJl^num (iu- 
ximus^ del 1 .° agosto 1 3 1 iìnU, Rom. 
I. 3, par. 3, p.169: OrdituUiù Sludii im 
Urbe , rjusquc pnvilcgiomm eoafirma' 
Ira. Snelio stano giorno, eolia iwlla /n- 
ter caeleras, l'accordò allo studio di Pe- 
rugia, limitato alla scienza dell'uno e del- 
l'altro diritto. 1! I^fij>;i ne!! » liolla per lo 
studio I umano, dopo a ver t sjilntaiuente 
diciitarato nverloTondato Bunilacio Vili, 
fticoltizzò il suo vicario iu Eoiua^ come 
il più degoo ittorappreioalanl«| di eoo* 
fiurira i grsdl aecadeoiifli oallo ttndio pel 
diritto canonico e civile, premessi i de- 
Imi fiaoii; peiciic|sl caoierleiigodi i.Chie- 
s», cui per ragione d'iiflìzio dovea spet- 
tare tal culUziooe, iucouiheva dimo- 
iare iu Avignone. Nel Renaz/i si ponno 
vedere la foi'uia da osìtervarai uell'e^ame 
a promoiiooo ni doftonlo o nagMeM 
onlla leggi, dopo aver ooeipiolo il cono 
di 6 anni di ttìidio logslnpel |pus civile, 
e 5 nel diritto canonico , secondo il de- 
cretato dnOnorio 111; il modo pel conferi- 
mento della licenzìatura nelle lej;gi dopo 3 
ovvero 4 ^oni di studio iemale. l'ut eolie Tu- 
niversitùsi conservasse iu vigore per tutto 
il lungo pontificato di Giovanni XXJI, 
da mffickMrta eenUmiien frequeataCa; a 
per laoOMÌdemioM oon oui tal Papa la 
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teneva, dal suo vicario tì ffce pnM)lira!' 
la bolla che dìcliiari va ei e^ico ciiiunc|ue 
asserisse: Chriituin eiApostolos in speda- 
linoa héUfuiue ali qua , nec in comniuttL 
Nel i334 anbcrto re di Sidlia deputata 
dal Papa a aeaatnm di Runa, oidinòper 
gli onorari de'profevori di giurisprudea* 
zn efliìca: Docloributantem RomaniStu* 
da tatti in Jure^ (jiiam in Fisica rie dicfo 
censo, Tiburis Ripae Fìiiminis ac Portae 
Rnspanae et Montìs Romani ad ratiO' 
nem de Jlorenis aurds 4oo vel circa an» 
no fitotihetf /uxta MoUtum et tktu fu top* 
poriwmmMtUgmAo le eootioue variaiìo* 
ni di governo e le vicinitudÌDi di Bone, 
il pubblico studio se non prosperósi ninn« 
tenne STÌdn, e «sussisteva nel i35o , nel 
i3ti4* neliSbc) i;oriie pr'ovnsi tifi* docn- 
nienlt. Da questi 6Ì appremli.', die io !ìlit- 
dio era furitito di diverse cattedre, oltre 
quelle di gius oannnioo e oivite , delia 
grajmontiea e della logiea ; che i professo- 
ri legali eranopareeehi iooomaro; che la 
lesioni si davanbnel matlioo e nel tem- 
po vespertino, le une ordinarie e le altre 
straordinarie ; die la scelta dc'proreiisori 
più non apparleijeva a'rellori e sindaci 
Hoinanae Fraleraiialis, uia l'aveanu già 
assunta a lorot aiagiitrati delta cittì, eo- 
ne lo dioe del senatore in un breve la* 
Booenio Vis finnlmenla^ che la pubblica 
rapprsiealaBM e la luperiorilà nello stu- 
dio romano del camerlengo di s.Cbiesi 
si riconobbe e spiegò appena si trovo pre- 
sente, in occnsioiiL' (it ila venula d'Urba- 
no V. Imperucdic i'uua e l' altra erano 
appartenenze del suo prìncipalÌMimo uf* 
ftàOf deitinnta n reppretenlam ed eier* 
citare i supremi diritti taesporaU de*Pa» 
pi e della Cbien romana , tra' quali di- 
ritti deve contarsi la giurisdizione sui 
pubblici studi, e la roll;i?ion« de' gradi 
accademici. Quindi per la [)i esenza del 
canjei ìeii^o,cossaudoogni ispezione c ali» 
luulà iid vicai 10 pouUnciosulle cose deU 

b atudio, per la stabile assenaa di Ini pri- 
mario BMniitnD da Aaaui nel dlaioni» 
re in Avifanie^ il oiadeiaM caiavlen- 
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go con lettere dimì&soi iali depulù aleu* 
oi profetsori pubblici dello stesso studio, 
delegati ad Mtnìiiar e pNKOlir laiodida- 
ti, a promnovcrli colli ina •nlorìtà od 

pubblico sì udio diRomaalki korcadolU»* 
rale. Conferivasi questa allora con gran 

pompa e §o!ennità, che il laMieontlo do* 
vea spendervi 3ooo turoucsi d' argento, 
COI 1 ispoiuleiiti al vuiore di 270 zecchini 
romaui, nomina ragguardevole per que' 
tempi, in cui non « «1 «««ora teoparla 
VAmukm a la lua aftiaicred^oni. Inoltra 
dovoa il pranovendo giurare non solo 
r osservanta dagli ordini e statuti dello 
sUulio romano, secondo Wnn di tulle !e 
nllrt: univpjsìt:», mn ancora: quodin an- 
tfa fidt iistfi a Domino nostro Pfipae, et 
Jscdesiae tvinanaejelSucces,wnbus mis 
romumÌM Poniifieibtu, Eeoani parla d'al> 
ciNu proAHori dia oa'priflBi tcanpl dalla 
londaiiona delb ttodio vi aprirono a te»* 
nero pubblica scuola, fra'quati il celebra- 
to lodigiano Oldrado da Ponte, che poi 
la tenne di \fs^s(^ auro in Avij^Tiotie nel- 
runiversitn clrll.i cm io, hciu lic avvocalo 
concistoriale, H quale collegio ticeveile 
più ordinata a slabile forma da Benedet- 
to XII, oonia poi« da ano l'diba l'altro 
^coUagio àtl'PneùrùWri di GD%io(f ' .). 
Vedati il Cartari nel suo S^yOtibam Ad' 
vocatorum », QmnMoriij opera prq^ 
vole per le molte nofÌ7Ìe esh atte dfigli a! - 
cliivi della s. Sede , ó\ cui ein preiello , 
la quale auclic pe'mormrnentl iii^eiLivi, 
fu utilissima non meno al p. Carata clie 
al Banani, aeirordinsra a fiidiiarara la 
storia dall'onifartilà romana; Ma talao* 
pera, Vjéihenaeum RomaiOfpi, anitra dal 
benemerito Cartari, oona qoMl tmia la 
scritte nel secolo XVII, mancano di cri- 
tica e talvolta con documenti alquanto e- 
^tianei all'argomento. Dopo il delto tein 
po i professori di dirilto civile e caiioni- 
00 che leggevano nello studio romano, e- 
vano par lo piti imiana awoeaii oaiMl* 
•torìali , a tra qnaili ordinariapMOla li 
presceglievano. Anche aa^laoipt potlerio- 
ri, nall'anivanilà Vi ftiroiia»aniÌ vi tono 
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pure al presente, professori di legge cLe 
neirittcMo tempo goda vano In rispelta- 
bile qualifica ddl'avvoealtira aonetatvrio- 
l«,bM congruaaAa a'pubbiki mnaalri dal* 
laaivilaed ecclesiastica giui-isdizioDe.Sio» 
come nel turbolento secolo XIV, scon- 
volte anche nllve citlìi e henclìè meno di 
B.ucun, si cluiisu c cessò il pubblico stu- 
dio, e poi SI riaprì e risorse con uìaggioi- 
lustro, restituite a'cittadini la calma e la 
tranquillità, altraltanlo av^noan qoallo 
di Boma. Il antennloii in vigora ia bmb- 
zo al tumulto delle guerre ettanie e del* 
l'interne frequenti dissensioni, anch'esso 
n<;enlì gli effetti pregiudizievoli deiriii- 
lélice condizione de'lempi, cioè dopo la 
partenza da Roma d'Urbano V, orule do- 
po il i3^o si cbiufte e restò sospe&o. Dì 
06 Ihnno fida gli italuti di Roma rtfiHr- 
mati a rinnovati dopo tnl nono^ però m 
apoaa Inoorla, probabilmanla nel ponlifi* 
calo di^Qregorìo XI. In tali statuti il po- 
polo e magistrati di Roma ebbero la lo" 
devf)!e cura di ristabilire le pubbliche 
sciKjle , crss:>te n quel tentpo per mari- 
cun7.uiUpiuius*>ort,uiediuiUc la rubrica e 
capitolo: De Sutdiìs GeneralisUrùis Ho- 
mocg nd qoala anoom d dichiara iHilia- 
loredel laedeiiBoBonifNloVlll.tiipri. 
mo Inogon^datarmioa in esso, che i non- 
iarvatori, maestri giustizieri, i loro con- 
siglieri una cnm XIJI Bonis Firi dì cia- 
scun Rione (che tanti crntio nllota ), da 
elecfjersi segrelamenleeauUo giui mien- 
tu, avessero a scegliere 3 eccellenti dot- 
tori, i quali dovessero risiedet e e insegna- 
ra nai rione di Dmtaifen, dlom il piìh 
popolato di Bona, a dov'am domidliala 
iNioaa parte delle (awiglia rooMUM. Si on* 
pisce quindi peidiè la sum mentovata cn- ' 
sa nella piazza di s. Eustachio, denomi- 
nata la Scuola j fosse contrattala e alia* 
nata in uso privato nel 1376. A'profes- 
sori s ingiunge U peso di fiire nel detto 
donala km ladiM daUallMndl a.l4i. 
ca Bvangdiili dna a tfnàim da*ai. Piolitt 
a Paolo, il qual pariodo di tempo fu wa a - 
vn allora ranno aedaite. Ali.* di ani 
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▼tene prescritta la letturi det gius cano* 
nicOi CM>« io un anoo le Decret ìli e in al- 
tro leCiementioe alteruati vatuerite. Al- 
Talli'O fti ingiunto di legget e il gius civile, 
iotarpcilaBd» a vitanda U GwKcc «il Oi- 
«ert0.Sidà poi fiicoli&agK alatlori o XIU 
Bm^ni V§mimi^ o ciuadini aoilli da èia* 
aam rione, e agli altri in«Dtoiiali,d'aiao> 
I gnar ad ambo i dottori sino a 200 fìori- 
I Ili d'annuo onorano. Il 3.° dottore dovea 
leciger medicina, a cui da'oiedesiini elei» 
I turi si poteìtsero fì&sare per onorario «ino 
, ai5o norioi. Oltre tali 3 dottori, davta 
I aoaglkni un oMoilro di granumalMa e di 
i logioacoll'oflorario di 40 fiocini l'anno. 
I 1 qtiaK onorari doveaiiti pnodare dal 
i dazio pagato da'tiburliui al senato. Che 
I ce i futuri dottori trai asciassero le lezio- 
ni, venissero muitati stipendi non 
f più in siniplumjaxQi in ditplum, A'conser- 
^ valori »*iogiuoge d'in? igilare su ciò , e 
^ 4*infiirinanidalia Mobratea^ adempli- 
, aero ponlualsMola al proprio dovere; 0 
I di cautelarsi con «iourtà nel dar a'dotlo- 
f ii la 3.* rata degli stipendi, che avessero 
j conipite Tannue lezioni, poiché in que' 
^ tempi gore5£^i;m(ìo l%in'n'er5Ìtrj in tot;lier- 
I si i Otae^tii t,' tlultui 1. lalvulla [>t;i iiìigtioi'i 
^ condizioni es;ìi abi>aii(iuuavano c^uellu da 
cui erano stati pagati, per avidamente pi- 
^ gitani nn altro onorario. Da ei6 oacque 
^ Tnio di alipulani Ira'proAnorì e r^i- 
I lari dairnoìverfitìi contralti con fideiue- 
^ «ori, per garantirne l'osservanza, ordìiia« 
^ ria mente stipulandosi {ter un biennio l'ob- 
^ bli^oili leooere in mia università. Di più 
^ pi esc.i isserò 'J^Vì stallili di Roma l'elezio- 
^ ue tle'protìe»j>oii nei maggio, previo giu> 
• ranienlo de^ooagìalvati ed elettori d'cleg* 
^ gei e i più idonei, ma tempre fiHnwlìerì. 
^ SicooMo eneo il Senatore di Soma (FI) 
^ dovea esser forastiere, come ì magiitrali 
^ civici d' altri luoghi, acciò non favorisse 
^ una delle fazioni in cui erano divise lepo- 
^ lenti fati]igll(j, così forse ti sarà teoìitio 
^ d'utlìdai riàitu^iutie della gioventù ro- 
^ mane a'ciltadiai, uel timore che potesse- 
IO iiligarla 0 tailar novllà t ad abbras- 
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ciare quafche partito. Si può foiic cre- 
dere clic gli statuti in cui si ortlina ii ria* 
piiirienlo delle pnbLìlicliL" scuole nel rio» 
ue Trastevere, turmaronsi nel poaliQcato 
di Gffyri o XI,dheeoB plauso universale 
da AvignonatiliMM in Eoom eolia an* 
ria , perché la «ta iinaM|ÌBe fii dipinte 
in una sala del presente ardiigimasio tra* 
ritratti de' suoi più insigni beoelattori , 
probabilmente per averle colla sua auto- 
rità giovate e la voi ite. Certo è che nel 
i38o e nel turbolento pontiEcato d'Ur- 
bano VI sunitteva lo studio romano, il 
di eui dotto Moffieo Gaiiiii v^ imagnava 
la medicina ; leggBndovi il dirillo cano- 
nico e il gius civile Pietro e Angelo de- 
gli Ubaldi o Baldeschì, fratelli del cele- 
lìenimo giureconsulto Baldo perugino. 
Perì) è dul^bìo se Anj^elo propriamente 
msegnasse nello studio romano, o nelle 
scuole palatine, università della curia che 
nuovamente enik eotte papate nvea m- 
da in Home. Diiò una aria opiaiona «ni 
timlarimento delle aonolo in Trwteva^ 
i«»Giregorio XI nel recarsi in Roma non 
0 n J ^ n d a hi t a re i ! pa triarch i a L a tcranen- 
se l ovinnLo, iiia il palazzo apostoUcof^U- 
iicanOya cui è vicino il none di Traste- 
vere, e da questo palazzo Urbano Vi pas* 
ài ad abiure il palano apostolico di #. 
Maria in DwHeiwre. Forse peroiò li tro- 
vò più oonveniente te trailoeaaione doHe 
paUllh^ scuole romane vicino all'abi- 
tatìone pontificia, per la quale le vicine 
regioni di Trastevere e della CUià Leo- 
nina a itui aliiK-nte divennero popolatis- 
sinx*. Conosco bene che si può obbietta- 
re, che la casa a s. Cuituchio fu venduta 
neli 3 7 6 , e cbe Gregorio Xi il parA d' A • 
vìgaone in tale anoo; nui h o wer vare , ^ 
che avendo già il predecessore Urbano 
V ristorato e poi abitato il palano Va- 
ticano, era facile congettura , ovvero si 
sapeva , che anco Gregorio XI sarebbe 
andato a! Vaticano, li pertinace e fiero 
scistua, i iliveis,! partiti favorevoli o con- 
trari a Urbano VI e all'antipapa, furo- 
no bteli in EomanlhQolInni delle tet- 
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Hic e alla &u»istenza dello itudio roma- 
no, il quale nei fìuii edel secolo XI Y cet* 
iò e totaliDCDle ti dispei'se, oè più potè 
MMfg^re «ao ■! ttguMite ioaoto. ìMVtt* 
prir di qoetto, non arscftiatoiie'roma- 
II i Io spinto fazioso e belligflfO^ t Boai- 
Ikdo IX, cui riuscì ridurli a soggezione , 
panò il cniiMui tributo ali' umanilà nel 
i4o4' Inuoccit/.u VII, che dato gli fu n 
successore, ad oula de'benefiei fatti al 
popolo romano, questo nuovamente tu- 
mttHiib • tootivolse il governo dolio cìilà, 
. 0 tuggoriiooo dell'ingroto oombirioiiMi- 
luo Luli nidore di Sicilia. Costretto il be- 
»igoo Papa 0 («j^ire in Viterbo , i ro- 
mani si (M'iitirono [>oi di loro rifieHloiie 
c lo 8op[)licaiono a rUornarc m lìornn. 
Allora fu che limocenxo VII prijIiUau l i 
della ristabilita lianquillità, peu^ù a &e- 
oondoM iliuo gtnioper lewienie,o o ren- 
derai ooeello al popolo rooieoo, eoo ri* 
■lobilife In Rome il pubblico studio. So* 
no vera m ente magnifjcbe Tespressioni da 
bri usate nella bollo, Jd exnltatìoncm 
Hotiuinae T^rbixjCi Curiae Nosirae de- 
torr/w, del i.' ^elleuìbre i4o6, presso il 
fìeiiazzi. Espose l'ardente suo desiderio 
di iero iìviaore io Roma gli ttodi d'ogni 
monier» per lunghissimo spazio di tem- 
po intermetti ; doè quanto al fervore 
dì itudiare, da molti nnni addietro ces- 
sato, mentre le pubbliche scuole uon e> 
rawo mancate clic cirra il fine del pre- 
cedeule st^colo. Dice d'Hver provveduto 
per iu&egnare egregi profciisori e maestri 
di teologia, di diritto civile e canouico , 
di modìoÌQo, di filonfia, d'etoqneiita e di 
liogoo grace ; invilendo perciò miti o fffn^ 
veni olacrcnente di siaegnaloti oonodi 
per proBtlar nelle scienze e neli' inge- 
nue discipline. E percliè è cerio che il fa- 
moso Manuele Grisolura pel r ° fi redolii 
greci , è stato pubblico professore nello 
studio toiiiiino riuuovalu da Innocenzo 
• VU, insegnando la propria lingua e spie* 
gandono gli loriUori ; e peroMo luiiidà 
il flMiifo.d'over auioiteto in Itelie II gn- 
•10 ddii greea lelterala»ofiloio&i/|aia* 



di è pregio singolarissimo della romana 
università d' aver avolo Ifo'fuoi proftf- 
tori il primnrìa riilonteff* de'greci tlo* 
di in Italia. Si può inoltre erodere, eh* 
in oompngnia di Gikolnm a proiSMir 
eloquenza nello studio romano, Innocen* 
zo VII deputò il mordace Leonardo Bru- 
ni nrctino e Poggio Bracciolini fiorenti- 
liti, »iuu ( cl( bri letterati già dal Gi liola* 
ott itìlrutli nella lingua greca in Firenze, 
«I nneh'eiM oontribnirooo nlU dif!uiio- 
no dello greeo.erudìiiooe^ Ih * fii folto 
Sègniario apottoticoy il ScHoorta^ 
postolico (K) o poi ench'oMOiogretario 
di pili Papi come l'altro. Mentre era de* 
sidcrabile che un Papa come Innocenzo 
V!f, anche a vaulns^t^io del maggior sla- 
hkiitnento e lustro deli università, avesse 
goduto vita più lunga,se ne mori nel i 4o6, 
eoon effonuovomentoeadde nel longno> 
re eri eatinie lo ilodio di Boom. L*eielto 
GregorioXIlfo dipiù l)ersaglio all'imper- 
versanleidima, poiclié nel 1 409 adunato- 
si il famoso Sinodo iphano, fu deposto col- 
l'aulipapalìenedetlo XIII, e invece eletto 
il dottissimo Alessandro V. Cn>;'i la Chie- 
sa e I iedeU,cbe volevano venerare un sol 

capo, si trovnrono diiiri oeiruliiiidien- 
n in 3 ehe portali li trottarono. So nulln 
potè hrt Gregorio XI I pel rittabilimento 
dello studio di Roma, molto meno fu pei^ 
messo ad Alessandro Y, cui la morte se- 
guila in Bologna nel i4'o impedì di 
recarvisi, e dove tosto gli fu dato a suc- 
cessore Giovanni XXIII. Que&li si portò 
in Roma,ma agitalo dal lacerante scisma, 
lu fioitretlo per termloerlo eonvneam il 
il ftttlgemtoconeiliodi Co$tmna, in noi 
ì dottori delio Uiàm'M {P^,) oommi- 
sero audacemente attentali contro la poo* 
lificia podestà. La desolazione e le peripe- 
zie di Roma^ in quell'articolo le descris&i: 
vi ripullularono tutte le calamità che l'u- 
vea 00 desolata nel secolo pracedente, on- 
de firn l'agitMioneo il diiordine il suo «In- 
dio realò affililo dimentieolo. lotnnlo • 
a Coalonaa Gregorio Xf 1 ffirlttnaaneiitn 
rioMiiò il potttìfioitof GlofÉom XXllI 
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• BcMdUto Xlil filmo dflpotiS» è («BT 
^ conuo consento 1* 1 1 novembre 1 4 1 7 ro* 
. ftò eletto il romano Martmo V Colonna, 

coti estremo giubilo de'suoi ooncittf^diui 
^ c delluCllle^a utii vti 'ììjIc. .St-bbcuc Mar* 

' liiiu V era iiupuzieutu di recui»è in Bo- 

' OM per riperare alla sim abbtesiooejle cir* 
> coMooM DO rìtafdacooo l'eftllo lino ol 
' Imitoe del aall«aBbroi4oo, «poco odo- 

tra&tate quanto al gioroo o ritoccala d« 
^ Beuazzi al ftellembret43 it tra ia corno- 
' ne esultanza. Tosto sì accinse a ristorare 

^ RtJLuu dal suo srjuallofe, rioidiuando le 

' t:oj»e pubbliche, in ukuIo che la città ri- 

^ Diete Tattlica &uu uiiic&iàespIctidorakÀl* 

* toro il iellato e popob rooMoo f ifobeni 
^ i loro peoeicri «Ila rìpritlinaiKNie dd pah- 
f liliao iludioi *o più wiida boli afloi6ooo 

tornasse a perire ; ma noo li «Attuò nel 
pontificato di Martino V, il quale ben- 
' che d'animo grande ed eruditis!«icno,i)uU 
{ la feee per fare fiorire le scienze iiiRonia, 

i tranne una piìi e$;)tta fui tna iieil'eiiuuie 
^ d'aoimisstoue a'culle(ji degli UduondiR(h 
\ M « degli A¥V9aUi comitlormh, i qaali 
\ do««*oo aver primo prolÌMalo pubblioo* 
^ meo te la Scolta legale, ala»«ito per uo 
t Ifieouio. nel 1 43 1 eletto il virtuoso £u* 
genio IV, protettore de'lelterati e degli 
! uoesli, premiatore degli eruditi dn lui stt 

( toati e LcDiuti potenli^siinì, perchè se di- 

I 8pre2£alt o soverchia li a lui lu, pole vatto e 
i poono vendicarit colla peana, arma che 
\ aaieriioancrcela la eeaoHirio imporitura ; 
r . P**^ ooo poteva il laoalo e popolo ro- 
I snano ioeootrani io Papa oiigliore, per* 
f obé p«MM« in atto le loro risoluzioni da> 
creiate ne'pubblici e privati consigli, e 
colla sua pautiflcia autorità stabilisse la 
I 1 iunovationedel lauto necessario pubbli* 

co studio , confermando altresì le prese 
i «letei'Oiioaziooi per provvedere alla sua 
I iNMrflUHmrio euMiUooiB. Tali fiinNW loi- 
atoondboottiKoroooo Eogeoio IV i«oa« 
•ervalori di Roma co'capo rioi>ì, perooi 
•ila loro lopplicbe colla bolla In Suprù^ 
mae, de* io ottobre ì^'Ìì, presso il Re- 
iouif rinnovò lo studio generale di <|uar 

VOI** LXXKIV. 



lMO<|ocfiioolià in RooM^o approvò tprofo 
vodiiiMoUpraiidoliooato e popolo roma- 
ttu perla sua sussistenza. Di più dichiarò 

che I pt ofe^snrt e scolari dovessero gode- 
re i privilegi degli altri studi generali, e 
specialuientequellodel furo; laonde seu* 
za loro cousenso non potessero essere coa- 
foottli Nello aiiria CapUolioai o rilbreii« 
do «piasi par isilcro lo bolla del eoo i * 
fondatore Bonifacio Vili, cooeeiee o'oM* 
desimi il libero diritto d'ologgersi il i eU 
lorc a proprio pineere, cui <;[>ettasse la co- 
pnizioue delk' cause civili^ e la correzio 
ne di loro iie%i iiianciuizp, sjieciaUueEite 
d uiU;iio I e coufertnò altresì u favor loro 
rescoaioae da tutte le taglie, imposizio- 
ni e gabelle, A Milo robe ebe follo per* 
iooe. Approvò oooara lo d«le m i ootì oiio 
eooveottla oal pubbliao oootiglio del po* 
polo romano, sull'accrescimento del da* 
rio »mI vino fot astìere, che in Roma s'io* 
trodLirrebbe, perché il denaro da ritrarsi 
da tale addizione, e da durat e fiocliè sus< 
sistesse lo ìiiudiu, Uuvesàie erogarsi uegli 
ooorori da'pro&iiori^ oeU'olIre ipeie do- 
eenarieol aianlooioMDto del pubUieo 
eliMyo,oèglaioaiaì polena convertirsi io 
altro uso. A'rooMm dooque é la lode d'o* 
ver rinnovato e provvisto d' opportune 
rendite neiraugusta lor città il pubblico 
studio} e al Papa Eugenio IV d&vesi ia 
gloria d'averlo colla sua sjprema auto- 
rità stabilito e approvato, che inoUi-e con 
ogni guisa di nezzi oiooifid od «Ammì 
lo peee io voqb e ipleodoro. POrehilW 
meolo del dazio sul vino forestiere, et* 
•egoato per dote fissa del pubblico slu« 
dio, venisse fedelmente erogato negli sti- 
pendi de' professori e oelT altre occor- 
renze, voile li senato romano e il Papa 
prescrisse, che il denaro ricavato s' im* 
piegasse con intelligenza e per ordiaedlA 
rettora e de*rilbnMlorì« Il i * rellore k 
Gìovooai le Jèmu di PicardBo, lettore ia 
gioriepradomo, e pel suo distinto meri- 
to dopo varie cariche EugeoiolV lo creò 
cardinale: i! rettore era un magistrtìlo 
ac cad e mico scelto da' pro£esaori e dagli 

ao*' 
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nÌTertlla e veglìsre sui di lei regolo meii' 
li. I lifonnatori dello studio erano 4 pH- 
inai'i genlìluomini vomnnì, et? n fiHe-^ii il 
sellalo roroano commise la preddeiuu ^ 
amniinìstraiione e cura <lcl nfedesimo, 
delti anclie Provisores tìepuiati super 
^IMSoWmw Urèit, OffkùfUittPtoB- 
'gtdmtet, Govenntviio chi lo itudio e no 
•«iniittittriVttOO le rendite congiunta- 
flMQle al rettore, ed a joro spettava la 
uccltn c deputazione de* pubblici leflori. 
Il I .'(li tali rifot mntnri ftj l'nnio lU-Wn Val- 
le, giìi riifdico erre' lente li'A ie«iS8ndro V 
• liiiartiiio V. L'autoi iiù poi e In rappe» 
«cnlimo della podestà pubblica, otsie io- 
wanità nello studio di Rovo, era incwn- 
1e al caM»«rleiigo di i. Cbieia quel oom» 
«ellìere di eiao e ddle aetiole palatioe. 
Periamo it eanerlengo è flato icanpre il 
pi ir»nrìo p unÌTfr?a| <<tippriorc del pnb- 
Mico stufilo, r!ie sti cìi p««n psei ella idi* 
ritlt e la i i«p[}i t^éetttntua della pul)l)lir(l 
podestà, e la di cui suprema giut isdiaio- 
na ti tfleiida boo aolamenle mi profei- 
aeri a gli toolarl, afia abbraada aocora i 
Magistrati tiiballeroi, preponi airinterno 
regolamento e alla sopri ntendcnta quo* 
tidiana del medesimo, siccome dichiara 
Renazzi. Egli aggtfinge, che lutti gli scrii- 
tori cHp li»npo trattato delle niiivei'sif?i 
e de' diritti e privilegi accademici, mn- 
£)rioemeiite asseriscono il canceilterc es- 
tere appunto quello^ che inen^ rappre- 
aenta le parri del principe, e che vi ewr- 
.aita io di lui vece la tovrana autorità, 
onde latti al mederimo sono iiibordinatl 
in qimttinque rango o maniera apparlen* 
ermo alle pid)1>lirhp arr^demie, Qdanto 
ii\ camerlengo di s. Chiesa, vi è espressa 
legge e pooiificìa sanzione di Gregorio 
Kll(«iod*EttgeilÌO I V},ii quale colla liolla 
^posiplkatCmneratjàtt 1 5giognoi4o7, 
AUL JImr. t. 3, par* %, p. 4ooi Kieat* 
teu S. B. E. CanimaUt Cametwii avo- 
candi ad se eausas ifuasrumque CamC" 
ram /Ipostolicam qtiomofìolìhri ffrngrn- 
(e^j tra le altra aanpiissime tacolta gli at* 
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IriM nitehe la giurisditlone nt tutti gli 
studenti, a'qnalì il fare ragifHMC ntu mi- 
nistrare la giustizia, volle che fosse parti- 

colar cura e diritto del camerlengo. Quin- 
di appenr» l'ipcislinato lo sturi ir> joniano, 
trovasi aver il camerlengo usato di sua 
superiorità. Poscia Lugenio IV, intera* 
iaodogli somnaflMnte die a rifomntnrl 
venissero deputate pertona «evie n intel- 
ligenti, per vantaggio e decom dal poli* 
blifio itudio, ad istanza de' conservateli 
e capo-rioni di Roma, a'j febbraio! 
pj on^id'jò corrispondente bolln. In p<;<rì si 
determina, che ogni anno nel incsedi di- 
cembre si debbano eleggere dal senato i a 
de' piii cagguarfl evoli cittadini romani^ 
tra'quali iianvi ancora alcuni dottori le* 
gali ; e die il camerlengo, n evi gli dèlti 
faranno presentali b al di Itti luogotenen« 
te, 4 scelga a proprio arbitrio, indttr 
denflo»? «empi'o m» dottore lf"gf^1p,ì qiin« 
Ji nel prossimo futuro nono ;t|)l)iriiin ad 
essere riforma lori. Cosj ptire di 3 noia- 
ri, cotilemporaneamente eletti dal sena- 
to, a preienlali al camoriengo, uno dn 
quatto o dal tuo luogolenento ti scelga 
per ctiere notarò de' rìrennatori io ogni 
anno. Inoltre Eugenio IV colla bolla at* 
tribuì a* riformatori l' amministrazione 
delle rendite assejrnate pegii onorari de* 
professori e per le tilli e spese orco; t en- 
ti dello stiuiio; ingiungendo, die sopra - 
vanzando denaro, debbasi erogare nel-r 
la fiibbriea d'un collegio, io cui ci nino* 
tengano scolari poveri romani ansioai di 
atlendere alle lettere. Avendo pure pre* 
scritto che il ricavalo dall'aumento del 
dazio sul vino , de^^tinato per gli eirellì 
suddetti, si depositasse presso uno de' più 
sicnri niprrnnli, ebbe quindi origine l'uf- 
iizio (il depositano della gabella dello stu- 
dio; uflìzio che divenne onoriiìco e lucro- 
to a segno, che lalvolta Ut conferì il Pur 
pa, come fìéee Paoto II. Finalmantn Eu- 
genio IV dichiarò nella bdla, die il no? 
taro e riformatori durassero nell' uflìdn 
un anno, compito il quale debliano a* 
coi)sci:veiori,G9o 3 capo-iioni^ un uomn 
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mrolio fltputtto M caaericttga' o ibo 

Idogoleitente, lendcrvcMtlO conto di lo* 
toam minisi razione. Da questa l>olla an- 
cora si (Icfliire quanta fosse sul pubblico 
etudin la superiorità e fi;inri«;»}i?ione tìei 
camei'tengo, della quale parlarono aiciuit 
•critlori| con individuarne anche gli alti 
principe d'eleggerei |uiblilìeiprob«ori, 
wmmmr cdilli e regolaiMoli intorno li 
Mte ddloitiidio^ deputarvi mìniitri • ni- 
servienti ; tra'qvali il Zecchi, De Bepub. 
Jiccies. ìiLdeCamerar.,\\t\uù\e nota chei 
Camerariì maxima est attctoritas. . . . 
Idem efìfim rrirnm hahet SUtrfii Urhi'; 
swiuicuiii cii'ihus rotnani.i.rt cìigf'iT /; 7- 
htt doclores legenles eie, AUinchè ie cu- 

M àA «Bwitoo le provvidtimd'Bi^eiiio 
41 V. por lo riprUtiotsiono o stobìtioMnlo 
doUo ■Iodio romano rioieimro ptrfeUo* 
tnente compite, et* neoetiario che le pubr 
hlicbe scuole non &aero tra I<m'o divise 
e per Roma disperse ; ma che unite inr 
sieme aves^ct o sede lìssa in lungo como- 
do e frefjuentalo dell» città. Si prownle 
anche a questo , poiché le scuole iurouo 
oolloiiU oal riona i. Entlachio, dove al 
p raiao te oooora decoroiameole eiiitono, 
tra l'insigne parrocdiiale antichianma 
diieiB e diaconia cardinalicia dfldìeatao 
lai santo, giù noliili$*iimo romano, e quel» 
la posteriormente rubbricata di s. Giaco* 
ino della nazione di Spagna f/'-^, 1* al- 
tra prospetto esterno deliri quale a>rri-r 
sponde nella piazza Navona. Forsea sce- 
(lìcrt lai «to eoBiriboì la memoria che 
ivi inloroo aiaai probabitroanle fonerò le 
scuole Itole aperte la i." volta sotto il tuo 
fondatore Bonifacio VJII. Il Renazzi ere* 
de, che senza dubbio il pi inci]»nl niotivo 
fu.cheil rione ili « En^inclim i;iii siiul'al- 
Joia essendo quasi nei cimiìé o di I^ooììi, 
assai acci esci uta di fabbi ichu c d '.ibi lau- 
ti» rimalo nel prosainno Campo Man» e 
««no il Valicaoo ostia Borgo, in esso le 
|HtMdiche Buaole venivano ad essere par 
chiunque le frequenterebbe , comode e 
fncilmente accessibili. Negli statuti di Ro- 
me, puliMiaiti m\ pontificato di ipaoio 1 



iliiaranitiilo si entiMiB , che le «ase nel 

detto rione fUrooo comprate a tempri 
d'Eugenio IV pecuniis dicti Sindii^ cioè 
col rittn<to deirrtcrresci mento del tìrizió 
sul t ino fni nvliei e, imposto per stabilire 
e mantenere lo studio. Eugenio IV per 
ampliare la fabbrica dello studio, dièis* 
na oasa elic apparteiNm al m o n a ntr odt 
t. Fsolo, da loi eeqolHelo , per eoi 0*9 
aetlembrel433 t'iotioiè dal eeascrlengo 
di partirne a Teobaldo «Mmeeo che Ta^ 
bilava e nel qual giorno era stalo eletto 
vescovo di Sep7 jCoine apprendo dagliy^r-r 
riti t7 fri ponti fidi à\ Marini. Hnb creder- 
si , die non potessero stibito ridursi le 
delle case a edtfìzio per lo studio, e che 
In tiitle vi ibiiero ilebilitelt atuole delK 
diverse Aeollè, le i|ttalì IWittaato in veri 
altri pnbMieì loofbi sarannii slate eoHo* 
onte interinai mente, ansi ve ne sono le 
inemorieebe riprodusse raecitrn 1 0 « t oHco 
Renazrì ; e presso la r!i'es;j di s. Ringto 
della Pagnotta, ora degli Anneniy W bre- 
sriano mg/ Domenico <le Dómeniclii d or» 
dine d'Eugenio IV tenne pul>bltoa sooo- 
la di laologia, facente parie dello studio 
romano, non ancora abliestetita ampio 
per darvi ricclto a tutte le scuole delle 
diverse facoltà. Bensì è certo, che sino do 
Eugenio IV tutte le funzioni accodenii- 
cbe e gli alti pubblici si facevano nella 
prossim?* rliiesa di s. Eustachio (oveil Ijc- 
nemerito storico fu tuoiulalo, ed io suo 
riverente coropendiatore, continuatore 
eoo minori proporsiooi, e illostralore in 
ateona parie, nelb stesio nobile tempio 
bo seella la mia sepoltura, nella cappellu 
di mio padronato, della quale riparlai in 
questostesso voi. LXXXI V, p G^, il clic 
nvi à elTelto se pijiceri: a Dio , abitando 
ora a fi.ìiico del maestoso edifuio dellT/* 
nii*ersità Romana^ nel Palazzo Carpe- 
gna)f o nella sagrestia della medeiinMi, 
Si enervò tele uio per lungo tempo, per» 
cbè nella pnaaitiva 0ibbrioa, fio» molt» 
ampia e piottosto ornile, d'un solo piaiF 
tato al piano terreno, non era vi Itiogo ah« 
bailema vfftoecapdM peroonleoere Ini' 
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la la srolnresca, e In moltitudine d'eslra- 
nti, die tiis»,e per intei venii e alle solenni 
accadcra ielle fuimotii. Le§gu nel di. Hai- 
ti, Notizie della chiesa delC Archi gi una' 
MOf che qu^to mancò del tuo indispen- 
••bile OfaUirio o cappella, per adempier- 
■i It pratidit rdigloM e Iflurai gli alti 
pubblici della medesima, dalla sua fbn- 
ilatione mio al poutificato di LaoM X* 
»' Supplì vasi » tale mnncanra, ccibfu per 
lu .s[)iizio di pni (!i (lue secoli, colla pios- 
Siina cliiesii i\\ s, rùislatiiio, nella quale 
perciò nei giorno ie^liva di s. Luca isi re- 
cilava l'oratioat degli sIimIi, ai fiioeva la 
IfltiMia àé ruolo da'proGttiori, lì confe- 
rivano oal oorfo dcU'anDO i gradi e lo 
lauree doltorali , lenevaiui le pubbliche 
dispute degli slud«nti| non che le coodu* 
sioni de'nuovi udiloii di Rota e degli flv» 
vociili coiK iNtoriaii, che piesenlemente si 
lengoiio tic! fjalazzo della Cancvllcria. 
Credo, clic i^ueito fo&^e li uiolivO|per cui 

no' |)Mi rìmotì lampi uno da' prcildeiiti 
all'nnlverMià , aha in lagtitto abbaro il 
na«adirifi>rmalori dello •tudìo,era l'ar- 
ciprete di quella chiesa , dello ([nn! cos i 
d dà contezza la bolla di Bonifacio VIU 
de'?. giii<^noi 3o3, colla quale vari privi- 
legi SI toiUHnlmio iif^ìi scolari studenti, in- 
di ruta iidola il l'ouìcixceditcrtis fìliìs .4h' 
Itati monasie.rii s, Laurentu extra inu- 
ros^ et Priori batiUeae adSaneta San* 
Hanm/UqmArchipresbylmro eeeietiaa 
#. EusiacbH de Uiie*** Par quanto dirb 
ffm col medesimo scriltora, noUa chiesa 
di s. Eusta chio si continuarono a fare di- 
verse funrionij fìito ni compimento del- 
l'attuale ili:e!s;i dell' iitnveisilsi romana. 
Tale era ia preminenza di sliinu nella 
cui ia e corte romana del rettore dell'U' 
oivariilli, «ha ÌMÌ1499 essendoti lanuta 
ncHa cbiaM di Eutiaahìo pel nuovo u* 
dilor di Aola la disputa o coneluMini, a* 
.vendo Ira gli altri qualincati suggelli ar* 
gomentalo anche il rettore dello studio 
e il govei iiBlore di Roma, su questi ebbe 
Tnllro U piecedenza neirargcmentatio- 
ue. Del cou&riiueulo delie iauree in s. 
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Einlacliio, delle solenni dUpule e Con- 
r/nuofti (/ ) ivi (tenute dagli uditori di 
iiota e dagli orali concisloi lali , ^ià 
li aliai ancora nel vol.LXXXil,p. jijiìs 
altrove, lo messo però a A 6uila e p«- 
speraiOfinnovaMilodallo Mndia imw- 
■o, non maiMbd'iniargera qoikfaegnii 

va paiNggiera vi e e mi a. Avendo milita* 
lo per Eugenio 1 V, Nicolò Forlebraccto 
perugino, colla stm banda d'armati, ni/U 
conlento di quanto era>i pre*o colli ^lu- 
lcuza,ardilamente domatulu aii'a^ja 1 sm 
Stipendi, e u ebbe in t iiipusta dovergli Im» 
Stare il tolto. Del alia allameuleidégH* 
loti, eolia ina matnada die il guasta db 
Camp^pm di Roma , per cai mollade- 
naro proteniente dal dazio ass^pMltsl 
|Kibb1ioottadio,in«ece d'im piegarsi a tsn' 
taggio di questo, lo volle il Papa asusdi' 
f;po-»izionej I ulto via si ha dal Cartari, the 
Eugenio IV appiuvò il pagameolo il» 
4443 fìoruii di camera pel dello aMllM 
nel 1 433 sborsali a'riformalari ddtail» 
dio dd ritratto dalla gabella. Mt I ir 
mani mal toflrendo la palila d^pnM»-' 
ni, i bestiami rapiti o uceiii, MOt quere- 
larono col veneto camerlengo csniiaal 
Conduliniero nipote del Papa, die lispOD' 
dendo <i!t oii;j.'iieiitc-, I veneziani viverbe* 
ne seuza gi'tiggi e pùi ci vi lin ente di loWi 
inaspriti gli animi de' ncorreuli, ed SO* 
tati da'Colonnail» iniOfCtro eoa qotl Hi* 
ro Inmutlo, a salvarti dal quale Eit|^^ 
IV prcoipftosameote foggi da AoMi* 
1 4 giugno 1 434 in Toscana. Nella 
raie perturbazione che segui, ninno p*ìt 
pensò alle pubbliche scuole, 0 polèili'<>* 
ro prendetsi cfirn. Iti breve rimessi m 
dovere i lumultuuiai, J al l'armi del 
lato Vitelleschi, quc&lt a' 26 ottolM (** 
tlabiri nella cillà 1' aulorilà del 
la comune tninquilliU, aadc tosto rìpre^ 
te vigore il pubblico tlndiob e fiorì 
successivi anni. Il MiUini, poi cardina- 
le, nello studio romano sostenne paitL' 
chic dispute pubbliclie legali, e fuiusigu'' 
lo (Ie lla laurea dolloi ule con i&lraorilin>| 
ila magnificenza^ a&st&Uto da due biw'' 



Dlgitized by Goodle 



CHI 

dciraniveriità eoo vette talare, berretta 

10 letta e mozza in mano. Nel ponlìGca* 
to d'Eugenio IV cominciò veramenfe a 
propagarsi in Ilonia 1' arJrjie pegit ^liuli 
c il gu6to per le lellerc; e l'uDiverailà die 
M lerfOHMo impegoo egli eiliiMlonH 
OMM vi avMM> rislabiJìto , diè nolo • 
vigori al letterario fermeoto. Eugeoio IV 
iaoltre ooalribin a dilatarlo eolia stima 
e protezione che accordata largamenle a* 
delti, e quimli ne con oli!) e gl'impìe^ò iti 
coite. Dopo 1,1 cfjlctjrazioiie det concilio 
eh 1' ii«uze, tot nato il Papa a risiedere in 
Boma nel 1 443» seguito da dottisiiuii per- 
•enaggi, li tpane teiopre pilli lim'rooia- 
ni l'aaMire e il eolitvaiiieiito delle lette- 
li, a cui il pubblico studio dava a duan- 
que adito e agio di poter attendere eo« 
modamente e di farvi i piìi lie!i progres- 
si. Efficacemente vi contribuì a propa- 
gare l'amore pegli *»luili il ed L-bre greco 
Bessarione di Trebisonda, da Euge- 
nio IV crealo eardioatei nella col eaia li 
IbriBÒ OBfcfioreiilMiiMacndemia, per 
rinnovare e spandere la filosofia di Pla- 
tone, come io Firenze avea fatto Coianio 
rie Mechci; per cui la leUeratui*a roma- 
na dilulossi mirabilmente c salì atl alto 
grado di rinomanza. Inenrni^2;fn EngfMiio 
iV le scuole palatine o università della 
curia, con elevare al cardinalato fr. Gio- 
vamii di Torreeremata maestro del t. 
fNilam. il poMifieatodel •oooesiore Ni* 
cwlò y rìiMà spleodidisiidM per la roma- 
na letteratura, poicbè teone gli scensia* 

11 e gli ei ndili in luogo de*pa*'*'it', p 
fu amante e mimifìcentissimo mecenati^ 
Egli prime,7;c!Ìa fraL^api diesi presero ci 
ra pei' lacoilura e mcremento delie »uieu- 
zc, e te finero fiortn ip«Qde«ettl% oan 
illiMBinatodiieeminienlo. A Nicolò V per 
•ver iBagoificaiBeiile aaeolto i dotti |ìn1 
fuggiti da 1 1 eccid io di Cotlontìm^foUjeon' 
«laistata da' 7\trchif per riminense spese 
impiegate nel fare raccogliere ovunque 
€ trndtirre i piii prezios; codici, la lette- 
|-atiir.4 rijmnna ?»!i devv lyn'ì su Mime gra- 
do d lau cLuculu e di s^ieudure a cui al- 
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loro pervenne. Hoina per lui risorse al' 

rat)f(cn sim maestà, la corte pontificia di- 
venne li centro dell'onesti e del sapere, 
ed il pala??.© .ipoilolico Valicano uri em- 
porio di dollriua pd racco! lo neila Bi- 

bUoieea Fatìgaia (F.), dovhioiiwianln 
ricca di pretioci codici; e t i e u n m e ad ce* 
•a poi fa oggi unta la celebre Stamperia^ 
in qocil' articolo diffumnieoto ne ripar» 

lai, in uno alla mirabii arte della Stam- 
pa, inti odolla in Roma con tanto suc- 
cesso per l'agevolamento degli sUid». To- 
in Ruma, dopo il nnuovamenlo del- 
lo studio, fiorirono dottissiffli romani» e 
IVa'cirdinali Giordano OiMh Giuliano 
CeMMrim^ Domenico Capraidùa^ fonda* 
tore in Roma ddl'almo Collegio Capra- 
JiKaeiisteate, e ne riparlai nel voi. LXX, 
p. iiy: sepolto i! cardinale in s. Mari» 
sopra Alinerv;ij nell'anniversario di sua 
mortesi recitava solenne orazione fune- 
bre iu lode di sua beueiicenxa,coirinter- 
veato del nagìitiato romano. Il PìaiM 
neir£cHCvoÌ0fio Romano^ creti3,oap* 
a6: Della Biblioteca Capramea, la ce- 
lebro per rìcchesza, copiosi tà e rarità, rac- 
colta lini cni dttinlc fi pnl>blica ntilit'i. Noo 
essendosi olilUuala l'istituzione del colle- 
gio, flesii^iiatu dfi Ku!»en!0 IV pe'poveri 
scolari romani, 1' eiietiuò il cardinal Ca* 
pranica nel suo proprio pal»Hoecn'pro-* 
prì beoi| ed etseodo eeioovo di Pcfmo fu 
denominalo oe'primi tempi»Co/legfìb dtl^ 
la Sapienza Femuaia^ e li rìgMardòe«< 
ma ipaeialmente addetto all'universitrt e 
fptasi parte di essa. Nelle costittnioni com- 
poste dal cardinale e appi ovale tb Nico* 
lò V, ponendo il collegio soLlo la piote-» 
tioue di s. Agnese vergine e marlire, pre-* 
aeriiie cba tranne la teologìa , tulle la al* 
Ire Maeme doveano fludiamt nella pub» 
Uioa nnivanitk. Dalla corte del cardinal 
. Gapranica utdrono il cardinal Ammanf 
nndtPìo //dottissimi, oltre altri scenzia- 
ti. In questo tempo era in vigore la libe* 
ra .«cella de' prui'essori e scolari circa il 
loro rettore; ma in seguilo i Pupi, per lo» 
gliere forse gli «busi e le gare io tali de» 
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zìont, ne avocoroDO a ioro stessi la ilepu» 
liiEtoiic, come poco o poco era ai^fenu- 
to con uUn pubblici uiUzi. Del t esto INi- 
colò V confermi» allo studio romano tot- 
til privilegi ed m oti o ni giàcooeMi da 
BmnMo Vili» « €00 «M bolhi Vintio» 
dMM utt miofo ordioe e metodo di iCu* 
di, atMÌ migliore del precedente; e pare 
f|>cciolinetile nì:^<«BV()'itile la filosofn e !'e- 
loqiu*n/u luliiiuegi i'ca.lc (juali I tcollìi col 
1 lU ova[]ieri!o e colle (latUizioni di cjnasi 
tutti gli aulicUt suiltui i, aveuao acqui- 
•lato iHMfo ItMim • maggior wtHMÌMMp 
Di più per più ampia eiHNiraiotc rÌMNii* 
l^ensa alle làticÌieda*iiioiprofeMorì|e per 
la diotumi co mma ikme d«ll'uatf arti- 
là, gli aumenti i proventi con applicar- 
le io perpetuo diversi redditi; onde ti 
tosse pia o[iportuna maniera di dare o- 
iiorari corrispondenti al merito delie più 
dotte persone, che ti fossero anco da al- 
tri luoghi e oaìvtnltà fttt« venire per lii<* 
ia||Dar?ì. Ptar lutlooib aoii potè non prs» 
iparore lietamente 1' università, e otm 
abbondare di scelti dottissimi prolissiiH 
ri. 1 dotti greci, che per V invaMooe de' 
turchi furono costretti ad nhli aiulotiare 
la patria, e a proccìcciarsi in [Uilia un n- 
kilo e il sostentamento, coulnbuirooo 
neli' noivcraili romana a tavirìf arti a 
propagarvi i filoiofieì ftadi» e dopo oan* 
t ras ti tra'greci stelli, a preferonta della 
filoMifia di Platone, . introdussero nella 
scuole romane quella d' Aristotile vigo- 
rosamente, con grau copia di erudizìo» 
ue e nuiij eroso concorso di uditori. Ni- 
colò V uvettiio Idllo tradurre dal greco 
io latino l'opere d'Aristotile, in quell'e- 
A Mmbrb riporlan Irioafe sulla filoao* 
fia Blaioàca rAriitolalica. Quantunque 
all' apoaa in diioorso abboadaaie 1' uni- 
«mià romana di eccellentissimi profes- 
sori, pure gli studi teologici non tanto in 
essa tioiiiijuo, r|uan!o quelli di oltre fa- 
coltà. Non mancavano neir università 
scuole teologiche, ma o perché sussisten- 
do ancora le scuole patatine o università 
ditta ataria nnaana nel palaato poalifi* 
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ciò, i migliori maestri di teologia, scelti 
negli ordini regolari, in essa b professas- 
sero, onde sopra gli altri fiori vano gii stu- 
di teologici, e di preferensa vi eoaa>rre- 
inno gli iindantis o perchè il gu^to 
praffina^ aonctti la lattacn umana in* 
aeganvnnii natte pubbliche scuole di Ro* 
ma, chiamasse ad apprenderle la gioven- 
tù, che !e freqiientava, e la ritraesse da* 
teologici sludi, tultavolta involti nell'iu- 
collezza e soMiglieiza s<K>laslica; ella par 
cosa manitesta, che nella romana univer- 
à\k non vi fiMto in gran vo^ la teologìa, 
a eooaMggporardnmaaoaeonovi n aal> 
ItvaiMio la ailin diacipline;!! cha pnve^ 
iecondo il Banani , eba altretlanlo av- 
venne in appresso, e cib per le altre scuo- 
le teologiche, che in Roma furonvi qua- 
si sempre. Non mancarono però nelT u> 
ui vergila romana insigni professori di teo- 
logia, celebri per dotte opere date alla In- 
ai* !lon vi fiipoi Ione circa la mék del 
leoolo XV a tino al di Ini tannine uni* 
versità in Italia, che gareggiar.potesse con 
quella di Rome negli studi delle lingue 
e dell'eloquenta greca e latina, quantun- 
que non vi mancassero in ugni »\\fn Fi. 
cnlfà dotti e accredilali uìfie^li i, tiitì.»»ijin)e 
nella gturisprudeoxa e nella medicina. ìV'el 
1455 eolla morte di Nieolb V, le lettere 
e i letterali perderanoil loro pilt vniido 
iettegno.Caliiloni,ebegliiuoeeaie, tnt* 
ta la sua cura applicò a frenare le con- 
quiste de* turchi, e uell' ingrandimento 
à(i parenti Seguivano i riformatori dello 
studio ad essere ;2;ratuÌlaniente genliluo- 
mini romani, ma 1 3 deli4^7 ricorseroal 
Papa, esponendogli le gravi e continue 
&tiebe a pregiuditin delle loro cmn de^ 
neiliche, a lo pcegerono d'ewBgnar ad ee- 
si e successori un ennun onorerio eulle 
gabella dello Mudio per oompemo, e Ca- 
listo III accordò a ciasLUoo •s') fiorini d'o- 
ro di cameni annui, e dipoi fu accresciu- 
to a 35 Qorini. Anche de'riformatori Re- 
nazzi ne raccolse le notizie biografiche. 
Sembrava che Pio 11 Picooloraini, che 
gli fa Mimialo-oeli458, per la ina v»- 
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•la dottrina, eletatezza d'iugegno e ope- 

I l e composte, dovesse stipei ore Nicolò V 
> ia pi'Oleggerc le scienze e in pietniarc i 
I letlernti; pure ben poco fmlto ne ricava- 
f 1 ouo i dolU, e quasi niua f antaggio im ri* 
iciilì bmuNia leUaratun, probalnimen* 
1 i« pereiMffe aach'cglì tutlo«|UMito preoe* 
I cupato in apprtitarb guerra contro Tur- 
i ckia. Conferì il l ettorato a Stefano tleBot- 
i tigelH , derO!2;ant!o specificametile ol cli- 
! ritto d'elezione, c()rM[ielenU a'piofe&sori 
i e scolfiri del!' nnivei-sitii ; e siccome tro- 
I VBva^i aleute ti caiatii ieogo, io nomiiiu 
I aocbe f Ì6«*cane«llìcfei)ella oicdtfiiiMu U« 
I na tcrie dì lociB^ti per nataU a «Ugailà 
dwUatli foelli (b'Papi ad cicrcitar il ret» 
t toiata, atollo aervì ad accrescere i 1 1 usuro 
I e le prerogative di tale impiego. Rennz- 
kì Da riporta le notizie. L* ordine dp2;li 
I studi, il regolameiilo lieile ^cuoie, la Ji- 
I »tnljuziuae delle lezioni interameule di- 
pendevano dal rettore. Esercitava ia sua 
, giunadìtiooa tal prolbtort, toolari a uf* 
t filiali dtU'iMnt arMià ta tottoci2»dia con- 
, cerneva il feni|io pobblioo della Miedt- 
( sima, le loro Banctota nell'uffizio e de- 
j linqiienr.e minori. Onindi come lutti gli 
I nitri magistiiiii v. iillì/i.ili [ìubblici era due 
volte la settiiDaiia un messo all' udienza 
fissa del i^apa. iNoucitaieno si deve a Pio 
11 l'iUiCosioM del eollegio de' 70 Abèrc' 
vialori, nel quale afcrivendoii ì più «ra« 
I . dilì d'ogol iMtkMie, così reob in qualche 
I modo vantaggio alla letteratura ruoiaiia; 
, e l'elevazione ni cardinalato de'dottifr. 
I Ale8«,Tndt o <) /iva e iacopo A mniannatì, 
l'Mreceiii .scenziati citinmali in Roma da 
iìugeuio I V e Nicolò V, laceudo parie de' 
collegi de' iSf'^retori/i/M'to/tcf e degli/tf^ 
hrtmakiri dipttreo maggiore^MnM va- 
riala lacirooetann, aaialNlìtì nairemdì* 
lo a oeguiGco soggiorno di Roma, imnì 
lapperò risolversi ad abbandonarlo^ con- 
tinuando il loro efficace alimento e pre» 
fiidioalla letteratura tom uia. Questa pa- 
fi grave sciagura, quEj lido Paolo II sciol- 
ac ia famosa accadeiuiii romana , l>eu€> 
«Mrtta per lustudio delle anUcbil^i e dal- 
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la quale derivò poi il rinnovainento del 

Tn/tro (r .), che fomentò ne'romani l'a» 
iiioi L' e la coltura delle lettere; e più Uir- 
ili la pontilicia Accadcin'uironumad' Ap' 
dieologia fiorente,cbe in tanti luoghi ce* 
lebrfti.liiitulli dal dollitiiaMiGittliaPom» 
pooio Lalo proteora daHaaifefMià ro* 
imiaa,il Papa per gi««i fospetti di prete- 
sa cof^iura feee torturare gli accaderoi- 
ci e poi loro restituì Ih li)>ert;i. Àccusali 
pui e tli con^^itira gli al)lirtiviiìfori, Paulo 
Il tK' >o[)i)it.-ssL' il collegio Utiliza alcuu 
cuuipeuao. Pero è iaiiìO Tasserlo di Piati « 

sa, irritato par onere noo de* pene^iiU 
tali, che Paoki 11 lu nemico degli etitdi 
a degli itudioii, a che esortasse i rocMoI 
a non permettere a'figli di perdere \\ tem* 
po alle scuole letterarie, bastando che sa- 
pessero leggere e scrivere; poiché di r^c- 
uio erudito fu amantissimo raccoglitore 
di medaglie,statuee altri monumenti ao' 
ticbi, adunò gran copia di codici preilao- 
doll a diiauque; geBefomnenta Èivoi) la 
latleiw, ad ebbe «ngolar cura dell' uni-' 
vanita renana e de'suoi professori. Frat* 
tanto sotto Paolo II fu introdotta in Ro- 
ma l'arte della Stampa, meravigliosa per 
propag;ire il regno delle scienze, facilitar" 
ne la cogni/ion /, e assicurarne la perpe- 
tuila (inoltre viene cooitiderala oggid^ 
quanto a quella da' GiormùU^ come ad 
aoaggio dei eornwla anno didùarb in 
Londra nella camera de'lordiil mInUtro 
lord Panuìure,come t'organo e la guida 
della pubblica opinione). Pel favore del 
Papa rapidi e vasti ne furono i proj^re'^si 
che 111 Iloivia subito fece, contribuendovi 
la nob)iii»«ìiina famiglia de'Massiuio, che 
nel Palazzo Massimo le diè ricetto. Co- 

nuovo lustro a maggiori aomodi a pr^ . 
iidii colla moltiplicationa da* libri i'aa» 
arebberoallarookana erudizione per l'or* 
giano della stampa. Vacato il camerlen^ 
gato cancelliere generale dell'università, 
nel (4^4 il Papa <!e[iii!ò soltanto a eser ci- 
tarne le funr.ioiH col titolo di cotnini >s i- 
riodelcamcrleugato.il nipote Marco Uav' 
bo poi cardinale, e col detto titolo con- 
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liimù atl ammiuistrarlo^ Paolo II &|Bi te- 
Ber Muoia di teolo^ dallo ipagnuolo 
Gio«MMil dello Briio , odia cbioio di t. 

Alarco, contiguo ol tuo PdlatiO apùtUh 
iicodis, AÉarco, eil egli stesso interven- 
ne 9 <f olire «nialrhe di lui teologica le- 
zi )rie, i; \ij pose tra 'suoi fimic;liari, con 
'«lUoti Vtfitito per Idi e un iluiueslico, ol- 
irei oo ducali d'oro papali che peixepi* 
^ dolio dogano ddio «ludio, Poolo U ao- 
guoodo l 'ei a m p to del aio Eugaow I V aal 
ftfocirc e proteggere ruoivertiia rm»a* 
na , miUa più oblia a onoro quaiilo cba 
ì professori ricevessero nmpi e generosi 
ilipendi, e che questi fossero loro puri - 
tj»alajcnle piij^nli. Parecchi letterati allo- 
ra fatDosi vetiiieru a llooia, chtatuali per 
«ecuparti lo cattedre, che riuioiroDOol* 
ruauenilà di singolare oroaoMOta II io* 
salo roOMoo, riuoovati gU ilatuti della 
citlà* ordinò la oomerfaaiono dello siu* 
dio generale nelle caie a tal uopo destina* 
te nel rione di •> Eitstacliin, col conden- 
so di l'aolo fi. Fioriva ielictiueote la ro- 
mana università e ormai gareggiava co' 
y'ììi rinomati studi d'Italia, e tale era il 
oonoorio elio lo tuo località era di? euuio 
angusta, per cui era» querelalo Poanpo^ 
nio Leto io vedere i suoi uditori affiillati 
ecostreiti a star fuori ali' aperto, onde 
reclamò ni «ennto perchè volesse deslina- 
l'C ftll'in<egi)n[neulo più ampie sale. Di- 
])oi } 'nin [luiiiu come il I ."tra'profe'.soi i di 
beile ItUerc, tornò a inseguare ueii uni- 
Tersità, e per aofiifii I* ammiraaiooo 
de'f noi diicepoli, molli recandoli in Ao« 
ino tollooto pereoooioero e udire le tuo 
feconda dottrina. Paro obo 1' accademia 
di Pomponio si rinnovasse neli483. Nei 
jrjyi colla morte di PhoIo 11, riuiiversi- 
tà i'u vicina a p i lci e ogni lustro acqui- 
stato , e poco mancò che del tutto non 
perÌ4(se. II successore Sisto IV dottissimo, 
Ikiuna coio oprò o fiiforedi omo, e tutto 
il MIO amore poto od perfezionerò lo dì* 
t{}o»iziooi di flìoolò V per la taèreri^ 
V aticana, nell'accreicerla aia§aificamoo« 
tl^ 0 noi renderlo puldilicoi e mmpro o» 
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perla a comuoe cooMdo o idroiioiits ^ 
putendone a euitodo il Platino , che ne 
fiurmò rinfcolarìObO dotandola di rendi- 
le copioce pel tuo asanlenimonto. Dedi« 

to alle guerre, non dubitò per esse più 
irolle convertire le i eiidife Assegnale pel 
pubblico studiose veuiiendu il suo notaria- 
to che il renalo ricomprò; aggravò di pesi 
gli stipendi a'professori, per fiirelaclrada 
chodoCaHolf. Aogeloeoudueo oi Votica- 
no, ogittOMO negar loro la promoiM mer> 
tede. Quesl' awenilii fu inconcepibile^ 
poiefaé UBO de'riformatori gli fece osser- 
vare: Che essendo stnto egli pubblico prò* 
fesiorc f!i filosofia e «li teologia nell'uni- 
versità di Padova, Uu'oi^na e altre città, 
«embiuva che più d'ogni uìtru avesse do- 
vuto proteggere coloro, elio trovogliofo- 
no por la pulibtica iatrutiono ; o m non 
premierli, come avrìauo meritalo, «loie* 
no noe togliere ad essi la doverofo retri- 
buzione di loro fatiche ! Perciò parecchi 
abbandonnroiio ie c?ìne<lre,c()inecliè pre- 
giudi) a[i nel eoo venuto Stipendio, ed al- 
tri reslHiono scoroggiati, fra'<{uali li ce- 
lebre Francesco Fdelfo da Toieniiao, che 
co ne partì, con gittte danno del pubbli- 
co Inccgnomento. Sialo IV colla bolla Ìl»* 
pina aeterafty del 1478, rinnovò il eolie- 
gio degli abbrevialori delle lettere apo- 
!^to|tche; e con nitra bolla sulla facoltà 
privativa degli avvocati concistoriali, lo- 
ro commise d'esamin.irCjOvunqiie fosse la 
curia, i promovendi al doltorulu e liceo- 
xiatura ne'Uue diritti ^diohierbcbo il ca- 
merlengo deirunivorailà o «ludio^ o del* 
lo curia di Roiao CaneeliariuÉ genero* 
tis txlstil, e che nella podestà di crearvi 
dottori apostolica et Imperiali fimgUttf 
aiictoriùtte. Sin (Ui qiu i tempo 1 camer- 
lenghi solevano deputare un sog£;eito col 
titolo di luogotenente, il quale facesse le 
loro veci nella collazione delle lauree dot* 
tornii i ttfo ebeai oomervbooMe declina* 
uooo ohe IcQcro d'oo pmiolo romano £/• 
«lilaiv diBùla(K).àlUM i cordinoli m« 
morlengbi in ogni cosa cccrcilafono la ia« 
fa ouiorìlà libci» 0 piena ndranifcraiià 



Digitized by Go 



UN! 

romana. Spetlivario i l<»ro ordini e man- 
dati al letloie e a rifoi inntoii dello stu- 
dio -f e a'deposttanì delia gabella assegna' 
ta pd OMateiiiBMflito di qudto, ingiim- 
gendo loro il pagamento delle ipete oe- 
correuti e la todditfttaone degli ttipouli 
o'^IÌMOri. Ami il camerlengo sceglie- 
va ancora e depntava i pubblici profes- 
sorij nsspgnBii<lo loro conveniente stipen- 
dio, indi cooiandando al tettoie e rifor- 
maiort d' ammelleiii aire&eicizio della 
lettura, e di fSir loi-o pagare Io stabilito o- 
iior8rio.Anclie<5iito 1 V iioniÌti& il rellord 
dell*univenilà,lfl Orio.Of»iui «etooTodi 
Teano, ed il suo fratello Battine poi oer« 
dinaie fu vice-rettore della stessa. L*0' 
nivprMiH romana neli484, pf''' morie 
di Sisto IV, evitò il {jeiicolo che le so- 
vrastava di totalmente dispei dei si. Sotto 
Innocenzo Vili cominciò e»sa a respira- 
re e a riprcwiere in gran parte il «igoro 
c il primieto lustro. Il Pape lasciando ia« 
tatti i redditi nirumvenìtà asiegnall, voi* 
le cbe i professori prontamente e intera* 
mente ricevessero ì loro stipendi, facen- 
dosupplire dalla camera .tposlolica quan- 
do non erano suifìciciili gì' introiti della 
gabella del vmo. Quindi il senato puiè 
•e^Kereidoaei e verilevolt soggettile In- 
Boceaio TU! si prese il pensiero di prov» 
eroderne alcooo di maggior grido. Ami 
aM eoneepilo la bella idea, d' abbatte- 
re l'angusto e rovinoso edifiziodel pub- 
blica studio, e innalzarne altro vasto e 
mnoninco; in procinto d' intraprendere 
r opera, la morte l' impedì. Favorì e >i 
mostrò propenso co' dotti, ed accolse in 
Bosae H tànom Giovaaai Pico deUe ilfi- 
raMlùla(F,)f ove n reeb a làrasoslniso* 
leone e a dar pubblioo seggio del suo e- 
mine» te e unì versai sapere nella teologia, 
nella meinflsica, nella fìsica, nella dialet- 
tica, nella matematica, nclin morale, nel- 
la cabala e nella magia naturale, e della 
Mia immensa erudizione secondo quell'e- 
poca ; DM la «He propoiiiiooi giudicale 
astraile^ tterili e IVifolieiime^ in aanaro 
dif 3 ftùoaa aacfae coodaanata dal Pa« 
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pa. Mimo avrebbe creduto die salito»! 
ponlilìcato nel i492 Ale^^sandro VI, li 
romana università gli fosse debitrice di 
tua toigUor sorte e (mìH nobita colloeMÌo- 
ne ; perché immerso neH'aniorede'jMo 
raui e nelle gaerre, non ebbe gran filila 
ia pregio gli socotiali, né cercò di pro- 
muoverli e di piemiarli. Ma non liiiu fU» 
!n!ii, »>è loUc £;li <^t!pfiTt!ii n'piil)l(lic:i pro- 
les»sori, come avci i.illo Òislo IV, cbi: «m- 
ziordinòchc si son)inini>lra»sero congrui 
e convenieuti. Essendo le case del pub- 
blico stadio d'amile stroUora eienaa sinn 
meiria iadema eoagianle, coosideraiMla 
Alessandro VI quanto d i !>d i cesse ciò a 1 d^ 
coro d'uno Roffla,eseguì il grandioso di- 
segno del predecessore, d'nmidiare il lo- 
cale e d'ri '-gei'r mi iii;ie-to>u eddizio, cor- 
ri«pondeule jier 1 uuipittza e magnifìcen- 
za alla gravità e dignità dell'uso a cui si 
destinava. Perienlo eoa suo molo-proprio 
de' 1 7 dicembre 1 497» ordìuò che s'iatra- 
prendesse ilnoovoedifiiio, ingiungendo 
al camerlengo e al tesoriere di sommini- 
strare a tale effetto al reltoi-e e a' rifor- 
matori inno ddcrili. Da aiiro moto jiio- 
piio de' iti noveudjre 1 49'^ 'devasi il pa- 
giimenlo d' allri iooo ducali a 5aote e 
Andrea Florcatiai arebìtelli e monitori 
dello «Iodio, e perchè le nuova febbrioa 
alnnakasse con ogni maggior cura e di- 
lìgenea, avea deputalo a presiedervi tta 
commissari, cioè il governatore di Roma 
hualles, Nicolò Orsini vescovo di 1V«»U 
rettore dell 'uni veiVilii, e Podacnitio sm» 
segretario e fors'anche medico. Il coutem- 
poraoeo e romano Paob Cortese icgre* 
lerio e pnMonolario apattolieo, lodando 
il ooaaiglio d' Alesmndra VI in fiir pia- 
parare finalmente alle scienze una seda 
degna di loro, nel suo libro De Cardino» 
latUy riferisce cbp <lf>l medesimo per le 
Spese della nuovo tubbrìca ctn ^fato as- 
segnato il denaro, che la camera apusilu- 
lica ritraeva da'tribuli degli ebrei. Se pe- 
lo costruiiaoe noa riasià soTiila a dii* 
revole, aandiméao apparve di ImIIo fitr* 
ma a di graodioioe mag a ifi co dii^ao. 
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L'olirò scritlore oonlemporaneo AnJrci 
FuWto, De jénti^uUatibus Urbis, lib. 3, 
ne fece in versi tu seguente descrizione. 
JJccursis aliquoL dcindr tustris, Ale- 
xander VI aiiìpliato luco, nova ilUc 
4iedificia exciun'ilt porlicibus^ a/Jibiila- 
erit, stdfdialibusquediaetìscum atrio^t 
eaveéUo duifputtìs more veieris Aca' 
demÌM auspicatui, nec iUnobnt, - Ifec 
vos Piertdum r^aoniia ieciù $iiAo , - 
Hic ubi Gymnaskun media speclatur tn 
Urbe," Musarum^ Phorbique, ne Palla- 
dis arlibus ingenxy- Eu^enìi Qnni ii rui- 
spiciìs et munere primum- Fundainiìi^ 
cm Romastìpis dtdit amiua dona - Col- 
ieeio rnagm* ex veetfgtd^us <mro^ - Ar* 
eoWenda saeras Ulic profitentìbua ùt' 
te*, - BoÉc loca Alexander Sextus re» 
novevUetauxitfAdjungensaede* spa» 
fio majore propinquaSy - A mplaque por- 
tìcibus desìgnans alrìn magni ^. Di Ale»* 
Sandro VI benelaUorc dei pubblico stil- 
li tu eli Ilom8j Qou rimase memoria a leu* 
na, ftiordiè i»*trnw di pÌclm«iMMrv«- 
lati in netto alle rovine ^lla febbrioa 
da lui cominciata, la quale fu colloGata 
io una stanza terrena dell'odierno edifi* 
zio. Quantunque Pio IH Piccolomìnt jChe 
gli successe settembre i^o3, visse 
nel pontificalo soli iG giorni, luue in si 
breve spazio di tempo non lasciò di far 
scorgere quanto avrebbe fìitto a piti del* 
romaoaaCO di pib avene vi^ 
Mto; poiché ordinò iobìlo la cooliooa- 
tione della fabbrica intrapresa dall'ante* 
cenore ; ed essendoti terminata la costru* 
fione d'unn scuola al pianterreno, dove 
poi si formo il lnhoralorio cliimico, vi fu 
suprn collocato il di lui flemma genldizio, 
che vi restò sino al declinar del decorso 
aeeolo. Sembrava clie il genio guerriefo 
da coi era sanimato il grao Giulio II, e- 
lettoa luccessore di Pio III, dovesse far 
incorrere l'università ne' pericoli cui !'•• 
vca fatta soggiacere Si«;fo IV di lui zìo, 
minrr lìè giuliani* nU' uUenlo aricupei ar 
• i»rtj anni gli siali I Ili alla s..Scfle,c a di- 
IcuUuM da polenti ucmiu, A buu Leuij^ju 
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runìverulli dacadde dal tuo precedealt 
iplendoca, perchè sebbene non negasse a' 

professori gli stipendi, questi erauo ben 
leniti esca!*<*i, ediffirilmente polcvtnisl c^i- 
gi.'i c per legiuvi spese di guerra. r^un pule 
perciò allora l'uni versila venir più furoila 
di maestri accreditati e famosi, i qoali e* 
mooaoiiosaaieolerìflereati per la 6oren* 
Il università italiane, eoli' offerta di co- 
piosissimi e sicuri onorari. In quel tem- 
po nello studio romano i pubblici lettori 
erano di poca vaglia e di minor nnoman- 
za. Alla mediocritàde tnacsli i,si uni l'iu- 
curiadique'clie doveano vegliare sull'u- 
niversità e al progresso degli studi, di- 
straili dagli strepiti guerrcichì. Quindi 
poco a poco le scuole divennero deserte^ 
ad i professori scoraggiati dalla mancan» 
ta de'diseapoli a diffioollà di icarM ono<> 
rari, trascurarono e poi ommìsero le rì- 
speltive lezioni. Nonostante l' immense 
spese per la guerra, e quelle per la riedi- 
Hcazione del sontuosissimo tempio Vali- 
aano, Giulio li fece proseguira li fiibbii* 
oa del Paladum et Oyotuanum piàU^ 
ettm, e sull'ingresso d'uua starna terrena 
a fianco della moderna chiesa si legge in* 
ciso il nome diGiuIiollje sino al termi- 
nai' del pn««alo secolo eravi pure la sna 
arme marmorea, sicuraiuenle con al- 
ti e distrutte dal vandalismo republ>lica- 
no. A' 28 marzo i5i3 con bolla confer- 
mò Giulio II lodueoastitntionìd'EugO' 
nio IV a &vore dello studio romano^ e 
aiceoma nella a,' crasi statuito che il ri- 
manente del prodotto della gabella sul 
vino forastieie s' impiegasse in un colle- 
gio di poveri giovani tomanìjtd in vece 
erasi ei*ogato in superliue spese ; il Papa 
ad istanza del senato e popolo romano 
permise di applicare tale residuo nel ri- 
wrcimeoto delle mora di Roma, In graa 
parte rovinose, ed in riparare gli acque- 
dotti dell'acqua Vergine, pura bisoguod 
di pronti restauri, !5on che assegnò annui 
.lo ducali d'oro per celebrare dal senato 
fOn enapt'ior pompa la H sta de' Palilii a* 
'2. i aprile, anniversario gioioo iialaiuùo 
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di Roma, poi e tuttora folcBDizialo daU 

l*etìcominta accademia romana d'arclieo» 
logia 0 al modo narrato mi vot. LYlIf, 
p. 182 e allinve. I privilegi e l'esenzioni 
deiruDÌversilù conces^ii allo studio roma- 
no da Boaifiicifi Vili e coolenBaii da Eu- 
genio IV, ai oMnteocTano in «igoic ; e oel 
t5o3 il raltore spedi lettere inoiiitoiiall 
aoCkneritte da' bidelli dell' uoifcnitik, € 
munite del sigillo della medesima. Allo- 
ra in tutti i giorni (rìTito feriali quanto fe* 
stivi erano neiruniversiiù sempre aperte 
le scuole per la pubblica istruzione ; uso 
più o meno mantenuto coftantemtnte. 
Quindi la diviiwnc ddb leiioBi lo oidi* 
sario o stnordinario, • la divena deno* 
niaasiooe de'pro&iiori, i quali si nomi- 
navano ordinari e straordinari. Le lezio« 
ni ordinarie si facevano ne'gìornì feriali, 
ed erano le maggiori per numero e va- 
rietà delle materie e delle scienze le più 
copiose. Assai minori conta vaosi le lezio- 
Di Uraordioarlo, ancodo pochi i Aftsti* 
vi a paragona de'giomi feriali; uè $' io- 
acgnavoBo lolla la froollk io tali gìoroi, 
ma soltanto alcuna, esegnataroente qoal* 
dia parta ddla giuriiprudeoM odclla tua* 



UNI 3a3 

dicìna. Laonde scarsi in numero annoi 

profesfiori straordinari, rooUi a!l' incon- 
tro i professori ordinari. 11 passagL^io tri 
loro più comunemente avea luogo J.^Ua 
lettura slraordiuana ail ordinarm, beo- 
cbé talvolta toooetia divcraamente, cioè 
con insegnar ne'aoli di festivi. Le vacan- 
la dalle laiioiil ordioarie doveaoo atsere 
anMinnnMNM^giaccliéneiruoivenilàii - 
osservavano le fèste del palazzo aposto- 
lico, vale a dire tntfc quelle ch'erano os- 
servate in esso vae.aiuln r T^rfifnzc {f''^.) 
del e ne Tribunali di honui ^P^.), 

Sul fine del secolo XV renumerbeon ele- 
gia Mancìoelli professor di Iettare uma- 
ne, eoi titolo: SoQri Palali^ ci Bom. 
GymnasuFetti dies. Si pub leggere nel 
Henazzi. Giulio 11 decorò colla porpora 
Marco Figerio savonese suo pavenip e di 
Sisto IV, il quale da professoi e ili teolo- 
gia uello sludio di Uoiua l'avca latto ve- 
scovo di Sinigaglia: questi é il 1 .**tra'pro- 
feiiarl dall' univartità romana fregiato 
della dignità oardinalliia, nanire f nni- 
tersità della curia ne vantava molti. 

(Continua l' articolo nel volarne la- 
gueole)b 
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